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ISTORIA 

GENERALE 

DEL REAME DI NAPOLI, 

OVVERO 

Stato antico e moderno delle Regioni e 
Luoghi che ’l Reame di Napoli com- 
pongono , una colle loro prime Po- 
polazióni , Coftumi , Leggi , 

Polizia , Uomini Illu- 
ftri , e Monarchi . 
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DEL.P, ABATE D. PLACIDO TROYLF 

DeW Ordine Gjìerciense , Patrizio della Gttà di 
Montalbano > e Teologo della FedeliJJìma 
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Agli Ecceilcntiffimi Signori Eletifl della roedeGmt . 
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iCCBLLENTMSjMiiS l^NORL 

.i) I .* :if:i bi.»: '! ^ aa: 

f„': n ib t: ’\"l il' f , irn' ' 

S«#o^ D. LETTÌRINO RUFFO , Duca. <Ti « Eletto pff h 




Signor .... 

Eletto prr la Pìazz» di Htdo . ii ' . v 

&gaot. p. ,DQI^M,CP SEVERINO LONGO Marchefe di , (agliate, 

' TOCtt'o pirla Piazza ‘dt Portai - - ■' * 

I Sigror D. OXTAVIO ^MARJA MORMILB Duca di CafleJ pagano. 

Eletto per la. Piazza di Portaneva . „ . « . 

i S^nor D.G^R1£X.E EORAGIliei EltttodolFetleM&oio Fppoto. i 

ì:: -, » i .... 1 . ^ .. n ■ t :i 

.r-'i ' r: ? • >. -y. -, V': ’:.•. ' f : i b 

• l.'\ i ’ v\ '•> r [ * 

J.'C'' i'nij^oV :;v ','b: . v. .'.b 

• * ■“ * * V I . • 

.i . ■ ;''n^ !; i-r- 
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.U fecopre maif , EccellentifTimi Sì- 
gnofi. ^prudetite- laudabile coftu»-' 
manza' " nélla i Letteraria ' Keputibiicai ' il porre fotto'' 
la lavor^vote :^J)rotezione di gloriofi riguardevoii 
Perfonaggi i . pdrtJi ilaboriofi de’ proprj ingegni 5 fic;- : 
come fin . da’< primi Secoli C per tacere di. molti »; 
e-'oifoltiM^ fosgoUint^te pel *PriiKÌpe:de_LGiecif 
Filofofi'ijPi/fftì/* ucol filo Tirn%Q chi^ram^olé i:pu^t 
vcdeilrrlE ragion anche lo vuole jl.rton folamen-j 
ttf^oper* conte&re ’ 1’ alta ftima , chp degnamen- j 
tedi ha; perciò róerUo di SoggetU di toU.isngosj 
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mai vlépiù; pei fjodeié ’gU efifettHd! Un^ age- 
vole Difefa 5 in cui frangeft T ardimento di 

quei Momi , i quali di lor maligna natura a » 

lacerar Tempre con rabbiofo 'amaro- dente- le. altrui 
Carte .inclinati i nel folo detrimento .della fthija 
degli ÀutoYi la 'pròpria .gloria follenri^tc ,‘e c^^ 
ingiù fi izia ripongono . ' 

Da quéna riiia brieve importante ponderazió- 
ne a chiaro lurrte fcorgere potrà e comprendere il 
fublime'intetìdiuwento deli* Eccellenze VoftiC; qual 
giu/lo motivo mi ha fofpinto a porre al covato 
della loro venerabile autorità quella mia novella 
Opera della StoriaGenerale dtll* Inclita Reame di 
Napoli > in dieci compiuti Volumi colla metodo 
più diftinta divifa . ' ' 

Nell’ atto adunque di coniagrarla all'* Eccél- ‘ 
lentifTima , c FedelifiTima Città Metropoli (; al cui, 
onore le glorie e prerogative del Regno tutto , ‘ 
come di membri al proprio Capo armoniolàmcn- 
te concorrono 3 ogn’unvede , che all* Eccellenze _ 
Voftre, ie qiiialF nella pubblica Ammimiftrazione,': 
con i/plendorc' y e comtm piacene le ;di lei^ vcci,i 
rapprefentano 5 riTpcttofafmente' l’ofFerifcà .c con^ . 
fagro . E tanta piu mi convien farlo» quantocke 
nelle 'Loro Eccellènze , e del pr^io! df uriaiv^pri-:t 
maria Nobiltà, e del decoro di una Ciuftizia «1-? 
corrotta, e del dettame di una ben livellata Pru- 
denza le proprietà più ricercate fi ammirano ? non ; 
meno che per la generofìtà con- cui degnate fi fb^ : 

DO 
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nò del Carattere pregevole <ii lor Teologo graito- 
Éimenfcf'ónorarmi. m ■ , jj. 

Scorgerete , Signori Eccellcntiffimi ^ in cpiefiT 
Opera ,* qualunque ella fiafi nelle forme del direi 
materia almeno degna del voftro piacere cono^ 
eziandio' Icf gefìa de’ gloriofi"voftri Predecefforì , i 
vaij Avvéniménti' de '^^ìfempi andati , l’indole eCo» 
fiumi degli Abitatori , la dolcezza del Clima , la fer- 
tilezza del Suolo , e tutto ciò che da Scrittori più ve- 
ridici , e fedeli , colle ricerche* più attente c più. 
critiche, rinvenire, fi è potuto^ Br Iperar mi giova, 
che quando mai taluni de’ Leggitori nel trafcorrerla 
noti c’ incontralTero 1* intiero iorbuon gufio 5 pre- 
muti almeno dal rifpetto, che a s\ nobili Protet- 
tori è dovuto 5 arditi non tàranno di porla in de- 
rifione , e digredito. 

Quello appunto , Eccellenti&imì S ignori , è 1 * ' 
epilogo de’riflelsi, che m’hanno Ipinlo ad impri- 
mere ,e collocare nel frontifpizìo di quell’edera 
l’inclito gloriofo Nome della Fedeli dima Città 
di Napoli , e delle Eccellenze Loro , che degna- 
mente ne fanno le veci: la liima del loro Merito 
la fiducia del loro Patrocìnio > e T indifpenzabìle 
obbligazione di renderle col Tributo della Dedi- 
ca , le più vìve grazie per lo grande onore com- 
partitomi . 

Rella folo per compimento del gìullo mio 
dcfiderio , che ficcome io hò giudicato un atto di 
mioi dovere, fi dedicare .col-pi^ profondo rifpetto 



àlIaiOttìi par fènapiràaobdcvole'rjT 

cellenze quefto parto di mie ( ;4eri;Ue 

buto peraltro, a' merito- ootanto'-siiblime ) ^qos\ Èffe 

medefime colla 'loro corinatiirie:,.impareggifbi|^ 

generofith ] fi i: coropSaccianò graditili . ^ioeyf fpe. 

benighamdntd ì ì’ offerta : ; nell* atto che ' 

mio. pehfreiò'^affidatto j mi < onore, difrPpnfelS^r-v 

mi còl. più! vivo. spirito /' . 

•«. « * ^ * *■' 

Ddi;£cc. yv: 
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IDE A 

DELL* 

AUTORE. 

E D 

INTRODUZIONE 




Per il Leggitore dell’ Opera . 

I* Ragionevole fentimcnto di ogn’ uno 
' quantunque nelle Scienze mediocre- 
mente verfato , che nella Letteraria_j 
Repubblica il conofeimento della Storia 
la cofa infieme più utile , e piìi necefsa- 
ria Ca : fenza di cui, al dir é'Omerot (a) 
non che di feienziato , ma quelche più 
monta, nè tampoco di prudente avrà 
faroa chi di lei va sfornito . Ed in vero 
come pouà mai giugoerealla piena intelligenza della Filofofia,del- 
la (jiurifprudenza , • della Poefia, e di altre Letterarie Profeflìoni 
chi non intende la forza di quelle voci , con cui i loro particolari 
Autori nella primiera compolizione 1’ efprelTero , giuftache con 

Miari documenti dimofìrollo Giovanni Clerico ( b ) nella fua Artù 
Critica ? 

V* *u*toquefto affermar fi dee , quando feriamen- 

te fi riflette , che la Storia antica è una Scuola , in cui con fom- 
me piacere s’impara ; i di cui Maeftri fono quei Libri , che fem- 
pre pronti ad iffruirci fi moffrano , fecondoche Riccardo di Bu- 

b fi 

fa) Omero in OdiflTea : 

wortt Hominum multorum vidi/ , iy Vritt . “ ' 

Giovanni Clerico Gap. t. Faragr. 3 . 



(b) 
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INTRODUZIONE. 

ri (a) nel fuoFtIoh'è//coIodicea . Svegliandofi un defiderfo dì Vìrt& 
nel nodro cuore * ed accendendoti una brama di Gloria nel notiro 
petto > quando nelle Storie anzidette le Gefla gloriofe de’ nofìri 
Maggiori > e le Memorie rimarchevoli della noflra Patria vi leg- 
giamo , giutia la chiara tetiimonianza di Cornelio Agrippa • { b) 
111. Quindi il Principe della Romana Eloquenza (c) fan- 
ciulli all* intutto ignoranti chiamava coloro» che nella Storia.^ 
antica verfati non erano - /Animando perciò i fuui difcepoli allo 
Audio della medeOma il Padre delle Lettere Sant* Agojì ino d\ 

ed allo tieflo invitando i Tuoi Teologi Mekbiore Cano ( e ) Uomo 
cotanto benemerito delle Sacre Cofe : con rampognare in tino per 
ignoranti i fprezzatóri della medetima » '' 

IV. Ma 



(ai Riccardo dr Buri in Phirobiblìco t „ Hi funt Magidrì , qui no» 
ìnftruunt fine Vìrgis ’6c Ferula , fine Verbi» & Choter» » fine Pennis» 
fy ft Pecunia . Si accedia non dormiunt : fi inquirens interroga» » non fé 
jt abrcondunt t Noo remucmurant* Q abhorresi Cachinno» nefciunt» fi ign». 

*1 * ... . . 

(b) Cornefio ^grippa Lib. deVanitate Saentiarunt : Hiftona eiì re~ 
„ rum genarum cum laude , aut vicuperacione narratio i quK ma^vunL- 
u rerum Confili», Adtiones, Esitu» , Regumque , ac magnorum Virorum 
ft atìu» cum cemporum & Locorum ordine & defcriptione » tanquam. vi- 
ff va Quadam piélura ante ©culo» ezponit - Ideòque hanc tanquan» Viiw 
j» magifiram 1 et ad eius inAitutionem uiitlfliinam ccntent ftrb omnesi ei> 
„ quod muttarum rerum exempli» ehm optimos quofque ad laudi» , nomi- 
,, nifquc immortalem gloriam , ad preclara quacque facìoor» accendat f thni 
„ quòd impioa quofque ac pravos» perpetuar inCamix inecu « ivitij» dtUi. 

rtat . 

(c) Cicerone de Oratore Cajr. jj. „ Nefdre autem ^uid antequam na- 
eoa fi» acciderit , id eft feraper effe puerum . Quid enim eft awas Homr- 
num , nifi menwria r*rum veterum , ehm foperioruro xtatp co»U»ttur i 
(d ) S. AgoiUno de Doclrin. Chriflian. Lib. a. Cap. a8, ,, (^icquìd de 

), ordine Temporum traofa^oruro indicat ea qux vocatur Hiftori» » piu- 
», rimhm no» adjuvat ad fandos Libro» ìntelligendo»» etiamfi prxier Eccle- 
», Cara puerili erudi tiene d/ycaiur . 

■ (e) Meichiore Cano deLoc. TheoJog. Lib. ta. »» onine» doflit^- 
»»fentiunt» rude» omues ilio» Theologpi efle , in quorum lucubrationibirt 
,» Hifloria muta eft . Mih» quidem non Theologi folhm , fed nullius fané 
», eruditi videntur hi , quibus re» olim gcflx ignota funi . Multa eoiou* 
»» nobis àMhefauris fui* Hifloria fuppeditat» quibus fi C8rcniu$}& in Theo» 
», logia » & io quacumqut ferme facultate inopes iioe dubip j| iqdoAi f*' 
,, peritmur . 
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introduzione, 

IV. Ma ficoroe la notizia della Storia è utile in fenefTa , ed in- 
Ceme infieme neceffaria , conforme li trafcritti Autori poco fi lo 
diceano ; così, a mio parere , niun’faltra letteraria Compofizione c 
cotanto difficile propriamente , quanto quella di una Storia appu- 
rata e veritiera , precifamcnte quando di cofe irafandale dilcor- 
rcndoC , c in grembo dell’ oblìo ripofte, i fonti da’ quali ri- 
cavare lì dcono • limpidi • (inceri ^ e (chietti non fono , ma poz- 
zanchere limacciofe e putride , dalle quali anche colla fpugna 
di una Critica fovrafina poche goccie di verità ivi nafcofte cavar 
fenepoflbno. Conciofiacofache dove nell’ altre Profeffioni , e_j 
Scienze qualche cognizione de’loro principj mancaffie, di leggieri 
al lume dell’ Intelletto C ricorre, e col benefizio delle fpeculazioni 
quella mancanza fi fupplifce . Nella Storia però , dove viene a_j 
mancare la verità del FattOjin niun modo fi pub tal mancanza ripa- 
rare: fìanieche il principale fcopo della Storia è la fola verità , 
al dire di Marco Tullio Cicerone , (a) Ancorché vi fieno talu- 
ni, che nella Storia il folo rapporto di penna forbita ricercano, 
niente della verità loro importando , ficcome f avvertì faggia- 
mente Lattanzio Firmiano , { b ) 

V. E dante tutto quefio , pub bene 1’ amico Leggitore com- 
prendere , a qual’ ardua imprcfa per amore del publico bene ci 
efponghiamo in volerli una Storia Generale deCctivtte t\n cui 
l’intiero Stato del noflro Regno, sì antico che moderno fi com- 
prenda j una colle prime Popolazioni dopo il Diluvio ài Noe \ 
con le'loro Leggi , Polizìa, eCoHumi, che in poche cofe non fi 
riflringono . Imperciocché , per quello che riguarda i primi Seco- 
li del Mondo , e della vetufia Età , alla riferba di quelle incontra, 
dabili Veritadijche la Sagra Ifioria c’ infegna, il tutto è ofeuro , 
e con favolofi racconti deicritto da primi Autori ci viene , con- 
forme Livio ( r ) Principe delia Storia Latina a chiare note ce.j 

b a lo 

. ( a) Cicerone de Oratore : „ Quit nefeit primam e(Te HiflorÌK legein » 
,, nè quid fallì dicere audeat ; dein^ nè quid veri dicere non audeat f nè 
„ quid fufpicio gratis fit in Tcribendo } nè quid fimalationis f Hsc feiii- 
V cet fundainenta nota funt orrmtbut . 

( b) Lattanzio FirmìBno Lib. j. Divin. Inflitut. „ Whil veruni putant , 
„ niQ quod auditu fuave eli $ nìhii credibile , nifi quod potell incutere ’vo- 
„ luptatem . Memo eniln rem veritate ponderar, fed atnatu, 

( c } Tito Livio in Introduci. Uifior. Roamn. „ Q*m ante ’ condiram , 

„ eoo* 



INTRODUZIONE. 

Jo infegna ; e Fozio Co/iantinopoliiano (a) con faggio avvertì* 
mento ce lo conferma. 

V I. Difetto per altro, febbene a tutte le Nazioni comune , a t* 
Greci nonperb aitai innato e familiare. Avendo gli altri Popoli 
foltantoa’ loro Sacerdoti aflegnata la cura di fcrivere le Cella glo- 
xiofe , e gli Eventi rimarchevoli delle loro Monarchie, come non 
folo da Sagri Scrittori del Nuovo e Vecchio Teftamento inferir 
a puote ’i ma anche G raccoglie da’ Caldei , da’ Babilonefì , e da- 
gli Egizj > prelTo de’ quali in balìa de’ Sacerdoti la notizia delle 
cofe più recondite fi trovava ronde da codefìi Pitagora t Platone^ 
ed altri Filofofì antichi , al dire di Tullio y( b )G portarono , per 
Ja contezza delle medelime apprendere . Ed i Romani, rigidi olTer- 
vatori de’ loro fagri Riti, al folo Pontefice MaHimo concedeano 
di dovere ne’ Falli , e negli Annali regiflrare i fucceffi più fingola- 
li della Repubblica , giuHa 1’ infegnamento del lodato Cicero- 
ne . (c) Allorché prelTo de’ Greci altramenti la cofa andar li vide_t: 
avendo elli con indifferenza datane la facoltà a chi che Ha, 
che dal prurito di fcrivere fluzzicato veniva . E quindi fù , che 
Ja di loro Ifloria affai buggiarda e favolofa da Giovenale ( d ) fìi 
giudicata : mancando in quella le due leggi primarie preferitte-t 



„ condfndainque Urbem poetici* magis decora FabuFis , quàm incoiTuptis 
„ rerum geflarum monumentìs trnduntur 5 ea nec affirniare nec refelIercLj 
„ in animo efl . Daiur h*c venia antiquitati , ut mifeendo Humana divi- 
„ nis , primordia Urbìum augufliora faciat . Et fi cui Popolo liceret j opor- 
,, leret confeendere origine* fua* , & ad Deos referre AuBores , 

( 3 ) Fozio Collant inopolirano in Biblioiheca Codic. 97- „ Quod priora 
„ ( ut & alij fere omnes allirmant, ) nullum accuratum verumque Scripto* 
„ rem lini nada , fed aliter atque aliter ea , in qua forte inciderint , ncque 
,, inier fé convenientìa fcripferunt : etìam ij , qui ex hac fcript ione gloriata 
„ quafirruvt . 

( b ) Cicerone Lib. 5. de Finibus ; „ Qgid de Pythagora , quid de Pla- 
„ tene , aut Democrito loquar , à quibu* propter difeendi cupiditatem vide- 
„ mus idtimat Terrai effe pertgratas ? ...•/• 

i(.c) Tullio Lib. 1. de Gratitudine : ,, Erat Hifloria nihii altud , nifi 
,, Annaliuin coiifedlio : cui rei , memoria publicx caufa, ab inìtio rerum_, 
f, humanarum ufque ad Publìum Mutlum Pontiiìcem Maximum rei omiies 
,, fingulorutn Annorum mandabat Litteris Pontifex Maxìmus. 

( d ) Giovenale 

Et quitquid Grada mendaìt 

Striiit im Hi fiorii t. 



Digitized by Google 



tSTRODUZIO ME. 

da Cicerone (a) nella compofizionc della Storia ; 

il vero , e di non dir mai il falfo . Ancorché , al dire di » 

(i>) difficii cofafembri il rincontrare qualche Autore , che nello 

Icrivere degli abagli talvolta non prenda • 

VII. Per quello poi , che a’ Secoli della baffa Età s’ appartie- 
ne ; ancorché i Scrittori ineffi>piu accorti ed attenti raoflrati fi 
fodero; pure nella Repubblica Letteraria maifempre di quei Au- 
tori ritrovati fi fono , i quali il loro nome con quello di altri anti- 
chi di maggior grido cambiando ; parecchie Cronache , e diverfi 
Annali di favolofi racconti , e di rabiniche impofiure framefcnia- 
ti hanno fcritti : ficcome per difinganno della femplice Gioventù, 
con ifpeciale attenzione il Chiariflimo Giovanni hlabillonio (c) ex 
ricorda . Ritrovandofi altresi molte di quelle Cronache a penna_« 
nel noflro Regno di Napoli , dalle quali Giovanni Villano ^ Gian- 
nantonio Summonte , Scipione Mazzella , Bartolomeo Qìioccarel- 
lo , il Padre Fartenio Giannattafio , Giacinto Gimma , ed altri no- 
fìri rinonnati Scrittori, in buona fede ingannati, di tanti pregiudiz; 
han ripiena la Storia Napoletana : che muove a pietà il ^ntir^ 
con quanta franchezza i medefimi ora conducono Moè in Napoli , 
Jtifet a Salerno , Cam a Scala d’ Amalfi ; ora portano VHJfe a ftu- 
diare nel Ginnafio Napoletano ; ora collocano Virgilio fui Tro- 
no per farla in Napoli da Monarca ; ora c’ introducono San Pietro 
a confegrarvi Chiefe , e difpenfarvi Indulgenze; oravi voglio- 
no Cofìuntino Imperadore a fondarvi Parocchie, e ad ergervi Tem- 
pi ; ed ora cento e mille altre cofe ci raccontano , menzogniere_j 
in parte , ed all’ intutto favolofe. E ciò con notabil pregiudizio, 
e compaflìonevole inganno della Gioventù inefperta e delle Per- 
fone mal prattiche nella Scuola della Critica ; i quali per fagro- 

iante 

f a ) Cicerone in Libro de Oratore : „ nefeit primatn effe Hiftorise 
» Legem , nè quid falli dicete audeat , deiodè nè quid veri dieere noo— « 
y, audeat i 

( b) Vopifeo in Vita Aurei- Imper. „ Henùnem Scriptorum quantua 
yy ad Hifìoriam pertinet , non effe memitinn . _ r. e 

I c ) Gio: Mabillonio Tom. I. de Studijs MonaQicis Part . }• Gap. 8. „ juot- 
yy moper'è cavendum eli , nè à nonnullis fuppofitij* huju* tetnporia AuAo- 
yy ribus decìpiamur ; ut funi Cronica falfa Maximi Luci) dexteri , ac Lnit- 
f, prandi . Itena Hifloris Manetonis, Berofi , & alia ab Annio Viterbienu, 
yy & id genus al^s Impo&oribus coafiAac , tametfi contenaporaneonim Audio* 
» -rum nomina teferant . 
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fante V#ritadi quelle frottole avendo» che-Gmili Autori in tal li- 
bri defcriifero , alla difefa di tali anacronifmi oftinataiuente s’ icn- 
pegnano . Senza accorgerfi che (a fomiglianza delie Pecore di 
Dante (a) nell’ufcirdal Chiufo ) l’un l’altro fiegue alla cieca .Co* 
fa. cotinto da Seneca ( ^ ) biafiiiata'; perocché al dire di Lattan- 
%fo ■>( c ) V Uomo fornito dell’ ufo di ragione » Tempre il Perché 
nelle cofe dubie ed incerte rintracciar debbe . 

Vili. Aggiungafi a tutto cib » che quantunque nel le Regioni 
nofìrali , che oggigiorno il Reame di Napoli compongono » le_j 
Scienze tutte ne’ fecoli antichi fiorito avelfero » e da qui vi per l’in- 
tiera Italia ) ed altrove in Occidente fi diramalTero ; nulìaperbdi 
manco, o folTe fiata ingiuria del tempo > o pure dapocagine di 
quei primi Scrìttori ; niuno fra’ medefimi ritrovollì , che ’i pende- 
rò d prendefie di tramandare a’ poderi qualche fram mento di Sto- 
ria antica t alla riferva di pochi Poeti » come Ennio , Ovidio » Sta- 
zio , Giovenale , Oraifo » e non sb chi altro : i quali ne’loro Verd 
a qualche patrio Rito , ò Cofìumanza antica, con parole ofcure al- 
ludere talvolta d videro . Sapendod per contrario , che i meded- 
mi per la troppa licenza che d prefero nei poetare , giuda il detto 
d* Orazio i (d) fofpetti nelle loro Aflertive fi refero: decome 
Aufonio {e ) in un fuo Rpigramuoa ia nome della Reioa Didont 
contro F/rW//o cancello. 

IX. Sb , 



fa) Dante Purg.^. „ . , 

E ciò thè fì la prima , t Palm faliW ) , 

Adojfandofi a lei , i ella t' arrtjla 
Semplici e ebete , ed il perche non fanno. 

(b); Seneca de Vit. Beat. Cap. t. „ Nibil magi* prteflandum eB, ne_> 
», pecorum rhu fequamur antecedentium Greges i pergentes non quo eun- 

duin eft , fed quò itur . _ - , » • . 

( c) Lattanzio Lib.de Origin. Cap. _B. „ C^r» fapere, idefl veritatem 
,, quarere , omnibus fit innatum j fapientiam fibi adìmunt, qui fine ulloju- 
„ dicio inventa Majorum probant , & ab alijs pecorum more dneuntur- 

( d ì Orazio de Arte Poetica ; 

Pi&orihut , atque Poetu 

Quidli.iet a'udendi fetnper fuit equa potefiai . 

(e) Aufonio in Bpigramm. , 

Jlla ero fum. Dido vulta , quam cmfpteit , Hofpet » 

Affilata modi : , pukbraqve mrtficts . 

Taiit eram ; fed non Maro qtum mbt fimui etet «M 
Fifa 3 nec incejlit lata cnptàintbut\ 
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IX. Sb bene però, che noolti Scrittori ooftrali colla guida e 
fcorta di intonso Caraccioìot ( a ) entrati fono nell’ impegno di di- 
re , che Calile fclagura nel noftro Regno di non elTervi Storii_j 
antica , non altronde conobbe fua origine , che dalie perfecuzioni 
di Dìock%ianoy di Giuliano Apojiata , di Genferica \ e di altri Mo- 
narchi Goti e Longobardi > i quali una implacabil Guerra alle^ 
Lettere moffcro, e inifpezialità a Sagri Codici . 

X. . Però , come io non poffb appigliarmi a queflo loro debole-* 
fentimento ( precilamente' , che la Città di Napoli mai perfecuzio- 
ni fofferfe, come nel Libro 4. dej Tomo IV. al Paragrafo i. del 
Capo a. in chiaro porremo ; ) cosi devo alla libera confeflare, che 
le perfecuzioni degli anzidetti Tiranni contro de Sagri Codici fol- 
la nto furono , come Euftbio ( a ) di Diocleziano afferma \ e di 
Genjerìco fìmilmenie Vittore Viticense { c )afferilce . Ma tutto ciò 
non oflante , Cccoroe le Opere di Dionigio AlicarnaJJ'eo , di Cor. 
nelio Tacita y di Tito Livio > di Sallujiioy di Velico Fatercolo , 
di Plinio , di Seneca , dì Tullio , e di mille altri rinomati Scritto- 
ri y i quali in Konoa fiorirono , dove la Tirannia avea la fua Sede.» 
collocata; da quei fulmini tenopcCoC tocchi ed offeG non furo- 
no ; cosi se in Napoli , e nell’ altre nolìre Regioni fimili antiche.» 
Storie fiate foffero, ancor effe da tali flagelli efenti andate fareb- 
bono : ò almeno da altri Scrittori verrebbero rammentate, non 
ofianteche le di loro Ifiorie prefentemente non fi ritrovalfero. 

XLQuin- 

N>m* nec Kaeat vìdit me Troiut unquamp 
Nee Lybìam advenit ClaJJibus Ilìacis. 

Mnvida nr in me fiimulajii Mufa Marontm ^ 

Fingerei ut no^re damtia pudieìtia i 
Vof magi/ Hijloeicir ì ZeSoter 1 credile de me y 
QuSm qui /urta Deùm , Coneuhitufque canumtr 
TAISIDKI VATES, TEMEF AKT QVICARMmEVERVif, 
Humanijque Deos ejjimilant Vitijt . 
ilhtonio Caracciolo de Sacris Ecclei- Néapof. Moaumenc- Gap. e. 

Parag. t. 

( b ) Eufebio CeranenTe lib. S. Rigor. Cap. j. 

(c) Vittore lib. t. „ Aecenditur propter hoc contra OeF FccfefTanx.» 
), Genfericus : inittit quendam Proculum in Provinciam Zeugitananr , qui 
,, coarfiarei ad prodenda Minigeria Divina vel Libros cunffos Sacerdote* t 
„ ut primò armis nudare! f & ita faciliiis rnerme* HoQia callidus captivs- 
n rei . . . Hoc iden> f«cit ìnHif'paoia, Italia, Dalffiatie, Calabria , Apit- 
» Ua » Sicilia, Saidinia, Brutti]*, Lucania .... * 
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XI. Quindi nella ferma credenza io fono, che quefti Mona- 
menti di Storie antiche mai nelle noilre Provincie flati fo(Tero:e la 
cagione di tutto ciò quefla efler puote , che trovandofl in ef> 
fe tante Repubbliche quante erano Cittadi , una diflinta e fe- 
gregata dall’ altra j per potere raccogliere tutte le MeoK>rie di fi- 
mili luoghi > tanti Mecenati fi richiedeano , quante vi fi contava- 
no Città . Oltra di che , nel tempo che fiorivano le Lettere in 
quefle noflre Regioni , già i Romani fi erano delle medefime im« 
pofTeffati ; con elferfi nella loro Repubblica la coflumanza intro» 
dotta , di dover fcrivere gli Autori della fola Metropoli; e de Luo- 
ghi alla medefima fottómeflì allora quando qualche rimarche- 
vole fatto o iraprefa de tuoi Confoli accaduta vi fofle . Laonde 
in quefle circoflanze di cofe abbifogna liberamente confefTare_j , 
che ne tempi antichi quefle Regioni medefime niuno Storico eb- 
bero , il quale alla memoria de pofleri le loro Gefla tramandaflc . 
Incominciando noi dal Secolo V. in poi ad avere le Notizie flori- 
che di quefle Parti , quìntìo Procopio Gazze o le Guerre de Goti 
con Greci in quefle flelfe Provincie avute con difl’inzione ci deferif- 
fe. A vendo fcritto in apprclfo Paolo Vvernafrido{dt\.to comunemen- 
te il Diacono ) le Getta de Longobardi : feguito da Ercbemberta 
nel fuo Epitome Cronologico , da Lione Oftienfe nella Cronaca_j 
Cafinefe , e da Giovanni Monaco nell’ altra Cronaca del Moniflero 
di San Vincenzo in Volturno . Con avere indi deferitte le Gefla_j 
de Normanni GauJ'rido Malaterra , Guglielmo Puglie/e , e Alejfan- 
dro J’e/^flo.A’quali fuccederono in tempo de Suevi Nicoli JanJillay 
Riccardo di San Germano , Romualdo Salernitano , balcone Bene~ 
ventano, Matteo Spinello da Giovenazzo , e non sò chi altro ,che 
di etti baflevoli Notizie ci lafciarono . Rittovatofi ancora in Napo- 
li Giovanni Z)/‘«fo«o,ilquale le Vite deVefeovi Napoletani compofe, 
da Pietro Suddiacono, e da Alberico Prete della medefima Chiefa con- 
tinuate : i quali anche molta contezza de Duchi Napoletani ci die- 
dero ( Autori tutti , che a deferivere le Memorie de loro Tempi fi 
pofero , non già che Iflorie Generali del Regno ci componeflero.J 
Con cflere flato nel Secolo XIV. Giovanni Villano Napoletano ( a 
diflerenza del Fiorentino j ) il quale la Storia Partenopea defcriiìc, 
di tanti errori ripiena . 

XII. Dopo di efll molti Autori Napoletani per i Secoli della_j 
baiTa Età fi videro j i quali a deferivere Iflorie appigliaronfì : ma 

beo- 



Digitized by ' --ogk 



INTRODUZIONE. 
bensì di qualche Provincia o Città particolare , che loro era 
cuore, non già che all’ intiero Regno la loro mira driazaflèro . 
Come a cagion di efempio , Bartolomeo Fazio , Gioviano Fontano , 
Michele Riccio , Giulio Cefare Capaccio t Benedetto di Falco , Ca- 
millo Forzio •, Marcantonio Sargente ^ Camillo Fellegrino , Anto- 
nio Sanftlice , ed altri , fimili , la fola Storia di Napoli , di Capoa, 
e della Campagna Felice abbellirono . Ferrante Loffredo ■, & Scipio- 
ne Mazzella la Storia di Pozzuolo , e di Cuma, Antonio Mazz i » 

quella di Salerno, Ambrogio di Leone quella di Nola , Arrigo Bre- 
nemanno quella di Amalfi , Muzio Fabonio quella de Marfi , Luci» 
Camorra quella di Chicti , J’ Abate Demedemo quella di Canofa_j , 
Vaulo Antonio di Turjia quella di Cotiverfano , Giovanni Giovane 
la Storia di Taranto , Antonio Galateo quella della Japiggia , e di 
Gz.Wl'poìì t. Antonio Beatillo la Storia di Bari , il Ciarlante la Sto- 
ria del Sannio, Gabriello Barrio col Padre Marayfor/ la Storia di 
Calabria , Cojìantino Gatta , e ’l Barone Giu/eppe Antonini quel- 
la della Lucania 5 ed altri con Argomenti fomiglievoli . Senzache 
niuno di elfi impegnato fi f offe a defcrivere l’intiera Storia del 
Kegno di Napoli. 

XIII. Soltanto Fandolfo Collenuceio da Pefaro , amico del Re 
Alfonfo /. di Aragona , a romper quello giaccio per la prima voi. 
tafipofe, mentre che in grazia del mentovato Monarca compofe 
la Storia del Regno di Napoli : incominciando da Cefare Augujlo 
Imperadorc , e tirando l’Opera fino all’Anno 1y03.de! noflro 
comun Rifcatto . Avendola continuata poi infino all’anno ij5z. 
Mambrino Rofeo da Fabbriano . Ma comcche quella Ifloria delle_f 
cofe antiche pria della Venuta di Criflo nelle noflre Regioni acca- 
dute digiuna affatto fi mofira , de i Fatti inapprelTo avvenuti an- 
che manchevole ficonofce, e nella fua Narrativa fovente prende 
degli equivoci , degli abbagli , c degli anacronifmi , come Angela 
di Cojìanzo tratto tratto nella fua Storia io va cenfurando j gran^ 
capitale far non fi puote dalla medeCma : in cui anche rincontrare 
•utte le premurofe contezze del Reame di Napoli difficil cofa_j - 
raffcrobra . 

XIV. Non molto dopo del Collenuceio \\ iodato Angelo Ca~ 
Jìanzo ^ Gentiluomo Napoletano, moffo dal defiderio di rendere 
più purgata la Storia del Regno noflro , fi pofe a comporre la fua, 
più attenta, e più veritiera in sefleffa dell’altra antecedente del 

Tm. I, c CoU 
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Co//imurc(o . Ma comprendendo qucHa Storia (bltanta il cor(b di 
Zì6. anni ( Jncooirnciando dalla morte di Federiga II. Imperadore» 
feguita nell’ anno 1 2JO. e terminando neli’^anno r485»iòtto dei 
Re Ferdinando il Cattolico j niente favellando de tempi • Fedcr/- 
go anteriori ; J conolcere non faprei>come quell’ Opera tneritar S 
pofsa il Titolo à\ Storia Generale del Regno di Napoli. Tanto 
pi^ che r Autore anzidetto» alla rilèrt>a di piccioli irrms cofe >che 
del Tuo in quelt’Opera Ibggiunge > la fola Cronaca > o fia Giornale 
a Penna del Duca di Montelione , ( nella Repubblica Letteraria Na- 
poletana alfai famigerata ) letteralmente cl rrafcrive > hccome il 
Leggitore può farne a fuo piacere il riicontro . Non ifdegnando 
tampoco confelfare egli medelìmo nell’Introduzione quella mia 
incontraftabile alfertiva ► 

XV. Gianantonio Summonte poi ( anche egli Napoletano ) tut- 
to quello che nei Collenuccio » ed in Angelo di Cofianzo 'rttrova- 
valì infieme raccogliendo , la fua Storia a compilar li diede.» f 
molte cofe del proprio aggiungendovi, fpezialmente nel Tomo I» 
dove della Fondazione» Polizia» e Religione della Cittì di Napoli 
difcorre . Con racchiudere negli altri tre Tomi le Vite de Monar- 
chi Napoletani dal Re Ruggiero L inlìno al Re Filippo IL.Q^aìlc 
Ilforia poi fu letteralmente dal Volgare in Latino ( per fervirmi 
della Frale di Pietro Giannone nell’ Introduzionedella Tua Opera) 
trafcritta dal dotto Padre Partenio Giannettafto Geluita r giacche 
la Storia di collui nient’ altro in reOelta contiene» che l’altra di 
Gianantonio Summonte > con una dolciUima frale latinizata . E co- 
me che quell’ Iltoria ( Volgare ò Latina chelìa , ) alla rifecva da 
quelle colè > che ’ntorno alia Cittì di Napoli nel Tomo I. defcri- 
veci, tutta circa alle Vite de fempllci Monarchi fi avvolge i Vita 
de Monarcbi Napoletani , e non IJÌoria Generate del Regno chia- 
mar Ibi tanto fi puote.Senza entrar per ora nell’elame di tanti favo- 
lofi Racconti , che in quella Storia fi ravvifano > e fra gPaltri intor- 
no alla Venuta di San Pietro in Napoli , del Vefcovaio di Sant* 
AJpremo , e colè Amili » dalle buggiarde Cronache di Antoni» 
e di Ruggiero Pappan/ogna ricavate , che girano per Napoli lòtto 
nome di Cronache di Santa Maria a PolUano del Sedile di Monta- 
gna^ e del Moniftero di San Pietro ad Ara j c che* da Bartolomeo 
Còioccarello nella Vita de Vefcovi Napoletani per intiero fi 
trafcrivoQO : ficcome ci riferbiamo farne l’ efame nel Libro 4. del 

To- 
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Tomo IV. al Numero io. e feguentitial Capitolo 3 . 

XVI. Lo fìelTo Titolo di Vita de Monarchi Napoletani , « non 
già di Storia Generale del Regno (.come 1’ Autore l' intitola ) all* 
Opera di Trancejco Capecelatro fi deve : la quale febbenc cooapo» 
fla con tutta la proprietà e faviezza , non in altro fi difibnde.j » 
fe non che nelle GeHa de nofìri palTati Monarchi ; in neflun conto 
in elfa faveJJandofid^le Proprietadi . delle Leggi , della Keligio- 
ncj della Polizia de Coflumi > delia Lingua , e di altre fotìiiglievoli 
cofe alle noRre Regioni appartinentino: come nè pure nella mede- 
lima lì difcorre delle prime Popolazioni > che in quelle Provincie 
fi portarono 3 «delle vicende} alle quali foggiacquero quefìi Luo- 
ghi fotto la Kepublica Romana . Nulla ancora in elTa leggendoli 
intorno agli Uomini Illuftri in Armi ed in Lettere, che quivi fiori- 
rono; c niente alla perfine nella roedefima ritrovandoli di tutto db 
che ad una «fatta Geogra/fa lì appartiene , per ben concepire i Con- 
fini di Terra e di Mare: niente di Corografia , per il deliniamen- 
to delle Provincie: niente di Idografia , per cibche le acque com- 
prende ; niente dì Votomografia , per l’ enumerazione de Fiumi : 
niente di Iconografia per il modello delle Fabbriche; Cofe tutte nc- 
celTarie per la generai dejlcrìzione di una Storia. 

XVII. Neanche li dee il Titolo di Storia Generale del Regni 
^\ì’ Opera dì Sehafitiano Biancardi t perche quella anche le fcai- 
pliciVitede Monarchi Napoletani defcrive:e perciò 1’ Autore an- 
zidetto quello Frontifpizio li diede ; Le Vite de Re di Napoli . Ef- 
fendo poi cotanto rifìretta , che talvolta appena la nafeita , e la 
morte de Sovrani ci deferive . Quando per altro le Gefla de Monar- 
chi meritano clfiere con diliinzione avvertite . E volerle con brevi- 
tà loltanto adombrare 5 farebbe cofa biasmata Tempre daprima- 
rj Maefìri delle Scienze , e fpczialmente da Plinio il Giovane (a) 
nella Pillola che a Tacito fcrivea . 

XVIII. A nollrl giorni poi abbiamo veduta alla luce 1* Opera 
cotanto famofa di Pietro dannane , col Titolo di Storia Civile del 
Regno di Napoli in quattro Tomi divifa ; la quale ancorché pur- 
gata , critica , ed efatta in feRelTa lìa ; pure riguardo alla femplico 
Storia profana , come ognun vede, nient’ altro ella rapporta ^ 
fuor di quello , che nelle Storie lodate del Collenuccio^ del Cofitan- 

c > M, 

(a) Plinio Secondo lìb. tt. EpìH- to. ,, Pravaricatìo eli Curllm & brt- 
9, viter attingere , qux fuot inculcanda > infigenda , re|>eteoda. ' 
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Ko , e àe\ Summonte Ci contìtne : abenche > come dilli, con altro * 
pnlfo di dottrina maneggiata ) e con altra affluenza di erudizione 
abbellita . Ma con tutto cib que* sbagli , che nel Colknuccio , nel 
Oiftanzo , enei Summonte ù rincontrano^anche in Giannone di paf* 
so in paffo (ì vedono. E quantunque quello lodato Autore vi avef* 
fe del Tuo la Polizia delle Leggi, de Tribunali , dei Governo , 
non so che altro foggionto pure avendo voluto inoltrarli trop' 
po nella Storia Ecclelìafljca , con diUender la Falce nella me^<» 
altrui , entrando a giudicare liniUràmente del Santuario , e de Sa- 
gri Miniflri con interpretazion maliziofe , e dalla Catto- 
lica lincerità aliene j non può la Tua lettura all’incauta Gio- 
ventb almeno , non elTer pietra, d’ inciampo , e nocevole.^ 
alTai . Avendo la fua Opera nella Repubblica Letteraria con- 
feguito il vanto di erudita } ma di poco rifpettofa alla Religio- 
ne , liccome nel decorfo di quella nollra Ifioria a Tuo luogo e tem- 
po, di palfaggio 1’ adombraremo . Senza tampoco quivi andar cer- 
cando, fe quelt’Opera meriti,o no il carattere di Storia Generale del 
Regno , allorché mancano in lei delle condizioni , che nella Storia 
Generale necellariamente concorrer deono , giuda queltanto ch« 
fovra nel Numero i6. rammentammo . 

XIX. Il Famofo Gregorio Grimaldi ancora una porzione della 
Storia antica di quede Regioni a maneggiar G pofe nella fua Ope- 
ra dell’ Antiche Leggi e Magijìrati della Città e Regno di Na- 
poli , divifa in tre Tomi ^ ^ in fatti con tutta polizia , ed erudi- 
zione il luo Argomento , Tempre uniforme al Titolo dell’ Opera, 
al Tuo fine conduce . Ma quella , come dilG , è una femplice por- 
zione della Storia Generale , e non mica la generalità delle Co- 
fe comprende . Efemi fi concedelTe la libertà di formarne giudi- 
zio rìgorofo; darei per dire con tutto il rifpetto , che ’l di lei Au- 
tore fi è profondato Ibltanto in chiarire i Magidrati , e le Leggi 
de Romani , per indi far vedere, che a fomiglianza di quelli le 
Regioni nodrali la loro Polizia , e Forma di Governo fi prefcriCse- 
ro . Quando potea anch’ egli fuddi quedo riflettere , che gli Aulo» 
ni , gli Enotrj , i PeJafgi , i Pcucczj , e tante altre Nazioni fore- 
fliere , che per lunga pezza dì tempo quede Regioni nodrali po- 
polarono , avantiche i Romani le foggiogaflero -, viveano colle 
proprie Leggi , e con i proprj Magidrati fi governarono. Anzi- 
clic , dopo le Leggi delle dodeci Tavole Romane , e dopo elTerfi 

Pe 
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pe ’l Mondo tutto la Signoria della Repubblica Romana fpaziata, 
i Municipi , le Città Federate , e parte delle Colonie , le loro pa- 
trie Leggi efattamenteolTcrvavano, ed i Magiftrati a loro piacere 
eligevanli . Lao.nde per divifare con cfattezza le Leggi anti- 
che , ed i Magiftrati di quei Luoghi particolari , che oggigiorno 
il Reame di Napoli compongono j non badava rivolger foltanto 
lo fguardo alla antica Polizia de Romani ^ ma bifognava mirare 
un poco le Regioni degli antichi Aufoni , degli Enotri , de Peuce- 
zj y de Peiafgi, de Sicoli , de Tirrenj, de Calcidefi , della Ma« 
gna Grecia , de Sanniti > de Lucani , de Bruzi e di altre^Nazioni, 
che quivi per qualche tempo foggiornarono , ed olfcrvare con 
quai Magiftrati , e con quali Leggi quivi C vivea : ad ogetto di 
efler compiuta la Notizia delle Leggi antiche , e Magiftrati della 
Città, e Regno di Napoli . 

XX. Anche nell’Anno 174J. pubblicoflTi da Domenico Terres in 
Napoli un Opera intitolata Supplemento olii Principj della Storia 
del Sig. Abate hanglet per l’Educazione della Gioventh: nella quale 
in forma di Dialogo con Propofte c Rifpofte da Autore Anonimo 
la Storia Napoletana fi dcfcrive.Ma come che quefta,per così dire, 
è la Storia di Pietro dannane abbreviata(ancorche da qualGvoglia 
Errore corretta ed emendata -y ) una rimembranza di Storia piti 
tofìo dk fi puotc perchi hà la Storia Civile di Pietro dannane Stu- 
diata , ovvero primi Elementi della Storia Napoletana > che Sto- 
ria Generale del noftro Regno . 

XXL Quindi , da tuttociò che finora diflufamente premef- 
fo abbiamo, li Bijbgno in primo luogo apparifce,nel quale il noftro 
Regno ritrovali , d’avere una Storia Generale , in cui una medio- 
cre contezza almeno fi abbia , fe non una intiera ed efatta noti- 
zia di quanto in lui per i’addietro accadde , tanto riguardo alle 
prime Nazioni che lo popolarono , una co ’J di loro Accrefei- 
mento , Divifione, ecofefimili; quanto circa i Cofturoi , Poli- 
aia, Leggi, Armi, Lettere , Cambiamento, ed accidenti fo- 
roiglievoli , che in varj tempi quivi fi fperimentarono . Non eften- 
do fiata Nazione antica nell’ Orbe , ne trovandoli di prefenti Mo- 
narchia nel Mondo , che i proprj Annali , le proprie Cronache, 
ovvero Storie lue particolari non godelTe. Avendole avute ne tem- 
pi andati così il Popolo Ebreo nel Vecchio Teftamento , ed i Chri- 
Xìiani nel nuovo } come' pure di tempo in tempo gli Egi- 

• ^ • 2j. 
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cj , i Caldei , gli Allìr;, i Pcrfiani , i Greci, ed i Romani x con 
goderle oggigiorno Ja Francia , Ja Spagna Ja Germania , l’ In- 
ghilterra e tantealtre cube Nazionidi Europa . Quando aH’incon- ' 
tro Je noilre Provincie ^ ancorché piccioJifllme al paragone di 
tantealtre vafìiflìmc Monarchie ) tanto ne fcarfeggiano: non oflan- 
te che nell’ Abbondanza delle Dovizie , nel Mefliere valorofo dell’ 
Armi , e nell’ Impiego fublinie delle Lettere , fc al confronto del- 
le straniere Nazioni Je prime non furono} almeno a nfuna drelfe 
a dilTero feconde . 

XXII. Al Bifogno della Storia perb vìdei pari \z Dt^oltà 
in comporla : si perche malagevole fi rende , con efatto ra^orto 
chiamare dalla tomba dell’oblio alla luce tutto cib che ne tempi 
tralandati i ooflri Mag^ori quivi operarono} si anche perche i Fon- 
ti , donde Je dovute Notizie attignere fi debbono , o affatto ci 
mancano, o limacciofi e toibidi ci fi rapprcfentano . Maggiormen- 
te che a noi , dal nofìro Religiofo Iftituto altrove difìratti , diffidi 
cofa fi rende la profana Storia aver per le mani,giuflache in altra 
occaCone San Girolamo (a) diceate ci convien ripetere con lfata{b)i 
che folo dovuto abbiamo maneggiare quello Torchio}foJo formarne 
P Idea } folo Ja Materia itudiarne } e folo fcriverne i Fogli . 

XXIII. Cib non ofiante perb , a potere come fi dee quella Ilio- 
ria comporre, ed a capo della medefima venire,non abbiamo rifpar- 
miata fatica : attefo , óltre alli Storici nofirali per intiero rivolti 
c notati } per quello che poffa alli Secoli Vrimieri appartenere , 
iscrittoti sì Greci che Latini, per quanto ci è flato permelTo, 
piU volte letto abbiamo : come Dionigio AUcarnaJJeo , Stra- 
bone i Erodoto i Tucidide ^ Polibio Tito Livio , Plinio , Giulio 
Cejare i Tullto ^ Seneca,, Lucio Fioro,, Git^ino ijlorico , Come. 

Ho Tacito i Sallujìio , Velleo PatercolO) Viene CaJJto, Suetonio 
Trancino , Jpfiano Aleffandrino ,, una colli Poeti Énoro, Luci. 

Ho , Stazio , Virgilio , "Marziale , Ovidio , Silio , Orazio , Gio* 

ve. 



( a ) San Girolamo in Prologo Epifìolx ad Galatas : ,, Plufquam euìn- 
^ decim anni funi , ex <]vo manus meas nufquam Gentilium Litterarum.» , 
,, quilìbet Autor afcendit . £t fi quid forte inde dum loquimur obrepit , 
9, qua fi antiqui per nebutara somni recordamur . 

• ( b ) Ifaia , Cap. 6], Verf. » Torculat calcavi folus , & de Gestibus 
non cffVir meeum. 
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venale t Lucano y ed altri; ed infieme infieme , per le Notizie 
Greche io intiero Gronovio nel (uo Xelbro dell* antiche Cofe Gre- 
che > colla Greca Biblioteca di Gio: Alberto Fabbrizio fmidollato 
abbiamo. Come pure , per le Notizie Latuìe ci è convenuto leg- 
gere r intiero Greti»» nel Teforo dell* antiche Cofe Latine, fìer- 
nardo di Monfaucon , e Alberto Arrigo di Salengre , folto lo fteflb 
argomento t come pure il Nieupoort negli antichi Riti Romani, e 
Samuele Eetijco nel fuo Leffico delle Romane Antichitadi . Cosi 
ancora per le Cofe , che alli Secoli di M^az» fi appartengono ; lo 
’ntiero Ludovigo Antonio Muratore nella fua Opera voluminolillì- 
oia de Scrittori delle Cofè Italiche > e nell* altra delle Cofe memo- 
rabili d* Italia folTovra rivolto abbiamo; lafciatt da leggere per 
mancanza di tempo li di lui Annali Italiani, per altro dalle due 
divifate Opere ricavati . Avendo in quello modo molte Cofe da 
Scrittori Efteri apprefe, le quali da noftri Scrittori Napoletani 
non fi rapportano.. E per quanto a i Tempi della nofira Bajfa Età, 
fi appartiene j ci è flato bifogno leggere ancora G»o:G»'or^»‘o Grevi» 
nel fuo Teforo de moderni Scrittori Italiani > colle Prefazioni di 
Pietro Bttrmanno , 

XXIV. Per poter poi la contezza della Storia Ecclefiaftica 
avere, e della Polizia Sagra per quefte Regioni medeCme v oltre 
alle Pillole , di San Gregorio, edi CdJJtadoro,e leStorie rifpetti- 
vamente del Baronio , del Rainaldo , dello Spandano , del Pagi , 
di Natale <P AtejJ andrò , ed oltra all’antica Difciplina di Lodovig» 
Tomma/ino, la Concordia di P»V/ro di Marca , I’ Italia Sagra di Fer- 
dinando Ugbellio j li Manoferitti ancora di Giambattifia Migliore, 
c di Bartolomeo Cbioccarello fininuzzato abbiamo: come pure le Co- 
fiituzioni del nofiro Regno , i Capitoli, le Pramatiche> iRiti> 
della Gran Corte della Vicaria, gli Arrefli della Regia Camera , le 
Confuetudini , i Privilegi, con i loro Glofàtori , e fimili r oltre 
ad altri tanti Autori particolari, che in decorfb di quell’ Opera 
faremo per rapportare, una colli primari Geografi, che hanno 
le Cofe del noflro Regno defcritie, come Strabane > Plinio , Tolo- 
meo 3 Pomponio Mela , Filippo Cluerio , Filippo Briezio, Filippo 
Ferrara , Francato Orlenio , ed altri confimili. 

XXV. Dalla lettura bensì di tanti Autori , che rivolti abbia- 
mo , e dalle tante Notizie che in var; confimili Scrittori ricon- 
contrate fi fono > ancorché ci lufinghiamo di potejr dare alla luce 

/ una 
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una Storia ben piena e generale , pure non fappiamo Te ci toc- 
cherà la forte di giugnere alla perfetta cognizione del tutto > per 
darne con quell’ Opera a chi legge la Contezza bramata: trattandoli 
di Cofe ofcure , e di Fatti che la nofìra cognizione trafcendono. 
Laonde foltanto bramianao } che una Fatica si penofa di genio 
riefca al Leggitore ; e nel refìante creda egli in elTa queltanto che 
meglio gli aggrada > e rigetti ciò che di Tuo compiacimento non è. 
Non intendendo noi metter legge al fapere , e vendere per Fatti 
incontrallabili quelle Cofe j che forlì faranno paradoU'ui conforme 
ir) limili occalìoni Sant’ àgojìino (a) dir Iblea . • 

XXVI. ^nzi , per non divenir noi mallevadori di quei Fatti , 
che faremo per addurre in quella volumioofillima llìòria i di palTo 
in palTo le fentenze di quegli Autori trafcriveremo, da quali forni- 
glianti Narrative imparammo : per far in quella guifa al Leggitore 
comprendere} che noi non femo i primarj Padroni dì Umili Opi- 
nioni} ma che loltanto fiamo Hati Collettori degli altrui Det- 
ti} lìccome riguardo all’ Opere fue Pietro di Blois (b)A\ceo. 
Acciocché} fe mai trafcorfo alcuno in quella nollra llloria apparif- 
fe y non a noi } ma alli di lui principali AlTertori la colpa li dia. 
Che fe talvolta limili fentenze faranno alquanto lunghe j il 
benevole Leggitore dovrà sò di ciò darci un total condono : 
elTendoli fatto il tutto a fìne che di altri Libri , per chia. 
rime i Fonti, non vi lia uopo ; e la Verità in mezzo a tan- 
ti Teflimon/ maggiormente campeggi : llimandolì minor difetto 
r abondare in fentenze > ed elTere alquanto difiufo nella Narrati- 
va j che colla brevità lafciare la Verità in ofcuro , e l’animo di 
chi legge dubiofo nella Cognizione di quelle Cofe } che brama 
imparare } lìccome il Moneta ( c ) io altra occalìone lo affermava. 

XXVII. Il 

( a ) Sant* Agoflino , Epift. » Ktque enim quorumlibet dirputationec 
^ veluci Scripturas canonicaa bobere debemus , ut nobis non liceat aliquid 
}, in eorum Scriptis improbare , atque refpuere , fi forte invenerimus , 
}, quod aliier fenferint , quàm veritas habet , vel ab anjs intelleAum , vel 
„ à nobis. Talis funi io fcriptis aliorunij tales volo effe Intelledores meo- 
»> r«w • 

( b ) Pietro Bleffenfe in Fraefat. Operum fuor. „ fiibìl de Spirito meo 
,1 protuli t fed aicas qua ceciderunt de menfa Doiainorum meorutn.} 
}, collegi- 

(cj Moneta in jPittf. Cecilìon. Aragon. nuia, 6i. „ Bttvìuu non_^ 

,} fa* 
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XXVII. 11 F/«e poi j per il quale ci Camomofll a compilar 
queft’ Opera cotanto voluooinofa, non è fiato tanto di volere 
qualche picciolo fervizio alla Repubblica Letteraria Napoletana 
prefìare , col darli una Storia Generale , in cui tutte le Cofe che 
ai noflro Regno appartengono vi fiano unite aflleme ^ fenza ricor- 
rerfi piti ad Autori Forefiieri , e da efli mendicare quelle Notizie , 
che fan di mefiieri per illuflrare le gefìa de noftri gloriofi Antecef- 
fori } quanto'di voler provedere alia fervida brama della noftr» 
Gioventù : la quale fotto mendicato pretefìo di non avere una 
Storia Generale che alle fue voglie la fodisfi , perduta ne cor- 
re prefib la Storia Civile di VietroGianmne , creduta la maflìma 
in quello genere. Dalla quale, come in parte compiaciuta ne refla per 
le dotte profane Notizie che ivi apprende; così ofi'ela viene per le 
Maflìroe poco confacevoli alla Pietà, che ivi di foppiatto lì incon- 
trano . Per lo che , a rendere fenza feufa la di loro inclinazione, 
gi femo accinti adefcriverli quella nuova noflra Iftoria più gene- 
rale , più caftigata , e più metodica : ancorché non di quella Frafe 
fublime , e di quel favellar forbito di cui la Storia Giannonian» 
và adorna . Promettendo fcuoprirli in quelle nofire fatiche molte 
Cofe nuove , che ( fe mal non mi appongo ) nella Storia Civile 
ài Pietro Giannone non fi rincontrano : con fomminiftrare in tal 
guilà alcuriofo Leggitore pabolo corrifpondente per la di lui fol- 
Jevata mente . Tanto più che avendo la Città di Napoli da Atene 
i fuoi primi Abitatori fortito ; in qualche modo la proprietà di 
quella difmefla Republica conferva, di voler Tempre molte co- 
fe di nuovo afcoltare , come a quei Popoli alla libera San Paolo (a) 
negli Atti Apoflolici lo predicava ; ed a medelimi Dcmojiene {b) 
francamente lo dicca . 

XXVIII. Per contrario poi, nel dir noi, che nella Storia 
Tom. l. d Ci- 

„ ficit ad propoiìtutn , quando in caufa reperiuntur fundamenta . Et me> 

„ liùs efl per plura exciiare failidium , quàm detrahere fide! , quse in • 

M paucis effe non potell . 

(a ) San Paolo, Atìorum 17, Ver. Ji. „ Atlenittifts autem omnes , 
,, & advena* Hofpiies ad nihil aliud vacabant , iiHì aùt dicere , aut audi- 
„ re aliquid novi . ' 

(b) Denoilene fupcr Epiflola Philippi : „ Tlos autem ( dicam enim , 
,, quod veitm efl ) hic defidcmus: cunflanies femper, ac decernentes , & 
„ fcìfciiames in Foro, MJMQLID MOVI DICAtOR ? 
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Civile di Pietro Giaanone delle Maflìme poche confacenti alTse 
Pietà Crifiiana vi Dano^ niuna ingiuria a lui facciamo reiTen do cut* 
loci^ chiariflimo a Legitori delia medefima , e divenuto Tempre più 
iocontrafìabile per la Proibizione della fede Apoftolica , di non po- 
terli leggere dett'Opera da chiccheliaroltrealla Rerratrazionejche’l 
medefimo Pietro Gì annone nel Sant’Uffizio di* Torino il dì 24. Mar- 
zo 1738. pubblicamente ne fece » Laonde» dove noi neldecorfudt 
quell’ Opera faremo vedere gli abbagli , che prefe il medelimo in 
Materia Ecclefiallìca 3 non faremo per apportare il menomo- pre- 
giudizio alla di lui lìima > ma folcanto cenfuraremo la libertina ma- 
niera del Tuo fcrivere,ficcome in fimili occì^ìonì. Marzi ale ( a ) ^ e. 
^un Girolamo {b) diceano . Eifendo tale la condizion della Stampa^, 
che chi una volta per mezzo della medefima ha dato alla luce j Tuoi 
Scritti» quelU comuni nella Repubblica Letteraria divengono > e 
cialcheduno a Tuo beli’ agio criticar li puaote > lìccome il tellè io- 
dato «San Girolamo (c ) a Nipoziano lo fcrivea - Del refto poi dove, 
egli ha detto bene 3. non folo noi non intendiamo impugnarlo , ma 
di vantaggio lo trafcriveremo in conferma de’ noflri Detti » e lo* 
rapportaremo per Autore di quel tanto , che andaremo alfodan- 
do. Rendendoli fofpecca la Tua Storia fol quando li accinge a fa- 
vellare della Polizia Eccleliafìica ► ^ 

XXIX. Riguardo poi allo «S’/rVe, che lo quella noRrallToria ter- 
remo 3 egli farà di un /}ir mezzano , tra ’l Sublime e l’ Umile » co- 
me propriamente alla Storia lì appartiene : la quale contenta dell* 
Verità pura e fchietta > non foffre vaghezza di frafe » non roton- 
dità di periodi , non fublimità di penlicri : contenta d’ infegnare 
agli altri > e non di elTere dall’ altrui ingegno abbellita » come delle 
fue Opere il dottiffimo Seneca ( d ) dicca . A qual propolìlo un af- 



fa) Marziale lìb. «o Epig- ij. 

Hunc férvart modum nojiri tiovtft Lìètllì : 

Parcere perjonis ^ dìttrt de vìtiji . 

( b ) S. Girolamo » Epift. a. Netnintm htji ; gentralìs de vitiiì difpth 
ta tio ejì, 

(c) Idem ibìd. „ dùt nihii fcribendum fuit , nc homìntim Judicium 
)) Tubeamus ,• aìit ,fci*ibentes, noffe, cunflorum Adverfarìorum in nos maledi- 
j> florum tela effe torquenda. , 

( d ) Seneca Epifl, 65. „ Non delcflcnt verba niea , fed profint . Ora- 
») tio llt taJis , in rcs poiiùs, quàm fe oAendat . Non quaerit Mger Medf- 
,) cura eloquentem, fed Janantem . 
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fennato Scrittore preflb «del (a) faggia mente affé ri va, 
«he Ja Storia n'e di Stile Afiatico , nè di Stile Laconico eficr dee , 
jma giufta Io Stile Attico^ di una convenevole femplicitk , e di una 
brevità aggradevole . 

XXX. E rifpeito al Metodo da ofTervarfi nella difpofieione 
deir Opera j quefla lari divifa in cinque Tomi fotto cinque Ar- 
gomenti dircrii . Ma comechè la Materia in alcuni di efìi iovrab- 
bondante ci fi porge ■, perciò il primo Tomo fi fuddividerk in due 
Parti } il •quarto in quattro j ed il quinto in altre due , che compì, 
ranno dieci Volumi. Cadaun Tomo poi fi fuddividerà in più Libri, 
e q^uefli in var; Capi , e Paragrafi . 

XXXI. Quindi ilTomo l.in tutte le due fue Parti averà per Ar- 
gomento la Dejcrizione Geografica del Reame di Napoli, e de Luo- 
ghi , eòe lo compongono ; con delcriverfi in elfo i Confini del noflro 
Pegno , i Mari, i Porti j Vlfole , i fuoi Monti , i Fiumi , i Laghi , 
Je Selve , i fuoi Pefei , i Volatili , le Fiere , gli Animali velenofi , 
il Clima , la Qualità degli Abitatori quanto di buono ha faputo 
la cortefe Natura a quefìo Regno contribuire . Con foggiungervi 
ancora i Fuocbi,i Bagni, i Liquori , le Miniere, e tutto quello , che 
per benefizio della medelìma Natura il Suolo da perièfiefib produce. 
Indi deferiveremo la Fertilezza del medefimo Regno , provenien- 
te dall’ indufiria umana , norameno per quello che appartiene al 
nutrimento dell’Uomo., come di Grano , Frutti, Beftiami , e 
limili; ma anche per ciò che riguarda l’ornamento e la pompa > co- 
me di Lane , Sete , Lini , Canapi , e Bombagi . Col fare quindi 
paffaggio alle varie dinominazioni j che da fuoi primi Abitatori 
quefle Regioni ebbero , comedi Efpcria , di Aufonia, di Enotria , 
di Conia , di Sicilia , di Morgejta , di Saturnia , di Italia , di /a- 
pigia , di Peucezia , di Daunia , di Pelasgia , di Tirrenia , di Ma- 
gnaGrecia , di Calcidia , di Sannio, di Lucania , di Bruzj j e di 
Piccntinì . A cui feguirà la contezza degli Indigeni, 'cd AHenigeni, 

d z con 

(a) Vallemont Elementi della Storia , Eart. tS. Cap. i. „ Aitìeìfmut 
„ convenit Hifloriae , idei! Stilus medius incer Alìaticum , & Laconicum . 
„ Attica enim oratio convenientem iìmplicitatem , & gratani brevicatetn 
,, infeòlatur . Stilus medius inter fublimem & humilem nifi res Divinar , 
,, & Heroicac , vel viles veniant deTcrìbends . Ibi enim grandis , hic hu- 
„ milb adhibendus Cbaraffer. ’■ 
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con i molti Diluvi che nel Mondo furono, per indi divifare TEpo- 
ca de Tempi, fecondo la quale i varj Popoli quivi ad albergare fi 
portarono . Seguendo dopo il difcorlb della Religione , della Poli- 
zia , delle Leggi , della Lingua , del Modo di compartire tlTempo , 
e delle Favole de primi Abitatori di quelle Parti . Ed in compimen- 
to del primo Tomo, nella Seconda Parte feguirà la defcrizione tan- 
to de Luoghi antichi di quefie medefime Regioni , quanto de Luo- 
ghi moderni di cadauna Provincia in particolare . 

XXXII. Nel Tomo II. coll’ Argomento della Polizia iellt_% 
nojìre Regioni fotta della Repubblica Romana fino ad Augujìa 
Imperadore\ tratterafii in primo luogo deWOrigine di detta Roma- 
na Repubblica , e del Modo , con cui io quelli Luoghi la fua Signo- 
jia dillcfc : de Privilcgj che di Gttadinanza , di Municipi , di Co- 
lonie ^ e d\ Federazione \\ diede ; delle Guerre che eotx Alejfandro 
hlulofo i con Pirro , con Annibaie , con i Gladiatori , e con i Socj 
Italiceft vi follenne j c delle Cofe magnifiche che vi fece , come 
furono le Ville , le Grotte , i Ponti , le Strade , ed altre Fabbriche 
ragguardevoli . Indi farem pafiaggio alla Religione y a i Dei , agli 
Oracoli , a i Tempi , a i Sacerdoti , a i Sagrificj , come pure al- 
le Fejìe , Lettijìern] , Conviti Sagri , Giuramenti , Ofpi- 
talità , ed Afilo . Apprefib favellaremo de Giuochi Sagri ac 
Ginnafi , ne Teatri y negli Anfiteatri y ne Circi y nelle Terme y 
e nelle Naumachie . Defcriveremo dipoi la Polizia de Magijìrati , 
delle Leggi , de Cajìigbiy e della Milizia ; come pure il modo te- 
nuto in fabbricar le Cittadid Tempjyle Cafeyle Bafilichey ed in ilU- 
tuirc i Mercati . E per ultimo ragionaremo della Polizia nel man- 
giare , nel bere , nel dormire , nel vejlire , in far i Matrimoni , in 
aver le Concubiney e le Meretriciyìn educar i Figli , e nell’imporli 
i Nomi : come ancora in efercitare 1’ Agricultura > la Caccia , la_» 
Pefca^ li Giuochi privaii.Con defcrivere il modo de Suoniy de Can- 
ti , delle Danze , e di feppellire , c piangere i Morti . 

XXXll. Il Tomo III. averà per Argomento le Mutazioni 
del Romano Impero per la Venuta de' Barbari in Italia fino al Rt^ 
.Ruggiero 1. Normanno. £ vi faran defcritte leroaoierecon cui Au- 
gufto , Adriano , e Cufiantino quelle noflrc Regioni governarono : 
•ome cadde l’ Impero Romano , e vennero i Barbari nelle noflrc-ji 
'Provincie ; come i Goti le regolarono , e poi dzGreci difcacciati 
De furono j come in tempo di colloro la Repubblica Napoletana—» 

go- 
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governoflì; e quai altri luoghi i medefimi Greci vi poITcderono . 
Come indi i vi capitarono , e la Oucea dì Benevento 

vi fìabilirono jcome queRa DinaRia nel Principato di Salerno ^ e 
nella Contea di Capoa fi fuddivife j con qual Polizia li Longobardi 
le noedefinoe Signorie governarono i c come il Principato di Be- 
nevento in balia della Santa Sede divenilLe . Come 1’ Impero La- 
tino fi rinovò j e de varj Imperadori che in Napoli ed in altri 
luoghi noRrali diporiaronfi . Come indi i Saraceni vi vennero , e 
come difcacciati ne furono j e come per ultimo i Normanni ne fe- 
cero la conquifia in forma di Regno riducendole . 

XXXIV. Nei Tomo IV. non meno della Polizia EccUfiafìica 
che Civile delle nojìre Regioni tratteraRi: fuddividendolo per mag- 
gior commodo e chiarezza in quattro Parti. E quindi, dopo aver 
favellato della Città di Napoliy Metropoli del Regno , delle fue_j 
regie Fabbriche; della Religione Crijiiana j dzW Ecclefiafìica Ge- 
rarchia , de’ Privilegi della Cbiefa , e de loro Minijiri difcorrere- 
mo: come pure de’ Minijiri della S. Sede, e delle Ragioni , che la 
medeiima pretende avere fopradel Reame di Napoli. Indi parere- 
mo della Polizia , delle Leggi , e delle Monete del noRro Regno in ' 
comune . Poi tratteraRi del Sereniljìmo Monarca , e quanto a’ luoi 
Titoli , ed Infegne , e quanto a’ Minijiri Sagri e Laici del Re- 
gio Palazzo , della fua MUiùa , de’ fuoi Officiali di Giujiizia , e_j 
lu« Erario Regio fi appartiene . Con difeorrerfi appreflb della No- 
biltà Napoletana , del Ceto Civile applicato alle Lettere , e della 
Gente Popolare impiegata al pubblico Commercio . 

XXXV. Per ultimo poi nel Tomo V., divifo in due Parti, de- 
fcriveremo la Vita di cadaun Monarca del noRro Regno , incomin- 
ciando dal Re Ruggiero [.Normanno infino al SereniRìmo Regnan- 
te Carlo di Borbone : con rammentare quelle loroGeRa , le qua- 
li più confiderabili fi refero . Lafeiando ad altri Scrittori il di più, 
che intorno a’ medefimi dir fi potefle . 

XXXVI. Avvertendo quivi fimilmente, che quantunque in 
queRa noRra IRoria tratteremo alcune materie gelofe e delicate 
tra ’l Regno , ed il Sacerdozio; ora favellando dell’ Immunità Ec- 
clefiajiica ; ora difeorrendo de' Collatori de' Benefizi ; ed ora par- 
lando delle Ragioni, che pretende la Santa Sede ibvra del Rea- 
me di Napoli ; pure come non intendiamo apportare il menomo 
pregiudizio alla PotcRà Pontificia , ed alli diritti delia Sede Apo- 

Ro- 



INTRODUZIONE, 

i^tolica ; così nè tampoco abbiamo il piccolo penGero di leggier- 
mente offendere le Kegalie del noftro Monarca , e le Ragioni , che 
egli poflìede sudi quefto . Volendo anzi che Quee Junt Cctjarit 
Ceefari i é' qute funt Dei Dea ; e foltanto, per rendere compiuta e 
generale cjuefla noHra Ifìoria , defcriveremo le cofeanzidet'te tali 
quali fono nel Regno per J’addietro accadute 5 e nella noaniera ap- 
punto , che da altri Scrittori G rapportano ; giacche all’ infcgnare 
di ’MarftUo FicinO‘{ a ) la verità fovra ogn’altra cofa deve nella ^ 
Storia campeggiare . Tanto più, chela Santa Sede come la Tor- 
re di Davidde {b ) guardata ritrovafi da varj affennati Perfonag- 
giji quali, al bifogno , fenza il noGro ajuto , colla loro penna e 
colla loro lingua difendere la polfono - Éd aH’incontro la Poteflà 
del Regai Monarca, prefigurato nel Letto -di Salomone c ) anche 
proveduta fi vede di Soggetti ragguardevoliflimi , che neH’emer- 
genze di nuove brighe ugualmente colla fpada ,e colla penna, fen- 
za il nofìro foccorfo , in fofìegno della medefima poffono iropie- 
garfi . E perciù tutto quello che in qucfìo genere per dire noi fa- 
remo j come alla cenfura , correzione , ed emenda della Sede Apo- 
flolica umilmente io fottomettiamo j così niuna ripugnanza ab- 
biamo, che dove venilfe in qualche cofa a mancarli intorno a’ drit- 
ti Regali ; emendato ci foffe- 

XXXVII. E per quello , che poffa alla finceritÌL della nofIra_j 
Jlioria appartenere ,* non zralafciamo avvertire il benevole Leggi- 
tore, che non abbiamo rifparroiata fatica per poterla chiarire - E 
le in cofa alcuna fi è mancato ; attribuir lo dee ad errore d’intellet- 
to, e non a difetto di volontà : ed averci per ifcufati ,fe in opra si 
vafla caduti fono per inavvertenza fotto de torchi di alcuni erro- 
ri , o voci forfè men pure i trafcorfi : conofcendo tutti gl’ Uo- 
mini di buon gufìo , che di fomigiianti errori non vanno efenti 

le 

(a) Marfilìo Ficino in Vita Flatonls : ,, Wbil fanae mentì fuavllis , 
,, quàm vera dicere , & audìre. Veiitate enioi nìhil vel melibs , vel dura- 
ti btitus. 

( b ) Canticorum Cap. 4. Verf. 4. « Sìcut Turris David , tjua adifìcata 
„ eh cum propugnaculis : mille clypel peiident ex ca , & omnis Armatura 
„ Fortium . 

( c ) Ibid. Cap. j. Verf. 8. ,, Zetfulum Salomonis fexaginta Fontes am. 
„ biunt ex fortiflìmis Ifrael : omnes tenentes Gladios , & ad Bella doclilfi- 
,, mi s uniufcujufque £n(is fuper femur fuum propter (iaores nodurnos. 



IHTRODVZION E . 

fé fìampe anche fottojacorrcttiffimacenfura de' Reofori piJt a\r- 

veduti . Protcfìando fchiettamente , nor non già al Tofcano , ma 
al comune italiano linguaggio attenuti ci fumo, e l’idiotilmo di al- 
cune voci deHuoghi- particolari talvolta ufato abbiama, per ilpie- 
gare le proprietà di quelle cofe , che ogni Popoloso particolar Na- 
zione con quelle precifamente dimofìrare intende . Avenda noi 
in quell’ Opera , come detto abbiamo > ufato 1 artificiofa e fubli- 
me non già > ma la pib fchictta maniera del dire ; aUa veracità 
delle cofe , più che al lifcio delle parole badando . Dovendo il 
benigno Leggitore a tal fine , notare il pefo di quelle 
abbagliare al luflro di quelle, Cccomefovra quel pafso- del Van- 
gelo t ( a ) Ecce nos reliquimus omnta il Gloriola mia ra4fe 
San Beritarda riflette» / 



TU 

/ 

( a ) Matthai ty. Ver. r» 

I b } San Bernardo ibidem : ,, Quonlam fufpe£is tnìlii ignorantia' propris,^ 
,, propriaque oblivio efl ; hortor & moneo , ut 0 qua depreheoderis digna 
,, reprahen rione; aut ipfe ea corrigere fludeas ; aut , fi id forfan ex manfue- 
jf tudine refugis & humilitate ; mihi faltem quxeumque te loo’Veat noo 
,, dilTimules atnicabiliter intimare . At id quidem de fententia dixerioui } 
„ nam de verbis foiran- erir invenire nonnullos , ad quorum aurea fi pervene- 
f, rint , fubfannent ea dicentes t Qttis tjì ijle ìnvoìvens fententiar ftrmoni- 
„ bus imperititi VerCim nihii tale reor fuper tua eruditione msrendunu,; 
» Quippe & metum hunc ,*dc timorem ruTpìcione carena , charitas forai 
,, mittit . Affedum magis • ni fallor , quàm verba penrabit amicus : pne- 
„ fertim quòd non olleotatlonis , fed xdificatioois edere pagina m cog/rave* 
„ rim . 
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TITOLI 

DELL' OPERA. 

TOMO I. PARTE I. 



libro I. 



D Efcrizioae generale del Reame di Napoli giufla il fuo na< 
turai lito . fol. a. 



Capitolo t. De’ Confini del noflro Regno y e de* Mari y che lo circonda- 
no. fol. 1. 

Paragrafo t. De’Confini delmedeilmo Regno collo Stato Ecclefiaflico da parte 
di Terra . ^ _ fol- S- 

Paragrafo a. De’ Mari , che circondano il noflro Regno. fol.t^- 

Capitolo a. Dell’Ifole del noflro Regno: e fé la Sicilia folle mai flaia ad- 
facente al mederimo ? fol. 19. 

Paragrafo!. Dell’ Ifole Boreali , o fieno del Mare Adriatico. fol. 11. 
Paragrafo a. E>eir Ifole Meridionali del noflro Regno . fol. 

Paragrafo %. Se l’ Ifola di Sicilia folle Hata qualche tempo attaccata al Re* 

gno di Napoli ? fol. j8. 

Capitolo j. Etelle Fortezze y Torri y e Porti , che ’l noflro Regno guarnifco- 
BO. _ fol 44* 

Capitolo 4! De’ Monti, Selve ^ e Piante del noflro Regno. fol.6^. 

Paragrafo!. De’ Monti del noflro Regno. fol. 

Paragrafo 1. Delle Selve del noflro Regno . fol. 7a. 

Paragrafo j. Delle Piante medicinali , che nel noflro Regno ritrovanli.yò/.7$. 
Capitolo s- De’ Fiumi , e de'Laghi , che ’l Reame di Napoli bagnano./^/. l6. 
Paragrafo i. De’ Fiumi primarj del noflro Regno . fol 77- 

Paragrafo a. De’Laghi del noflro Regno. fol. 91 . 

Capitolo d. Delle Fiere, Pefci , Volatili , ed Animali velenofi , che anni- 
dano nel noflro Regno. fol. 19^ 

Capitolo 7. Del Clima del noflro Regno , e de’ Coflumì de’ Tuoi Abitato- 
ri . fol.tt\. 

LIBRO II. De’ Fuochi , Bagni , Miniere y e Liquori del noflro Re- 
gno . fol. ! ! 9; 

Capitolo!. Del Monte Vefuvio, e del Foro di Volcano, 0 fia Solfatara di 
Pozzuolo . fol. 119- 

Capitolo 2. De’ Bagni y Stufe, Arenazioni, ed Acque medicinali del noflro 
Regno. fol. 111. 

Capitolo }. Delle Miniere di qualunque genere del noflro Regno .fol. 148. 
Capitolo 4. De’ Liquori diverfl del noflro Regno. fol. *S4. 

LIBBO III. Dell’Abbondanza e Fertilità del noflro Regno. fol.i'»Z. 

Capitolo a. Dell’ Abbondanza de’ Grani , Biade y « Legumi del noflro Re- 
gno- fol.tS 9 ’ 

Capi- 
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r»pito!b »< DelPAbbóftdairafc dt Vlnd, «TOlio, di Pritt» , e dì Erbe del, 
nortro Regno . 

Capitolo j. Degir Anìtnall d’ognì Tpezie del noilro Regno, foi. i«7. 

Cèpitolo 4. Delle Lene , Sete » Lini , Canapi , • BaiHbagt del nodro Re- 
gno. , fof-tn- 

libro IV- Delle varie antiche denominarionl , Che alle Regioni del no* 
Aro Regno fi appropriarono . fol.ttt. 

Capitole r. Dell’ Efperia , e dell’ Aufonia . /o/. tSj» 

Capiroto a. DeirEnotri*> dell* Conia ^ delle Sicilie , dell* Morgelta • e_> 
delfe' Saturnia. fóA isr, 

Caprtold V- nottr^ d’itali» » v»lf luoghi àpp?icator. 101. 

Oipil1o/b4. Della J aplgia »• dell» ftuceCia » é della Oaunla . fb/. loj. 
Capltojy) f. DelHr Pelafg», « dett’Biruri», o fia la Thrhsoià » c j^. aij. 
CaphoTh 6. Della Magna Grecia t e della Calcidia. /bf. laa. 

Paragrafo t. Della Magna Grecia » fU itj. 

Paragrafò i'. Dèh» Ca'.cfdHr. fa/. *15, 

Capitolo T. Del Sannio , della Lucania v.del Faefe de* Bruì] , e del Picea- 



noo - , 

FaragrtfdV. Dhll’inirco Sànnio - * » >V 

Faragralo J. Dèli*" antica Locdnhr . , . u t 

Faragtofo j. Della Regione de’ BruzJ". - 

Paragrafo 4. Drt Paefe dte’’ Pfcetatini . ^ 

LIHRD V. Delle prime Nazioni t che popolarono le Regioni dei nodro 
Regno . , . . _ ?S*’ 

'Capitolo r- De’ Popoli Origini, ed Aborigior ^ degli Indigeni , ed Alienigs- 
nrt e de’varj Diluvj , che iurono nel Mondo. Jó/i 141, 

Capitolo r. De' primi Popoli ^ che vennero ad abitare nelle noflre Regio- 
ni , , ^ /b/. 8 s 6 . 

Paragrafo t. Se i Sicoll , gli Viabri , ì Sabini , i Pelafgi , F Tofcani , gli 
£notrj , e gli Aufoni fo/Tero dati i primi Abitatori delle nodre Regio- 

ni • ..... . , 

Paragrafo a. Se mai Noè > 0 i fuol Figliuoli fodero fiati in quede Regio- 
ni, , . yb/. aòr. 

Paragrafo ^ Chi mai fodero dati gli Ausoni ,ed» chi dipsodèdéro a68. 
Capitolo )■ Dell’ Epoc» dc’Teropr, fecondo la quale le draniere Nazioni ven- 
nero ad abitare io quede Regionf . , fol. 17*^. 

Capitolo 4. De[le varie Colonie provenienti dalle prime r che le nodre Re- 
gioni abitarono , foL a8a. 

LifiRD VI. Dell» Religioner FolÌzi»r Leggi, Lìngue , Er» di Tèmpo, 
e Favole de’nodri Maggiori - /òl. aSj, 

Capitolo r. Dell» Relig^ne de’Boflrr Maggiori, /oL i 84 . 

Capitolo r. Della Polizia de’ nodri Maggiori . Jbf. 395. 

Pafagrafo r. Delle varie Forme di Governo , e delP antic» Autorità: Re- 
gia . fol.ìsy. 

Paragrafo 1. Dell» Polizie Aieniefe» e Lacedèraonic» , fot. jo8. 

Paragrafo 3. Dell» Polizie Romana -■ f>l, ji 

Paragrafo 4. Dell» Polizi» Ebraica:* fol. 316. 

PgAgraft»^ Dell» Polizi» particolare degli 4 ufoi> j de* Sicoli | degli Eoo* 

* trj, 



My, de’ Titvcet] « de* PeUfgi « • de’ToflaBÌ nelle noflre Kejgioni . fot. {>4. 
FaiegreCo 6 . Della Polizia de’ Sanniti , de’ Campani , de’ Lucaai«.de’ finiZ)i 
« de’Piceotini . ■■ c k xj . 5’** 

Paragrafo?- Della Polizia Grecale Caladelè, » . 'fot. }j%. 

Capitolo j. Delle' Le^i de’ primi Abitatori dì quelle noflrc Regioni. /o/. jj?. 
Capìtsi0 4. Della Li^ua primiera de’ nollrì, Maggiori , e Tna Vrriazio> 
ne. ^ j, m 34S* 

Paragrafo t. Della Lingua Opica. , fot. 547. 

Paragrafo a. Della Lingua Etrufcai e della Lingua Greca, 

Paragrafo^. Della Lingua Latina. ,nu» J$4- 

Paragrafo 4. Della mutazione della Liqgiua Latina j introduzione della. LiRf 
gua Volgare, e proprietà della Liogfla Napoletana. fot. }£q. 

Capìtolo 5. Del Modo, col quale i ooAri Maggiori dinideaoo >1 Tem* 
po . . / ' • ». r 4 1^^ 

Paragrafo t. Del Tempo , è fua dìvUIooe in ferale .• i>- '• fot. j68. 

Paragrafo 1. Della Polizia , colla quale gli Lbreì il loro T^po mìfurara- 
no. . ’ u I ’ . uri. ; .fot. l’io. 

Paragrafo j. Del nodo con cui i Greci il loro Tempo partipafio . 

Paragrafo 4. Del modo tenuto da’ Romani io partire il Iqpo Tempo ./o/. iti a. 
Paragrafo <. Del modo , di cui lì ferve la,Chiefa Rumaua nella oìvrnooe 
del Tempo. ^ . - fot. liy. 

Capitolo 6. Delle Favole ^ e de’ Racconti favolofi de’ nollrl Maggiori 
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SIGNORE . 

I L Padre Abate D. Placido Troyli delrOrdine Ciflcrclenfe prò» 
flefo a piedi di V. M. riverentemente la fupplica , qualmente 
volendo dare alle Rampe la Storia Centrale , ovvero Stato /An- 
tico e Moderno del Regno di Napoli una colie fue particolari Po- 
polazioni , Sito > Polizia &c. divifa in diece Volumi , degnarfi U 
fcedeCma a diputargli un Kevirore , che ’l tutto avrà il Supplì- 
«ante medebmo a grazia ^ut Deus Scc. 

V-J» D. Franeijetis Rapolla in hoc Regia XJniverft- 
tute Profejptr in Cathedra Criminali revideac » si* in 
Jeriptis referat. Neap. die ai. menfis Augujìi'x 746, 

' ' C.Gafianus A rchiep.ThelTal. Cappe!. Major . 

P Er ubbidire gli ordini di US. Ili. ho letto il Primo Tomo del- 
ti' Opera intitolata : Ifìoria Generale del Reome -di Napoli ^ 
ccmpojìa dal P. Abate D~ Placido Trotti , Ne in quella ho ritro- 
vato cofa alcuna , che offender poffa la suprema autorità del Re, 
o i diritti del Regno. OltraccP) ivi ho ammirata la fomma , c varia 
erudizione del dottiflimo Autore, onde a chi legge pub effere di 
non picciol piacere > e giovamento . Quindi Rimo poterR tale_j 
Opera pubblicare colla Stampa , fé al mio parere s’aggiugne Tau- 
torità di US. 111. > a cui bacio con ogni offequio , e riverenza la_^ 
mano. Napoli 3. Luglio 1747. 

Di US. ili. Div.oJJ'equiopfs» Servo* 

Franceico Rapolla . 

Die %.menjis Julii 1747* Neap, 

Vifo referipto S. R. M. fub difla die orlava menfis Julii , re- 
latione fafla per Mag. U. J. D. D. Franciicum Rapolla de com- 
miflìone Rcv. Reg. Cappellani Majoris de ordine przfat* R.M. 

Reg.Camera S. ClareCy trovidet , decernit , atque m'andat , qtwd 
imprimatur cum infetta forma prafentit fupplicis libelli ^ac appro- 
bationts dìQi Reviforis , & in puhlicatione fervetur Regìa tram* 
bBCjuUItLa 

CAèTAGNOLA. FKAGGIANNr. ANDREASSL 
111. Marchio de TPPOtiTO Pr*f. S. R. C. 

Et Ill..jtiaichjo DANZA non interf. • 

Atbanafiusc ' 

Regiflrata in regiRro Realisjurifdidion is/0/. 18. 

... ,'j > ‘ Caroccch EN^X- 

-* '' 

••• 
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EMINENTISSIMO SIGNORE. 

I L Padre Abate D.Placido Troy Ir dell’ Ordine Ciftercienfc pra- 
fielo a piedi dell’ Etn. V. riverentemente la fupplica > qual- 
ménte volendo dare alle Rampe la Storia Generale > ovvero Stà~ 
to Antico e Moderno del Regno di Napoli^ una colle fue pa’rticolarl 
Popolazioni Sito X Polizia divifa in diece Volumi y degnarli 
la medefima a diputarglt un Revifore ^ che ’l tutto avrà il Suppli- 
cante rtedefìmo a grazia, ut Deus 

Daminui D.Jacohus Martàrellus 5*. Té. RroféJJÓr y 6* Orette 
Lingua in Neapoiitano Lyceo Proftjptr revideaty éb» referat^ 
Datum Meap.bàc die i.majr Ì 7 ’ 4 >’. 

Julius Nicolaus Epifc.Arcad.Can.Depuu 



. , , „ ^ „ 

'^ttiiogitifictgPordìni dell' Em.V^atrenta^àlrè^ lètte r tftorm 

I A » ILX_J 






^1 R!c^e di Nàpoli , Wbero Stato An'ticó > e Moderno- della me<> 
dedma còlle fue ropolazidrtr, Coftùmi , Leggi » Polizia Scc^Operk 
delrinòmato Padre Abate D'.Placido T'royii ytion Bit potute non am- 
mirare in quella l'irnmehza faticd deÌP Autore ; che à Japuto > e ptè- 
fytoin qttejfà 'rejfrinj^ere tuttòilpiU rimare bevole^^ tprelfegrfnb^ cBb 
^Antichi ^ e Moderni S'cVittori In tante loro Opè^ anm ad ilìa<-> 
Jfrdmento dèlie Napoletane coje’daia alla 'luce''. Veggehdbft 'rn qtftn 
Jia con minata ejatta deferitone datlèjiìe pik njcqfe oJcurefllApÀ^ 
ve‘tirate traf^trèéta fdriginiye i Nomi di tutti i-npili y&to-y r 
Cojiumi di'dójftèirijente y Con quanto fuvw di vicendevole nelle di 
loro pròprie Leppi y e Polizia , coldipiìe di tatto il diftinto della 
Greca, e RomdM^radizibne,cBe dipq^in pdJ^Hira 'pieièa^ihtelli- 
gè\ìza delle cofe Nojìrali tii fràn^cM^il tìoètmlnèt- Jhrt 
thè olite le pròfiidèy le Notizie Aacre it>/ 

Mèlla maggior Utility e'decdftèche ìèfixón^ììttkJftièéOyeBe'Jtpo^ 
ja ^almedejimo Autore dart'^iipe'ìAtieJJbfèBe PónzSdetfuOptrufi dii 
Atta luce- '' 

X.» dpzxu^tys.yofféquioJr-SèiVfdóèe' 
fac<)tìio‘MartOT‘dIfy 






VI / 



Attenta relatione -tTèmM '^Re^tfoNt hdprtmàlér • i^àtum 
l'iéep.bàc'dfe zo-Maji 1747- 

" I - . / •’ ^-c.^^Épife* Cafteeff* Vìc.<5^a#rtil!f . ' ^ 
Julius NfédMtts *£pirc. Atcad.Can.Depot. 
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ISTORIA 

GENERALE 

DEL. REAME DI NAPOLI, 

' TOMO PRIMO. 



DESCRIZIONE 

geografica 

Del Reame di Napoli , e de’ Luoghi, 
che lo compongono . 

FARTE prima. 



melle *in Jndiffolubil Nodo accoppiate • 
richiede j la Gtografia , e la Crolhogù • fenz^'S"'* 
quali fconcia , ed imperfetta ella r^fce' PerLlf* 

;?:fcaTe s:,’ i,rN='"^’-n 

Geografia incominciamo la comniut» 

/a, del r//w«, delle i?eWenr T p 

altro , fpettanie alla wlnizione deuf°l' 1 r 

erafia , nel nreftnte TnrL ^ ^ niedefima Geo- 

decorfo dell’ Opera Io ’mpegno restandoci di ‘ 

nologia , qualunque fiata la necefliià il richfeBE^ • .esattezza la Cro- 

a pane della medefima intiapreudiamo . ^ ’ ^enzache quivi Trattato 

Tom. I, ’ , 

^ Quin- 

cLgrìptu , ir olwo.fL'^Ln" jSreJ, 

n. . f „p,.„ , f ,, . ";>■ 
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z IstoriaNapoletana 

> Quindi in Primo Tomo , in varj Libri , * 

compiMito, a parlare ci accingiamo Co>tJint y p. ’ “ 

r Il^e , de Mo^i > deH^ Te/ue , de F/um/ , de j „ He^Z/- 

Foir/Vi , de Pifciy del Clim^.y de Fuotbi NoturaU , ^ 

guari, drlla Feui/ezza , delle vane Denouunazioni , d Prtm ^ * 

Te Zucebi Princip4li y « de CoJiu.ni 

Keaine di Napo i àmpoegono . E opineche , ?„ 3u-_, 

Primo Tomo ci fi propone i moi ,J)er levare il tedio ° ’ j. , ^omo 

Parti , o sia in due Volumi , Io divi^remo i i n.in^ ofierve- 

difponendo . Il che ancata nel Tomo Quarto > e nel Tomo Q 

radi. " 

libro primo. > 

• ■ 

Pefcr/t:>/oi/e. Generale del Reame di Napoli 
Jla il Juo Naturai Sìto^ 

€' Otto vari Prorpetti puoflì dWilare ir Reame di MapoH nella fua Geogra- 

S fic3^ edLive?r:rD^^^^ Oliere Tic" 

ii Doni , co’ quali dall’. Autore deila Nàtura nel fi»o p#.mo,:^ere arric^ 

chito fi vide ; e quanto in fine .èlle ^'^'5 ’ ^ vie pili il tutto 

fuoi Abitatori, in se flelTo contiene . Per .L-j, ^el fuo 

chiarire ; debba dividerfi in tre Libri ; con effere nel 7^ 

Ziatura/ Sito fette Capitoli. Primo 

Mari , cbe lo circondavo . Secondo x De IJoh etri nofiro Pegno , 
cUiaf(>Jfe J/ata mai attaccata ^ Mmti Selve y c Pf*^ 

fiume Ue'fitoi Abitatori c De quali fia li , 

CAPITOLO PRIMO. ^ 

H Vegli Confini del noflro Regno j c- Mari * 

"" cbe h circondane^ , 

A Vendoct a bello Audio prefifTo , il voler ^eferivere 'ma compila I«^ 
A ria del Reame di Napoli in quefta volumitw^^ 

fleffi m quefio primo Capitolo a ovviali de medelinii , 

alleato abbiamo : e per avere cht „oi «iuna meta , fin 

( effendo e Amo fiati diverli m varj da^eguir Torme di 

dove il noOro dire flender <> HI» Ancorché nel Ftontefpizio dell’ Opera. pT«. 
taluno Scrittore nofirale i il quale , ancorcne^. nei 1 1 ir 
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T O M o I. P A « T E I. J 

«flb fi aveife a voler comporre la Storia Civile del Hegno di Napoli ; pu 
re nel decorfo della Scoria 'aii?.idccta , .fcor. Irto (I *1 Titolo , che alla niedefima 
’ diede - ora in Lombardia difcorre , per la Vita di quei Monarchi dercrivervi ? 
Ora in Roma fi avanza, per gli And. minti di quella Corte offervarri ; ed ora 
in Avienone fi dtmeiina , per attentamente vedervi , cora mai i Papi vi fa- 
tcflero* Cofe tutte dal di lui Iftituto affatto lontane . Q_iindi , per non in* 
cefpar lioi in fimili errori ? di trattare in primo luogo de Confini del Re- 
gno rifoluto abbiamo ; acciocchb co medefimi anche i termini prefiggiamo «1 
Oir nollro ; fùori di cui divagare non ci convtmga. 

II E mentre intraprendiamo a favellare degli Confine del Reame di NapoCn, 
non abbiamo per ircopo difcorrere del ^edefimo come di una valla Mo- 
narchia , ed in quella guifa , che dal nollro Seren^imo Monarca Carlo di Bot- 
Pone già Infante di Spagna , oggigiorno pofliederi : attefo , in cotal guira_» 
anche Tirols di Sicilia , od i Prefidj di Tofcana al lodato Sovrano fi appar- 
tengono ,giuaa rultimo Trattato di Concordia, nell’anno 1754. conchiufo tra ’l 
defunto Imperadore Carlo VI. e Filippo V Re delle Spagne di gloriofa Memo- 
ria di luì Genitore; quando alle Ducee di Parma , Piacenzr , e Tofcana ab- 
Bifognolli TÌnuiiziare t che alla di lui Corona inanzi ^partenevano . Con ef- 
fere ancora fpettate anticamente alla medelima Monarchia molti altri Stati , 
SigJiorie, é Regni , come Tunefi in Africa j Dnrazzo , Atene , ed Anth- 
*tbta in Grecia} Gierufalemtni in Paleftina } la Provenza in Francia } il Re- 
-tno di Vn£berta,]z Repubblica di Firenze, la Città di Genova quella di Me- 
tono , Roma , Ferrara , «d altri Luoghi in Italia , giuilachè moilraremo nel 
Tóhio IV: al Capo 4. del Libro 14. Ma faremo per favellare del Regno pre- 
Cennàtó come d’ una Regione particolare ne’ Tuoi Termini rillretta , e come 
dalla Spaglia antichmente , a negli ultimi Tempi dell’ impecadore Carlo l^l. 

^^III. B riguardo a quello} degna cofa ancora da fapyfi fi è} chene’Tetn- 
pì primieri non eranvi Domini , nfc Regni, nè Signorie } ma cadapn Padre , 
ur.a colla fua Conforte, e Figliuoli, e talora con alcuni Servidori, Amici, e 
Parenti, qualche Luogo per il fuoSoggiorno fcegliendofi } Signore di quella_j 
picciola Abitazione era ; fenzachè niun altro li recalTe inoleftia } o che da_j 
quelli vicendet^Imenie foffe berfagliato. E qualor di Leggi , di Confeglio , o 
di altra Iflruzione richiedea la faifogna } il ricorfo faceali a qualche Uomo 
affennato, e prtidente ; cheìn veruna itagione non mancò mai . E moltiplicatali 
^ì quella Popolazione p se per qualche pezza conofceafi abbifognare di Princi- 
pe , o dì Re} aljpra uno di quel Luogo concordemente fceglievafi } il quale , 
al parer dì mólti , valevole a tal Impiego fi conofdeva . bendo flato Nino, Re 
di Affiria , ’l primo , che , per meglio dilatare i Confini del fuo Regno ; 
moire Guerra a Popoli vicini, fecondo, 1 ’ infegnameato di Giulliuo lilorico , («) 

A a di 

fa) Gìoflino in Exord. Oper.‘ Principio Rerum , Gentìum , Nationumque , 
Jirpettum ‘apud Refes erat } qrot ad fajiigium tujut Afajejlatit non ambitio 
Poputaris , feU 'Jpeàata inter Ponot Moderatio provebebat ; Popuii nullis Legi- 
*htis ttneèUriiur •. AY bitria Principum prò Leti bus erant . Fines Infierii tueri V, 
^ vraglf* , fpidhi'fiYofierre ,\tnoi erat. Intra fuam cuique Patriam Rtgnum fiiiePa- 
iur . Primus omntum Ninut - Re» Auliti orzm , yetetem ) quafi avitum^ 

• Gen- 
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^etieeti il Morale , ( a ) e di EvertrUo Ftizio ( ^ . 

IV. Quindi , ancorché le Regioni , che oggidì coTipongnno *I Regno di 
Napoli i foflero fiate albergate dagli Aufonj , dagli Enuiij , da Pelasgi , da 
Siciliani f da Calcidefi da Tofcani , e da altre Genti , e Nazioni j purpj 
guefii Popoli niuna Polizia y o Forma di Regno alle Regioni precennace do* 
parono ; ma cadauno di elTi quella pane di Terra pacìficamente alberg.ava ^ i» 
cui y approdando ) la Tua Abitazione fiabilir volle . Tuttoché pofcia le Popola* 
aioni y e le Famiglie coll’ andar del tempo moltiplicate a maraviglia t o dai 
loro Capi y o da Luoghi y donde eran fortite 4 o da altri amminicolamt-nti. , 
Numi diverti fra loro avelfero . Onde ne’ Secoli primieri var) Popoli in que* 
fle Regioni nofiraii li contarono y, come gli Aufoni y gli Ofcbr , i Campani, 
ì Stàicini , i h'olj'cì , gli Eftiici , gli Enotrj y i Peucezi , i Peiatgi , i JVe/* 
J/ani , i Tirrtni , i Sanniti , ì lucani, i Bruzj , i Frentani , gli Ir pini , 
i Peligtii , i Marji , i Marrutini , i Pt/ìini , gli Equi , ed i Precuzi , colli 
Caiciutji I ed i Popoli della Magna Grecia . Con avere cadauna di quefie Po* 
polazioni la Tua Regione diverfa in dove albergava. Pofcia yl’ Impero Romano 
tratto tratto avanzandoft ; anche difiefe in quelle Regioni nofiraii le fue Con- 
quifie . t fé bene da principio il Senato Romano come Luoghi federati alla 
loro Repubblica , e tributar) della medefima le lodate Regioni conlìderalfe { 
pure I dopo la Venuta di Pirro , e di Annìbalt in Italia ; fui ritrovato , che_a 
molte delle premefie Regioni fi folfero accoppiate a* Nemici del nome Roma* 
no y elleno fopprefiTe , e foggiogate rimafero dalle loro Armi vittofiofe : fenza 
altro di antico godere y che ’l proprio lor Nome . Ancorché poi fotto di 0//4* 
vi ano AuguJIo anche le loro primiere Oinominazioni perdute avellerò : fba* 
teche l’anzidetto CefarCyla divilione dell’ Impero Romano facendo $ dalle taa* 
te picciole Regioni quattro maggiori fol tanto formonne . La prima delle qua* 
li il Lazio y e la Campagna comprendea : la feconda il fuolo Pietntino abbrac* 
ciava : la terza Lucania Paeje de' Bruzj , nel Sa/tnlino , e nelìz Po» 
glia fpaziavali : la quarta per ì Frentani, Marrueini , Peligni , Marfi , f^ejlhi. 
Sanniti , e Sabini difiendeali , come meglioL addimofiraremo nel Libro 1. del 
Tomo IH. al Piumeto 4. del Capitolo a. Non avendo elleno per allora otte» 
«uto il nome di Provincia ; aitefoche quelle neili luoghi fuori di Italia fol* 

« tan» 

Centìbut Morem , nova Imptrii cupìditate , muiavit . Isprìmui ìntulit Bellum 
Finitimi} y ò" rudet adbuc ad refijtendum Populos 4 ad terminos Lybì* per» 
domuit , 

( a ) Seneca Epill. po. /I/o ergo Secu/o , quod aureum pfrbibetur 4 penet X«* 
piente} /uijfe Regnum Pofjidoniu} indìcat . Hi continebant mani»} 4 ix injirmio- 
re} a valiaioribus tuebantur . Suadebant , dijfuadebantque 4 (y utìlia , atque^ 
ìnutilìa mofijitabant . Horum pruaentia , n'e quid deejjet fui}, providebat . 

{b} Everardo Feizio lib. a. Homer. Aniiq. Cap. a. Primi} utique Seculit % 
Jparfim babitabant fingulii ir Pater fui} Familiis imperabat , ex Arifiotilt—a 
lib. I. Polii cap. a. Primu} Pboroneu} , Inacbi Filius , in unìut Civitalit Jut 
nomine} comprefsit , ex Paufania in Corimbiaci } . j^r , ea de Caufa , primut 
regnandi poteflatem apud Graco} babmije , dicitur ^gino . Inde antiquìt'm in 
Jingulis Graeite Cìvitatibue eonjiiluti Regej : qui pojtea fiabuerunt Gante» , 
«* jlrfJiQtilt , ir Haliearnajia» Uè. j* Anttf’ Aomtm* 
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rtnto rirv»ii1v.inri , che sii’ Armi Romane fi fottometteaiio . Fra le quali la_j 
Provenza primamenfe T ottenne, con chlamarfi la Provincia per antonomafia: 
ficcomc rovente preflfo degli Autori quella forma di parlare rincontrafi : la 
Provincia Provincitt . Avendo pofcia Adriano Iinperadore donato il Nome di 
Provincia alle Regioni anzidette, allorache la nuova DiviQone dell’ Impero in* 
irtprefet come pure nel medefimo Libro L del Tomo III. al Namero j.de! 
Capo }. roggiugnerafli . ... 

V. Dicaduto poi l’Impero Latino, e paflaci i Barbari in Italia; il Nome 
di provìncia , che alle niedefime Regioni nollrali Adriano Imperadore nella_f 
Tua nuova DiviCone dell’Impero donato gli avea ; fi venne un’altra volta a_a 
confondere ; e fi perde quella difiinfione , che dal ineJefiino Cefare fortita_a 
_ aveano . Imperciocché , in parte i Goti quelle Regioni occupando , ed in par- 
te ì Greci ritenendole ; la rammentata Imperiai Polizia in cieco oblio man* 
dolTi . E dopo che i Greci feron ufcire i Goti da quelli Confini ; i Longobardi 
vi fovragiunr<ro : 1 quali auche i Greci in buona parte difcacciandone ; tutti 
quei luoghi fiotto la Ducea di Benevento comprefero ; che ai medefimi Greci 
involarono . Sendofi pofcia fuddivifa in tre Dinallie l’anzidetta Ducea Longo- 
barda , nel Prencipato di Benevento ; in quello di Salerno ; e nell’ altro dì 
Capo» . Con elTerfi compartiti in varie Ducee gli altri Luoghi polTedutivi da’ 
Greci : in quella di Napoli , in quella di Gaeta , in quella di Sorrento , iti 
quella di Amalfi y in quella di Biri , e non so in qual altra ; giullache di- 
viferafli nel Libro quinto del Tomo III. Avendo goduta quella Polizia le_s 
KegionI predette fino alla venuta de Normanni : quando il Re Ruggiero 1. 
fottomertendo tutte quelle Dinallie al fuo affoluto Dominio ; formonne un in- 
tiero Regno con proprietà dì Monarchia ; ficcome dipoi gli altri Signori , t 
Normanni y i Suevi y gli Angioini , gli Aragonefi , e gli Aiflriaci fuccelliva- 
menie lo poflTederono . Laonde , in quella , e non in altra guifa > ci accin- 
giamo a defcriv6-e i Confini del Reame di Napoli . E perche la maggior parte 
di elfo nel Mezzogiorno , nell’ Oriente • e nel Settentrione vien circonda- 
to dal Mare , e , come fpeciedi un Illi no , nell’ 0:cidente dallo Stato Ecclefia- 
flico fi divide ; in quella Parte del Occafo roIt:mio non poca dillìcoltà fi rin- 
contra, perdivifare i Confini precennati . Non ellendovi contrailo dall’ altre_> 
parti di Mare, fenonchein chiarire quei No ni, coi quali-gli amichi Scrittori 
lì Miri anzidetii appellarono . Ed a potere con maggior chiarezza riguardo 
ad entrambi noi procedere ; partiremo in due Paragrafi queiìu Capo . £f* 
fendo ’l 

PARAGRAFO PRIMO. 

De Confini dd nojlro Regno collo Stato Eccle- 
JtaJìico in parte di Terra. 

VI. T) Er divifare i Confini , che ’l Reame di Napoli dallo Stato Ecclefia- 
X Rìco preficntemente per pirte di Terra dividono ; nium fatica frap- 
ponefi . Imperciocché i medefimi nel Mezzogiorno dal Mar Tirreno inco* 
■linciando | e proptiameotc dove il Fiume ^enu fimo Tairacina ndla_« 

t* • 
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PaJufJe Cecuba fi precipita; per Linea diritta a Tramontana nel Mare Airit* 
tiro vanno a finire , e dove il biume Tronto nel medelimo Pelago fi gitta_j t 
efalendo dall’ il Giogo Appennino, ed ufeendo a Ponte Corvo . e Cipe^ 
rano ; da ivi fi gira per fopra S'ora nei Territorio di Rieti fra ’l Contado di • 
Tagliacozzo, ed Introdoca- P.iffando apprelfo per Civita Ducale alla Matrice; 
e di là pel Fiume d’AfcoIi diflendendoli al riume Tronto ; và a finire^ 
dove queflo biume al Mar Adriatico fi congionge . Ma riguardo alli Cr-nfiak 
^ntieii i f\oi\ '6 facile fcuoprirne la loro fituazione. E per quanto io iettoab- 
bia; di leggieri mi perfuado, che ’n tempo de’ Narmant ( i quali tutte quelle 
Regioni noflrali in Forma di Regno la prima volta riduflTero ; ) Confini pila 
larghi de prefenti quello Reame godelTe : con arrivare inverlb ’I Setientr'o» 
ne , e ’J Mare Adriatico infino alla Matea d' Ancona i e neU’Occafo alla 'Vi* 
ila di Roma , conforme da AleJfandroTeleJino raccogliere fi puote . Il quale * 
nella Vita del Re Pugj^iero L aflerifee , che Collui non altronde il Tìtolo di 
Re r Anno tti^. alTumer volle ; che dall’ avere dilatati i Confini delia fua . 
Signoria infino alla Marca d'Ancona, ed alle Vicinanze di Roma ( <i ) . 

VII. Egli è ben vero però , che quel tanto il Ttltfim afiferifee intorn* 
a Confini del Re Riir^iero infino alla Città di Ancona ; deve intenderfi del- 
la fola Marca di Fermo ^ la quale attacca colla Marea di Ancona ; non già che 
in fatti infino alla Città à\ Ancona fi foITero realmente tali Confini fpaziaii- 
Attefo , R«/er/o , ^io del Re Ruggiero , ed il Primo Couquifiaiore di 

nuove Provincie fra li Capitani Normanni , per la Marca di Fermo la fua Ducea 
di Puglia difiefe ; alla Santa Sede, o a qualch’altro Titolato quella Regione in- 
volando . Onde poi fìi ; che Papa Gregorio FIJ. nell’ anno loSo. l’ Invellitura da’ 
propri al Duca anzidetto donando ; vi volle perallora eccettuata la Mar- 
ca oi Fttn.o , Salerno , eA Amalfi , fino a tanto che quello Affare meglio fi eh ia- 
riffe ( b) Bd Egli allincontro,conofcendo , chela Conquifla della medefime « 
Signorie legitima in tutto non era j colla medefima riferva* preltb l’ Omaggio 
tAF anzidetto lctutfce ( c ) } come a pieno nel Libro 9. dei Tomo iil. al 

me- 

( a ) AlcfrandroTelcfino de Rebus geli is Roger, Sic. Reg. lib. >. cap t.Citm 
J)ux Rogerius per omnia Utit potituj fuccejftbui ; totas Boemuedi Terrai , om- 
netr.que Ducaium integrum potentifiiime obtinuijfe viJeretur ; necnon Capuano- 
rum Priiiceps rfiet , Megijltrque ìieapolitanorum ; OMNISOV E TERRA , 
ERAt VSQVEPENES FINES ANCONITANA VRB IS^ SIBl 
PARER ET ; hellotum cunSit contrarietatìius Jopitii . . . . capit fuggeri col- 
locutir.ne^ ut ipfe , qui tot Frovinciis ■, Sìcili<t t Calabria ^ Apulia , caterif- 
que R Igieni bus ,QV A PENE' ROM AM VSQVE HABENTVR ; Domina 
cooperai, {e, dominjibalur i ne^uaquam uti Ducali ^ Jed Regii lllujlri Culmiqis Ho- 
tiorè iieberet . 

( b } Ii.veflitura di Papa Gregorio VII. al Duca Ruberto Guifeardo : Ego 
Cìegorius Papa ir. 'vrfiioTe , Roberte Dux , de Terra , quam Tibi cancejferunt 
AntecfJJcrei .mei ,, Soi.Sa AUmoria j Nicolaut , ist Alexander . De illa aut^m-» 
Terra , qaam injuj/e renes ; fituii ejl Salemui ^ Amalfia , ^ PARS AIÀR- 
CEIA F lE' bri afa ^ nur.c Te pafienter fiufiine . 

l c) Cn.aggio di Rubetto Guifeardo a Papa Gregorio VII. Eifei Ri*^«rr*x . . . , 
Sautìa Romana. EtclÉJìa j Tfbiqtt^ Aujuior ero j atl tnenetum y aequirétdiìm , ^ 

de- 
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,*»m t7. dèi CtpitoJo ragguagliaremo . 

‘Vili. A queflo anche li aggiunge 1’ Invenitura 4 che nell' anno tt 5 $. Papa 
Adriano /K dietl» al K. 9 G»gntlmo /V. W.i/e, Figliuolo dell’ anzi.iitto Re R ig- 
gitroi in dove laM-irea anzidetca fi comprende coll' annuo Csafo di quattro* 
cento Schifati ? come prelTo del Cardinal Sjroaio fi legge. I a ) Nnoftantechè 
Pi pa Gregario yiL i come fopra j di inveftirla a Ruleno G.i/fcjtrJa ricufato 
avelFe. 

IX. Riguardo poi agli altri Confini y che vicino alla Citt/ì dì Rami per 
Parte di Terra nellf’ Occidente il lodito T^leUuo diftendea { anche 6 degna « 
eofa faperit*, che quelli fino aTìuo'ì^ verfo Roma , A dilatavano ; conforme nò 
’ fà onorata Teftimonianza il Platina nella Vita di Urbano II. : per avere il Conte 
Rtggrero Bojfb , Fratello di RubartaGuifcàrdo, e Padre dal Re Ruggiero f. que- 
flì Luoghi alla Santa Sede involati.( ^ ). B comechc in quella rapprcfaglia an> 
ehe il' Prencìpato dr Cipoa annoveroAì t che infino a P/perno allora arrivava , 
ein dove mot v Giordano , ultimo Principe , come Romoaldo Salernitana nella fua 
Cronaca Io rammenta ( r ) « ed il dotto Lodovico Antonio Muratore colle fu“_» 
Mote marginali nella Cronaca anzidetta lo rifleue ; {d) anche quivi i Gonfi- 
ai *del Reame di Napoli in tempo de Monarchi Normanni arrivatoiio. 

' X.Dal-‘ 

ieftndendum Regali am Sanfiì Retri ^ ejufque Poffefsionet prò nieo pojfe contro-^ 
•^et bominti i EXCEPT A PARTE MARÓH/E.FIRMAN/E, (ST Salerno , 
ir’Amalfia , onde adpuc faffa non ejl Defini tio . 

( a ) Invcfliturs di Re Guglielmo il Malo» rammentata dal Baronia nell’ Anno 
Itjé Prifeffi yorNobit^ ti' Rogtr io Duci t Filionojiroy if tUre.iibut nofirij , 
jui in Regno j prò voluntaria Ordinatine noftra fuccejferinl ì concedei i t Regnum 
Sicilia • Ducatum Apalix « PrincipatumCapu* cum omnibus Ptrtinentiis jais : 
fteapolim ■, Salernum ■, A.nalfiam , 'cum omniòut Pertinentiis fuiri M iRCAM , 
ir alia , qua ultra Marficum deiem tr babere j reiiqiui Tenimenta , qux te- 
nemus a Prxdecejforibus nojlrit .... Prò quibus omnìbur yebìs , ve/lrifque Suc- 
cejforibut i ^ S, R. E, F/delitatem juravimur , iy l'obii Ligium Homagiim ft- 
cimus\ ficut contiiittur in duabus fimilibtts Capitulationibus . ...Et cen/um fex- 
centorum Scbifaiorum dt Apulia , cy Calabria j QUTìDR IGEfiTORUM DE 
Af ARCHI A , vel aquiuaéentibut , auro, vel argenta, Hat , tP nojlrot Mere- 
der\ Annis fingulit , Jlatuimus foluturos . 

'|| b) Platina in Vita Urbani ([. Tarn verò Rogeriut , Oppartunitatem naftus^ 
quod , mori uo Gregorio , Rei aJUrbanum , Navum Hominem , devenijfet { Ca- 
puamUrbem , ó* quicquid inde ufque ad Tyburim pertinet ; dt Romanit , Ò* 
Pontifice vi capii » 

( c) Runioaldo Salernitano lib. cap. to. Jordvtui Princept , cani univet- 
Jam fcr'e Campantam , a Jure Seuit Apojlolicx fubtraS.vn , tu diflionem acce- 
pijfet 5 apud Pipernum ì/ìta decedit . 

(d) Lodovigo,Amonio Muratore »• Tcm. IV. Scrip. Rer. Ital. ai Romuald. 
Saler. Manifcjl'e bic apparet,Campanix TAomen in tata bue Hifloria , accipi prò 
Jepiima Italia Provìncia v qutt ab Urbe ft extendens f Antiquum Zatium , No- 
Uumque ex bac parte , èf Ulteriora cafiipleSebuur In co Regione efi Pipet- 
num five Privernum j ubi de/un3us diciiur JorUanu$ - Ptimus Capux p'rin- 
expf - 
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IiTORiA Napoletana 



X. Dalla Parte di Mezzogiorno verfo il Mar Tirreno andte la Città di 

borracina nel Reame di Napoli A comprendea , allorché il Re Ruggiero l. li fucrf 
Termini t e Confini li prefcrifTe . Attefo « dove la Città di Piperno al Princip e « 
di Capoa li apparienea i come ielle addiiolTi ; la Città di Tarrar/aa , che giace 
da fedici miglia pili in giti di Piperno verfo del Regno ^ senza dubio dovea 
appartenere al medefimo Prencipaio di Capoa j e con elTolui dai Re Ruggìen 
nel Reame di Napoli racchiuderA . Tanto pili , che anche in tempo de Me- 
narchi Sutvi Tarracina alla Corona di Napoli aggiudicata era { non oHanteché 
folto di quelli Sovrani, i Confini , dhe per Piperno , Tivoli, e Marca di Fermo, 
li fìortr.anni godutivi aveano j notabilmente A rellriofeio , Accorae or ora lo 
ragi agliarcmo . _ • 

XI. Sul principio poi del Governo Suevo in quello Reame di Napoli i 
Confini fovradeiii per Piperno, e Tivoli nella Parte Occidentale dello Stato £c* 
clefiallico, e per la Marca di Fermo in verfo ’l Mare Adriatico , anche , a mio 
credere ( se pure in quello errato non vado \ ) nel loro primiero Stato A maatea> ' 
nero : e folianto nell’ anno 1197. incominciarono a riAringerA . Allora che, mo« 
rendo yfrr/^o VI- Imperadore , Primo Monarca Suevo in quello Reame di Na« 
pqli { con fuoTeAamenio difpofe , che tutti quei Luoghi , i quali potefferdia 
qualche modo fpetiare alla Santa Sede ) li folfero puntualmente reAituitl 1 col 
di pili , che apporta a tal propoAto /Irrigo Spendano nell’ Anno anzidet» 

»o ( a ) . „ 

XII. E come che poco appreflb delTImperadore Arrigo , anche 1 Impera* 
drice Cojlanza fé ne mori, con lafciare il Tuo picciolo, ed unico Figliuolo n- 
derigo II. folto -il Ballato di Papa Innocemio IH. SuccelTore di Papa Celejìt^ 
no 7 / 7 . : quello Pontefice ottimo ufo deH'OccaGoiie , e del TeAamento dellTm» 
peradore anzidetto facendo { nell' Anno iroS. rellrinfe i Confini del Reame di Na* 
poli dal Fiume di Ctperano in gib , con due Linee proporzionate i una che col 
detto fiume verfo ’l Mare Tirreno A ponslfe j’ ed un altra , che , al Mare Adria- 
tico da ivi A fpingelTe . Con dare da quivi il Governo del Regno al Conte di 
Celano , ed a quello di Fondi , durante la minore Età del Re Federigo ì Accomc 
Riccardo di San Germano nella fua Cronaca all’ Anno anzidetto lo teAinio* 
nia . llf) 

• XII. Che 

(a) Arrigo Spondano ad Arnum 1197. Sed cjuod ad ohitum Henrici Jpe- 
éfat i tradir Rogeriui ^ ipfunt ^ poj! fa&am Reconci li ationem cum Vxire j iy Ma- 
gnatitus Sicìlits ^ capijje agrotare . . .-Condiait autem ante mortem Tejiamcn- 
funi valde pium i quo t Rapinarum pcenitentia duSus i per Filium ( ut babetur in 
Affis l'it<£ Innocentii Papa ,antiquiiUi /cripti s } ) ECCLESl/E ROMAN/S 
EXH/BàRE JVSSIT OMNIA JVRA , QVJF. A REGlBVS SlULlJF. El 
REUDl C ONdVEl'ISSENT . Et ut ^ JFiliui ejut fine Hdrede deceueret $ 
eatieni Sicilia ad ìpfam Ecclefiam deveniret . Injuperque , alia plura eidem re- 
/litui ordinavi! . Quamobrem ^ tradi t Roger iuj : Eo ae/unéfo^ magnam Partein 
Tu/ci <£ , quatti idem Imperator , iy PrmteceJJ'oret ejus abj(tUernnt {'reauitam cjfe 
i.atleJ/ino Papa. Jttmque , omnej Terrai , qua fueraut Rcgir Sicilitc ^ ficuti prò» 
pTtum PùtftwortsutK San&i Petti > tcque et cxtòitns e^é , 

I ) Rjpcardo di £an Germano « inCronicon : Anno iao8. Innocentius Pa* 
pa /« Ptgtlta Sitn^i Joannit bttptiji^ 9 fMnJe Juttio j vetiit dui SanSum Grr* 
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Xlfl- Che quantunque Federii'o II. nell’ Anno tu8. per mez7odi Ra/n.i.'- 
ào 1 Duca di Spoleto « «• Tuo Luogotenente Genera'e tutta Ja Marci di bel 
nuovo involafle alla Santa ^'ede , per Rapporto dell’ anzidetto R/cearJo di 
San Gerrranoi (^) pure i perche quella Conquifla , una fpezie di Rappre- 
faglia pili toflo flirnofli j che di Dritto , fondato fovra qualche Regione ; perciò 
Égli, rtfìituendola in apprelTo alla Chiefa i alla Villa di Ceperano jpell’ Anno 
*740. fe erger la nuova Città di Trattila ( toflo poi dopo la di lui Morte 
diilfutta I ) acciocché di Confine , e di Fortezza al Regno da quefla Parte fer* 
vilfe f cotne M medefimo Riccardo all’Anno anzidetto lo foggiunge . ( h ). 

XIV. Con tutto però, che Papa Innocenzìo III, i Confini del Regno, co- 
me fopra , reflrirgefle 5 e^Ftderigo II., venuto in Età povetra, per con — * 
contradire alle Teftamentali Difpofizioni dì /Irrigo Iinperadore , Tuo l’adre , al- 
le Pontificie Determinazioni non fi opponefle j pure dalla Parte di Mezzogior- 
no , verfo al Mar Tirreno , la Città di Tarracina unita al Regno di Napoli ri 
male. Ccnciofiache , dove l/ue/f/rro da Brinda , Genero del fu Re Taucreda 
Normanno , col Permeilo del mentovato Pontefice alla Conquifla del medefimo 
Reame dimenoflìi la Città anzidetia in primo luogo al ^ricciolo Re Ftderiga 
tolfe , secondo Io fpelTo lodato Riccardo nella fua Cronaca ( c ) . 

XV. In Tempo degli Angioini poi anche quivi il Regno fi riftiinfe :co» 

efferfi da Romani Pontefici tolta a quei Monarchi la Città anzidetta di Tar- 
raclna i fenza che Eflino ^^e foflero molto curati , perche ebbero I’ luvefti- 
tura dell’ altre Regioni E fortanio gli Avgonejt 1’ ottennero in — > 

Governo della S. Sede , ert!«'gli altri il Re Alfomo /. ; iì quale nell 'Anno 1444. 
noy meno quello Governo di Tarracina, che quello di {nnevenio. Vita Sua 
durante , ebbe da Papa Eugenio IV , , come Bartolomeo Cbioccareilo Id }l' appor- 
re»». I. - B .la 

man! ni ..... Tane , vini miti ai Ipfum Petrus de Cuciano , iy Ricardui Futa* 
flanus , Comitei { citi» eijiiem de Succurju Regis Federici Jlatuit , Ò" .de De- 
ftnjione Regni in bunc modum : ut ipfi Comitei fini Ma?ìftrì Capitanti , QVI 
SVFER HlSOMSiBVS INTENDANT , A SAZFRNOVSQVE CEFE- 
RANVM, SICVT A MARI VS<QVE AD MARE PROT END ITVR 
2 RACTVS TERR/E. 

( a Riccardo di San Germano al Anno taaS. Anno tizi, Raynal dui , Dum 
S po/tii , cum Impertalf Gente Marchi am intrat ; ac Bertoldus , Frater tjus cir- 
ca hlurfia Provi nciam remanet , Gregoriui Papa in Ducente ipfum Excommunica- 
tionrs Sententiam promulgavit ; ut jic , invitui Marchiai» dimitterct j quam 
ujque Maceratam C<£farls Imperio f uhjecerat . . 

ib) Riccardo di San Germano al Anno 1S40. Menfe Seplemhris , Impe- 
•rajor per Campani am redit in Regnum : è)* veniens apud Infulam Saleratam j 
f ìXitatem novam in Fronte Ceper ani conjìrui jubet . 

(c) Riccardo di San Germano all’Anno tiot. Anno no*. Gualteriut, 
• Brtiiuenjii Cornei , in Regnum mìtiitur- ab Innocentio Papa cum Cornile Jc,ca- 
bo Tricaricenfi. iy Cernite Rogerio de Theate Con/edtrath ; iy Tarracinam 
occupai . * , 

( d J Bartolomeo CKioccarelli Tom. XX. uj^^irìbus , qu<£ fieapoliiani 
Reges habuttunt in Civìtate Tarracin* , qaam nunc /ìpojiolìca Stati pojji- 
iti . 
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tane' Tuoi Manofcrìtti Giurifdizionali . In volendo Egli ancora » che il Re / 11 - 
fonfo donaffe allincontro alla Santa Sede Civita Ditcalt , Acumulo « e LtOfitJfm, 

£ con affermare Gianantoaio Summonte (a) nella^rua Scoria , c!ie non folo H 
Jle Alfoufo dimandafTe la Città di Tarracina , e quella di Benevento '-Ila-* 
Sede ApoOolica ; ma anche \a Marca d* Ancona i che anticamente fù polTe lu* 
ta dalli Monarchi Normanni } abenche in damo . Con averli ind' Fapa N/co- 
lò y. riffituito Civita Ducale , Acumolo , e LionefTa , e nvoIuto.T,trracina_» > 
e Benevento in dietro, giuda il rap;Tortato Cl»forf<jre//o. E Papa 'alido III. ij 
flato Maeflro del Re FerainanJo d' Aragona f mentre era Arciiiercovò di Va- 
lenza , e poi quando fù Prefidente del Sagro Regio Confegllo in N^oli per 
Opera del Re Alfonfo^ concedè di n mvo al mnei'tmo FtrJinamio il wvernO 
di Tarracina per due (ioli Qiiinqueni , come raccogliefi dall’ ApoOolico Trat- 
tato , conchiufo tra Legati A pollolici . e '{detto Re Ferdinando in Tarracina.» 
medefima rotto il di 17. Ottobre t45 3 . rapportato da Giovanni Crijiiano Zn- 
«I/? n-tl Tomo li. della Tua Italia U ploimtici •; 

"X\ l. Indi : in Tempo degli ^ujlriaci , e fono dell’ Imperadore Carlo V, 

! Confini del Regno .fifTati furono al di fuori della Porta di Tarracina, e dOK 
ve propriamente ripcontrafl oggigiurno la Torre co’ fuoi Raflelli per venirej» 
da Roma in Napoli . Imperciocché , avendo il inentovaco Mon.arca , e ptr Ef- 
folui il Viceré Don pietra di Toledo intorniato di Torri quadre tutto il Re* 

5 ^no , ficcome nel Capitolo addiqioflraremo ; la|i^ima di Elfa quivi erta.» 

1 vede} feguendo I’ altre in Fila appreffo co’ Spbro proporz ionaia diflan- 
za. Segno evidente , che quel Tratto di Paefe claila Porta di Tarracina fÌB 
dove abbiamo la nuova Porta del Regno col Tuo Epitafìo j foffe fpetiato al 
J{eame di Napoli in Tempo di detto Imperadore. Con racchiuderfi quivi 
tutta quella Regione , in cui ne’ Secoli trafandati an^miravafi la Celebre_» 
Villa di Tiberio Imperadore ; la quale comunemente la Spelonca fi chiamavi} 
per una Grolla, che la Natura vi avea capricciofamente formata, e che cadde 
in parte una volta , nel mentre ivi Cefare irovavafi definando : con evi- 

dea* 

(!C) G ianantonio Sumnnte Tom. fTI. fot. t8;, 

( b ) Giovanni Criftiano Lunig , Colum. a» j6. Jtem , prafatut Fanerìut , 
Hominus Fpi f caput Spole! anus , ac Dominui Agapetuc , Legati Apofiolict No- 
mine, iy prò Parte dilli SanSijftmi Domini Nojiri , promiferant , & in Pa- 
Sum dederunt, Q\JOD CIFlT ASTARR ACIN A REMANEAT APVD DO- 
MINI) M REGEM 1 Ut Modis , iy Formis videlicet i Q^d San^fimus Do-, 
minui Nojìer CaliJÌM incontinenter concedei prafatam Civi totem prcefato Re- 
gi Ferdinando in Ficariatum AD QZ) IN QVENN II) M, Nomine , iy prò Par- ^ 
te disi Domini Noftri tenendo . Incipienaa, a Tempore Datura Zitterarum di-' 
èli Ficariatus: CVM ANNVO CENSV VNIVS EQVl ALBI , In Ftry». 
Pentetojien , in Loco ubi Romanus Pontifex refidebit , fingulis Annis tranj'mit- 
tencii , iy folveneU . Quo quiuem Quinquennio finito ì prafatut Dominus Rea 
tetieatur a praf.ua Domino N^firo RENOFATIONEM DICT 14 'ICARIATVF 
f etere : ò* diSut Domi ma' No/ier teneatur ad-aliud Quinquenvium conceae- 
re . Qui bui finititi aiSusStìoininui Rex teneatur dìmìture Ecciefia Romana^ 
Cfvìtai'tm ipfam ; et/ aliit de aa fateti ad Vmntattrn diSi Damai N$- 
Jgrì, 
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deme pericolo di dovere fpirare fotto que’SalTi; *e Jf/itno , gìttandofi bocco- 
ne fovra di Lui 4 eoa proprj Omeri foÀenuco non averte un Maflb di Are- 
na > e di Pietre, indi caduco siccome Suttonio Tranquillo nella di Lui Vi- 
ta io rammenta « )e Cornelio Tacito ne’fuui Annali Io conf^erma .( é ) 
XVII. In querto medefimo Tratto di Paefe dalia Porta diTarracina aili 
Confini d’ oggidì del noflro Regno era pu re ne’ Secoli Primieri la CiltH 
dell' Atr.iclefi ,da Greci.fondtta ; e poco Cèda Cornelio Tacito mentovata . Con 
far di Erta anche onorata Memoria il "Poeti Virgilio nelle Aie Eneidi { c ) . 
Olrtrutti poi gli Abitatori di quello Luogo da Serpenti , per Tellimonianza di 
Plinio ( </ I , e di Solino ( e J . 

XVIII. Alla perfine poi, in Tempo del Re FlZ/ppa II. ,edil Duca d’ Alcali 
Aio Viceregnante io Napoli , per altri dirtui^i tra la S. Sede , e la Corte Napo- 
letana infortì fovra quelli Confini alla Vicinanza diTarracina; i medefimi fu- 
rono trasportati dove oggi Portello lì dice : con erterfi tirato un Muro del 
Mare in alto del Monte , in legno di Spartenza , colla fua Porla ,e con un 
proporzionato, e ben grande Epiiafio : il quale ( fé in quello errato non va- 
do; avendolo olTervato di paflaggio in Caìertb ; ) in coiai guifa fi fpìega : 
PHILIPPO II. REGNANTE . 

PARAFAN , ALCALA DUCE , PROREGE. W 
SISTE VÌATOR , H^EC SUNT CONFINI A REGNI; 

rebus ita COMPOSITIS. 

AMICUS ADVENIS? PACATA OMNIA INVENIES , 

ET , MALIS MORIBUS PULSIS; BON AS LEGES. 

ANNO DOMINI MDLXVIII. 

B a Sendo 

La ) Suelonio Tranquillo Cap. ?7. Ptucot pofl diet juxt"!i Tarracinam in 
^ratorio ì evi SP EZVNC/E ^O MFN ERAT ; ccenante Eo ; cotnplura , 
^ ingentia faxa fortuitò fuper^ffìtelap/a funt : wultifque Conviventium , (T 
Minijirorum elapfis ; prater fpem\ evafit . 

( b j Cornelio Tacito L^b. 4. Annal. Torti ^ illis ditbui ^ oblatum C<cfarì y 
emceps Periculum y auxit l’ana Rumori y pra'buitque Ipji Materiam y cur An.ici- 
<rw ‘, Ccqjlantiitque Sejani magie fidrret . Vefcebatur in Villa , CVI VOCA^ 
MVLVM SP E LVNC/E , Mare Amyclarutri inter , Tundanofque Moniet , na/r- 
vo in Specu . Ejur Os , elapfis repente Saxit ; obruit quofdam Minifirot . Hine 
Metus in omnet , Fuga eorum , qui Convivium eelebrabant . Sftanut , Ge- 
iJM , Vultuque y éy Mani bus fuper C<ejaretn /«fpenj'ut ioppofuit Je Je Incidenti- 
bus : atqve Habitu tali repertus ejt a MilitibuSy qui sutfidio veneAint . 

( c ), Virgilio lib. IO. .£nead. 

Proitnut Antbeum , & Lycam , prima Agrnina Turni y 
Perjequitur y fcrtemque ìdumam yfulvumque Camertemy 
. Magnanimo Volfcente tatum , ditiffimut Agri , 

Qui fuit Aufonidum y iy tacitis regnavit /imyclit . 

( d ) Plinio, A,ìb. 9. cap. >. Marcus Varrò Autor efi » in Italia , Amjtela/t 
et^Serpentibus deletat . 

(e) Solino Cap. I. Sed q^mvit Italia babeat hoc Prafidìum familiare^ a 
Sèrpentibut non protinus libìia efi WDenique HaUtatorts ab Airjclìs | qua* 
ante Oraci constiderant ; .Sarptttle* fugwtre . 
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Sfndo quivi flato parimente il Luogo ) dove alli i>. Gijp,no dell’ Anno l7jS, 
il SerenilHmo noflro Monarca Carlo di Borbone fono ftraricco , e ben intefo 
Padiglione , con impazienza attefe la Venuta di Maria A'nalia Vvalbarga di 
Sajfoit/a , Figliuola di Federigo Augujìo IH: Re di Po'onia , a Lui per Ifpo- 
fa deflinata t e per ben ^egna Reina di quello Regno .* 

XIX. Anche intorno a Panie Corvo nelle Vicinanze d’ Aquino t Cepera- 
no t e Monte Cafino de' le Differenze infurfero tra 4 a Corte di Roma « e quella 
di Napoli in Tempo di Papa Paolo F. e del Kq Filippo \\i, Era fiata quefta". 
Città fabbricata da F.odoaldoCaJialdo in Tempo dell’ linperadore Lodovlgo [I. 

( il quale fìor'i intorno all’ Anno 855. del Comun Rifcatto ) da otto Miglia 
da Monte Cafino diflante ; e da un Ponte Curvo , che ivi veggeafi t un No* 
me tale ottenne , giufia il R:<pporio di Lione OJlienfe nell’ erudita fua_« 
Cronaca i ( a )einTeirfpo delli Monarchi Normanni alla Corona di Napoli fi 
appartenea . Ai(efo,al dire di Riccarao di Sam Germano { b ) nell* Aauo 1191. 
Òiopulao t Capit'tno di Arrigo l^l- e AJinolfo di Cafer/a , Decano del Moni- 
fiero di Monte Calino 1 per viva Forza d’ Armi la'lolfero al Re Tancreuo , 
E perche poi Papa Gregorio IX. in Tempo della fua Rottura coll’ Impera- 
énr^^ucrieo //. , frà 1 ’ altre Rappréfaglie fatte in Regno 1 rttentre Cefare in 
PalllH li ritrovava, anche aiinovcroifi quella di Ponte Corvo ; tofto , che ritor- 
nò FeStrigo in Italia ^ queflo Lt^o ritolfe alia Santa Sede , e con molti altri, 
alla medelima riprefi i dar fece alli Padri di Monte Cafino , secondo il fovra lodato 
Cionifla . ( f ) Con colere Bartolomeo Cbioecarello dove fopra , che da Tempi di 
Carlo 1 . d* Attgiò , per fju& alla Reina Giovanna II. maifempre foffe fiata in Pof- 
fa de Monarchi Napoletani la Città di Ponte Corvo : e che nelle Turbolenze , 
le quali perallura infurfero tra il Re Alfonfo d' Aragona , ed il Re Rinato tP 
Angiò ; li Romani Pontefici a quelli 1 * involarono ; col difegno di voler an- 
che dilatare i Confini dello Staio iècclefiafiìco infino a Rocca Guglielma . Ma 
poi dove Papa Giulio II. nell’ Anno 1510- invcft'i Feruinando il Cattaci 
del Reame di Napoli ; tutti gli altri Luojrilkjefiituigli , fuorché Ponte Cor* 
vo , e benevento , come Uomenicantonio Fe^tno nella Vita di Don Raimonda 
di Card'jua , Viceré di Napoli, a Cane 60. del Tomo I. lo rapporta : „ Mag^ 
pifió furono le I Cile , e la Gioja del Pubblrn a 14. di Oecenibre 1510» 
„ quando il Viceré pubblkò a tutti i baroni del Regno, ^3 all’ tleito.del Po-, 
,, polo, che ’l Pontefice Giulio 11 . colConfenfo di tutto ’l Sagro Collegio ave» 

»• 

(a) Leone Oflienfe Lib. 1. Cap. j8. ■ ^ 

( b ) Ricctido di SanGeimanoi ad Ann. 1191. Et tane de San&o GeTma» 
no non$)tilii', qui magri Tancredi Partes favebant ; in Partem allerhin Jece^e- 
rum ; quorum Bona omnia a Tb'eutonitis funi direpta . Tunc idem Decanus cum 
pr^fato DiopuldoTerram equitani citm Infigniis Alonqflerii i reliSuni Cajlrum 
Palumbarium oecupavit I Fi C/EP IT Cajirutn Pignnfariutn y Cajtrum S. Ange- , 
li , PONT EM CVRFVM , Cajiellum ìiavum , Fra&am , quidam alia Cé- 
fra , prò jam aiffo Rege fé tenenti a . - 

(c) Riccardo ad Ann. 1118. ^nn. t*a8. Imperator Ttdericùs , Alenjt Am- 
fujfio die t, ad Roccam Arcitfe cqttl>*lit,i QVl TUNC CASTRVM PON- 
T/J' CVRFl , Pedemontii , CaJidjj^tnJ^cBtum rtjiitui mandavi t Abbati, 
Cajintnji , Damimi Agnini i gai ea ftrvabant ad Opui fuum . 
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* Inveflito Ferdinando il Cauolico de! Regno di Napoli : fervendo foltanto alle 
,’,Chiefa Kenevento ,e Ponte Corv^ . Msi in Tempo del- Re Filippo III. e di Pa- 
pa Piolo V. eHendo inforte di bel nuovo le Differenze tanto fovra Ponte^ 
Corvo, quanto intorno a Rocca Guglielma-, per fopirne' le Pendenze { il Pon- 
tefice anzidetto fè avanzare in San Germano 1 ’ Arcivefcouo di Cbietl ì ed il 
Viceré il Regente Fulvio di Cojhnzo , Marchefe di Corleto . l quali , inaino 
accopptatifij dopo molto Contrailo , convennero, die Ponte Corvo fpettaiTe_» 
alla Santa Sede, & Rocca Guglielma li aggiudicale al Reame di Napoli ; co- 
me dal Chirografo ,■ in’San Germano rogato il di jo. Maggio i6il. che il 
Ckìoccarelto per intiero trafcrive . * 

XX. Per Acumulo. , Civita Ducale , e Zìonejfa ne Confini di Apruzzo , 
anche tri il Rei Aljbnfo , e Papa Eugenio /l'- de Diilurbi nacquero ; avendo 
ptetefo r anzidetto Pontefice , che doveffero appartenere alla Santa Sede i 
oóianJo il Monarca lodato afferiva , che. quefli Feudi erano Membri del 
Reame di Napoli . Laonde fini la Briga col Concordato , che in Tarracina 
,fi fece tra il Re .Aragonefé , ed ì Legati' del Papa il di 14. Luglio 1444. in 
cui lEconvenne , che i Luoghi precennafi fi daffero alla Santa Sede ; e che 
il Re di Napoli il Vicariato avefie di Tarracina , e di Benevento, E come 
che nellenuove Turbolenze del Regno fiotto gli ultimi Monarchi Aragonefi .la 
Sade Apoflolica in dietro volle Tarracind , e Benevento; quando poi G/«//o //; 
nell’Anno r$r'o. invefli Ferdinando il Cattolico .del Reame di Napoli ; tutti 
quefli luoghi Ji reiroceiè , come fopra nel \lumtto ij. da Domtnicauloni» 
Parrino fi afferiva . 

XXI. Il Regno poi in cotal guifia dallo Stato Ecclefìanico divìfo } in 

1568^. Miglia di Circuito fi diflende , giuda la Geografica Deficrizione , che 
ne fece Pandolfo Collentucio nell’ introduzione del Tuo Compendio Idorico» 
col due ; / Juoi Terrfiini d’ intorno J%o oggi quefti . Printb per la Fia di Ter- 
ra è ia Linea , iS i Confini , per li quali detto Ref «« fi congiunge a Maremma , 
t Campagna dP Roma ; che oggi fono terminate dal Fiume di quii da Tarracina , 
ctiamato Vietile , 0 dalla Bocca di detto Fiume , ov' entra nel Mat Tirreno t c 
procedendo tn tu verfo P Appennino-, confina con il Lazio, e Parte della Sa^ 
bina . E- pacando il Monte Appeurtino ; confina con Parte delP "Ombria , e del 
Prteno Marca d’ Ancona, infino a Confini di tjfe , eh' ì il Fiume Tton^ 

to , ov' entra nifi Mare Adriatico . La qual Linea , perche non }^ef a , ma o 3 
piegando, e torcendo da un Fiume all' •altro predetta per li Termini di que- 
Jìe Regioni -, Si fa. di Lunghezza , intorno t io. Miglia-, andando cioè da Tot- 
ratina per li Confini del Regno a Ponte Corvo , e Ceparano : e per li Confini 
di Rieti , tra il Contado di Tagliacozzi , ed Interocrea ( qggì tnterdoco ) a Ci.- 
vita Reale, * la Matrice i e di lì pir lo Fiume d' Af eoli fin dove imbocca il 
Tronto.. La. qual linea , quando per diritto fi tirafie ; appena fatta di ajo. 
Miglia, ed anche manco dì Lunghezza . 

Per' Via del Lito , e Marìttma , e terminato il Regno intorno cornea 
Penifola , verfo Mezzodì dal Mare Tirreno, e dal Mare Siciliano : e dal Mare 
' Adriatici dalla Parte dt Levante : e tj^ verfo Tramontana parte dal Mare , 
e Seno Jonio infino al Monte Gargano , oggi detto Sant’ Angelo ; e parte al . 
Seno Adriatico dal Gargano al Tronto . Em di Larghezza quefio Giro da/P 
Vfente si T tonto per Riviera j in ttrtt» Miglia ^ j 
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n tr '* J^opolìfono Miglia 

Da Napoli al Capo àil Golfo di Policajlro m. 

Capo ùt PohcoJtro a Piglio di Calabria m, 

<// Spartivento , o fia Erculio tu 

JìfT , £ii i„„ z„t. 

Dal Capo delle Colatine a Taranto m. 

srr- *■■ 

ZejW, Somme ,n uno accoppiate j fanno di Cito Pfr Pivi'e. . 
Cnae aggiungendovi li t co. predetti , cb'> la Vttartn ^-// t' *4«*» 
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Italica , PeninfulJ in modum ,inter Ortu« ^ M^iT' *' 

vndique Mari iniunfìum «riww , Mendiem porreSum , à* 

r/ ad Inferum ; o Flumine nimirl^^A '.k?' /patio a itupero Mth 

Tyrrenum exit per Apennini lupa J èv T9 ' Òfeate ( quod in Mare^. 
n<e Conjinia adFlumen Troni ^ ptnhi* , at^ue Afarcbice Anconita- 

Utque i Lo^gi.udS a ml7n T^a 

tnm ad Promntorium Frcultatm ^*^^*^/* Ar<?oo ad Mare Adrrath 
Jtullrum afpicit < Milliaria Italie .^jrtivemo voeatur j if . 

Mllliariuma Territori ^ «"• 

ér Occa/um . Tronti jam àia, Ortum inter , 

Mare 'fjrrenum ZZ S Xr’./iS 'a ì* Eupbetnii, ad 

9rtum ie/sUit, ^ x ««<’<< Mori alluitur , ir Soli, 
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PARAGRAFO SECONDO. 



De Mari , che circondano il noftro 
. R^no . * 

•i 

XXIII- TX “A Confini di Ter™ , mediante ì quali il Reame di Napoli divi- 
JLv defi dallo Staro Eccleriafiico ; a quei di Mare il Pairaggio ora 
facendo t niun Oftacolo ci fi frapone « che Fartca molta nel Tupérarlo ci ar- 
rechi : attefo che il precennito Regno bagnato per ogni dove dal Mare rat- 
trovandofi ; tutta la noftra Pena fi riduce a Ipiegare i veri fuoi Nom/ , e_j 

Ì roprj Limiti per Curiofità di chi Cc^e . È riguardo a quello , perche il 
tenme di Napoli nella Parte Orientale giace al Piò dell’ Italia * e in dove l* 
Italia linridetta la fua prima Origine da Italo ^ Re degli Enotrj riconobbe ( 
come meglio divifaremo nel Capo ». del Libro 4. maraviglia non fi/, se 
Ciajìino tllorico col femplice Nome Italico il Mare del noflru Regno chiamaf- 
fe r ancorché I’ Italia d' oggidì , e li M:iri , che la bagnano j piìt oltre «. 
del Reime di Napoli fi fpaziafTeio .{») 

XXlV. Ma I che che Ila del modo di favellare, da ( 7 /u/ 7 /«e Idorico praC» 
ticato ; per maggior Intelligenza dì quelto , che intrap/endiamo a chiarire » 
fa cellieri fapere, che ’l Reame di Napo|^,dal Monte Appennino per Lungo 
di^fo venendo , come nel Capitolo di quello Libro addimollraremo » il 
Mare., che dall» Parte di Seiienrrione Io bagna , e che Adriatico comune- 
mente vien detto ; MAR B SUPERIORE f da molti fi chiama . E quello , 
che Tirrtrto s’appella^ e da Mezzogiorno Io cinge j M IRE INFERIORE 
da altri nomato raitrovafi » come preflb Zacano ( ^ ) prelfo Z/o/o( r ) e pref> 
fo Pomponio Mela Id) leggiamo. 

XXXV. 



( a ) Giuflino Iflorico Lib. *0. D/onj/fut ? Sicilia Cartaginrnfièui pulfit , 
occupatoqut iotius^ Italia Imperio , gravtm ttiam Regno /ho , periculojmmaue 
defidi am tanti Exereitus ratus ; Copiai in Itali am trajecit . Prima iUi AH- 
litia adverfut Gracnt , qui prdxima Jtalieì Marii Littora ttna^/utS • 

) Lucano Lib. ». de Bell. Italie. • 

Hac placuit Belli Sedei » bine Summa momentit 

Umbrofii nediam , quTi Collibui ApDenninvi 

Erigi! Italiam \ nullaque qha Vertice Tellut 

Alti ut intumuit y propiufque accejjìt Oljmpot 

Aloni inter geminai meaiui fe porrigit Xjndat * 

Ir/erni j Superique Afarif , Collefque coercent 
( c ) Tito Livio Lib. 5. T\tfcorvm ante Romanuin Imperìum « Terro-n « 
M<rique Opei patuere , M.iRI SUPERO , INFEROf^VF , quibué Ita. 
Ita , Infula modo , dngitur , quantum potu^unt » Nomina funi y Argumento, 
(d ) Pomponio Mela Lib.». cap. 4. itali am. inter Adriaticum ifTufeum ^ 
. five ut alìter tadem appellatur ì inter SVPERVMMARK, ET INFÉRVM 
«Jeurrit. • 



« 
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l€ IéTORÌA.NAPO letama 

KXV. ?erò > ancorché ì due Mari ( il Tirrtrio dalla Parte rnferior^__> i 
e V àdriatico dalia Parte Superiore j } il Reame di Napoli £anch>ggia{reto j pu- 
re il terzo quivi aggiungere noi polTianio , ed è il Mare Jot.io , che nell* 

Oriente lo 'fronteggia . Elfendo triangolato il Regno nella Parte di Mare_, , 
come anche rirpetio all’ intiera Italia Polibio lo fcrilfe . ( a ) 

XXVI. A/lzicha , oltre ai precennatì tre Mari , che il Reame di Napoli 
bagnano iP Adriatico da Settentrione, il Jo_n/o dall’Oiienie , ed il Tórma 
dal Mezzogiamo ì due altrj Mari aggiungere noi vi polTiamo : il Mare Sici- 
liano , da Polibio poco fa mentovato- , e da Grazio anche deforiito •, \b )ed 
Il Mare Aufonio , da Plinio rammentato . ( < ) Ma comeche in Sentenza di Sita- 
bone (d}ìlj^are Jonio , una pane dell’ .Adriatico ad efier viene; ed il Mk- 
re Siciliano col Mare Aufonio per una llelTa cofa prender fi dee ; ed in opi- 
oionedi Dionisio Alicarnajfeo ( e ) quello che anticamente Mare Aufonio chia- 
tnavafi , dapoi Tirreno fi dille ; perciò il Mare Siciliano , ed il Mare .‘^u* 

Ionio non devon prenderli come due Mari difiinti ; ma devono confide- 
rarfi come Porzione del Mare Tirreno, e del Mare Jonio : in quania^che il 
Afare di Sicilia termina il Mar Tirreno nel Mezzogiorno ; ed il Mare Aufa.- 
nio dà Principio al Mare Jonio nella Parte Orientale . Avutofi il Riguardo 
air antiche Regioni de Siciliani , e degli Aufoni , delle quali quelle Ojno- 
minazioni di Mare Siedo , é di Mare Aufonio originaronfi , fecondo Filippo Fer» 

Taro nel fuo Le(rico<ìeogi alleo .(/) ' ■ 

XXVlI. t flante tutto quello; il Mar 'Tirreno ( che anche Mare loft- j 

rio- 

* - I 

(a) Polibio; Italia Omnit cum Trìgoni Formam teferat \ unum erui latus f i 

fuod Oritntem Jpeftot ; Joniunt Mare , i)' continuum Adriatieùm intcrminant » ! 

Mtridiii veri , Occidenti obverfum Zaiut Siculunu , Etrujcumque Mari | 
Qu^ fe Je duo Latera conjungunt ; T%fquetr<e Figura Fertex effict- . \ 

tur . 

(b J Oraììo’Llb. a. Carmin. 

/ire tìirum Annihaiem , nec SlC\)LX)M MAR^ 

Pano purpureum Sanguine , moUibur - 

Aptare Citara’Modit 

(c) Plinio Lib. 3. Cap. 5. A lìgujlìco ad Sìcìliam Tufeum Mare: quod- 
Grati aia Notium , alti Tfrrenum ; è nojlris plurimi Inferum voeant , 

Ultra Siciliam ad Salg;tinos AZfSO'S'iyM Polibiut appellai . 

( d ) Strabene Lib. a. Jonius vero Sinus ■, pan ejus , qui nune Adriatfeuin 
vccalur . . . PoJÌ Siciliam , alia Maria Continentes Jequuniur : id Jeilictt ( 
quod olim AVSOÌUVM , NtlN’C VF.RiS SICVLVM vcfatur Mare . 

( e ) Dionìgìo Alicarnt U'eo Lib. 3. Oenotriut autem majorem Exercitui Pai- . ' 

lem ducent ; in ajterum veiiit Sinum ab Occidente' ■, tecundum Italiam di^ffu- 
Jum ; ir qui lune AVSONIUM ex Accoliti ejTtt Aujonibut dicebatur . 

Pcfiquaut verò Tfrrenum Doniinìum Marii babuere ; fumpfit e'am quam nunc 
babet Denominai'ronem . 

^ ({ ) Filippo Ferraro in L^ic. AuJ'onium Mare , idem quid Sìculum , 

* ^cd Aufoniam alluit ; hoc ejt , Bruttios^ , ir Magnati: Gracian. , inter 
Tyrrinum , Fretum SicfiJum terniinalur j ^ Joniutn , quod alluit 

Salentinot , . . * 
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Tomo!. Parte I. jy 

'rtcfe Q chiama ) da Vir^Hìo lodJto ; a ) quello appunto fi è , ch?.j 
•dalla Bocca del Fiume Arno , antico Termine tra il G?novefato y e l a « 
Tofcana i verfo la noflr^ Sicilia in Mezzogiorno fi difiende . Chiaman* 
dofi Mare Zigujlico quello che nella Parte Superiore per lo Genovefa- 
lo fi diffonde : in dove T antica Liguria era , fecondo Toloweo , ( ^ ) e 
jrìlip/fo Cluer/o ( c ) nella loro rifpettivaGeografia . Coo incominciar poi il Ma* 
re di Sicilia( oppure il Mar Tirreno ) a dinominarfi S itolo , dal Parodi Mef* 
fina t lungo quell’ Ifola » fecondo il Rapporto del rammentato Cluerìo , e al 
dire Straifont \ < 0 ,’ Dicendofi ancora Aufoniot inquanto bagnala Regio- 
ne degli antichi Aufoni jcome poco fa nel Numero precedente raddiinofirafTimo . 
Con appeliarfi allificontro T/Vrewo , eTofeano quel Mare , che dal Fiume Arno 
i|t(ino al Faro di Mdlina trafeone 4 perche dalli Popoli Tirreni anticamente 
poffedeafi i quali da Sagrificj , in dove l’ Incenlb offerivano ; Tofeani poi 
fi differo , al rifetire di plinto . ( f ) 

XXVIII. Riguardo al Afare Adriatico pofeia , o fia Mare Superiore nel 
Settentrione ( dal Mantuano finiilmente rammentato; ) ( f ) anche di- 
ciamo ) che egli dalla Città Antica di Adria il fuo Nome ottennp < , 
fecondo il Raguaglio , che ne dà Tito Livio ( ^) Diflcndendoli Egli fatto 
coello Nome per lo. Golfo di Venezia , per l’ Illirico , per l’Ifiria , per I n . 
Gàllia Togata , per lo Piceno , per l’Apruzzo, per la Puglia , e per lo Pto- 
montorio Japigico , al dire di Filippo Ferrara nel fuoLefiico • ( A ) 

Tom.l. ^ C XXIX. 

( a ) Virgilio lib. t. ^nead. 

Gens inimica mibi , Tfrrenum navigai M,quor \ 

{ b 1 Tolomeo in Defc. Geogr. Italia terminatur in Meridie Zigaflici y 
èy Terreni Maris Ora . 

(c ) Filippo Cluerio Lib. 4. Ital. Antìq. Cap. n Fines itaque LiguJJiei 
Maris fuere 1 ab Occafu l^arus Atnnis , Italia Terminus ; ab Orto Arnut 
Fluvius ; antiquus Ifgures inter , Tufeos Zimes . Hinc , Tafeum Mare 
sui Siciliani ujqiie protenfunt fuit , TejUbus Strabane , atque Plinio : qui 
Tj/rreni , tf Siculi Maris Terminum ponunt Frtìum Situlum . 

. ( d ) Strabene Lib. a. Siculuw Mare ante Stciliam , iy Italiani ejì ad 
Ortuw verfus ufque ad Creta Fxtrema . 

( e ) Plinio Lib. 3. Cap. 5. Etruriaeft ab Airtne Magra : [p/a mutatis /ape 
'Son.ìnibus . Vmbros inde exegere Pela/gt . Hos Zyai : a quorum Rege , Tyr- 
renii . Afoxi a Sacrifico Rita y Lingua Gracorum, Tujci Junt eo^nominati , 

( f ) Virgilio Lib. 6. AEnead. 

Movit . . . 

Atnnis , è* Adrìaticas retro fugit Aufidus Vndas i 
( g ) Tito Livio Lib. 5. Tufeorum ante Rowanum hnperium , Terrcu.% , 
Marìque , Opes patuere . Mari Supero , Inferoque , quibus Italia , Infida 
modo , ciììgitur , quantum potuerunt 5 Somina funt Argomento ; quod 'alte- 
rum ALRIAT ICVM MARE , AB ADRIA , TVSCÒRVM COLONIA 
vccavere Itala Gentes . 

( h ) Filippo Ferrare In Lex. Adria , unde Mare Adriaticum , fe'u , Si- 
nus Maris Aùrìatici : Illyrìcum , ìjlriani , Fenetiam , Galliam Togatanui 
Pieenum, Aprutium , Apuliam , ér ialentinos , tejie Mela y per/undtns . 
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i8 IsTORfA Napoletana 

XXIX. Il Mar Jonh alla perfine ( da Vìr^Uìo ancora co m me morato ' ( a f 
per la Parte Orientale del noftro Regno attraverfa ; incominciando dalla « 
parte d’ Otranto , ( vale a dire dal Promontorit^ Japigico ) dove finifce il 
Mare Adriatico t fecondo Piinia ( ^ ) e per il Seno di Taranto rpazianw' 
dofi intìno alle Parti di Regio ; dove il Mare Siciliano , o fta Tirreno af- 
fronta . Volendo Servio t o che da Jo , Figliuoli di Inaco , la quale navigò 
per quefto Mare , un tal Nome a quello Seno avvenilfe ; o da .Jan/o , Re 
di un Ifola neirillirico . ( c ) Ancorché Filippo Ferrato voIefTe una _ral Di- 
nominazione » perche quello Mare tra la Sicilia , e la Grecia fcorrendo > la 
Mace Ionia, V Epiro , l’ Acaja , e ’I Pelopoiinefo bagnaire.( J f 

XXX. Dovendofi allincontro quivi avvertire , che febbene i Mari , che 
il Reame di Napoli bagnano; T/rre»o , Siciliano , Aufonio , Jonio , e_» 
jìdrietico fi appellino ; pure tutti quelli Mari Porzione del Mare Mediter- 
raneo fono: il quale tutte quell’ Acque racchiude, che fra 1 ’ Europa, PAfia • 
e P Africa fi raitrovano : e foltanto dalle diverfe Regioni , che bagna ; No- 
mi vari ottiene . Con chiamarfi Meuiterraneo ; perche in mezzo alle tre di- 
vifate Parti di Terra fi riflringe , giuflache Antonio Chiufole nella fua^ 
Geografia , in defcrivendo la Mappa Italica ; nel Paragiafo [. del Capo 9. 
r afftrma , col dire : „ X’ Italia è un Tratto di Paefe Lungo , e Stretto $■ 
,, il quale fi flende nel Mare Mediterraneo ; e rapprefentafi quali io Forma 
,, d’ uno Stivale. 

Verfo Settentrione c limitata dall’ Alamagna , e dall’ Elvezia ; e ver- 
„ fo Ponente dalla Tracia . DEL RE^O E’ TUTTA CIRCONDATA 
„ DAL MARE MEDITERRANEO : il quale fecondo i Confini differen- 
„ ti ; ha acquillate varie Denominazioni . 

„ Quel Mare , che bagna al difetto le prime Cofliere d’Italia; chiama- 
,, fi Mare Liguflico ; poiché la Terra Genovefe , la quale fà Sponda a que- 
„ fio Mare ; fi nomava anticanieme Liguria . 

,, Q^uel Mare , che bagna il refiduo dell’ Italia al diwtto ; fi chiam» 
„ Mare Infera}» , Ovvero Tufeum , ovvero Tìtrenum \ cioè. Inferiore^ » 
5» Tc/fo , e Tirreno ; percioche la Tofeana, parte di Terra ad elfo adjacea- 
j, te , aveva anticamente U Nome di Tjtrrenia . 

„ Tutta quella Parte ai Mare fopra l’ Italia , che forma una crandrfllì- 
„ ma Incavatura fra la Dalmazia, e la fudetta ; chiamaf» Golfo di venez-ia ^ 
,, Mare Superiore, ovvero Adriatico a Caufa della Città d’ Adria, poco di^ 
” „ ftan- 




« 



{ a ) Virgilio Lib. JEnead. 

Jcnicque Mari , Maleaque fcquentibus Vndìt . _ 

(b) Plinio , Lib. 3. Cap 11. Hydrut , ad diferimen Jontì , if Adua- 
Iki Marie in Gr^ciam èrevijjìinut Tronfi tur . 

{ c ) Seivio lib. j. Comment. Virgil. Quidam fané , Joniuf» ab Jo , /»e- 
tbi Filia , diflatn putani ; quod , amata ; boc Mare tranaverit . HonnulU 
jenium , a Jonio Rege , qua in Infula , qua ante lUyricam jacet , regnava- 
rat , di&utn irauunt . ,, j t 

(d) Filippo Ferrato in Lexìe. Joniunt Mare appellatum , non quod Jo- 
nium ai/uit ; Jed quod inter Sicìliam , 6* Graciam ìnterfafunt ; Mactdo- 
niam f £pirunt , Peloponefum ad Oteidentem attingit . 
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PartB I* Tomo 

,, flante da Venezia ; tanto celebre nelli Secoli fpìrati j che diede il Nome 
a quella gran Porzione dì Mare . 

. ' t 

CAPITOLO SECONDO. 

a 

J)dl' Ifole del mjlro Regno : e fe la Sicilia 
jòjfe wai fiata adj agente al medtjimo^ 

L Kiache fediamo di Vitìa il Mare i per indi inoltrarci in Terra Fer- 
X ^ difcuoprirvi quelle Froprìetadi , le quali rendono Cofpicuo « 

ed Ammirabile il Reame di Napoli ^ fà meflieri avvicinarfi un ptxro all’ 
Ifole del medeCmo 5 e , come Parti di ElTolui-, a dovere conGderarle , an- 
corché dal di lui Continente fegregate . Con indi poi chiamare in filarne y 

se r Ifola di Sicilia mai in qualche Tem|» fofle fiata adjac>*nte , ed accop- 

piata al medefittjo Regno ; come non pochi vogliono ; e pofcia , o merce de 
Tremuoti , o a caufa degli Incendj fotterranj , dal medefimo fi feparaf- 

fe . Volendo Sttabonc . fra gli altri y che non folo F Ifola di Sicilia^ > 

ma anche l’ altre di Capri i di Precida y d' Ifcbia , e fimili nell’ fità V’etu- 
lUi fuffero fiate Parte di Terra Ferma ; e poi da quella , per le medefime_» 
Caufe fegrrgate •’( a) Con foggìugnere di vantaggio , che all’ Ifole anzidet- 
le reltafTe in apprefib la Comunicazione frà loro y mediante alcuni Meati fot- 
terranei più profondi del Mare . In guifa tale che il Fuoco , e le Miniere 
d| Accenfjooe pafTaflero per que* Cumeuii del Monte Vefuvio t e dal Foro 
di Volcano di Pozzuolo in Precida . in Ifchia , e nell’ altra Ifola di Sicilia ■ 
iìcconie meglio nel Niunrro ai 1' addharemo . 

!(• £ riguardo a quello , che può fpetrare all’ Ifole del noflro Regno; £k 
4uopo quivi fapere , che febbene fiano di molte le nwdelìme; pure t Scric- 

C 2 IO- 



( a ) Strabene ; Libro 6. ,, C<etefum y Cafu quodam Rhegio Nomen indi- 
)) tum eft ; qui obvenit buie Regioni , ^rchplo Tede . Nimirum , Sic liatn 
iì à Continenti y Vi Terrziùotus, avulfam fuifTe ; & ille y & alii Memoriar 
), prodiderunt - Ex his autem , qiiae circa i^thnam , & alias Sicilia; Partes , 
)> & Liparam , & circumjacentes Infulas acciderunt; Conjaiturs facìa . Quid 
)y de Piracufis y ex trantlatis Terris univerfi» ? HauJ fané longe a Verifi- 
miir fuilfc ; fi hoc etiam ibi obtigifTe quia dixerit . Nunc , hìfee refe- 
), ratis Oribus , per qux Ignis refpirat ; & igniti Lapidei 1 & Aqux effluunt; 
,, rarò vicinam Moiuibus Tellurem quafiari . Eo autem Tempore , cumom- 
nes ad Superfìciem Meatus occluderentur ; in Subterraneù Conca vii ai ibus 
}f ardentes Ignes , & Spirifus vehementes Terrxmotus efiìciebant . Agitati 
„ verò Ventorunf Vehemontia Loci ; ceffere : de y abfairi undique ; Ma- 
„ re . & hoc , & aliud intuì Infulai adjacenfet admifcueruiit . NAM , 
„ PROCHITA , ET PITACUS.E, AVULS-« DE ThRRA PARTfiS 
„ SLNT ; fcODEM MODO , QUO ET CAPRfiiE , ET JUsUCOSlA , 
« ET SIRENES T ET OENOTRliE^. 
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20 -Istoria Natoletana 

tori Idrografici t per Iicoglile'nplici parecchie di efTi avendone ; tri l’ IPoIe 
annoverare non le vollero . Per la qual cofa , Filippo Briezio^ nella fu» 
Jtalio Moderna T Ifole del nodro Regno defcrivendo ? le Boreali , ò fieno 
quelle del Mare Adriatico , col femplice Nome di Tremitiane ramraenta_s i 
e le Auftrali ( vale à dire quelle de! Mar Tirreno j ) à due foltanto le rf- 
llringe > à Capri t ed Ifchia (a). Qiiando per contrario Pandolfo Colltnnue- 
do nel fuo Compendio Iftorico ( da Giambattijia Caraffa , e da altri Scritto- 
ri nofirali feguìio ; } nove Ifole aggiudica al Reame di Napoli nella Parte 
di Mezzogiorno : cioè , Poma , Paìmerola , Petente , Iftbia , Procida • Nifi- 
ta , Capri , le Sérenujfe , e Lipari : e fei altre nella Parte di Tramonta- 
na : quali fono y Rafato , Gargano > Santa Maria < San Doimo y Gattizto , « 
Capraja , come a Carte 6. di dett’ Opera : ,, Si aggiungono ancora al detto 
y, Regno fotte le medefime Appellazioni alcune Ifole , le quali più vicinerà 
y, all' intorno gli fono • Come nel Mar Tirreno, e rimpetto di Tarracina^ y 
y, e Gaeta , Ponza , e Pandataria , oggi detta Paìmerola : ed al dritto di 
y, Mola Partenope , oggi detta Betente , e T Ifola d’ Ifchia all’ incontro di 
y, Pozzuolo : la quale anticamente aveva ire Nomi y Pitecufa y Inarina , ed 
y, Enaria. 

„ E appreffo Ifchia { 1 ’ Ifola di Prochita , oggi detto Procida ; e Nefii y 
„ oggi detta Nifari i e Capri all’ incontro del Capo della Minerva ; e le_» 

,, Sirenuffe all’ incontro di PafTetano , che fono due Ifolette ; una detta_» 
y, Gale , e l’altra San Pietro . £' ancora a quello Regno l' Ilbla di Lippari 
,, appariinente : la quale gira dieci Miglia , ed hà Città : ed armano i Li* 
y, pareti , quando da i Re Napoletani fono richiefii : quantunque 1’ lfola_a 
yy per fe fia aggiudicata y ed aderente alla Sicilia nel Numero delle Sette_ja 
yy le quali erano già dette Eolie , ed alcune Liparee , dai Nome di quella . 

,, E poi nel Seno Adriatico , Rafato , e ’i Gargano all’ incontro di V«- . 
9, rano : e le quattro , che fono dell’ Ifole Diomedee , oggi dette Trenaite v 
yy le quali fono piccioie . Ma delle due Maggiori , la prima è chiamata San- 
yy ta Maria y l’altra San Doinu) t e le due Minori, una Gattizzo , raltra_» 
yy la Captaja • £ quelle fono i’ Ifole di qualche Nome : lafciando Ilare ti 
yy Scogli y che fono comprefi ne Confini del Regno di Htpoli . 

III. Prefupponendolì quivi di vantaggio y che quantunque il Collenaeeio y 
il Briezio y ed altri y i quali dell’ Ifole nollrali favellano y le fovradette ag- 
giudicalfero al Reame di Napoli nel Mar Tirreno y e nel Mare .Adriatico y 
pure ninna nel Mar Jonio al raedefnno n’ aferivono . Quando almeno da_a 
due Miglia lontano da Taranto 1 ’ Ifole Ceradi , mentovate da Tucidide ,( b ) 
e da Filippo Cluerio ( c 1 vi fono . Volendone altre Plinio vicino » 

Lo- 
ft) Filippo Briezio Pari. ii. Cap. 7. Injula Barealet Tremetian* t /s* 
Jula Aujiralet /Enaria , Caprea . 

( b ) Tucidide Lib. a. Demoflenet , ir Entymadm , con-.parato jam Exet- 
tìtu i a Cortyra y atqat Epiro tranjmìffo Mare Jonio j tefhiere J apigi cune-» 
Promontorium . Inde Joloentes ; ad Cboeradat yj apigi* Infoi as y appulerunt ; 
Centumque y ir r^uinquaginia Mejfapi* Gentis ]aeulatoribus in Saveit inf 
pojitij j Mitapontum , Itali* Optdum , proficifeuntur , 

(c) Filippo auerio ItaL Amie. Lib. Cap. 16. CpZeradas bafee lujk- 
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TomoI. ParteL it 

Locri f ed a Caulonìa .( a ) Quali , se errato non vado ; fra l’ Ifole di Si> 
cilia , o di Lipari debbonfi annoverare ; per non averli di effe Memoria-* 
alcuna preffo gli altri Moderni Scrittori. 

IV. Noi bensì , quell’ Kole , da! Mar Jonio , o Scogli , che fieno , da 
parte lafciando , per non occorrerci Cofa da notarvi j foltanto dell’ Ifolp « 
Meridionali i e Boreali in due Paragrafi feparati qualche breve Contezza da- 
remo 5 riferbandoci per lo terzo Paragrafo la Controverfia , se l’ Ifola di Si- 
cilia nel vero per i Secoli Primieri folTe fiata attaccata al Continente del 
Reame di Napoli , ed ìndi * coll' andai del Tempo , da quivi fi feparalfe ? 
Con efièr il 

« 

PARAGRAFO PRIMO. 

J)dV Ifok fonali 5 0 jttm dd Mare. 
Adriatico . 

V. T Ntorno a quell’ hoU Boitali , o fieno del Mare Adriatico , e Miire 
J. Superiore , niente ili particolare da foggiungervi , quivi ci re Ila , fuo- 
ri di quello t che più fovra il Colltnueeio alTeriva . Soltanto avertiamo « che 
le quattro Ifole di Santa Maria « di San Doimo, di Gatti zzo, e Captata { le 
altre due di Rafato , e del Gargano, dal medefimo CoUenuctio rammentate.» ì 
Scogli più toìlo , che Ifole fono : e perciò da altri Geografici non deferita 
te ; ) IsoU f)/oweJre anticamente chiamavanfi ; dette in tal guifa , da D/c- 
tr.tàt , uno di quei Famofi Capitani , che dalla Grecia in Troja , per farvi 
Guerra , fi portarono . 11 quale , dopo' quella Campagna , nella Puglia Dau- 
nia ritirofli , ficcome ne Libri vegnenti acconciamente divifaremo . Ed ap- 
prodato in quell’ Ifole ; per longa pezza di Tempo il Soggiorno vi fece : e 
perciò la fua Denominazione lì diede . In volendo Strabane , che due fol- 
tanio quell’ Ifole folfero ( le altre forfi Scogli più rollo, che Ifole efiendo, J 
cd una a fuoi Tempi abitata . In dove pure Diomede difparve , e li di luì 
Compagni in Uccelli fi trafmutarono . (é> ) E quivi ancora Plinio il Sepol- 

* ero 

lat ad ipfum fuijfe Tatentins XJtbis Portum , in Confpeffit Metapontì , is 
OjUi Amnis Brandani . Qai Termina} fuit inter Japj/giam illam Vete~ 
lem , iy Oenotriam , live Itali ann . 

(a) Plinio Lib j. Cap. io. Promontorium' Zatinium » eujut ante Otam , 
Jnjula T Dtetm millia Paffut^m a Terra DiofciH’um . Altera Calypfus * 
guam Ogjgium appellajfe Homerum , exijìimatut • Praterea , Tyris , Eranauf- 
Su , Maloniffa } tpfat a Caulone aiejfe Mi/lia Pajfuum j prodit AgrippOm 
( b ) Strabene Lib. 6. Ante Promontorium Gargani jatent Diomedea In* 
ful<e . ... In contermino Mari du<e ’funt Infultt Diomede<e i quorum , 
colitirr i alteram , ferunt , defertam . In bac nonnulli fabulantut , Diomedem 
dijparuiffe j ejujque Sotios in Aver mutalos -, partim adbuc fuperejfe , ir Pi‘ 
(aiw agere , Humana fimilem ratione Vidus f & Cemifalt erga HmÌ»U 
f robot i Fugamque /iagitroforum , • 
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ero colloca del nomato Diomede .( a ) 

VI. Queltanto , che Strabane , tenè mentovato di Diomede , e de (fi 
lui Compagni dicea ; anche in qualche maniera da Sani' Atoftino fi rafferma 
abench- con Ciccoflanze diverfe - In volendo Egli , che intorno al Temnio 

o fia Avello di Lui alcuni Augelli svolazzaffero ; i quali dell’Acqua dal 
Mare , o altronde col Rollro prendendo 5 fovra di effo la vsrfaflbro . E dove ' <' 
mai Uomini di Greca Naz'ione ivi approdavano ; femplici , e cheti' fi dimo- 
flravano : con piefìar anche a medefimi qualche attedi 0/Tequio, involandoli 
mtorr.o . Ma se Barbari di Stranj Lidi colà per fortuna giognevano r eOi- 
no talmente gl’ inveflivano colle Ali , e col Becco j che talora anche morii 
Il lardavano .( b ) ^ 

VII. Quello però , che di particolare oggigiorno riguardo a quelli Uccel- ' 

Il nell Ifole anzidette fi ofTerva ; fi è , che alcune Piche ivi annidano col 

*”2nco , coir Ale a Color di Ferro , ccgji Occhi roffi , e col Rofiro 
addentato le quali poco men , che Earole Unìape proferifeono , ficcome_» 

Filippo Priezio lo tefiimonia . ( c ) 

Vili. Coll’ andare poi del tempo , e Tpentafi affatto la Memoria Sì Dio- _ 
mede ^ incominciarono a chiamarfi Tremiiìane quefT IfoIe , ficcome 'Tolomeo 
nella fua Geografia 1’ appella (d ) . Abenche un tal Nome affai Antico allé 
medefime feffe , e fino da Tempi di Augujto Imperadore : il quale 4 al rife- 
rir di Cornelio Tacito , per Jo. Anni nelle medefime rilegò Giulia fua Ni- 
pote , mercè le di lei Tozze , e troppo fchifofe Libidini ( e ) . Volendo an- 
cora Filippo hrizfo (f) e 1 ’ Autore del Supplemento ne Èrincipj delta Sto^ 

ria 

( a ) Plinio Lib. _ 3. Cap. io. Contro Apuliam Diomede£ Infult j con- ' 
fpicuk Monumento Dionedis j ET ALTERA EODEM NOMINE } <» jw- 
iufdam Teutrica appellata . ' 

(a ) Sant’ Agoflino Lib. t8. de Civit. Dei , Cap. i«. „ Templum ejus 
effe, ajunt , in Infula Diomcdza , non longe a- Monte Gargano in ApuBaj 
& hoc Templum circnmvolare , 9t ìncolefe Alites, tatp mirabili Obfequio ; 
j, ut Rollrum Aqua_ impleant , & afpergant , Et fi Oraci eò venerìnt , 

„ aùt Gracorum Stirpe progeniti i non folùm quietas effe 3 vertim etiam , 

„ & fupervolare . Si autem Alieuigenss viderinc j fupervolare , & C^ita 
eorum tàm gravibus Iflibus vulnerare ; ut etiam perimant . Nam du- 
ri ris , & gravibus Roflris , faiis ad hac Pralia , peribentur armata : . 

(c) Filippo Brlezio Par. IV. Iial. Modero. Par. 5. Gap. ti. de Admi- ’i* 
rand. Regn. Neapol. . Admiranda in Infulis Tremitiana Volucres , Picaruin 
„ iirftar , Deniibus armata, Voce prope hun<aoa , Oculis ardeniibus , Ventre 
„ candido , Alis ferigineis apparcnt . Earum Adeps , valet contra Morbos .« 
j, ex Frigore contra&os . 

• ( d ) Tolomeo in Gecgraph. : In Jonio Mari Diomedea Infula qùnque « 
boaie vulgo veantur /’ Ifola di Tremiti , 

(e) Coinelio Tacito Lib. 4 ,, Anna!.' Per idem Tempus Julia Mortemu,» 

), obiit . Quam Neptem Auguflus , convidam de Adulterio j damnaverat » 

5, projeceratque in Infulam Tiemetem, haud proculab Apulit Luteribus: ibi- 
,, que IO. Amos Exilium. /o/ern/fe . 

( f ) Filippo Brkzio in Aonal. Anno 774« » Paalus Diaconus relegai ps 

ed ^ 
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rTa de! Signore Abate Langlet a Carte ajj. I fatta ttampara da Domenica 
Terrei in Napoli 1’ Anno i 74 J- ) che I’ I tiperadore Cario Magno nell’ Ifola 
anzidetia ri/egalTe Paolo Diacono , per non sò qual Mancamento a Lui fat- 
to . ì Celebre fu il noilro. Vvamefrido > Diacono della Chiefa d Aquilea > 
ammirato da Carlo Magno . Onde quantunque pii volte contumace j pu- 
** re ». per la foa gr: n L'onrit» aito Gafligo non riportò della ruaGeneroQ. 
” là i nonché d’ elfere mandato nella nollra Ifola di Tremiti in Bando . 
Tiovandofi nell’ Ifola Maggiore di Maria di Tremiti oggigiorno utu-» 

ricco Moniflero df Canonici Regolari zoa alcuni Villaggi . Quali Villaggi pure 
fi trovano nella seconda Ifoia'di San Dormo . Poco , o nulla elTendo abi- 
tata l’ Ifola della Carrara 'i ed all’ incontro diferte le due altre dijattizzo > 
e di CreJuzii t ed incapaci a folleiitarvi Abitatori. 

PARAGRAFO SECONDO. 

Ifok Meridionali del noftro Regno ^ o Jte* 
no del Mar Tirreno. 

rX. T E Ifole Meridionali » o fieno del Mar Terreno » che da quella_* 
I 1 Piatte fanno Corona al noilro Regno } molte fono , come dal Col- 
lenutcio , lOpra nel Numero x. fi afferiva ; le quali feparatainente quivi rap- 

ponaremo s anche con aggiugnuvene qualche altra ) dal Colltnuccio non * 

rammentate { e qualche Cófa di particolare notarvi » che di Curiofo elTec 
poffa . 

Ifole di Ponza ,,Sumraonte , Palooerola , e Ventone. 

X. La prima Ifola , che ìncontrafi nel venire dallo Stato Ecclefiafiicot 
nel Reame di Napoli j fi è quella di Ponza dirimpetto a Tarracina . Alle 
Vicinanze della qJale tre altre Picciole fe ne feorgono Summonte , Palmerola ^ 
€ Centone. Effendo Ponza una dell’ Ifole Enotrie < da Plinio rammenta - 
te ; ( a ) e che Sitatone nelle Vicinanze di Velia fimilmente collocava . ( ^ } 

Coa 



V eli a Carolo in Infulam Tremitianam r unde fugic ad Adelpergam » Filiam 
)) Defiderii , Uxorem Arechis , Ducis Beneventani . Quo luoriuo } Mona- 
n.cus faflut eli in Monaflerio Calìnenfi » ubi multa fcriptìt : etiam acceptus 
n Carolo. Sic hujus Calamitas j ad bene vivendum > atque moriendui» iputU 
li.s non fuit . 

( a ) Plinio Lib. v Cap. 7. Cantra Celtam Pontìa j Ifetia » utraque^ 
uno Nomine Omoirider, 

( b ) Strabene Lib. 6. Eleatì Agro adjacentes Oeoo/ri<e lajnlrc duce » 
Nmium Stationi opportuna , 
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X 4 Istoria NAPOLBTAif’A 

Con lipporfare il medefMno Vlìhia , ( a) e Marco Varrone (i) altre Ifote 
fcvrsdeiie i che niuna particolare Difcrizione richieggono. 

XI. L’ IfoJa di Ponza fu anticamente Colonia kematsa f fecondo T/'ia ■ 
Zìvia : (f ) con avervi poi Tìhtrlo Imperadore rilegato Germanfco i fuo 
Figliuolo ) non sb per qual Dtliito ; il quale ivi finì di vivere , fecondo 
Sutiotiìo Tran<]u{llo ( come pure fatto avea colla Moglie , rilegata , e mor- 
ta nell' Ifola Panttioria , detta Palmerola dai CoUenuccio j ancorché Farro- ^ 
ne diveifamente ne parli . ) f d ) E come che alle Vicinanze di Roma quell’ Ifola 
rattrovavafi 5 quivi fovente da quei Imper.idori Tiranni molti Santi Martiri 
rilegati venivano : come di Santa Domitilla , e di San Silwrh' Papa_* 
nel Martirologio Romano fi legge j e di Santa Anajìajia nell’ Ifola Palnw- 
rola . 

XII. Fin da Tempi di Sergio Primo, Confole della Città di Napoli , 
quell’ Ifola di Ponza alla Ducea Napoletana aferitta li vide i per averla il 
medefimo Duca alli Saraceni P Anno 841. per forza d’ Armi ritolta , sicco- 
me Giovami Suddiacono nella Vita di G/ovann/ , Vefeovo Napoletano l’aji- 
porta • (e) Con efferfi d’ allora in poi mai fempre , coll’ altre tre Minori, , 
Summonte , Pahr.trola , e Ventone mantenuta foggetta alla Corona di 
Napoli quanto al Tempomle i e fottopolla al Vefeovo di Gaeta qu.anio allo 
Spirituale , ficcomc Bartolomeo Chioccar elio nel Temo XVIII. de fuoi Ma- 
noferitti Giuredizionali ( De Injula Pontia y <Jp* aliis adjacentihus , an Regie 

Snt , an Sumnii Ponti feit , an aliorum ? ) lo dimoftra con varj regj Chirografi da 
Carlo /. a' Ar.giò fino all’ Imperadore Carlo V- Rapportando fra 1 ’ altro una 
Confulia della Regia Camera della Suminaria al Re Filippo li. colla data_j 
del dì 1. Giugno 157;. in cui fi afferifee , che le precennate Ifole per lo 
pa/Tato fempre fi foffero mantenute foggette al Regno di Napoli . Ma , co* 



( a ) Plinio Lib. }• Gap. 6 . TJltra Tiberinam OJÌiam in Anfiano , 
ta, if Palmario. Adverfus Formiaj Pontite . In*Sinu verò Puteolano, Pan- 
Aaìayìa» T^tochiia 0 ^ _ 

(b) Marco Vnrrone Lib. 5. de Re Ruflic. Hoc ita fieri apparti tn /*• 
fuhr prcpincjui t , Vontia , Valmarìa , Fatidataria . ^ ^ 

re) Tito Livio Lib. 9. Suejfam , éf Vontiam eodem' Anno Colonia de- 
dada /ttnt . Suejfain Aururicorum fuerat Woljci Vontiam Infulam , Jitavtj 
in CoTìJpe&u Littorie fui yincoluerunt . 

(d) Suetonio in Caligul. Cap. 15* , Caligulat , Tiberio ehm multis La* < 
crymis in Concione laudalo , funeratoque ampliffimè } confeftim ad Pan- 
„ daiariam , & Poniias , ad transferendas Matris , & Fratris Cineres fe- 
„ ninavit , Ttmpellate turbata , quòmagis Pietas einincret . Adiitque ve- 
,, nerabundus , & per fernet in Urnas eondidit . 

( e ) Giovanni Suddiacono , ad Ann. 841. „ In eodem denique Temoore; 
Theophilo moi tuo , Filioque* ejus Michaeli imperante j muliorum Naves 
„ Saracenorum , latrocinari per Italiani cupientinm ; Poniias ire , decreve- 
„ rune . Tunc , Sergius Conful , una ehm Amalphitanis , Cajeianifqu^ , 

„ atque Surrentinis , non in Multitudine Populorum , fed in Mifericordia_j 
„ Domini , & hujus £pifcopi Joannis Precibus confifus { Belluni^ cum eis eli 
„ aggrelTus . Quibos dcvitli* > Domino protegenie^ celeriter triumpbavit. 
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me che le Senrt Sede poco dopo diede l’ ffbta di Ponze al CatdiUaì Tornei 
ft , per fabbricarvi un Porto * ed ergervi un Fortino ,* da ciò infurfero deÙe 
Brighe tra la- Sede ApoQplica , o fa Corte di Napoli: delle quali il Dnr<t_> 
OJfuna , allora Viccrb del Repto , ridiede diftinto TJagùagtio al Monaf- 
cft in Ifpagna . E Quelli dal Collateral Confeglio fatto confapevole», che 
»n fatti fpetraRero alla Corona di Napoli tali Ifole ; incaricò al mederimo 
Duca , che difendeffe a dovere i Dritti della Monarchin fu di queflo Punto . 
Succeduto indi nel Governo del Regno il Conte dì Miranda ; il Cardinal 
Farnefe eoo una favorevole Relazione di Coftui. , e con un Benigno Ulfi. 

• lio del Conte dt 0 /tvartj * Anibafciadore per allora in Roma ■ del fodato 
Monarca j ottenne queft’ Ifola in Feudnm nell’ Anno T58I. dal Re anzidet. 
to , come il mentovato Cbìoctarello lo rammenta . Non fapendo io allin- 
<®ntro come poi un altra fiata riiornafTe la medefima nel Dominio de Re_» 
di Napoli ; ftanteche nella Pace di Risvvich , conchiufa tra la Spagna_j , 
la Francia , ed altri Potentati d’ Europa a jo. Ottobre t«ji. fi legge un_. 
Articolo , in cui fi dice ; ii Re Cattolico , di rejlituire al Duem 

di Parma P Ifola di Ponza , dipendente dal Regno dì Kaputt . Ma comeche 
poi coir Efiinzione della Pfcmiglia Famefe , il Regnante nofiro Monarca.* 
Cnrlo di Borbone per .Pahe della. Regina Lifabetta , fua Madre , divenne * 
Principe Ereditario de Stati di Parma , efiflenti in Regno j e pacifico Pof- 
feffore oggigiorno rattrovandofene 5 le medefime Ifole, jTenz’ altro Contrafio, 
ali’ fillio Dominio del nofiro Sovrano fi* appartengono . • 

m 

ifola I£chia . • 

XIII. L’ Ifola dirimpetto a Pozzuolo , che oggigiorno Ifebia chiamia- 
mo ( 'prela la Dlhominazione della Cktà primaria , cne ivi rattrovafì ; ) an- 
ticamente Snatia , Inarime , e Pitectf» , fecondo Plinio , appellavafi : ( a ) 
ed, in^entenza di molti , anche Pandataria . Con fervirfi i Poeti per or- 
dinario del Nome i' Inart me in divifare di quell’ Ifola , in cui Cf finge repel- 
lilo Tifeo , Capo di quei Giganti , che mofTero Guerra al Dio Giove . B 
dall’efalare , che Egli fi fotto il Pefo di quei Monti , il Fuoco accendevi 
conforme nel Libro 8. di queflo Tomo I. al Numero 14. del Capo 6. alla.* 
Ipoga noi lo rapportaremo j e fi può preflb lucano , ( ^ ) Virgilio , ( c ) e Sta- 
zio (d) oflervare . Adoperando gli altri due Nomi Tito Livio ; ( che Co- 
m . D Ionia 

{ a ) Plinio Lib. j. Cap. 6 . j^naria ip/a , a Statione Navium /Enea { 
Homero , Inaria dì 8 a i Gracit PUbecufa ; Non à Simiatum multitudine , 
ut aliqut extjhmant j ted ò Filignit Doliariorum. 

) Lucanv Lib. $. 

•. ... Campana frement , cui Sana vaporai , i 

Condii ut Inari met , a terna Mole Tjpbeut . ^ 

\(c) Virgilio lib. 9. Aùiead. . * . 

Inarime , Jovit Imperiit , impofla Typbao. . •. 

lAì Stazio jib. 6. Sylv Cam. a. .j. >• 

Hac videi Imatimtn ; iUìc Procbita afpeia pare! , . - ” ’ 
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Ionia Horrana la VuoIe;)(aJ Appiano A/eJandrino , {'è) e^miir. ►> 

^IV. Queft’ [fola in primo Jwgo ih da Calcidefi , ed Eritreefi abitatst., f ^ 
i qu^ unaffieme da Grecia quivi capitarono , ficcome livio lodato pofr ^ 
co fa Io dicea . Ma por ■, venuti m difcordia fri di toro quelle due me* 
fcolata Colonie j li Calcidefi da ivijranironlì , Ji foli Eritree!* renandovi » . 
£d indi anche queAi quell’ ifole abbahdonarono ; ^Aaiitechs li contmui *Tre- 
muoii ‘ l’ IneencJj fpaventoQ , e le Acque bollenti , che nel medelimo Luo>. 
go alla giornata fperini'eniavano ; non li facevano godere Quiete alcuna . Che 
quantunque da Siracufani per Ordine dìjerone , loro Tiranno t indi fi occu*^ 
paife i, puve.poco appreffo per fa medelima cagionq l'abbandonarono t dando* 
a Napoletani il luogo di .poterfene Efli rendere Fadroai y giuAa la Teftùno-' 
nianza di ^trabone . ( c > , 

XV. Li Romani por a forza d' Armi allr KapoFetiiii T rnvorarono* y é 
, loto Cclonia la fecero , Ma , comeche t tnedelimr -Napoletani aveano anche 
in loroDominio^ l’ Itola di Capri j nella quale all’ andarvi Ctfyte Agufio vi 
rifiorì un Leccio annoto y e fecco y gi^fla li Adulazióne di alcuni Corteggia, 
ni verto quel Monarca i l’ Imperadore anzidetto volle per se da Napoletani 
quell’ Ito'a ;ein cdhiracaaibio quella d’Ifchia toro cHbder fecondo il Rapporto , 
meotovaoto Strabane y {d) e di Suetouio TrmfuiHo nella Vita di Au* 
gallo ( e ) 

XVI. Si refe Celebre queft’ Itola (ogni qualvoTia l’ Itola Pmndataria Ha la flef^ 
fa con queUa d’ IJcbid ,e non quella l'che Palmaria , i> Palmerola noi diciamo ; } 
dell! avervi Augufio anzidetto la fua Figlhiols Giulia rilegata , diverfa dfir 
altra fua Nipote ^ che nell’ Ifolaidi Tremiti mandar ft vide , come 

fovra al Numero S. additotTi • Soffrire Egli non potendo i continui Affroa^ 

tl 

« 

( a ) Tito Livio Lib. S. Cumani a Caleide Euboiea O^ginem iràtìbnt . 
Cla^ty quàadduSi <a Doma fuerant ; muttumin Ora {mari t ejut quoct' acrolunt y 
potmront ; Primìtm in Infmlas Mna^amyàf Piloecufta ^tgrtjji f deiade im 
Contineniem aufi Sedem transferrt . 

( b ) Appiano Alelfandrhio Lfb. a. de Bell. Civil. Iter, igitur ingrtffut 
lobo ; ad Infu/am Pitbeeu/am appulit : qua nane tft AEnarim . 

( c ) Straboae Lib. 6. ,, Pitbecufas Ererrienfes incoluerunt y atque CalcI-^ 

„ denfes . Cbii> autem , ob Agri Ferttlitaten> , atque Auri Metalltr Rebua 
yy Diereniur profperis , Seditione oborta f lofulara Calcidenfes. ideferuerunt . 
y, Mox eiiam Eretrienfes , Terrrmotibus exturBati y Ignifque y * Maris^g 
,, S calidarim Aquarum Empitone . Fatitur enim Infula h^fmodr Er^ 

,, élatìones t proptes qua* milTt eò a Jerone y Syracofarutoi Tjranno t & 
yy ipfi Msnia a se extrutta nna curo Infula detoruernni * quam inde Nea* 

„ politant oeruparunt . 

( d ) Strabene toc. cit. Capteat quoque Neapalitani ttmuere . Tum veri pee^ 
Belium amiJiJUtnt Pitbetufat j bat Ut Cajar reddidit i Capreas fropriam fibi 
Jatitne VoffrjJjonem ; VìHaJque injìruens . 

(e) Suetonio inVit. Augufl. Cap. a*. Apud Infulam Capreas vtttrrìmee 
Viiis detriCot jam ad Terram , languejientefque Ramos eonva/uijpe y Advtntts 
fuo adeò Tatatur ejì ^ ut tat eum Repmbltca Neapelftaaa permuiaverit j ASash 
ria data . 
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tì dcl?a di Lei «Facciits Diflblutezis 1 giufh il Rapporto di Cornelia Taci- 
tOf( » ) e d'\ Dione Cojfto e ( b) Ancorché li "Drudi , e li Concubini di Cortei 
in maggior Numqro quivi « c 1 \e in Roma flati foflero 4 mercè la, Jonta- 
«lanaa del medefimo Genitore , che da Roma freno mettere non potea_» 
alla di Lei bandita Vergogna 1 e nella Qualità querti Tuoi Bertoni aFsai infe> 
riori alti Primi furono s flanreche il Luogo non ahro , che Perfone Vili , li 
fomminlflrava t con quali Ella volentieri framifchìavafi . 

XVil. Nella medefima Ifola Pandetaria Tiberio fmperaiore rilegò an- 
«ora A^ìppino Nuora al dire di fuetonio , (d ) e di Asoflino Ba- 
katonìo «elle N<W di CoIIhì - ( è) E fe a Giulio Cejare Capoccio vogIiaii\o‘ 
la Credenza predare 4 anche Nerone la fua Moglie OttaxAa (e ) per la fiia 
Stèrilezza mandovvi , 

XVIlf. ^Queft‘‘lfota gira per a8. Miglia 1 ed hi la fua Città Vefcovile; 
clm era antlcameme ; feparata dalla Fortezza ivi efirtente: la quale poi con 
«fronte ben lungo alla medefima fi congiunfe , fecondo Gioviano Panta- 
no - {.f) Coti avere anche la Città d’ Ifchia » in quell’ Ifola efiflente foflerti 
molti Saccheggiamenti , precifamente nell’Anno iij«. per Opera de Pifani : 
i quali eflendofi in Amalfi portati , ed ivi dal Re Ru^iero disfatti ; nel ri- 
firCrfi in Fifa 1 tutta la loro Rabbia contro della Citta d’ Ifchia sfogarono « 
giuda la Cronaca Fijana ) da Ferdinando VgbelUo nel Tomo III. della fu\_» 

D a Ita- 

(a) Cornelio Tacito Lib. t. Annai. Julia fupremumt diem obiit 4 
eb Irepudicitiam oHm a Porre Aupufto P andai aria hfula j mox OppidoRbt- 
■glnoTum ,• ^ui Siculum Fretum aÌeoli>nt claufa . 

(b) Dione Cadio ad Ann. Uib. Cond. ^48. ,, Juliarn « Filiam fuam_» , 
adeò LafcivLa: progreffatn 4 ut in.lpfo etiam Foro , & Rod is no6urnaf 
Commeflattones , ac Compotationes agecet , serò tande^cum depra:hen> 
j, didet *, adèo immodica Ira correptus ed 4 ut eam Domi fuae .non conti* 
‘,4 nuerit , fed cum Senatu erìsm communicaverit . Iraque Julia in Pandaia* 
,, riam ( qua; ed fita adCampaniam Infula . ) relegata ed 4 ultiò cum £a_« 
}} Scrobonia Matre abeunte . * 

' (c) Suetonio in Vit. Tiber. Cap. 54. Agrippinam , Nurum fuaw pojt 

Moriem Mariti Pandotariam relegavit : tonviciantique f Oeulum per Cen- 
turionem Verberìb^s excujit . 

( d ) Agodino Babalonio in Notis SuetonH loc. cit. n Agrippiram-t « 
j) Agrippa genita ex Julia t quz podmottutn Uxor Tiberii fuefat < & 
,, ab '.fluguflo relegata 4 ideò Tiberii Nurum y quia Germanico ejus Filio 
,, adoptivo y nupta 4 Pandataristn relegavit y quò Mater 'bjus milfa fue* 

yy F 3 t • ^ 

^e) Giulio Cefaré Capaccio Lib. a, Cap.-t7. Nero Cafar OffadPte Vxorit 
Confuetuainem ajpemaiut 4 aitni/t ut Sierilem . Std y improbante Divor- 
fiutn Populo 4 relegavit pritnum in'Campaniam j deinde in Infulam Panda- 
tari am . * 

( f J Gioviano Fontano 'Lib. 1. de Bell. Neap. Ifcla Opidum y edito in 
Monte fitum , MARI OLIM UNDlQUE CINGEBATUR ^ Nane y Mole 
JaSa ìjatit Unga TraSu In/uU ccnjungitur. 
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** Iitojiìa Nap^LETAW^ 

Itali» Sagra riportata . (a ) Con avervi anche nell’ Anno 154^. il Corfare.^ • 
Barbarojfa molto Danno occafioifato , al dire H Mattio Gizio nelle fue No- 
te Cronologiche ; Barbarojfa coll' Avmoto 'Puren j venuto in hali* a ritbit^ 
Jìa del Re Francefco l. abbrucciò Porto. Ercole , e TaUmone , e poi Jlce- 
gio in Sicilia . /’ Anno vegnentt danneggiò Ucbia » e prefe Lipari . 

XIX. Nell’ Ifola anzidatta per fei Meli ritirofli il Re Federico d' Ara- 
^na con tutti gli altri del fuo Sangue j allorché , alTalito da franceli nd 
Regno i e dtlnlb dalla Spagna » che a bada lungo Tempo tenuto l’avea » 
di volerlo per mezzo del Gran Capitano Conjalvo da ^dova di Soccorli 
provedere i raffegnò le Fortezze di Napoli a Generali Wancefi Afonsu di 
Cbegnì y C Montumdi Namorjco ^ e prefe Indugio nel rifolverfr , a qual Par* 
tito appigliar L dovelTe , fecondoche Paolo Giovio nella Vita del predetto 
Gran Capitano alla lunga lo raguagHa * c L’ Autore dal Supplemento ne’ 
Principi della Storia dall’ Abate Langlet ( nell’ Anno 44}. da Domenica 
Terret in Napoli llampata j ) a Cane 652. in parte lo tocca , col difb : 
y, Federico perciò , effendo giunto Obegnl colle fue Truppe in Averfa_, 4 

abbandonata la Città di Napoli , li ritirò nel Callel Nuovo , e poco do- 
H po trattò col Capitano medelimo di conlignarli fra fei Giorni tutte Ip . 
„ Terre, e Fortezze', tenute a fuo Nome 4. RISERVANDOSI SOLAMSST 
j, T£ L’ ISOLA D’ ISCH 1 A . PER MESI SEI : durante i quali , poteffe 
yy andare dove meglio li fembrallè , eccettoche per lo Regno di Napoli j 
yy e potefle mandare a TaraixV» Cento Uomini .d' Armi : IN TAL GUISA 
„ NELLA ^CCA D’ ISCHIA S’UNIRONO TUTTI QUEI AVAN- 
„ZI DELLA PROGENIE DI FERDINANDO IL VEGGIO: elfendo- 
„ vi ancora Beatrice fua Sorella , ripudiata da Uladislae Re. di Boemia. 4 
9, ed Ifabella già Duchelfa di Milano . 

XX. £ comeche alla Partenza del Re Federigo da Ifcbia per la volt a . 
dì Francia rtiAfe alla CuEudìa della 'Fortezza divifata Cojianza d' Ayoloty 
Zia del Marchefe del Vallo , e 'dei Marchefe di Pefcara $ quando li France- 
£ furono dai Gran Capitano del Regno diicacviati , e volevano colla loro 
Armata Navale la Fortezza cennata invadere , e le Galee di Spagna inceo» 
dìare , che folto quelle Mura ricoverati C erano , quella Dama , di mafchil 
Coraggio fornita 4 bravamente da denuo se , la Fortezza , e le Galee predet- 
te ^ì^pe } fecondoche il [o\iiloduo^ Paolo Gioaiol b ÌV nSetm* - 

XXL 

( a 7 Cron:ic3 Fifana prelfo di Ferdinando Ughelllo a Colonne S 6 t. del 
Tomo 111, „ Anno i»i 6 ^ Rogerius fupraciiaius , qui apud Salernum lune 
y, erat 4 cùtn feptem Minibus Milituni , & 60. Galeis , & multo alio Po- 
ji pulo Pifanot , obfidentes praejiélum CaUrum , devicit , & fugavit ufque 

r ad MàTe Poft autem diei aj. , DEVASTATA ISCHIA hiAJORI . 

jy Pifas Pifani 6 . Idus Septembris reverli funi . 

(b j Paolo Giovio in Vita Confalvi^ ,, Per bot quoque dica Peram hu 
„ Arcibui Opem ferens Gallica CJadii 4 cum in confpeilu Neapolis se dedidif^ 

,, Pet 4 dejbdo Couhlio , ad ^nariam Vaia fiexù , ut Urbem Pithecufas y 
yy qute hodi* IPcla diciiur , leiitaret : ibique Uifpaoorum Trireme» , tuiaa 
,, fu6 Arce Staiiònem habentes , opprimerei. Sed CONSTANTIA DAVI- 
„ LA , SUMM£ VIRTLTIS , |t FIDEI FzEMlNA ,.QUAM REX 

F£R- . 
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' XXI. Non tralafciandofi quivi ancora di avvertire , che anticamente-j 
euen’Ifóla , a fomiglianza dei Vefuvio , e del Foco dì Volcano in Pozzuo- 
li piìi volte vomitar Fuoco fi vide , e non fenza Stragge de fuoi Abiue- 
tori , come fopra nel Numero 14. coll’ Autorità di Strabome lo riferimmo. 
Volendo di vantaggio quefto Scrittore « che ’l Fuoco» , il quale in quell’ 
Ifola perallora divampava j per alcuni Meati fbtterraoei y e nel Fondo del 
’Mare efiHenii , col Vefuvio , ^ Foro di Volcano , coll’ Ifola di Sicilia y 
e colla Grecia ancora coiilinica{le t e che da indi la Favola nafcelfe , di (la- 
re quivi il Gigante Tifeo feppellito : il quale col Tuo Moto lotto di quella 
Mole coianio fmifurata quegl’ incendi oc^fionaire • I « ) 

XXll. Qucjianto y che de Tempi primieri StrAone y e gli altri Scrit- 
tori da Lui allegati riguardo a quelli Incendj afTerifcono ; gii Autori pili 
Moderni coll’i^perienza dell’ Amo i}oi. di nollra Salute confermano ; quan- 
do lo fielTo in quell’ lidia accadde . Dicendo Vamdolfo Collenuccio a Carte_j 
a ttt In qutflo medefimo Anno itoi. la Solfatara , o Zolfatara d’Ifchia » 
% Ifola vicina a Napoli , GITTO’ FUORA FUOCO SI’ GRANDE 4 tal- 
yy che giunfero le Fiamme fino al Girone dell’ ifola . Per la qual cofa mol- 
y, ti Uomini y ed Animali dell' ifola perirono^ e molti , li quali furono pili 
,y preflo accorti y montati fopra una barchetta , che- loro occorfe ; chi a_» 
yy l^ocida y chi a Capri y e chi a Baja- , Pozzuolo y e Napoli fi ridulfero-: 
,, iafciando l’ ifola deferta : in cui per due dì continui durò il Fuoco . S 
Domnieantonio Farrino nel fuo Cratere Napoletano nel Paragrafo 7. della.* 
Varie li. y var) di que(P Incendj defcrivendo , vuole , che ’l Fuoco , dal 
Cellenuccio teOè divifato y hefl’Anno innanzi 1401. in q«ell’ Ifola comparilTey 
e per (^e Mefi cunfinui ardede . „ Il fuo Monte Epomeno y ovvero di San 
„ Nicola y arde a Tempo di L. Marzio , e S. Giulio Confoli : poi fotto 
yy Tito y Antonino y e Diocleziano . Si trova ancora , che fotto Alberto L 

„ pec 

• 

y, FERDINANDUS IN ARC?E RELIQUIE RAT ; ab ercelfa Munitioncj 
yy difplofis Tormentis y ufque ad eo egiegiè Hifpanor defendit 4 ut Vexil- 
yy ium Aragonium explicaret 4 óc Se y cuin Arce , Urbeque y & tota deni- 
yy que Infula y quat feptem Pagis. confist y io fide Hifpaniae Regìa ^uturain 
yy projUeretuT . 

^ a} Strabene Lib.. 6 . yy Verifimitiora ^idem fune y quae Pindarus dixic 
yy ( ex hia y qua: cernuniur y coinmotua : ) quod OMNIS ISTE TRA- 
,y CTUS , Si A CUMIS INCIPIAS 4 USQUÉ IN SICILIA IGNITUS 
yy EST , ET PROFUNDAS QUASDAM , IN UNUM COHiEKEN- 
yy TES , UABET CAVLRNAS y IN GRAtClAM y de continentea Terrai 
yy Porreólaa . Ideoque A&ihna , d( Liparenfea Infula: y & Puteolaffiia Ager y 
yy & Neapolìtanus > & Bajaous y & Pithecufa; talem habent y qualem cuu^H 
yy fcripfere y Naturam . Quod cum intelligeret Pindarus % CUNCTiS SUB 
,y HIS LOCIS SEPUU^UM JACERE TYP^fONEM cecinit - Timaeui 
yy quoque y Frifeoa Uloa multas de Pithecufis Fhbulaa edìdilfe y aìt . Paulo 
yy ante illum Coiiem Epomeura y in Infulse medio aiium y PER QUOS- 
yyDAM TERR.&MOTUS, INCENDIA EVOMISSE' i^RADIT : ET 
yy TERRAM INTERMEDIAM IN Ì>£LAGUM , NON JPAU- 

» COS EJECTASSfi. . ' ‘ 
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1 , per due Meli stbruciafTe - . , . J& ne]i’ Anno ijoj. fotio. Carfo IL, d* A*- 
f, giò , ufd d»Ila Terra ua gran fuoco Sulfuréo , che confumò detto Pa«- 
' fe , BRUCIANDO P£R DUE MESI continovi i divorando una Villa j , 
j, che al ^ne s’inghioui la Terra. 

XXIII. Di prefen» però, febbene gl’ Inceadj anzìdetti in rjuefl’ Ifola divam- 
pare non fi veggono ; pure le Stufe , le Arenazioni , e Bagni di Acqua 
calda da detti fuochi Sotterranei preveggenti , in tanta copia fvi lì tro** 
vano i che. a quei di Baja , di Pozzuolo,^i Agrilbo , e degli altri Luoghi 
circonvicini in nulla cedono , Eccome nel Capitolo a. del Lib ro feguent^, « 
Paddi moli raremo . Laonde fra gli altri Ragguardevoli Pei^onaggi , che per . 
guarirfi ivi fi fono nelf addietro portati ^ anche Federigo Crìflitno Pria» * 
cipe Regale , ed Elettorale di SalTonia > fratello ben degno delia nafl m, - 
Reina Alalia H'alburga , annoverar fi dee # fi quale nell’ Augo i 7 } 8 . a ta- 
le effetto vi fi conduffe . 41 -v 

Ifola di Precida ^ 

m 

XXIV. Poco lungi da Ifchia evvi V Ifola di Vroeida , la quale in fette 
Miglia di Circuito li difìcnde . Equivocata Ella dallo Scoliate pindarico 
coir Ifola di Pitecufa^. (n ) Quando per lo contrario, quegl’incendi, At_a 
da luì all’ Ifola di Precida t’ aggiudicano j nell’ Ifola d’ Ifchia ne’ Teinpi tra* 
fannatì fi fperitnentarcno , come fcpia poco fà 1’ ofTervairimo , Ancorché^ 
dire noi pdTiamo , che P Ifola dì Precida a qneNa d’ Ifchia eflendo fiat!L_« 
giuntata un Tempo , fecondo il Rapporto di Strabane , J e poi quella 
fegregaiafi ; quegl’ Ir.cendj , che all' Ifola Enaria anticamente appartenea* 
no , in qualche modo all’ Ifola di Precida aggiudicare fi poteano . Nel rimanente 
poi, con Nomi diverfi dagli Antichi Scrittori , e precifamenté da Plìnlo'X 
quelle due Ifole chian ale vengono . Sendo confiderevole oggigiorno quell* 
Ifola di Precida per la Caccia de faggianì , e Conìgli , m,, Servizio, del 
Monarca unicamente Xeibata . . ' : 



Ifola di Nilita- • 

XXV. Tra l’ Ifole del Mar Tirreno anche quella di Nfjtta , di utt_. 
Miglio , e piti di Circuito , noi quivi collochiamo j aitefoche per tale gii 

• 

( a 1 ScoJiafle dì Pindaro Oda i. „ Jlt verò nonCtiira Ignem emitluntj 
,, ftd qu* vteantur PROCHITA , ET ALIO NOMINE l’ITHECUSV®^ 
,,*Accedunt hic enim immanes Flufluum Commotiottts , Ventorumque_a 
3 , violentili morum , & Ignis Icflaromaiiones a & fabulantur , huic loeo 

], fuiffe Typhonem* • a a t>v 

( b) bitalrne Lib. 6. Arte Mtfirim Troclita jatet INSULA} A Pl- 
THtCUblS QUANDCQUE DIVULSA. ^ , 

( c ) Plinio Li^- Cap. ^ Vitra Tiberina OJÌia in Anfano ^ Ajìutt 
tntna i aovtrjuiFormTat "kontiai in Sin» Pateoiano Panaataria) Proepitém 
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•Tfri Scrittori la vogliono 5 come Lucano (a) Stazio, (i) e fimlli : non_j 
©nantechè di picciolo momento' Ella fia , e per li Sparagi foltanto da Gio~ 
vanni Boccaccio lodata, (f) Volendo comunemeite gli Autori col rapporta- 
to Giovanni Fontano , che Monte Pofilipo ne’ Secoli Vetufti a queflo 
T'ratto'di Paefc accoppiato fofTe ; e che poi Lucnllo ivi i Viva} par li fuoì 
Pefci incavandovi j Ifola It^unta del medefimo divenne . "E perciò Tul- 
Ih irola di Lucullo la chiama . (d) Non dubìtandofi all’ incontro , che 
•uivi la Villa Lticullana fiata foflTe ; come meglio nel Libro '4. del To- 
mo II. al Numero i» del Capo 1, lo chiariremo . Con aver apprefib 
il Duca , Vicere del Regno , nell’ Anno i6t6. in Seno di queft’Ifo- 

. la trafportato da Pofilipo lo » o fia hazaretto per la Quaran- 

tena delle Navi in Tempo di Coniaggio ; conforme di quefio Particolare 
RagionamCTto avremo nel; Libro a. del Tomo IV. _al^ Numero tj- del Ca- 
po 4. y e ficcomc una Lapida con quella Ifcrizione y ivr efifientey lo raffer-' 

PHILIPPO IV. REGB. 

ANTONtUS ALVAREZ TOLETUS , DUX ALB/E PROREX. 

PURGANDiE PESTIS , 

PROBANDit VALETUDINIS , 

STATIONEM , * . 

VITANDUM OB CONTAGIUM * I 

* continente , ORAQUE PAUSILIPI , 

;ESTIVIS CALORIBUS CELEBERRIMA ; 

•• ' HCC IN IMSULAM 

^ AMPLIFICATIVJS SALUBRIUSQUE 
^ ABLEGAVIT , 

ANNOJ4AGISTRATUS IH. 

TENTATiE PESTILENTI /C TR INAGRII [, 

SALUTIS HUM. CID.IDCXXVI. 
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( a ) Lucano Lib. 6 . » " * . « 

. . Tali nSpìr amine Neft y . ‘ ^ ‘.. 

Emittit Stygium nebulojit Aera Saxtt , • 

• f b ) Stazio Lib. j. Carm. 1. 

Speffat iy Icario memaratut Palrdtte Oanrntf 

Silva , ftt,e ^xam Pelago NìS^ eoroaat , ' 

(c) Giovanni Boccaccio in Itinerario: 

Pojl bane., Afparagii plenam ^NiUda videmut . ■ " ' . 

Poji btcc Pausjlffi quondam ; Morir Infula nmnc ejl , •• 

Muittr ibi fervat fartivt Cuniculur Antro . 

Antro Typbonnos quondam Spirantia Fumot y 

Et circa EumenJdum nebulojb trifiia Luco . * 

(d ) Cicerone in Philip, io. At bine eoioSt Lu<hrum diebur^ mìJebam ft» 
lafnla Ctarìjpmi Adplef centi/ Zuculli , Propinqui fai . 



Digitized by Googli- 



• I» 



ISTOIIA NaP^LITANA 

Ifola della Gajola. 



• 

XXVf. Vicino all’lfola di Nifita ravvlftfi uno Scoglio col NAne di 
Gajola : il qualfe IJola Euflta viene da &/dz/o xhiamato . ( « ) Servendo fol- 
lanto per feniplice Ricovero a qualche Barca paflaggieri in Tempo di Bon 
rafca , e nutìa più . * ' \ 

^Ifola di' Megara . 

XXVII. Quello Scoglio , che alle Vicionoze di Napoli OMÌglomo. 
Cajttllo deli' Ovo noi .chiamiamo , e ne'Secoli di Mezzo Isola dtl iahatot* 
gii Autori appellavano j Stazio ( byiUnio ( f ) ed altri Scrittori Antichi 
Isola Mtgarejt diceano . Intorno a qual Ifola quafi tutti gli Autori Napo- 
.A AWtiQtni/ì Otìté ( d \ ( CH^ ffinltì ftitrl 




grande Equivoco prefcro ; in volere, che quivi la Villa di Lutullo anticamente 
fiata fofle , e che perciò Cajìrum lucullanum perallora .queflo Luogo fi dh- 
celTe : lequefiratafi quindi quell’ ICoIa dal Aio Continente per'Vteifienra di 
Tremuoti . Quando all’ incontro il Cajtello di tatuilo nel Lago di Agnano 
propriamente fabbricato era , come ne^ibro 4. del Tomo II. al Numero io» 
del Capo a. 1 ’ addimoflraremo . Con avere il medelimo tueullo 1 ’ Ifola di 
Nifit/ dalla Punta di Pofilipo tagliata , ad oggetto di poter «odottare 1 * 
Acqua Marina ne Vivai de fuoi Pefci in detta Villa efiflcntino , fecoo- 
dcche pili fupia nel Numero a$. di palfaggio ! addiununo. 

XXV IH. Anzi , fon folo ne Secoli di Mezzo il Cajlello dt trullo 
nel divi/aio Luogo d’ Agnano ritrovavafi j ma anche la Chi^a Vefcovilt-» t 
molte Bafiliche , e vaij Monifleri vi erano , come dal^ Piflole 
Gregorio Magno ricava . Colt tutte , '=’** ''* *>“**’ ptccioliflit» Luo- 
go dfl : Caliti deir Ovo in niun conto efferc poicano . XXÌX. 

•• 

• - 

( a^ Stazio Lib. *• Silv. Car^ a. _ • 

Inde vagis Cirr.en felix Euplda C.a\ÌMS . 

( b ) Stanzio Lib. a. Sylvar. Caini. ». 

* Quaque ierit turvos exerta AlegariafluSus . w - _ 

( c) Plinio Lib. }. Gap. 6 . loter Tausylspum if Neapoltm , Megaru. 

(d) Giaiiaiiitnio Summonte Fo/. JÉJ. To»J. / . _ __ 

• ( e ) Autcìe del Suppkmento re Principi della Stona dell Abate Lan- 
glet , flimpaio in ^ apuli da Dcmenico TI. res 1’ Aiuto n4J FW. 119. 

(f ) Padre lodovigo Salbatino nel Vetuflo CtfieiWario Napoletano, 
ilimpato nell’ Anno 1144. Fo/. IO. , . 

„ ilcv‘Ìl«‘é‘'iN "et coemscofvm .0- 

” Slum , ctmiuillum fil Sulu» , «fficda \obis Relatto Itcìi manifefl^m... 



DÌv)ì;i .‘ni by'C'uoglo 



Parte I« Tomo 1. 






uì a'ueA’ ifole un MoBilterc/-f^*««Ando Sjnt' Attanngio Vefcovo 
tmf Secoli di Mezzo dt\ Sa/w/ore panmenit’ v,x;«nio del 
<ore , ne *ecoJ Santo Vefcovo ritirato , allora u.-.v^ 

minoflTi » 4 a„oi; fuo Nipote tirannicamente lo perfeguitava . E 

nXh; nSe da que'ft’ ^ ’ «'* 

&\ lod->v!fo I. Imperadore , che allora ■" ^«evento ra.trovav.fi , 

!„ Sema por, orli-, ftconJo W«ro , Sujd,.oo»o dell. th,.r. N.poL-,.oi^ 

”'‘lc*xx'’ f. t-bbricire il C.a.l dell’0«, 

i„^uell\ol. i ~l So .rddVomp.lV^ .1 Nemeee S- " 'J'.J» >■ J.’ 
addicaremo . Soltanto per ora quivi diciamo , che dove 1 Re Afoufa hC 
JrlZT° dalla Keina G/cr<m»M II. adottato , h. Napoli I. prnna volta^ 
fi c^dufTe inqueft’Ifola fb Io sbarco , mentre il fa mofo Capitano di 
RrS prrutrWne in Terra Ferma colle fue Squadronate Mi izj^e 1 attendea : 
«n eXrfi /^atS un Ponte di Legno fovra del Mare dall* Ifola al C.ontt. 
“nte . Ma^, b foffe flato per poca Accortezza 

Se di que le Tavole fradice erano ? o pure perche a S'ud.o ciò fi 

facifle , ?el primo Pib , che il Monica pofe ov. quel Ponte , due. p^- 

»dt; filJd” ’r''.mTdì d^o« . ma' m.ffi'ore roggi, co, c i r. Jooi . 
c“r .1 foò &r;.gg“,...rov.*.on , .oH.mon.e W'''"» 
do Egli con un forrifo il lutto dlflimulando , faftofo , e l 

fo cammino profeguì i ficcome Gianantonto^ampano lo *Ifo. 



Tom. I. 



„ Mancipia verò, fiquà decaetero in MONASTERIO SANCTI SEVERI 
VEL IN ALIA ECCLESIA ejus Cartelli de Civiiate refugenni t mox « 
’ ut ad noiitiam tuam pervenerinti nullo modo ea i i.c immorar. prrv,r/ra,. 

( a ) Pietro Suddiacono in Vita S. Aihanaf. Neapol. ’’ '«i’ 

„ tur decem expletis ; Comeatum Atjianafuis pct^ 

VIUMMON ACHIS INSULA SALVATORE EXHIBITURUS . Quo 
; «ccepto , nihil moratus , cum omnibus Cleric.s in eandem Infulam afcen- 
,, dii Defiderabat enim quodammodo fuosGermanos ex ergaftulo , quo te- 
V, nebaniur j educere . Sed Sergius , nolens à tanta Meniis obftination^ 
„ recedere t ajebat : Nq» /p/«« >pfos pattar fJP> /o^«rw i ver. m e.vJem 
Epifcopum ex Injula trabtre tonabar . Propterea Dominos Athai.afius 
’ Epifeopus /uum Aprocifariutn Ltomino Ludovico Imperatori deftmans i in- 
,, finuavit Ei qua , & quanto à fuo pateretur Nepote . Tunc IHe ex Ur* 
„ be Beneventana Marino Seniori Amalfitanorum praecepit , ut illum ex 
r, pradicla Infula cum omnibus fuis Homìmbus mcolumem, quò vellet , per. 
„ duceret . Marinus autem Imperata compiere feftiaans j Sorrentum illum 

„ cum omnibus falvum prrduxit /» j 

1 b ) Gianantonio Campano in Vita Brach- Peruf. «> Jam Rei Claffe ad 
„ Prochiiam delatus < Triremem , qua ejus Adventum nunciaref , Neapo- 
„ lim dimiferat . Sed , quò paratior ingrtderetur Urbem , ad C:.flellum_. 
„ Ovi , ciiiftum undique Mari , Clafsem appellendam , atque inde ter- 
, reflri Acie adeundam Vrbem Oatuerat . Hac re cognita , Brach lui 



eo. 
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Istoria Napoletana 



^ - -r V.apn . r ^ . 

rrofpetto tlì Napoli ù vede 1’ isola sii Ca»i 'di auaraÀtf 
^..giia di giro , al parere di P/rn/a . ( « ) In volendo Virgilio ; { b L cheèif 
j Popoli rWf^w la prima volta TalbergafTero ; Quali poi, al favellar di i^/4^' 
z/o , ( f ) il Fanalt , b fia la Lanttna alla Sommità di quel Monte collo- 
carono : che alla Morte di Tibtvio Imperadore cader lì vide . conforme.» 
Suttonìo nella Vita di quello Principe lo rapporta. (d) . 

XXII. Si refe Celebre queft’ Ifola dal Soggiorno , che,ri» eira'-Ol/eoMi» < 
^ttgujlo in Temj» della fua Infermità , e Vecchiaia per .qualche; Giorni Vf 
fece i prendendoli Piacere in vertire alcuni Figliuoli Romàni ■ alla Greca 
ed altri Greci alla Romana » e poi farli alla Tua Frelènza giuocare , e parla- 
te, come Suttonìo nella di lui Vita lo rammenta. (r)B comechè 1 * > 

' .. *’ 

% 

9, eòdem cum .omnibut Copiit proficifcitur . Bt qub commodrorV' ifc'niagnf- 
•, fioemior delcenfut^ in Terram foret j afseribus , trabibnlque' proximis b 
}, Locis comportari ìudìs j quàm longUIìmum intra Mare Pontenr vadificavit '. 
^ Et quia fundum Alferes non attingunt,' Afléribus fubPràt* Navfcula Fon-. 
9, tem & ipfar faciebant tanta altitudine j ut Pons fuprema Navium ads- 
9» quaret Tabnlata .... Regia Navis ( ne quid sufpicioois oHenderettifi J prt* 
9, ma Littori admota, Regem intra Pontem edidit . Heic ' incertuni , 'nfoim 
„ Pendere, an iE^li ficai ioni* inertia j DUO SIMULASSERE^ REGI 
PEDIBUS DEFECERUNT . Sunt , qui fa^uni id per Tòcum potàot'ci^* 
„ fimulque,ut diripiendx regia Navi occafio Militibus foret. REX.PR^- 

” SVESTRATAM lNClDlTC£>'e, TRtRtMfif^>S 

9, MVLTAQVE PERFVSVS SENTINA .. Elve ilhid o'men ■, Uve jocus 
9> fuent i in rifum non minorem lyii, quàm cmerit con venie . » •. 

r\ì2n 

/u«B. * ^ \ ^ , 

( 1^/ Virgilio Lib._ 7. JEoead. j - 

Ftrtur i Teleboum Capreat tum Regna tenetet 

Jam Senior . ' . ' 

, (e.) Stazio Lib. }. Car. 5. .. • 

Ttltbatumqut Dam$s j trepìdìt ubi dulcta Nautie 
Zumino HoSivagit tollit Pbafus amala Luna . 

( d ) Suetonio in Vita Tiberii Cap. 74. Ante paueot quam ohìret , Htt f 
Turris Piati yTerramotUf Coprii t conci di t . » . .<• 

(e) Suetemio in Vit. Augufti Cap. p8. „ Aug^uf laufam Vàletodi- 
if nit contraxil ex profluvio Alvi . Tunc Campania Ora , proximifque IhAi- 
9, lis vicini* , CAPREARVM QVO^VB SBCESSVI , QVATRIDVVM 
99 IMPENDIT , remilMimo ad otium , & ad omnem comitatem Ani- 
9, mo. ..*Sed & cateros continuos dica ioter munufcula, Tbgaf infiipcr , 

9, & Pallia diilribuit : Lege propoliti ut Romani Graco, Graci -RCinano 
9, Habitu , & Sermone uterentur . Spettavi! aOiduè exercentea £phd>M t quo- 
99 ruta aliqua adhuc copir ex veiere Inllitiuo Capreis aaat . 
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i’ Napoletani fi appaitenea ; colli inedefiini cambiar la volle mediante T 
Ifola Enaria , che a quefti diede > ficcome da Strabane « e da Suetonio , fo- 
pra del N«»«ero 15. coniprovofli : facendovi Egli poi delle Ville , e de Giar- 
dini fecondo il medefimo Strabane. ( «a ) Con rammentare ancora Dionea 
Caffto il Cambiamento di quell’ Ifola ; e ftiniare , che quella di Capri , alla 
liferva di clTervi flato Tiberio Imper?dore , a nulla ferviva . (b) 

XXXIII- In apprelTo poi anche Tiberio Imperadore , come in una_» 
ben irincierata Rocca per lunga pezza di tempo ia quefl’ Ifola iflelTs racchiu- 
der fi volle , come poco fà Dione Ca/po lo dice a ; e Giovenale (c) e Sue/o- 
»j/o ( d ) lo raffermano . Frecifamente quando delle Congiure in Roma fi feover- 
fero: allora che per nove Mefi continui nella Villa di Giove , da Lui ivi fab- 
bricata j rillretto nè lliedc y fecondo il lodato Suetonio • ( e ) 

ICoIe Scrcnufse . 

• 

XXXIV. Pafiata 1 ’ Ifola di Capri , quell’ altre Ifole alla Villa di chi 
naviga fi efpongono , che gli Antichi Serenujfe chiamavano : e fono quelle 
due appunto y una delle quali Gale j o Gallo fi dice » e 1 altra^XcH Vietro y 
con molti altri piccioli Scogli all’ intorno • Che se bene alcuni in Sicilia_j 
quell’ Ifole collocaflfero i pure Jlrijlotile j(f)e Strabane ( ^ ) da molti altri fe- 

È a gu‘- 

(a) Strabene Lib. é. Capreat quoque Neapolitani tenuere . Cum verò per 
Éellum amipjfent Fitbecufai , bar tir Ctefar reddidit j Capreas proprìam Jibi 
faciens VMone>» , VILLASQUE INSTRUENS. 

( b ) Dione Caffio Lib. 11. Caprtam quoque à Neapolitanis , quorum^ 
yy antiquitbs erat ; permutatione Agri redemic . Sita auiem eli haud procul 
yy à Surremino Continente , ad nullani quidem rem utilis : nobilis tamen 
yy hodie ob Tiberii ibi conunorationem . 

( c ) Giovenale Satyr. io. 

... . Tutior babtfi 

yrincipls angujlam Caprearum in Rupe fedenti! 

Cum Rege Caldeo. 

( d ) Suetonio in Vit. Tib. Cap. 40. » Peragrata Campania y Capreas se 
yy contulit : prateipuè dele£laius Infula quod uno y parvoque Littore adi- 
„ retur : fepta undique praeruptis altitudinis immenfae Rupìbus y & profun- 
y, do Maris. 

(e) Idem Cap. 65. Verum , opprejfa conjuratione Sejani y nihilo fecu~ 
tior y atque con/lantior per novem protsut Menfes non egrejfut ex Villa y 
qu<e vocatur Jovis . 

( f ) Arinotele de Mirabìl Audit. „ AJunt y Sirenufas Infulas effe in Ita- 
y, lia in ipfo Promontorio circa finem , quod fitum efi ante porreclum iii_« 
„ Mare locum : quodque fludibift concitatur Cumani fimul y & Foffido- 
yy niani Sinus . 

( g ) Strabene Lib. t- yy A Zoeìs Surreoto vìcinis , Cubito Similis , qui- 
y, dam Terrz flexus cuirit verfus Fretum > quod efl juxià Capreas . Ab 

altero hujus Jugi latere ^ Sirenum eli Templum) ab altero y quod Poffido- 

«I 
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guìii ; quivi » e non nel Promontorio di Feloro le vogliono . 

XXXV- Il Nome di Serenujfe non altronde quelli Scogli fortìronp; che . • 
dall’avere favoleggiato » Poeti , che quivi foggiornate aveffero le Strette : le 
quali mezzo Donne, e mezzo Augelli in se roedelime erano • Vale a dire» 
che dal bullo in sii , la fomiglianza dì vaghilTima Donzella rapprefentavano{ 
e dal ventre in giii a guifa di Gallinaccio fi ravvifavano ; ancorché altri Au- 
tori colla coda biforcata dì Pefce defcrìite le avefTero . Le medefime , al 
novero di tre , (jgliuole del Fiume Acbtloo , e della Mufa Calliope fi fin* , 
fero: delle quali , la prima Partenope chiamavafi f la feconda Licojiaì e la 
terza li^ea . E come che di Ette , una dolcemente colla Voce cantava; 
un altra nel Tuono del Flauto efercitavafi , e la terza dolcemente la Lira 
toccava ; quando aflTieme nel Canto , e nel Suono accoppiavanfi ; compone- 
vano Armonia tale ; che li Naviganti , rapiti da quella Soave Dolcezza» 
anche non volendo, nel di loraSeno cadere doveano. £ perche del lufinghevo- 
le loro «inganno ne fu prima Vlijfe della Maga prevenuto ; in pafsan* 
do a quelle intorno fe chiudere gli Orecchi a fuoi Marinar colla Cera» 
e ligar fe all’Albero della Nave^, acciocché da quell’ amioniofo Concerto 
forprefo non rimaneffe . £ in tal guifa le di loro trame disfacendo 5 queN 
le , delufe nelle loro desio g’ittaronfi per difperate nel Mare , e de 

loro foffocati Cadaveri 1 ’ Onde commofle uno n’ afportarono in Sapoli ; un 

altro nella Zicofa ; ed il terzo in Lipari 1 liccome appieno lo dimoflraremo 

nel Libro 3 . di quello Tomo I. al Humero 16. del Capo 6 . e nel Libro 

1 . del Tomo IV. al Numero ij. del Capo a. Con deferì vere Igino ( « ) ir» 
pane quello Racconto nell’ Epitome dell’ OdilTea di Omero ; e conferman- 
dolo anche Servio ( ) ne fuoi Comenli fovra V irgilio . 



Ifola 

„ niatem profpcaat Sinum t tres «xjgua funr .loful* defert* , aique faxo- 
«fa:, O 0 -« VOCANTtFR SIRENUb^ . Sirenes ab aliis collocari ad 
„ Pelorfib Promontoriumi ab aliis verò ad Sirenufas : effe autem eas Sco- 
„ pulum trìplicem , qui Cumanum Sinum à Poflidoniaie dminguit . At,quia 
„ & in Sino , quem Erallophanes Cumanum appellat etiam fita efi Nea- 
,, polis; ideò firinHis credimus, circa ea Loca fuiffe Sirtnas. 

(a) Igino in Odiff. Cap. iss- „ Tane ad Sirenes , Melpomenes Mufae, 
„ & Acheloi Fluminis Filias venie : qua: partem fupenorem rouliebrem 

,, habebnnt ; ìnferioretn autem gsllioaceana . Harum ratum fuit , tsm diik 
)• vivere i Quandi Ji corum Cin(um Mortalis audens nemo ) prastervecius ef» 
„ fet . UIyffef,monitus a Circe; Sociis Aures oltfurav.t , fcque ^ ar^ 

„ Malum confiringi juffit 5 & fic prteterveflus eli . NOMINA FORUM 
„ MEMORANTUR PARTENOPE, -LEUCOSIA , LlGt A . 

( b ) Servio in Lib.i. itnead. „ Sircnes , fecuudum Fabulas tres , rn par- 
31 te Virgincs fuerunt 3 in pane Volucres 5 Acheioi Flumiois 3 & Calnopea 
», Mufa: Fili*. Harum una Voce; altera Tybiis , aliaLyra canebat , £t ptl» 
)} mò juxia Peloruin » poli in Caprei] InfuUs ^ébitaverunt . 
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XXXVl. All* Ifole SerenufTe quella della Licofa fiegue i pìccioliffima in 
feflefla , e che da un» della tre divifate Sirene il Nome ottenne , coma 
Straion* ( a ) r ® Pitttìo ( ^ rammentano . 

Ifola di Dida* 

XXXVII. Paffato il Golfo di FelicaflrOy ed il picciolo Porto di Mara* 
tea , rincontrali 1’ Ifola di Dida , comunemente o^igiorno la Praga di Ajeta 
nominata : la quale quantunque avuta per IfcogHo i e perciò .dalli Geogra- 
fi non mentovata , pure per due Miglia fi diftende } di Ottimi Pafcoli pcs 
gii Animali proveduta j e di Conigli piena fi vede . 

Ifola di Lipari* 

XXXVni. Di rimpetto all’ antica Città di Vibqna fii Calabria fi nr* 
Vìfa r Ifola àiZipari , con fei altre d’ inferior condizione all’ intorno . Veg- 
^endofi in molte di quelle y e precifamente in quella diStrongoli il Fuoco na* 
turale y come nel Monte VefuviOj e nel Foro di Volcano inPozzuoIo» giu- 
Ila che Virgilio ( c ) lo cantava , e PUnio ( </J col defcrivere tutte le altre 
adiacenti, lo dicea. 

XXXIX.Queft* 

( a ) Strabono Lib. 6. Uttu tn aTium navìganl! Zeueqfia oeeurrit Infulst 
trevi a Continente trajeffu , Komen ferent unius Sirenutn , qu* ibi locorut» 
tjeaa fuit i cum Je e<e , ut in Pabulit ejl , in profundum Marie precipi» 

tajjent . ^ , m 

( b ) Plinio Lib. j. Cap. 7 . Cantra Pejìanum Sinum Leucofia a Sirtntf 
ibi Jepulta appellata . 

( c ) Virgiiio Lib. 8. ^nead. 

Infula Sicanium juxtS tatui \ JEolìatnqat 
Erigi tur Liparen ^ fumanti bue ardua faxit , 

(d) Plinio Lib 7 . Cap. j. Cantra Eibonam tnfuU parvsi qua vocmtur 
Itatefiat, Vlyjiit Specula . . LIBAR A ^ di-fi a a Liparo Rege j qut fue- 

eefftt K,olo : Antrum Melagonit , vel Maligunit vacata . Abeji duoàecim MiU 
Ha Pajfibut ab Italia ìpfa Circuita paulo minori . 

Inter tane , ir ^cilìam altera Tarafia appellata : nune Hjera : quìa 
facra Vulcano ejì . Colles in ea noQurnas evomare Plammat . 

Tertia Sirogyle a Lipara ad mi Ite Pafus ad Ortum Salir vergente in 
qua regnavit Molar . a Lipara liquiaiore fiamma tantum differt . E 
tujus Fumo , qtiinam flaturi fnt Venti 5 in triduum pradicere Incoia tra-' 
iantur : ande Ventar Molo paruijfe , exijlimatum - 
Sìlì*rta D'^àìtaei mnw ouam Lipnrs , 

Siuta- 
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Istoria Napoletana 

Que^l^iro/s di Lipari ) quantunque oggigiorno al Reame di 
Sicilia fi appartenghP; pure anticamente col Regno di Napoli andava , come 
Il Collenuceio a Carte 7. del fuo Compendio lliorico F afferma, flccome fo« 
pra nel Nurnero a. io .trafcrivemmo . Laonde anche noi quivi dipafsaggb rap> ' 
portata l’ abbiamo . 

PARAGRAFO TERZO. 

••• f • 

Se rifola dì Sicilia foffe fiata qualche tempo 
attaccata al Reame di Napoli , 

XL. '’T^Uttoche r Ifola di Sicilia per lunga pezza di tempo alla Co- 
J. rona di Napoli fofTe fiata unita ; incominciando tal Polizia 
dai primi Prencipi Normanni , e feguendo per tutti i Monarchi Svevi j eoa 
efrerf) foltanto in Tempo del Re Carta I. d' Angiò col decantato Vefpero 
Siciliano dirgiunta da quefio Reame , e (òttomefia alla divozione del Re 
Pietro cP Aragona ede’ fuoi Defcendenti infino al Re Alfanfo I. quando di ‘bei- 
nuovo quelli due Regni fi unirono fra di foro , e poi alla di Lui Morte ua 
altra fiata fi fepararono infino a Tempi del Re Ferdinando il Cattolico : 
allorché fotto di un ifiefTo Monarca u riunirono , ficcome di prefenti ne 
fono ( alla riferva di quei pochi Anni , che '1 Duca di Savoja per Con- 
cefiione dell’ Imperadore Carlo FI. la ritenne, ed ìndi colla Sardegna ricam- 
biolla 5 ) ancorché , io dico, a tali Vicende riguardo alla Corona di Napo- 
li l’ Ifola di Sicilia foggiaceffe j pure , perche ella col Giro di .618. Miglia 
un Regno feparato compone ; non è nofiro Ifiituto favellare di queft’ Imla 
nella Storia del Reame di .Napoli.; ma foltanto cerchiamo, fé fa medefima 
fia fiata per qualche Tempo unita al Continente di quefio Reame eJ indi, 
o per forza di Tremuoii , o per empito di Fuochi fotterranj dallo fieflo 
fi feparaffe ; conforme mofei Autori l’addiono , e fra eOì ancor Plinio ■, {a) 
nel mentre gli amichi Nomi, e la Tua Grandezza ci deferive . 

JCLI- E riguardo a quefia Controverfia ; difiicil cofa raffembra , il po- 
terne con franchezza il Nodo difeiorre : attefo , dove alia Mpltiplicità de- 
gli Autori vogliamo la nedenza.prefiare ; certa cofa è , che confelfare (ì 

dee 

Quinta , Ericufa, , 

Stxta Fhznicula , Pabulo ptoiànutrum reliffa . 

Hovi/Jima eadetHj qtue mìnima Eunomios. 

( a ) Plinio , Libro j. Cap. 8. „ Vtrum , ante* omnes claritate Sicilia 
( SICANIAThucididi diaa;TRINACRIApluribu5,autTRIQyETRA, 
a Triangola fpecie } circuitu patens , ut Autor efi Agrippa , 6i8. millia * 
„ PafTuum : QJUONDAM BRUTTIO AGRO COH^RENS ; mox , in- 
terfufa Mari, ij. Minibus in Longitudinem Freto,in Latitudinem autem 
t, tnlllequingentis FalTibus , juxtà ^lumnam Regiara . Ab hoc defeifeenti 
], arguaiento , Rhegiura Ctsci Nomea dedere Opido , in Margine Italia; ■ 
»i (ite* 
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dee , dì efTere Hata la Sicilh ne tempi antichi al Continente del «oflro Re- 
gno accoppiata . Ma dove pofcia alla forza della Ragione cedere vogliamoj 
cattivare alla divifata Opinione l’Intendimento malagevole fi rende. Laon- 
de noi foltanto quivi tr fcriveremo le due controporte Sentenze .-'con la- 
fciare in arbitrio del Leggitore di appigliarfi a quella , che maggiormente 
l’aggrada - Non effendo Affare , che aporti pregiudizio alla vera Storia , e 
che ineriir prenderli molta pena , e fatica , per chiarirne il Vero . 

XLII. Quindi y riguardo alla prfin» Opinione , oltre a Plinio , poco fa 
rapportato; quafi tutti i Poeti antichi la rtefla Cofa ci dicono , come Vir- 
gilio , (a) Ovidio , {b) Zucntio , (c) Claudiana , {d) Silio , le) e Dionigio 
ylf ricavo i (/) il quale Tuole y che Nettuno a colpi del fuo Tridente quell* 
ilpertara fsceffe . 

XLIII.Fr* 



(•; 



(b) 



(cj 



(e) 



(O 



Virgilio-lib. £nead. 

Hac loca vi quondam , va/la eonvulfa tuìna , 

( 7 * antum /Evi longinqua valet mutare Vetujlat ) 
Diffiluijfe ferunt ; f«»i protinus utraqut Tellui 
Vna foret : venit in medio vi Ponlus « 4 )* Vndi/ « 
Hejperium Siculo latut abjcidit y Aruaque j iy Vtbtf 
Littora deduSas augujìo interluit ajlu : 

Ovidio Lib. 15. Metamor • 

leucade continua veteres babutrt Coloni. 

Nane Freta cireumeunt i Zanele quoque junSa fuije 
Dieituii Italia : donec confinia Pontue 
Abjìulit f ér media Tellurem repulii Vada . 

Lucano ) Lib. 1. de Bell. Civil. 

At pojì^uam gemino Tellut elija ptofundo ejl j 
Extremt Collet Siculo cejferc Piloro , 

Claudianoy lib- 1. de Rapt. Proferp. 

. ..... Trinacria quondam 

Italia pars magna fuit : /rd Pontus y if AEJlut 
Mutavere fitum : rapuit contermina Nereut 
Vidor , ^ abfeijfot interluit AEquore Afontes : 
Parvaqne cognatas probi bent dijcrimina T errar , 

Silio Italico y Lib. 4. de Beilo Carfagin. * 

Aufonia pars magna jacet Trinacria Tellut ^ 

Et kernel , expugnante Kotbo , iy vaftantibut Vndit i 
■ticcepit Freta ceruleo propulfa Tridente . 

Dionigio Africano de Situ Orbis . 

AJpicit Aufoniam y Boreaque Pelotut ad Axet ; 

Mare vi» fuperant baud aquum mille periculit . 
Angujium rapido quod frangit gurgite Saxa , 

Traditur y bit Pelago diruptat viribut olim y 
'Excepijfe Fretum Terras y cogente ruitta . . . 

Trinacria autem y poji bat , Juper Solum Aujonwn 
Extenfh efl 

Hujut ad éortam pernitioja Nautie via y 
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XLIir. Fra gi' Autori Profani di icioito Favellare poi , Euftazh rielli 
feci tati Verfi di Dionigio (a ) per Empito de Tremuoti naccaia ne ni- 
ma ^ con ridurre a mera Favola il Rapporto dell’ Autor fuo , che Ne//u 
fio col fuo Tridente una tal Apertura fatta vi ayeffe . Quando Stra. 
ione a ) per contrario a Fuochi fotterranj la cagione di ^cfla Aperiu. 
ra riduce j e Gtujlino IJlorico ( e ) alla, veemenza dell’ Onda . Laddove 
So/tno ( d ) niuna Ragione ne affegna , ma foUanto la frattura ci tefli- 
monia . • 

XLIV. Anche tra li Sagri Scrittori vi furono TertulUano , (e) CaJEa- 
doro (y) e Sant IJidoxoi ) i ijuali al fentimento SiQìuJiino Iflorico ap. 

piglia- 



Mguflaque , oili^ua , *è* ìnttaBabUh , ubi Mate 
Tra&um longot frtmtt chea Scopulot . 

Mtieo fdjfum multai cufpìtai babente % Ferro. 

(a) Euflazio m Oionyf. Atr, Sècilid olim particula erat Italiae per 
,, inimum coharens , INDENTI AUTEM TERRìEMOTV FACTO, 
„ ìSTIMOQUE DISCISSOiIRRUPISSE ìEQUOR , AJUNT, ÓUOD 
„ rSTIMUM ALLUEBAT » CINCTUQUE SUO , INSULAM FeCIS- 
a, SE SICILIAM , haud longe a Continente disjundfam . Uude Fabula fer- 
), tur, Neptunum , qui Motibus Terra praseil { aneo., multas Cufpites ha» 

■ ), ben te , Terram fcidiBe , & induxifTe Mare. 

(b) Strabane Lib. 6. „ Rifreg’/oaOpido , £fchiIo Tede , cafu quodam hoc 
ft Nomen indìtum eli : Namque , Siciliam , vi Terramotus , .a Continenti 
}, evulfam ; & ille , & alii memoria prodiderunt i ex qua Exagìnt , ideft 
9, a frangendo , Nomen alTecutum . Referatis eniin Oribiis , per qua fgnjs 

refpirat , & igniti Lapidea, & Aqua effluunt , & Tellus Motibus quali» 
„ turi CVM EtUM OMSES AD SVPERFICIEM MEATVS OCCIV. 
„ DVNTVR i IN SVBTERRANEIS CONC AEIT AT IbV S ARDEN- 
„ TES IGNES ET SPtRlTVS UEHEMENTES T ERR&MOTVS 

EFFICIVNT . Agitati yerò Ventorum violentia Loci , cetrere : & ab- 
„ fcifTì utrinque Mare admiferunt: cum Sicilia tota cavernofa fub Terra fit, 
,, Fluviis, & Igne pleniflima , (Icut Tyrrenum Mare ufque ad Cumas . 

( c ) Giuflino Iflorico Lib. 4. ,ySieiliam , ferunt , anguflis quondam fauci- 
,, bus Italia adhafilfe i direptaque velut a Corpore , mH)ore impetu , Su- 
,, peri Maris*, quod toto Undarum Onere illuc vehitur i proximumque La- 
ff iia Promontnrium Rhegium dicitur ideo , quia Gracis ABRUPTA hoc 

Nomine prohunciantur . 

( d ) Solino Lib. 8. Tbtratbina Injula diverfam fortunam a Rbeginit tx~ 
fetta , quot Frelum medium a Sieulit , vi abjcidìt . 

(e) Tertulliano Lib i. contr. Gentiles ; Vis Vndarum Zucaniam , Ita. 
iia abfeiffam , in Sicilia Nomen relegavit , 

(f) CalTiodoro Lib. 8. Variar. Epift.' 14. Rbeginet^fet Cives y ultimi Brut • 
tìorum , quos ì Sicilia Corpore violenti quondam Marit impitut fegrega. 
vit . Vndt Civìtai eorum Nomen accepit . 

(g ) Sant’ Ifidoio in Append. ad Salluflium, ut in Fragmentir: Italiam 
eonjunSam Sicilia , conftat fuijfe : fed medium Jpatium aut^pet bittmlitattm 
abruptum tft Aquit ^ aut per angujtiam /cijfnm . 
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plolisronri; coT irfe?narc , che Tonde del Mare a quell’ iflmo di Tma 
«■orzando; alla perfine lo ruppero, e fpezzarono , onde la Sicilia fegr:£*£» 

dalla noflra Italia rimsfe. ’ . 

XLV. Quindi avertir fi dee„, che gli accennati Scrittori o ad empi- 
to di Trenìuoii, o a Fuochi fottcrranei, o ad urti dell’ Onde , quella pre- 
ruppolìa fcrlTura della Sicilia dall’ Italia accagionano; difendendo Eajìtuì,/t\% 
«riiT.s opinione , Strafiotie la feconda , e Giufiino Iftorico la terza , che 
da TtrtuÙtafio t da Cafjhdcro t e da Sant' JfJoro fi fottcxfcrive . Laonde al 
- ronfi onto di quelle tre claflìche , ed antiche Sentenze parche vanghi col'i 
fuoi piedi a cafcare la contrapofia Opinione di Paolo Mliolù MeCinefe 
nella fua Storia Sicilbna rapportata dall’ Aulctf dtl Suppltmenio tte Priti- 
<ipì della Stbria per l' Educazione della Giovenrh de! Signor Abate Lan- 
flttt flimpato in Napoli nell’ Anno 174 j. da Do-m nico terrei : in cui al 
iCapo ;■ li dice, che ’l Mongibello vomitando quantità di fuoco dalle Tue 
vifcere , occafionaffe tal divilione: „ Allora quella Terra era detta Sicania^ 
„ cioè VICINA . Significando , che folle la terra pi^i vicina all’ Africa, 
„ abitata allora da i enici. Allora fu , che il Mongibello vomitaado per uua 
nuova rottura fiume d’ accefo Bitume , e fcorrenlo per tutte le parti 
,, Orifr.tali con iflrepiio di molti fpeffi , ed orribili Treinuoti j rompeodoA 
’ T ifimo , che la Sicilia , e T Italia univa ; parte degli Abitatori . . . . 
’ diedero alla parte orientale DELL' isola IL NO.Uf 
„ DI SICILIA , CIOÈ’ TAGJ.IATA E ROTTA . Q^uando non foio la 
Sicilia dal Re Sico/o tal Nome ebbe, come nel Cap. a. del Lib. 4. di provare 
ci dìlfìmpegnarerao ( volendo all* incontro Strabine , e Giujiino , che Reggia 
dalja fciITura anzideiia il Tuo Nome oitenefiTe e uon la Sicilia ; coiue fuvra 
ref Nawero 4j. fi diffe; ) tua anche , il bitume , il fuoco , e la materia 
•'dal Mongibello fgorgante , in qualunque quamiià che fi foffe ; potea Ibi- 
tanto dar il guaflo alla Terra nella fua fovrelligie , ma no fcuoterla da fuoi 
tnrdini , ficcome giornalmenie lo fperìiuentiaino col Munte Vefilvio uel no- 
flro Reame di Napoli . . 

XLVI. Non iralafciando fimilinent quivi averiire , che gli altri mo- 
derni Padroni della rapportata opinione , di eliere fiata anticamtnte la Si- 
cilia accoppiata alT Italia ; oltre ’l volere , che i Marinai in tempo fere- 
no ofiervano i fafli feonvoUi nel profondo dd Faro , aiferifeono ancora, che 
T uguaglianza della Terra tra il continente di Calabria , e la Punta di Sici- 
lia fia un lefiimbnio aliai certo di queAa incavatura j Eccome , fra gli 
altri , l’ allei nia liberto Golzio (a), 

Tom. I. F XLVri. 



(a) Uberto Golzio , Fol. jj6 . Tom. I. yyFuiJft namque eim Itali* par- 
j, tem quondam tenui Ifimo Sicilia; annbxaiu ; divulfamque inde , Ter- 
}, r*motus violeniia , Uiidaiumque iuipeiu , defcifceiitibus Terris , paruni 
,, iter Mari pisebuifiTe • Certa etiaui none ea cft hoc in Freto Itali* , Sici- 
„ lizque vicmiias , & ita xqualis Piiiinonioriorun) hinc inde altitudo ; ut 
„ Continentis fpecitni prccul inibeniilu.s exiberec . Quo magia autem ac* 
), cefieris ; difcedeie, disjungique Piomonioiia , quz ante conjuiida videbin* 
ft tur t»ijtimes . 
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XLVir. Per il contrario poi Tito Livio (a) come favolofo Qoeflt» 
Racconto ci difcrive j e con termini affai chiari DloJoro SieUìano {» ) ce 
lo rafferma . In trattando ancora affai alla lunga quell’ ifteffo argomento 
Mariano ÌValguarntTa ( e ) j e moHrando tutto i’oppddo di quello , che gli 
Autori contrari afferifcono . 

XLVIII. DI quelle due contrarie Opinioni , che fra di loro conciliare^ 
non fi poffono ; se bene la Prima per il novero confiderabile di ragguarde* 
voli Scrittori , che la difendono , qualche umana tradizione fopra di ciò di» 
moftri prefuppOrre , ad intuito della quale fu da tanti Autori abbracciata_» } 
pure la Seconda più prò! abile ralfembra in se fleffa , per la ragióne y che_* 
gli affile . Attefo la comune opinione degli Autori centrar) prefuppone , che 
la veemenza del Mare fovente colle fue Onde battendo ad entrambi i lati di 
queir mimo y che ivi fi frapouea j rotto y e fpbzzato l’ ateflè y ficcome l’ad. 

ditalTi. 

( al Tito Liviò Lib. »9- * • • quon- 

d*m , quo ab Sicilia ìtnlia dividiti y ad ptrniciem Ntvigantiam cifenm- 
/eaife, F.'iSVl^ FERVNT . 

( b ) Diodoro Siciliano Lib. „ FABULARUM SCRIPTORES , SlCf. 

^ LIAM QUONDAM PENINSULAM FUISSE PERHIBENT ; ex qua 
pullmoduin tiifula lit fa^a hac ratione . Qua parte lilimus in arfluin 
ij maxime conllridus y & à duobuS Utrinque Maris lateribus alluitur , di. 

ruptum fuiffe , ac locufiJ inde Rhcgij Nomen aicepilft j Urbemque , mul- 
,, tìs Annis poflhirtc cotiditam , ìd Cognominis rortitam eff* . .^lii y inagnis 
Tendi Concuffonibus faélum , ajtmt ; ut cervice Cotititffintis difciffa { 
yy Fretum y quo Cohtinens ab Infula i Maris irruptiooedivuifum eli i induce» 
retur . At vérò Hefiodas Poeta coinrarium llatuit . Latiùs etiim diffufo 
„ illic Mari,, Pelotutn Proraontorium , & Templutn in eo Neptuni , quod 
yy religiose colunt Incoia: y ab Oriente Aggeruin Molibus edudum ejfe . 

( d j Mariano Vvalguarnera de primis Sicilia; , Icalìaeque Incolis t Si ntratl^ 
y. o«e Oram Calabria: ' pariier , À Sreilipt , qua mathne inter fe conjunClaE 
,, funt ift* Terrst, bene cortfidisres j fticilb obfervabis , eas mlnitwfe potuif» . 
,, fe inter fe effe cofijonflas . Non enìift tatfi angullo fpatio Extimus itìe Si» 

,, ciliSe excurfai ItaliSt eli oppofituS t mi oculo colligere liceat , facile In- 
„ fulam propter ^liquam fupradiaarum caufarum a Continente p^uiffe di» 
y, velli ; fed per io. millia Paffunm latus Sicilia opponit Italiatj juxtìquod 
„ fretum Meffanenfe fertur ante quanl ex Tyrreno Mari ih Adriaticum fe 
t, fé ex'ofteret . (^uod fpatium heceffe eli , ut omne fuerit- diruptum , quo ' 
,, meatus Freto apefiret^r . Nec eli quod extremo tantum Pelori Promon» 

„ toiio conjunclam fuiffe Italiain affeveresj rupturamque in eo folummodo 
y, fadftm j ctrth a PelóVo ofqu'e ad Mtffànatn rtiillia fint io. . . Totlim igU 
,, lùr hoc Terrst Tparium diruptum fuerit neceff: eli : ìd quod credito dif- 
yj ficile .... Q%are, quifo , duo rlli Illitni Peloponentìs , 8t Traci» Chet» 

„ ftìnas , cum haud laiìores fidt quadragmta Stadlis , fiVe Pafiìbni millia 
,, quinqucj nnfWquam potiXerunt feiadi f An una fola Sicilia, per w miU 
,, lium JUimunr , Itali* connexa ì Faturti hoc pati dabnit , ceù fragili con- 
„ Hans Varo? . . . Pfoinde certb llatuitnr , SicillMi ohmi JSVO foiiCe ^ 
yy lofulam, poRquam a D«o condita /«//. 
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dit»liwo foprt a’ HuiKtrti 44. Qiianrfo per lo contrario , non In niunjs.^ 
parte della Terra ( fcogliofa , o :irenofa 1 ch’eWa Da ) rattrovali , che per lo 
continuo cozzar dell’ Onde rottura alcuna fatta fi fofTe i ma anche perche 
fa fciflura controtrerfa nella parte Boreale della Sicilia fi trede , e non al Mez- 
zogiorno , in dove dagli auflrali Cavalloni quell’ Ifola wien percolTa . Per It 
qual oofa a poter dire , che 'J Mare coll’ empito dell’ Onde fue aveffe ivi 
tal incavatura occaGonata i era tneflierì , che la Sicilia tutta da Tuoi cardini 
foonvolgelTe j pofeia tratto (ratto nel Continente d’ Italia una fimile caia- 
flrofe operafTe . Attefo il Faro non è nel Mezzogiorno percolfo di fronte dal 
Mare ^ ma foltanto nell’ Oriente , e nell’Occafo foffre ilfluffoi e riflulFodel- 
rOnde; che non poieano una tal rovina accagionare . 

XLIX. Ch« quantunque Sinbont eoa maggior congruenza afcrivefTe_^ 
una tal rottura all’empito deTremuoti 1 occafionati da Fuochi fotterranei t dì 
cui l’ Ifola abonda 1 come fovra al N««ero 4 j. fi trafcrilfe } pure confiderar 
fi dee ) che quantunque il femplice lAimo da Calabria in Sicilia da fette in_* 
otto miglia per Largo fi flendeffe j nondimeno per Lutigo ( come il VvaU 
guarnert fopra nel NurKero47, dicea ) dal Promontorio di Peloro a Mefiìna per 
quanto il Faro fi fpazia, il camino di venti miglia vi fi mifura . Onde pre- 
fa da due lati la larghezza , e da due altri la lunghezza ; verrebbe a farli 
un Quadro dì quali 60. miglia di circonferenza : quale tutto in uno per aria 
ilTremuoto, o ’l pretefo Incendio portar dovei, ed il cavo dì tanta profon* 
_ dità quivi lafciare ; per quanto Tacque del Faro fi avvallano , ad oggetto 
di potervi trafeorrere il Mate ; e pacarvi epa franchezza le Navi , ancorché 
torreggianti . Il che quanto fia difficile a perfuaderfi { ogni Perfona di pur- 
gato intendimesfo pub btflaiuemetue comprenderlo . Precifamente dove noi 
fappiamo ^ che ’l Sommo Facitor del Mondo nella prima' di lui Creazione it 
tutto in Mare in Terra ^ ed io Ifole divife • 'E dove fenz’ altra convincente 
ragione una fimil dìvifione alla'Sicilia aggiudicar vogliamo ; colla flefia con- 
gruenza la medefima dìvifione all’ Ifole dell’ Arcipelago affegnar fi dee : veg- 
gendofi ancor quelle in quel Mare fenza Numero multiplicat.e . 

L. Ma quello , che reca maggior dubbiezza su di quello particolare , fi è « 
che di tanti contrari Scrittori oiuno rinvienfi , il quale un Epoca proporziona- 
la affegnì a cui tal diviCone fi rìduchi . Attefo 1 se al Diluvio univerfale_> 
vogliamo tutto queflo afcriveie , quando T Acque del Mare formontaiono 
la Terra iftelTa ( abenche per quanto fappiafi , in niun altra Regione del Mon- 
do T Acque del Diluvio dividelTero la Terra j ) ciò coftare ci dovrebbe * 
dalla Sagra Scrittura , e non dall* umane tradizioni : non avendolo pofTuto fi- 
per altro , che T Autore della Genefi . Seppure con Jnnio Viterbiefe non_> 
vogliamo alle Favole Rabbìniche ricorrere, prima, e dopo del Diluvio , fio'b 
in Italia portando ì il quale , al pilTare ,e rìpalTare per la Sicilia, potè ocu- 
larmente olTervare , quando quella era accoppiata alT Italia, e quando dal la . 
medefima dìfgìunta . 

LI. Se poi fi volefle quella dìvifione nel precennato luogo dopo del Di- 
luvio univerfale i poOlaino quivi fimìlmente riflettere , che i primi Popoli , i 
quali vennero nell’ Italia a foggiornare , gli Aufoni furono , come ne’ Libri 
feguenti T addimoflraremo ; porzione de quali dal loro Re Sicofo Siciliani li 
dilTero, che nelle CJoQiere dell’ odierna Calabria abitaiono, fino a tanto che , 
dìfcacciatì da Pelasgi , nelT U{)la di Sicania palTarono , c dal loro come Si- 
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tìlia fa dlfTero . In qual tempo il Faro tra la Sicilia, e l’Italia tri enL>, 
che elTi coll’agiuto di alcune barche lo valicarono . E tutto ciò accadde dk 
trecento anni prima della Guerra Trojana , quando le Storie la loro prima ori- 
gine ebbero : ficcorae TtHÌdiJt{ a ) ( uno de piò antichi Scrittori, che pof- 
fegga la Repubblica Letteraria , ) 1 * infegoa , e Dionigi Alictfnajfeo ( t ) ( an- 
eh’ egli Scrittore antico ) lo rafferma • Laonde se i Padroni dalla contraria - 
Sentenza volelfero fatto il Faro tra l' Italia , e la Sicilia prima di quello di- 
virato tempo; altro documento non potranno recare in prò della loro opinio- 
ne , che quello infegnato da Dionij^io Africano : vale a dire , che Nettun» 
a* colpi del fuo acuto Tridente incavalo ve' 1 ’ avelTe , come fopra al N.wser» 
41. lo raguaglllTimo : riducendo a Favole, e ad taveuziont Poetiche tuctoÙ 
racconto . 

CAPITOLOTERZO- 

I 

Ddh Fortt%%e , Torri , c Forti , cbn */ 
nojìro Regno guaniijcono . 

I. ■pv Air Ifole al Continente del noflro Regno il ritorno facendo; al pti- 
I } mo incontro ci ti pongono in prorpetto le Forter.ze , le Torri , e 
T Porti , che lo guarnifeono ; attefoche per ogni dove aperto egli elfendo 5 
come per la parte di Tena ha bifogno di Fortezze , acciò lo difendono dagli 
Infulti nemici ; cos) per la parte di Mare iiecefsiioro di Torri , e di Porti lì 
ccnofce : quelle per afsicurare gli Abitatori , accioche non verghino all’ìmpro- 
vifo alTaliti da Corfali ; quelli per dare opportuno ricovero alle Navi in lam- 
po di Borafea , e mantenere aperto il Trafióo ; e*l Comméicio nel Regno. In- 
tendendo per Forlez!.* noi quivi tutti quei luoghi, che da qualche numero di 
Soldati (] cuflodiffono , ancorché relilUaz» £a;e wua pptetl'cru per lunga pez- 
za di tempo ad uno Efercito nemico.' , , •. a 

lì. E riguardo alle divifate Forltxz* , ancorché molte n abbia il noUro 
Jtegiio, come or ora vedremo ; pure per quanto fpetui a' Coufini dello Stato 

£c- 

(t) Tucidide Lib. 6. Siculi m Ualra ( ibi namque babltavtte ) fugien- 
In Opieos , in SfCILIAM TRAJECERUNT , ET UT CREDIBILE 
EST , ET fama FEKTUR , RATIBUS . . . iy fecerunt , ut prò St- 
tanÌ4 Sicilia vocoretur .... Annis , rx quo franjierumt prope trccentij 
arte Grccorum in ìialiam Adventum. 

(b) Dionigio AlicarnalTeo lib. s. Antiq. Roman. „ Siculi , Pelasgis lì- 
f, mul , & Aboriginibus bello impares ; liberis , & conjugibus cum auro , ^ 
ff »i;genio fublaiis ; totam Regionem eis ceirerunt . Verlique per Montana 
„ in Meridiem , & peregrata omni inferiori Italia , cum undique pelleren- 
„ tur ; landdhi , paratia ad Fretum Raiibus, & obfervaio fecundo /£du , ejf 
,, Italia se projccerunt in nroximani Infulam .... Aique ita Siculuin Ge- 
,, nus reliquit lialiam , at «eliasidiui Lesbus Autor eft , ante bellum Troja- 
n num «tate rrrtin. 
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£ccIef»Vico « »t quale per parte di Terra i.1 tnedcfjino ,s' attacca ; nij. 

na èittà di frontiera divifafi , avendoli da fare con uif Confinante pac fico • 
e non bellicofo , quale c il Romano Pontefice t non oflanteche (i pjffi da_i 
quella banda per dìverfe flrade penetrar nel Regno . Laonde dove il bifogno 
lo richiede , 1 mezza ftrada i Monarchi Napoletani fi portano per fronteggia- 
re il Nemico: molte, cerne difai , le Vie elfendo , per fé quali nel Regno en- 
trare fi puole , conforme net Libro 4. del Tomo II. favellando della .-!;»• 
pi» , e deir altre Af/V/Varr , acconciameme l’additarenio . Elfsndovi in pri- 
mo luogo la Via /Ippia anzidetta , per la quale da Roma in Napoli fi viag- 
aia , e per dove btlijmrio , Generale dell’ Imperadorc Giujlinìatux , prefa la 
Città di Napoli ; ad affediare quella di Roma portolfi . Abenche per quella 
flrada difficilmente gli Eferciii ninnici pafsare vi polfpno, per lo Stretto di 
' Terracina a Portello , per la falìta da rondi ad Itti j e per il Fiume ’Gari- 
gliano : in dove con pochilTima gente , una refillenza gagliarda far fi puote - 
Efifendo per San Germano la Via ordinaria degli Efercitt , per cui il Re Car- 
io I. (f Angiò innoltrofli nel Regno , e Aianfreiio avea in primo- luogo pre- 
meditato contraflarli il pafTo } tuttoché poi non 1’ avefse eleguito ; coineap- 
prelfo lo fece il Re Zatifilao ,, mentre portoflr ail’ incontro del Re Zutgi li. 
i' Amtò . Con efserfi anche da quivi avanzato P Efercito A temano nell’an- 
no IT07. ftnzache D. Weolò Fiignatellì , Duca di Bifaccia , che guardava 
il Pafyo alle vicinanze diCeprano : gli svelse fatto refiflenza alcuna* Lad- 
dove all’ incontro il Generale Tratni nell’ anno i7J4- «Ha venuta del nollro 
Monarca Carlo di BcrPotie fi era a maraviglia triiicierato, per impedirgliena 
l’IngrefTo. Qj'*ntunqoe poi alfa vvichis memo delie Truppe Spagnuole , cha 
.da dietro lo cmfero ; egli fi dafse ad una precipitofa fuga .^fsendovi anco- 
ra la ilrada di Rieti , e deiP Aquila alquanto malagevole T per la quale_» 
due volte traccio Peruggino portolfi in Napoli ad aggimare la Reina Giovan- 
• tta II, Con ifperimentarli anche difaflrofa i’ altra ftrada per il Zago di Cela- 
no , 9 per Tagli acozzo , da donde il Re Corradino i^-:a m Regno innoltrar- 
fi , quando il Re Carlo I.cPAngib all’incontro facendofeli ; lo vinfe , e lo di- 
sfece . E per ultimo vi è la ftrada della Marca Ui Ancona , e di Civìtel- 
la del Tronto , per la quale fi può pafsare in Apruzzo , ed indi in Puglia» 
conforme in tempo dell’ imperadore Carlo . v’ intra prefe il cammino il Ge- 
nerale Znu/rerco coll’ Efercho Francefe j nell’ anno iT«4- fece lo flelfo il Conte 
Don Gioì di Gages coll’ Efercito Spagnuolo i e tentò in damo il Principe di 
Istcùvitz nel tempo iftelfo innoitrarfi in quei Luoghi per lamedelitna ftrada col- 
Fe Tue Truppe Tedefche . Deferivendo foltanro le quattro u'tiine Strade F/'- 
lippo Bri e zio nella Italia Moderna (a) con lafciare le Fra Appi a y co.ti» 

quel- 

o f a ) Filippo Briczio Lib. 4. Cap. 1. „ Via , quibus Exetcifus terre.ftree 
„ traduci pofsunt ex Dirione Pontificia in hoc Regnum , quatoor nunie:amur . 

« Prima per Fanum Sancii Germani , Frofinonem , Anagniam , fatis infenciier 
a, tentata a Gallis tempore Confalvi . Secunda , per Fuciiri Lacus deaterant^j 
„ ripdm , & Valerij Vicum adniodum difficìlem , ob afperitatem Montium_» . 

), Tertia , per Civitaiera Reatae . Q^uarta denique expeditilfrna per Finnum y 
„ Afculum , Civitellam , Juliam Novani , quac p'antor ,• dt tutior eft j & 4^" 
it cit in Apuliem y omnium rerum copia apundantem t y 



Diij" ■'Ufi by Cl- 'OgU 



46, Istoria Napoletana *• 

quella , che con Efercito nimico intraprendere non fi punte . 

III. Le Fortezze poi del noflro Rgeno ( lardate quelle dr Napoli , daift 
quali favellaremo a parte nel Tomo IV. al Capo j. del Libro *. ) fi dividono i« 
Città, eCaflelIa; delle quali alcune Fortezze di Mare , altre di Terra fono. Le 
Cittadi( che Piazze d' Anni anche s’appellano: ) quattro foro , una di Terra, 
e tre di Mare . In Terra Capua raiirovafi , colla Linee di Miptiano , da 
Spagnuoli alla venuta deTedefchi nell’anno 1707. difegnate j da quelli nell* 
anno 1754. rifatte , pofcia dal regnante Monarca Car/o di Borbone , vieppiù 
fortificate. A fegnp che quivi il Duca di Cajìropìgnano nell’ anno 1744. vo- 
lea affrontare il Principe di Lubcovìtz : ancorché il Conte di Gaget , il Princi- 
pe d’ Modena , ed altri Capitani a lutto ciò fi opponefaero » volendo nello Stato- 
Icclefiafticocol Nimico cimeniarfi , come fecero, in Velletri il Campo forman- 
do . Le altre Cittadi in Mare fono Gaeta , Pefeara , e Feggio , tutte Piazze d’ Armi, 
come fi difse: con avere Soldati tanto allacuflodia delle Cittadi anzidette, quanto 
nelle Caflella . Quelle Cittadi poi ,che le Milizie nelle Caflella foltanto hanno j tr« - 
fe ne contano in Terra , Aqui/a , No/a , e Cqfenza ; fendevi flato ancora per l’ addie- 
iro Muterà , al dire di Scipione Mazzella'{ a ) nella fua Defcrizione del Regno , 
Alla vicinanza del Mare poi, se ne ravvifano.dìciafsette , c\oh Baj a [ ancorché 
fempliceCaflello fenza Città; ) IJcbia , Salerno , Amantea , Cctrone , Tra- 
fea , Taranto , Gallipoli , Otranto , Brìndeji , Moncpoii . Bari , Trajti , Bar~ 
letta , tMan/redonia , Fie/ii , éCivitella del Tronto . Avvertendo anche Pietro 
Gianncne nella fua Storia Civile y ( b ) che quando Adriadeno Enobardd Ci- 

f ofquadra dell’ Imperadore de Turchi Solimano II. dopo avere faccheggiàto' 
fchia , Precida , Sperlonga , Fondi , ed altri luoghi del Regno , tentò mva- 
dere la Città d’^iranto { il Viceré Don P/'riro di Toledo , per mettere in fi- 
curo il Regno ,^eir anno 15 J5. fé fabbricare leQaflella dii Reggio , dì Cotro- 
eie I di Cafro , d ’ Otranto , di Lecce , di Gallipoli , dì Brindef , di Troni , dì 
Barletta, di Monopoli ^i Viefi , dì Manfredonia, dell’ Aquila, di Civitella ^ 
del Tronto , di Baja , a^apoa , e non so qual altro, . 

IV. Oltre alle divifate Fortezze; il Regno di Napoli per ogni intorno dalla 
parte di Mare è circondato da jéa. belIiOìme Torr/, tutta quadrate , alte , e 
forti, ed una alla veduta dell’ altra : fatte anche fabbricare dal Viceré Don Pie- 
tro di Toledo nell’anno 1^37. Con eflere due perfone di cuflodia in cad:iuna 
di effe : prevedute d’armi, baflevoli ad impedire qualunque sbaico diCorfali 
a quelle vicinanze; e per difendere coloro , che ivi folto , o al di dentro ia 
tempo dì raccolta fi ricovrano. £ in cafo , che di notte fi fcuoprifsero Legni ' 
Corfali, o di Nimici in quei contorni ; coi fuoco , e fiamma un l’altra dal- 
la fua cima Tavvifa- Facendofi con tal fegno fapere agli Abitatori , Coloni , 
cd altri , a chi s’ appartiene , acciò fi mettano in ficuro , ed in armi , per ef- 
fer infeflaio da Ladri il Mare . Con efservì ancora ira una Torre ali’ altra in 
tempo di notte le Guardie a Cavallo , le quali Iportono di continuo la Mari- 
na , dove élla ha Piaggia , e fi puote camminare . E quando mai vi fcuoprlP 
fero qualche Legno , che pe ’l bujo della notte non fi puote dalle Torri of* 
fcrvare; colle grida , e collo sbaro ne avvifano li Torrieri : i quali colla di- 



( a ) Scipione Mazzella fol. }S5. 

(b ) Pietro Gianncne lib. ;a. cap. 4. 
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Tomo I. Parte I. 47 

Vifata fiamma n’ avanzano la notizia a chi lì deve . Camminando que.li a 
4 ue a <iue » ben forniti d’ armi , e proveduti di Cavalli , aocioMhe potefsero 
far reliflenza in cafo di bifogno» e metterfi in fuga , dove la necelTàtà Io ri- 
chiede . Rattrovandofi di vantaggio’ li Capitani Sovraguardj in varj riparti- 
menti della Marina , i quali anche girano a cavallo , per ofjervare , se i loro 
riirpeitivi Torrteri , e Cavallari flieno attenti nella caltodia de Polii loro af- 
fegnati . . 

V. Le Torri precennate io cotal guifa fono per le Provincie del Regno 

compartite . _ _ 

In Provincia di Terra di Lavoro, Torri namero 41 . 

In Provincia del Principato Citra, Torri n. I 9 . 

In Provincia di Calabria Citra Torri n. j<. 

In Provincia dì Calabria Ultra , Torri n. < 0 . 

In Provìncia diBaQlicata, parte nel Mar Tirreno , parte nel Jonio 
Torri Or _ IS» 

In Provincia d’ Otranto, Torri n. 3t. 

In Provincia di Bari , Torri n. iS. 

In Provhicia di Capitanata , e Contado diMoIife, Torri n. 15 . 

In Provincia di ApruzzoCitra , Torri n. 7* 

In Provincia di Apruzzo Ultra , Torri n. t. 

Tot ri in uno n. 

VI. Riguardo poi a Parti., che rinvengonfi nel nollro Regno f lafciato quel- 
lo di Napoli, del quale favellaremo feparatamente nel Tomo IV. al Capo 5 . 
del Libro a. } faper A die , che li medelìmi a pochi fi riducono : Jale a dire 
a quel di Gaeta , di Paja , di Sapoii , di Taranto , di Gallipoli , d* 
Xìtranto , di Brinàifi , e dì Trani , e nemmeno di tutta capacità , e ficurezza 
come olfervollo 1’ Autore dt Principatiéus Italia ( a ) ( flainpato in Lkxie l’an- 
no s 6 }i. priache in Napoli fabbricato A folfe il Regio Porto , che a niun al- 
tro di Europa oggigiorno la cede , e p^cib da lui non oonfiderato. ) 

VII. Anticamente però molti Porri in quelle Regioni contavanA , pari# « 
fattivi dalla Natura, e porzione daU’ Atte ; quali oggigiorno non vi A veg- 

. go- 

( a ) Autore de Prrncip. Ital. ad Regn. Neapol. ,, Portar prò tanta Regia- 
,, num amplitudine admodum pauci , licèt quidam Sinus, quos Ora varìis rc- 
„ cclTibus laciniata admittit } urgente lempeflate , flationem haud ìncommo- 
„ dam prsEbeaiit. Sed magna EX PARTE iNTUTI SUNT, ET IN PRI- 
„ MIS NtAfOLlTANUS s qui licer Mole ob)etla defendi vidaatur j 
„ tamen niagis pompa; inferuit , qui Navigantium ncuricatì . Ideoque , gra- 
„ viore temperiate ingruente , Trirenies Bajaa petere folent . In quibus hauti 
„ longè abfunt nrirabilis ìlliuS Molla a Nerone jaflx reliquie , qu* Portuc 
„ vìcem prxbent . Sinus hic vulgò MARE MORTUUM appellatur . CA- 
„ JETANUS quoque Sinus prò Poriu habetur ; licèt Aquilon'ibus expoAtus . 
„ 111 Tarentina Regione BRUNDUSINUS eft . In BarenA PORTUS TRA- 
„ NIl A reficeietur, centum Trìreroium ctpax elTet , &TARENTINUS in 
„ Hafilìcata funge plurimum , nìA jam occlufus elfet ; nèTurcis ( utì credi- 
„ tur ) opportunitacean praeberet , bic Clalfem fiato fubdticcndi al Regnuaa 
liiiivtdemiuiti , 
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4* Istoria Napoletana 

gono . Effendo fiati celebri per 1 ’ Arie quello di Miftno , quello di Aotfuty 
ed il lucrino . Come per lo contrario , memorabili di lor natura furq/ioquei 
iìTaronto , c à'\ Brindiji y ficcome nelle antiche Illorie fi legge . Kerofi pik 
rimarchevole degli aliri quello di Mifena , il quale in tempo della Repubbli, 
ca Romana dava la dinominazione al Prefetto delle Marine : Pr^feSut Ciaf, 
fium MifenatiufK y come leggefi nelle Polizie deiP Impero latino . Soliti li 
Romani tenere per ficurezza d’ Italia due Armate Navali , una in Mifeoo per 
tutto ciò potea accadere ne’ Mari di Levante i ed un altra in Ravenna , ai 
effetto di occorrere per qualche neceflitofo bifogno de Mari di Occidente j co- 
me Cornelio Tacito ( n ) lo rainmenta . lu volendo Tito Livia y ( à ) che T 
Annata in Mifeiio efifiente , parte dal rtonioniorb di Sorrento in Bari fcor- * 
rere dovca; e parte da Sorrento a Maifeglia . 

Vili. E priache alla defcrizioue di calun Porlo in particolare ci accin- 
giamo ; quivi avvertir fi dee, che in nioiii di que.li il Fan uè, o fia la Zan- 
terna , e Faro anticamente rinvenivafi , a quella foraiglianza , che nel Molo 
di Napoli oggigiorno I’ offerviamo . Servendo quell Fanali di guida a’ Navi- 
ganti in tempo di notte, per ivi drizzare, la Prora j ficcome Plinto (c ) ri- 
guardo al Faro di Poz^uolo lafclotci fcritto: e rifpetto a quello di Capri JVa- 
zio ( d ) r affermava . Volendo ternarde di Monfaucon , ( e ) che ogni Fana- 
le di Porto anticamente fabbricavafi alla fomiglianza di quello , che era in 
Alefundria d’Egitto , dove la prima volta inventori . Con efserne fiate una 
inPozzuolo, fecondo il rapportato P/to/J j un altra \a Capri y al diiie di Sia- - 
zia leflè divjfato} ed un altra in Casta fecondo Giulio Capitolino . (/ ) Non 

oflan- 

(a) Cornelio Tacito Lib. 4. Annal. Italiam utroque Mari dutc Clajfiu 
Mifenum apud , Raveniiain , proxinsuìnque Littas roflrata Navei prajidt» 
àant , 

(b) Tito Livio Lib. 40. Inter Duum-Viros ita divi/a tusnda denti Nay 
atiìut Ora marititna , ut Promantarium ìì< ,\tmervtt vtiut cardo in media 
tf[et y alter in dexteram pattern ufque filalfilìam j Ixvam alter ufque ad Bm. 
rium tueretur . 

(c) Plinio Lib. j. Gap. 6. Vfat Pbari noSurno Naviutn rurfui ignetojlen. 
iere , ad praniaicianda Vada , Portufque iutroitum j fcuti con:plurtbut in la- 
tit flagrant , ut Puteolit , tf Ravenna . 

( d ) Stazio Lib. a. Stivar. Carm. ;. 

Telehourr.que Dotrot , trepidi! , ubi dulcìa Nauiìt 
Zumine no&ivagis tollit Fbarut armila Luna . 

(e) Bernardo di Monfaucon Tom. IV. Thefaur. Roman. Antiquit. Lib. 

4 . cap. 4- „ Alexandrina Fharut , quac aliis Nomen fuum indidit ; earutn.» 
yy etism exemplar fuit . Docet Herodotui, PHAROS EJVSDEM FVISSE 
yy hORMA^ . En defcriptionem ejufdem , loquentis de Machinit illis , quae 
yy inhuneribuf Impcratoris erigebaiuur , lib. 4. ubi de Antonino, & Geta^ : 

„ rOTEST itDlHCIlS HVJVS FORMA COMPARARI TVRRIHVS 
„ IIS , QVA-: , lORTIBVb IMMINENTES , NOCTV' IGNE PR>€. 

„ LATO , NAViS IN TVT.ib STATIONES DIRIGVNT , PHAROS 
„ V LAGO APPEI LA NT. 

( t ) Giulio Capitolino in Vita Anton. Pii Imperat. 'Vbari Rejliiuiio Ca^' 
jeta Por/w . 
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T O M o r. P A R T E I- 4 ? 

cnume die il Mor.fMCon dove fopra ( « ) in dubito c<ue!h Lanterna di i oi 
zuolo richipmarse/Seibandoci noi di favellare del Fanale d« Napoli nel To- 
mo IV. al Capo 4. del Libro 1. ^ -n • - 

IX. Prefupporto tutto ciò intorno a vanalt ^ all avvicinarli ne Pjr/z pri- 
mari del nortro Regno ( riferbato , come fi diffe, per il Tomo IV. al Capo 
4 del Libro a. quello di NapolijJI. anche per intelligenza di chi legge qui- 
vi premettiamo, non elTere noftra idea favellare di quei Porti, che rinven- 
gonfi ne Scogli , e nell’ Ifole , ed in altri luoghi , dove per occafione di 
tempefle , di carico , e di sbarco , fi fogliono ritirar le Navi j-ma foltinto 

. parliamo di quei Porti , ne’ quali polTono ancorarli Armate Navali ; 0 Legni 
di smìfurata grandezza ; fenzache naufragio vi teinelfero , tJ* pericolo di lein- 
pefla . Che febbene nel Regno di Napoli oggidì niuno puoi dirli tale_j , 
alla lifttva del Porto Napoletano , e quello di Baja i pure , perche antica- 
mente molti rivvcnivanli di .quella fatta , come gli Autori antichi li ram- 
mentano j ancorché poi coll’ andar degli anni chiufi rìmanelTero , e dova- 
flati i perciò de medelimi feparatamentc quivi favellaremo . 

Porto di Gaeta . 

X. Il primo Porto , che rincontrali nel Mar Tirreno riguardo al noftr* 
Regno, è quello dì Gaeta i mentovato da Virgilio nelle fue Eneadi . { b) 
Con volere Solino., (c) che dalla Nudrlce difiiM, chiamata Gaeta-, que- 
lla Città il fuo nome averte . Quando all’incontro Dìonigio Alicarnajfeo ( d ) 
pretende , che da una Nave degli Argonauti , chiamata Aceto , elfà in pri- 
mo Aceto fi appellaffe, e poi Gaeta coll’ andar del tempo fi dicerte : Il che 
pure di Lieofrone (e) afferma , e dal di lui Scoliafle Ifacio Teza . (f) 

Tom. I. G XI. Che- 

( a ) Bernardo di Monfaucon. loc. cit. Capìtolìmis inter Opera ab Antt- 
nino Vio edita numerat PHARI RESTITUTIO C. 4 JETAE PORTUS . 
jìlimde verò cum nefeiatur , <in o/im Vbarut Cajet<t fuerit , an non ? me- 
iiìu dicitur , bure Imperaforem , qui 'Suieolanum Vortum rejìituit ; Ubarum-» 
etiam ejut refiituijfe . 

* ( b ) Virgili» lib. 6. JEnead. 

Tunc Je ad Cajeta reSo se fert Littore Portum . 

( c ) Solino Cap. 8. Par fententia inter Autoret ejl , A GUBER- 
NATORE /ENE^ APPELLATUM PALINURUM , A TIBICINE 
MISENUM , A NUTRICE C. 4 JETA ,C.^JhTAM. 

( d ^ pionigio Aiicarnalfeo Lib. 4. „ Argonautas in Tyrteniac pernavi- 
„ gallone , ad Infulam ^toliam appulfbs j Portum ibi Argorum de Navi 
„ fua appellaffe dicuntur . Quod nomen ad nortram tempertaiem ibi durat . 
„ Ad eundemque moduni in Tyrrenia Poiium nominarte Telimonem . AD 
„ FoRMIAM AUTEM ITALIAi ACETAM VOGASSE PORTUM , 
„ QUI NUNC DICITUR CAJETA . 

( e ) Licofrone in Alexandr. 

Plurimum celebratam in Bellit Patriam 
Per Pojlerot , adificavit felicem 
Arcem , aitar juxtà Circici Silvas , 

Portumque Argus inclufum Aceten Magnum . 

(fj Ifacio Teza in JUicofronem ; Aceten , Pcrtus eji Italia , ia quem.» 

Ap- 
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XI. Cheche fm però de favolofi racconti intorno al nome ò\ Gatta ^ del 
quale acconciamente faveIJaremo nel Libro 6. al Numero 15. del Capo i.iti 
moflrando colIMiitorifà di Stratone , che i Lacedemonj la fabbritarono , e 
dalla Cave ivi efiflentino j Gajeta la chiamarono; certa cofa fi è che Gae- 
ta anticamente un Porto nobili(Timo era per teftimonlanza di Marco Tul- 
lio ^ { a )e di Lucio Floro t j Anziché efTendo fiata Gaeta alle vicinanze_a 
deir antica Formia , oggi Mola di Gaeta ; dove quella vien defcritta per 
Porto; tutto ciò intender fi dee del Porto dì Gaeta : precifamente che il 
Mare dì Formi» maifempre fu una Piaggia aperta , a’ Venti Sciroccali dì mol- 
to» erpofis ; e dal flulfo del Mar Tirreno fenza riparo flagellata . E perciò 
quando prefTo Cornelio Tacito ( c) fi legge, che l’Armata Navale dalla Re- 
pubblica Romana , fciogliendo da Formia le Vele tra i bollori di una fbrmidabil 
tempefta per comando indifereto di Nerone Imperadore , Tc compafTionevol 
naufragio alle vicinanze di Cuma ; ciò intender fi dee , che dal Porto di 
Gaeta quell’ .■Armata in cammino fi metteffe. 

XII- In quello Poi to Faujiina , moglie àt Antonino Imperadore , e Ma- 
dre di Conimodo , giornalmente ritrovava sfogo alle Tue laidezze : atiefochff 
ivi dimorando per la maggior parte dell’anno, con dilettarfi in riguardare 
quei Mai inai ignudi, come pure li Gladiatori; poi folazzavafi con chi me- 
glio gli aggradiva . Onde Commodo Imperadore , a caufa di quefli aJulrerj r 
pon furtivi, ma pubblici , fu fempre llimato per tìaflardo , al dire di< Gi»- 
Ho Capitolino . ( - 



Por' 

eppulifce' ifadunt Ar^o Navem ; àf txpiatos ptfCifCtn ab cade Atsyrti J<z-- 
Jontm , éf Mtdtam . . . x, . 

don^tu^ 'LlctóTloro Lib. i. Cap. i 6 . Hi e illi nobilet Portui , Cajeta j Mi- 

'^Tc) Cornelio Tacito Lib. ij. Annal. „ Nec multo poH Clades reì Na* 
,, valis accipitur , non Bello , fed certiim ad diem in Campamam redirp,_» 
„ Claffem Nero jullerat , non exceptis Mari* cafibus . Ergo (jubtrMatoret » 
!, quamvis faviente Pelago, è FORMIIS MOVERE, & dum , gravi .Mn- 
„ co Promontorium Mifenum fuperare confcndunt , Cumanis litloribus 
„ impadii , Trirqmes plerafque , & minora Navigia amiferuiit . , . 

t d ) Giulio Capitolino in Viia Anton. Imper. „ Faujitnani-, Antonini Im- 

' / . ' r- •r'if „ - ..k: lovoric ty^r/»rA\ndìÉe. 



aucem lerunt , L^omxnodum omnmu ex.sjuucuv «**’j-7* k la 

flinam , fatis conflat , *apud Cajetam couilitioncs nbi rayTjcas y * 

nj diatores elegifle . De quo aim diceretur Antonino Marco^ , ut 
„ diaret , fi non occideret ; dixilTe fertur 7 fi UKorem djoautimui 7 
7, mus & Dotem • 
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-Tomo I. Parte I. 

»• ■ Porlo di Mifeno . 

■Xm. Poco lungi da Gaeta trovavafi anticamente il Porto celebre di 
Alìfeno , il quale per rapporto Poetico « ottenne un tal nome: dii Troin- 
bettiero di Enea t come Solino fovra nel Numero io. Io dicea j e yìrgi» 
Ho ^ (a) e Properzio {i) fimilmeme 1 ’ affermano . Effendo flato quello Por- 
to la Stazione dell’ Armata Romana , che la Marina d’Italia gu irdava__j ^ , 
ficcome nel Nntnero ?. rapportoflì j e Suetonio' Tranquillo ( c ) con D/oea_» 
Cafsio(j) lo ramment.i . Di qual Armata Plinio il vecchio Prefetto era , 
allora che il Monte Vefuvio per la prima volta divampar fi vide . Qiian- 
do egli, per confiderare pili da vicino queflo portentofo fucceflbj con due 
Galee avanzofli in Ercolano • Ma perche troppo aftraito nella contempla- 
zione di quel fuoco il medefimo ne flava i fu all’ improvlfo da un onda_j 
di fumo foffocato , conforme Plinio il Giovane { e J di lui Nipote a Tro» 

' jano Imperadore lo fcrivea . 

Porti di Coma , Lucrino j c d’ A verno. 

XIV. Tre Forti tutti in uno iieguono dopo quello di Mifeno ; quello 
di Cuma , il Zucrino , e quello d’ Averno ; per effere lituati in una fteffa_, 
vicinanza j e per averli quali in uno accoppiati Marco Agrippa , Genero di 
jAuguJio Imperadore : allorache volendo Cejare far Guerr.i in Sicilia a Sejìo 
Pompeo ; ordinò una nucv&Armata Navale : in cui venti mila Servi ma- 
nomeiri il condennarono per maneggiarvi il remo , fecondo Suetonio . (/) 
Con volere Dione CaJjio j {g ) che Marco Agrippa , al quale fu data que- 
- . G a fla 

( 3 ) Virgilio Lib. 6. ^nead. 

Jmpofuit fuaque arma viro , remumque ■, iubatnque 
Monte fui atrio , qui nunc Mifenus ab ilio 
Dicìtur- . . - . 

( b Jt Fròperzio Lib. j. Elog. 17. 

jacet Trojte Tubicen Miftnut arena ; 

Et fontit f Herculeo jfiruda labore ^via . 

(c) Suetonio Tranquillo in Auguflum Gap. 48. Ex mìlìtaribut Copiti 
Ztgiones ì iy Auxìlia Provinciarum òijìribuit . Claffem unam M'feni al- 
ter am Raventhe , ad tutelam fuperi , & inferì Morir collocavi t , 

( d ) Dione Calflo Lib. j7. Nec Militer Claftir , j«<e apud Mifenun^ 
Staticnem agebat , accerjiti . 

(e) Plinio il Giovane Lib. i. Epifl. ttf. Mifeni , Clajfemque Imperio 
pr<cfenj regeiat . 

(fi Suetonio in Augufl. Gap. t6. Navibut ex integro fabricatìs-, ac 20. 

■ mil/ibur^ Servorum manumifsìs , ir ad remam datit ; Portum Julium apud 
Bajas y inimiJJ'o inZucrinum, Avtrnum*Zacum Mari , tjfecil . 

( g ) Dione Csflio Lib. 48. Proinde Agrippa in ea Marii parte , propter 

tpfunt 
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fla cura; on\ ameme detti Porti , e capaci di tal Armata lì refe. 

XV. Ma per difcorrere di cadauno di quelli Porti in particolare; dubi- 
tare non fi puote, che anticamente in Cawa il Porto flato vi folle ;attefo d* 
Sìlto > («) 6 ti® Tit» Livia ( abbiamo, che dove Anibaie Cartagineje 
indarno tentato avea 1 ’ affedio di Napoli ; pensò appreflo ad ogni fuo co- 
llo aver in pofla il Porto di Coma , in dove potelfero ficure le Navi da 
Cartagine approdare; tu«o il bifognevole per la fua Armata «nducendovi . 

XV I. £ per quanto al Porto Lucrino li aippartiene , deefi in primo luo- 
go fapere, che quello Porto anticamente un Lago era , in dove quantità di 
Pefci racchiudevaf) : e per il gran vantaggio , che la Repubblica Romana 
re riportava ; il nome di Lucrino al mcdelimo fi diede , fe vogliamo a 
Stfto Potnpeo (c) ed a Gio: Boccaccio ( d ) la credenza preflare . E comeche 
il Mare colle fue tempefle danneggiare lo folea ; la Repubblica mandovvi 
Giulio Cefare , .acciocché i dovuti ripari vi facelfe . Laonde, perche Cefare 
•a foniiglianza di Porto lo racchiufe ; Porto Giulio dallora in poi chiamoOi» 

giuda la teftimonianza di Servio _( e ) • . r 

XVII. In fecondo luogo foggiongiaiuo , che dove Cerare rinforzo il La- 
go Lucrino, giufla P Impiego dal Senato avutone; lo fece in tal modo; che 
dal Porlo di tìaja le acque vi entravano , e non già dal Mare per dirittu- 
ra . Laonde i Pefci ficuri vi dimoravano , fecondo il rapporto di Strabo^ 

ne 



ipfufK Continentem ad interfiitium , quod Lucrrnam Lacum utrinque «j 
Mari dirimebat , <n»r»y?/r Paucibus , per quat Naves intrart pojfuut , aprr- 
tis , per/odit r e 0 ci'tque Portus piaviim Stationt aptijfmos . 

(a) Silio Italico Lib. i*. 

Tandem ad vicinar Cum or um vertere Portur f 

Deftjfus fubizit ...• ‘ „ 

( b ) Tito Lib. 12. Au 8 cres erant quidam , ut prolrnus tnde Cuntaa 
ducerei , Vrbemque oppugnaret . Id autem immodicc. Annibai cuprebat ; & 
nmui fieapolim non babuirat i Cuma, Jalum n^r.t.mam XJrbembaberet. 

^ I c ) Sedo Pompeo in Vocabul. Lacur Lncrrnur tn Vca.galrbui publith^ 
frimus iocatur, truendu, omnis bom grana : iy in deleBu , ctnSuque pumi 

nominantur Paleriui, Salyiut- « r • t nn 

( d ) Gio: Boccaccio in Innerar. Iib. 9. cap* 8. XucTfnas^ Lacus Caxn- 
„ panisE inier Mifenum , Bajanumque Caput, & tfubojas Cumas . Ut Vete- 
„ res dicunt , A LUCRO DlCTUS . Nam cum m eodem niolutudo ma- 
,, fina Pifclum caperetu* , ex quibus maximum Mercatores confcquebanmr 
f, Lucrum ; LLCRINUS DlCTUS EST . ^ ^ . p 

( e ) Servio in lib. 6. /Eiiead. „ /« Bajano fimi Campania: centra Po- 
„ leolanam Crvifatem Lacus funt duo , Avernus , & Lucrinui ; qui olim, 
PROPTER COPI AM PISCIUM » VECTIGALIA MAGNA RK-®* 
STAbANT . Sed cum, Maris impetu pleiumque perruptus , ex inde 
„ Pifees excluderet, & Rederopiores gravia riamua paicrentur ; fupplicave- 
„ rum Senatui. Et profetlus Cafar ; duCtis Brachiis , exclulit parteni Ma-^ 
ris, reliquiique breve fpatium ptr **;“?'* 

intrare, & fludlus non elfeot iflolefli . QUOD , OPUS JULlOM Di- 
„ C IUM EST . ^ 
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Parte I* Tomo 1. jj 

«# («V Ancorché poi a racconti favolofi quedo Autore fi appiglia fT: , ia 
volendo 1 che Ercole i ripari la prima volta vi facefiè ( ^ ) . Il che pure da 
Ùionìffio Alìcarnaffeo ( f ) s’ afferma . Q^iafiche Ercole un Efercito di Livoran- * 

ti feco porta flTe : mediante i qualiquell' Argine cotanto grande al Mare con< 
troponeffe . Non efsendo fiata forza di un feinplice Uomo , ancorché Semi* 
deo , un tal lavoro . , 

XVIII. Oliando poi Augttjla volle fabbricar I’ Armata Navale , e ne 
diede la cura a Afirro A^rìppt fuo Genero ; quefii per aver un Luogo 
capace , in cui porefiè tanta quantità di Legni collocare , e valevole per 
cfercitarvi la Marinarefca , e la Soldatefca t accoppiò il Lago Lucrino con * 
quello d’ Averno» e gli uni al Porto di Cuma » co ns Dione Caffio ^ fopra 
nel Numero 14. lo dicea , e Velleo Patercolo ( j ) anche 1 ’ afferma . Segui • 
tando a chiamarfi Porto Giulio quello Lago , dopo che Har^o Agrippa in 
forma di Porto Io ridufìTe » per onorare la mema|u di Giulio Ce/are , che 
molto travagliato avea alti ripari del medefimo r come Servio fopra nel 
Numero 16. l'affermava; e Ferrante L\^redo^ Marchefedi Trivico,al Ca- 
po 14. della fua AnticbitH di Pozzuolo lo ripete in dicendo : »» EJfenJo ve- 
ri nufo il detto Lago per le continue tempefte in pericolo di efiere aflbrbi- 
» to ; si per Io diletto , come per Io guadagno de' Pefci , che i Romani n’avea- 
)) no , deliberato di provederlo 4 ne diedero il penfiero a Giulio Cefare , il quale 
j> fece quelli Claufiri tanto magnifici » e celebri . Dopo dì quell’opera , Ot- 
»» taviano per la Guerra raariiima contro Sello Pompeo Volendo l’ Inver- 
n fo tenere la fua Armata in efercizio dentro un Porto ferrato ; nfc l’aven» 
do a fuo modo in Italia ; diede cura ad Agrippa di farlo ; il quale eleffe 
n a tal’ effetto quello Lago Lucrino . Ed avendo fatto levare da una parte » 

)s e l'altra il terreno» che en frali Claufiri di Giulio Cefare » ed il detto 
yi Lago» con aver fatta la bocca del Porto pii» firetta di fabbrica; riduffe 
yi il Lago in quella forma di Porto, che Ottavio defiderava ; PER ME- 
» MORIA DI GIULIO CESARE , CHIAMATO (QUESTO LAGO 

„ l’OR. 

fa ) Straberne Lib. 5. ,, Baijs contlguas efi Lucrmus Sinus, & intra hunc 
Avernus: qui id terre, quod ad Mifenum ufque Lnter Cu mas , & ipfum 
), intercipitur , in Peninful* formam redegit . Intarefi quippe Ifinius pau- 
y, corum fiadiorum , juxaà Cuniculum ad Cuinas , & ad Mare ejus con- 
y, terminum porreflus . Lucrinus Sinus extendilur ad fìajas ufque, iniercUi- 
y, fus ab extreaio Maris argine » longo Stadia oAo, latitudine tanta , quan* * 

y, ta lati currus othhx ateupant . 

fb ) Idem loc. cit. ,y Eum Arginem^ ajunt ■y ab Hercnle faSum y dum in • *" 

„ Gereonis Bovet agerel . 

( c ) Dionigio Alicarnaffeo lib. 4. „ Hercules y reliélis Phlegra Campis , At 
y, ad Mare digrelTus ; Opera qi'Kdam circa Lacum Avernum flatuit . Quippe 
y, cum Lacus in Mare fefe extenderet; duflo aggere , eum coercuit ; Viam- 
yy que juxfà Mare hic ratione effocit , qu» Herculea nuiic dicitnr . 

(d) Velico Patercolo , Lib.». /Edificandii Navtbut , contrabendoejue mi- 
liti , ó* remigi , navali bufrfue ajfuefcendo certaminibus , atque exercitatio- 
rtibnt , prafe&ut eft M. Agrippa . Hie in Averno , & lucrino Lacu fpe- 
tìojijfinta Clojfe fabricata X quotidiani! exercitationibus militem ^ eemitem-' 
fui ad/ummuM ir milhaii/y is mari ti ma rei perdil/iìt Ssi enti am . 
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'■ PORTO GIULIO; donde il Lego perde il nome di Lucrino. 

XIX. Venendo poi al Porto di Àvtrno 5 diciamo ancora , che quello e*»' 
anticamente un femplice Lago , ed incapace a ricevervi Navi pria che 
Marco Agrippa , come fopra , in figura di Porto lo riducelTe , perche co- . 
municativa col mare non avea . Onde zlr/ 7 ?c///e ( a ) femplice Lago chia-*- 
inoUo ) come pure Sirabont ( ^ > che in tempo Augujlo la Aia Geografia 
compolie ; e fot li priache Agrippa in quella forma lo'riduceffe • 

XX. Non tralafciando ancora quivi di avvertire , che , ficcome Sìlio 
Italico ( c ) col nome di Codio chiama il Lago Lucrino; così col vocabolo 

* di Palude Acbetomte , e Palude Stigia appella il Lago di A verno • Aggiun- 
gendo Lucrezio Caro (d), che ’l nome di Auerao non altronde a quello 
Lago s’impofe , che dalrellarvi gli Augelli fomraerfi , quando per fovra vi 
volavano, florditi dalla qualità Hupefattrice di quell’acque . Onde 1 ’ antichi- 
tà fuperniziofa 3 P/u/cne^ella Palude confagrò , al dire di Strabane ..(e) 

^C^CIt pah* 

(a ) Ariflotile Lib.de Mirabil. Audic. ,, Apud Cumam Italia; LOCUS 
, EST , CUI NOMEN AVERNUS . Is quìdem nihil adtniracu dignum 
’ habere videtur . Circuiudatur collibus nltilltmis , trium fiadiorum alritudi- 
’ ne 1 circularì forma . Caiteruni , id mirabile videtur , quod , circumpolitis 
undequaque , & fupernè imminentibus denlilTiniis arboribus, nullum cernes 
*, vacans in Lacu folium. Qua puriiate fua , admirationem meritò det i 
’ (. b) iStrabone Lib. 5. Sinu/ eli uiidique profundilHoius , faucibufque com- 
„ mode ad recipieudas Nave* inlUrudus : ncque ei , ut prò Portu ufurpe- 
,, tur vel à natura loci , vel à magnitudine quidquam deelt ; fed ufum ta- 
I, men Portus non prasllat , quod ante eum fitus eil Lucrinus Sinus , perlon- - 
« gus, atque altu/ . ( c ) S'ilio Italico Lib. ja. 

A/i bic Lucrino manjijfe vocabula quondam 

Cocjfti niemorat .1. 

Mine vicina Palut , fama ejl , Aeberontit ad uudat 
Pandere iter-, cavai pugnante voragine fance^ 

Laxat 1 Ò* barrendoj aperit TtUurts hiatus i \ ^ 

Jnterdumque novo perturbat lumìne Manes .... 
lite olir» Populii diftum Stygia, nomine verfo ^ 

Stagna inter celebrem nunc mitìa monjlrat Avefnut . 

( d ) Lucrezio Caro Lib. i. 

Principio , quod Averna vocantui ; nomea id ab ea te 
Jmpofitum ejli quia funi Avibut contraria cunSit 
'• £ regione eat quod loco eum advenere volantetì 

"Remiga oblita ^ pennarum vela remittunt^ 

Pr£cìpitefque cadunt , molli cervice prefufé 
Jn Terram , J! forte ita fert natura locorum , 

Aut in aqiiam , fi forte Lacut fubjiratus Averno efl . 

(e) Strabene Lib. 5. „ Superdlia qua:dam ardua Avernum undique 
f, circuDicludunt , piaiter olliuni . Hoc quidera in tempore , amxnis calta 
,, modis : olim autem agreflibus referta nemoribu.t , & ptoceris arboribus in 
y, via : qua , fuperllitione quadatn uinbris obfcurura linuni reddebat . d<umor 
crac indigenarum , fupervolantes Aves , quas teter exalans odor exaniina- 
,, ret ; in ipfas aquas decidere , ficut in locis ad Plutonetn defefeutibus 
tiene autem locorum paitem Plutoni dicaiatn arbitrabantur . 
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XXIr Fabbricata/l poi da Mareo A^rìppa ne’ tre precennati Poni di 
Cuffia, di Averffo , e Lucrino 1 ’ . Armata Navale , come fi additò : Prefetto 
delta Marina dallora in poi egli intitolofTì . Coniando per tal fegnouna Mo- 
neta ». in cui da un profpeito Nettuno vi era col Tridente alla deRra » 
e con un Delfino alla finiftra : e dall'altra parte improntate fi leggéano quefle 
Lettere : M. AGRIPP.A L. F. PR/biF. OR/E MARIT. ET'CLASSIS. 

Ma 1 » fua difgrazia apportò » che dove quefls formidabile Armata fort^ la 
prilla fiatar in mare da tre mentovati Porti per incamittarfi alla' volta di 
Sicilia i battuta da fiera borafca , naufragò nel Promontorio di Palinuro » 
al dire di Velleo Futercolo ( a ) e dì Dione Cajfia (è ) . Dal che poi avven- 
ne , che l’Armata anzidetta non facendo piò ritorno ne’ Porti precennati j 
coll’andar. degli^ anni i medefimi un’ altra volta ritornarono nella loro pri- 
miera natura di' Laghi. Rapportando il chiaro Padre Gìo-. Mabilloaia (c)» 
che nell' anno rìtrovandofi in Napoli , fentV difcorrere dèlia rìnova- 

zione del Porto di Averno . Per il che portatofi ivi ancor Egli con Tuoi 
Amici, ed ofTeivata la proprietà del fuogo; formonne il giudizio, d’ effer 
ciò impofTibile , Non avendo egli potuto vedere il Lago Lucrino : attefo quello 
'in da’ 2% Settembre I5 j 8. era flato interamente afforbito da una apertura 
vi fatta: con aver anche la Camma, dal détto luogo fcoppiata , in un muc- 
chio di pietre cambiato il Cafale di fripergola colà vicino efìflente . On- 
de il fol Dome del Lago Lucrino in appreffo refiovvi , non già che le Vff- 
fligia più. fe ne vedefiìero - 

Fono di Bafi ^ 

Porto di Averno fiegue quello di Saja , lodato da Stazio' 

• (“) > c da Lucio Floro . («) Con volere Licofrone (f) , e Strabo^ 

ne 

(a) Velleo Patercolo Lib. t, Longi majorem partem Clajfis circa Te- 
lìani Palinuri Promontorium aderta vit Africi laceravit , t/ dijìuìit . 

(b) Dione CafTio Lib. *49. Hit cogitationibas atidu&um ad invadeadant 
Sicilia»} Cafaretn i dum jam Palinurum Promontorium praterveberetur » in- 
geni temperai invafit , ac multai Naves ptrdidit . 

(c) Gio; Mabillonio in Itiner. Italie. Cap. Jt. Erant cum nos Neapoli 
r egertn ut , qui de ducendo ìt mari ad Avernum Lacum Canali tradarent j 

quod oUm Augujìum effe c ijje , tradii Sueioniut ■ At fartaffn , jam muta- 

ta faci e Soli , tt Lucrino latu , eruptiòne terra , lapìdumqut ingenti are- 
fatto •. madori t operi t , ip confi! i rei effet i eum maxime hajanum LiQut ad 
multum fpaiij ta in parte vadofum , ut quidam aiunt , oneratas Naves non >.1 

fi Avertìuììt Lacum aptuf nauttcìs i prqftmdufqua Caua» 

It I auct i nullut in Mediterraneo Portus aut tuiior , aut ampliar farete 

(d) Stazio Lib. 4. Silvarum Carm. 7. 

Ecce me natum propiore Terra z 
Non tamen Porta detìnent amano 

. Dffdes Baja . 

(e) Lucio Floro Lib. t. Gap. id, Hìc iìli nobìlet P'ortut , Cajeta, Mi- 
Jtnut , o* tepent et fonti bus Baja , 

( ( ) Licofrone in Alexandria . * 

Tuhc Bai} tranfiens Guèetnatoris ftpulcrum , 

Cimm.erhrum domicilium , Acberu/iawque , 

Proctllìt fluduantcm und* effufoàem. 
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Istoria Napoiktana 

•t«(j),che da flrf/o compagno di Vl/Jfr { Racconto favolilo per altro }uoa tal 
dinominazione quefto Porto avefle . Ancorché oggidì i’antico Porto di 1 aja 
pili non fi vegga : molto ne) fuo Vado diffeccato ^ e quafi appena capace 
di una Galea nell’ ingrelfo : Gittando le Ancore fono della Fortezza /e Na- 
vi grrfle, che vi dimorano alquanto ficure dal Scirocco : frangendoli que- 
fìo neiriliola d’ Ifchia , e di l’rocida, che le danno ovanti . Con vederfi an- 
cora nel Porto di Ba^ un pezzo di quella Strada ladricata , che per ivi da 
Roma a l’ozzuo'o condiiceva , ficcome Filippo Clutrh ( ^ J> c GVo: Afa- 
tilhnio [c) l’attcdaoo. 

Porto di Pozzuolo . ^ 

XXIH- Era celebre ancoia nella vetuda Età il PeV/o di Pozzuolo po- 
co lungi da Baja : in cui , come nel principal Emporio d’ Italia fin dall* 
Egitto , e da altre rlmcte Regioni dell’ Orbe varie Navi cariche di Mer- 
catanzie vi pervenivano , al dire di Strabene , ( </ ) e al riferire di TtU- 
iìo..{ t) Volendo Pon-peo Feflo {f) altresì > che dopo l’Emporio di 
h , altro fimile a quello di Pozzuolo non trovavad . E perciò Suetonin 
i g) nella vita d’ Augujio rapporta , che al paflaggio di Cefare per le vi- 

ci- 

( a ) Strabene Lib.j. » Mifenum ubi circutnflexeris , fub ipfo flatim Pro- 
,, montotio Portus ed : & pod hunc Liflus profunditate immenfa in finutn 
„ reducitur,in quoliflore Baja: funt . Bajas k Bajo , & Mifeiiuni à Mifeno,. 
quibufdam Olydis focioriim , cognomina accepiffe /entn/ . 

( b ) Filippo Cluerio in Irai. Antiq. Portut hic tquidem bodieque extat t 
Jed Trirttrium tantum capax . Magna quippe littorit pare marit fludibut 
ahCumbta dì : ìtaut tf veterum Bojarum relìquia , ET VIA LATISSI- 
MaTiV6 v& MISENUM SILldt STRATA SUB UNDIS 
NUNC CONSPICIUNTUR . „ i 

” ?tRATA CONSPICITUR , SAXIS PERGRANDIBUS . Quo ar- 
” guiiur,mare,quod aliis in locis recede ns , Solum aquis nudatum late de- 
feruit i his in partibus vicinas inundalfe Terras . ^ , 

’ ( d) Strabene Lib. $• Vrb/ ea Emporium faSa tjl maxtmum , & Dabtt __ 
Stationei Naviumj manu conJìruSas. ^ 

Idem Lib. n- Expor tari ab Altxandua plura bine, « Halt^ 

importari ; fatiib animadvertet , qui Alexandria , Ò* Puteolu fuerit , obfer- 
vavitque onerala, Nave, tftr veniente, , ir d, /cedente, , quam grav.ore, , 

levìoresaue ultrò , citròque naviganf . .... 

(e) Tullio Lib. $. ad Atticum ^Epid. 7- vtdere ) tum 

per p flo in Voca^ul. Minor em Deio Vuteolo, ejfe , dfxerun/ , 

TIVS ORBIS TE^ARVM , CVI POSTE A SVCCESSIT PVTEO- 

• V 

g^^Sueionio in Augufl. Cap. yo. „ Augujio PuteoJanum Sinum pras- 
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ehanre di Pozzuolo alcuni Marinai AlenTandrini con varie fede profane^»' 
■1 di lui nome applaudirono . Del che al fommo raW^roRì OttavUno in 
que’ ultimi fuoi malori: molto danajo per cj6 alla fua FamiglU dirp-nfan- 
)ln «cciocchh in quella Fiera Galantarie AlelTandrine re ae comaraffero . 
Con defcrivere quivi A^ojlìno Bibalonto (a) quelle Merci , che da Alef> 

fandria vi venivano. j , . « 

XXIV. Quello poi i che magnmco » e ragguardevole rendea quello 
Porto di Vo^uolo , fi era una Fila di venticinque Pilaflri ben alti in_, 
mezzo del medefimo , tolti di pietre quadrate a maraviglia lavorati , Cc- 
come dall’ ultimo , ivi oggigiorno efifleate fi raccoglie , in cui quell’ Ifcrl- 
zione fi legge : PILA V IG. V. e ciafcheduno colla fue Anelli ben pro- 
porzionate , per legarvifi le Gomene delle Navi . In dove , come il fluf- 
fb , e rifluirò del Mare le Tue onde rompea , cosi per i Cavi framezzati 
feorrea nell’acque la Terra , ed ogn’ altro , che da’ Monti vicini poteano 
recarvi le lave « fenza che *1 Porto di lordure , ed arene riempilTero . 
Rammentando Strabont ( b ) quelle File j e volendo SenecM , ( e } che fo« 
via delle medefime quei Abitatori falivano , quando le Navi da Alelfan- 
dria capitare vi doveano . Perlochc , vanno molto errali dal vero quei Au- 
tgri , che alTerifcono ,di avere Ca/ifo/a Imperadore quelle Pile erette, per 
poggiaivi fopra un Ponte, cpn cui da Pozzuolo in Baja fi palTalTe . Atte- 
fo , quantunque di leggieri io mi perfuado , che fovra quelli Pilallri qual- 
che palTaggio vi folTe , a Tomiglianza di Ponte , da donde il Popolo of- 
fervava la venuta delle Navi Aleffandrine , giulla il favellare di Seneca f 
teflè rapportato ; pure in conto alcuno afIeriDar polfo , che Caligola Im- 

J eradore un tal lavoro intraprefo avefle : sì perche venticinque foli Pila- 
ri ballare non poteano da Pozzuolo a Baja ; e quello Cefare in poco fpa- 
Tom. L H zio 



tervehenti , Veflore» , Nautjque de Navi Alexandrina , qux ibi tunc 
« appulerat candidaci , & coronati , Thura libantes , Faulla omnia , de 
„ eximias Laudes congeOiflent , PER ILLUM SE VIVERE, PER IL- 
LUM NAVIGARE, LIBERTATE , ATQUE FORTUNA PER IL- 
„ LUM fruì . Qua re adtnodum exhilaracus ; quadragenos aureos Co- 
, mitibus divlfit : jufquejqrandum , & caufionem exegit a fiiigulis , non_. 
^ alib datam fummain , quàra in emptionem Alexandrinaruin merci udl.* 
yy abfumpturos. 

( à ) Agoflino Babalonio in Notis Suetonii loc. cit. „ Fiequenter eranC 
,, lune lemporis Alexandria in Italiam navigationes , tLm Annonae cau- 
,, fa, thm Mercaiurz , cujus Palma penes Alexandrinos erat . Hi invche- 
y, bant Aromata , Librm , (’artas, Papyrum , Lina, Stuppas, Syndones, 
„ Vefles tìiin Babylonicas , tura ^gj/ptias . 

(b) Strabene Lib. 5. Pilas in Mare producunt , finuanique Lìttoris 
partes maxìmì aptriat : iiaìtt fubduci tuiò pojfunt maxima onoraria Na- 
vet . 

(c) Seneca Epifl. 58. „ Hodie nobis Naves Alexandrins appulerunt , 
„ quz przmitti folent , & nunciarc fequutz OlalTis adventum , quas Tabel- 
„ larias vocant . Gratus illaruin Campanie afpeàus ei] . Omnis in Pills 
), Puieolorum 'Saiba conjijiit . 
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Slo di tempo fabbrjcare non li potea ( quando per contrario ij Focee (fa lui 
•uùvi eretto | fu di tavole ♦ e non di pletro, come pel Tomo II. J Capta, 
j. del Libro 4. lo moflra'cmo { ) sì ancora perche il Iodato Strabami- «* 
tali P ladri commemora : il quale io tempo d' An^ujìa Imperiidore ( àlTai 
prima di Caligala ) la fua Geografia compofe . 

* Porti di Ercolano , e di Pompeo. 

XXV, Profeguendofi il cammino per la fponda del Mar Tirreno , do' 
po ’l Porto di FozzuoTo quello di Napoli fi rincontra . Ma come c hc_* 
di quefio favelfaremo ffparataniente nel Tomo IV. al Capo 4. del Libro i, 
di due altri di lulnor momento poco indi anticatnence eflllentino , cioè , 
dell’ Ercolano y e del Pampeana foltanto quivi parlarenio II primo de_» 
^uali alle vicinanze della Torre del Greco al parere di molti rattrova* 
Il { e ’I fecondo alla sboccatura del Fiume Sarno t in dove le loro rifpet* 
five Ciitadi in quei tempi fabbricate erano , fecondo Zar/o F/ore . (a) Vo- 
lendo Dionigio Alicarnajfeo (/').( abbenche coh racconto fa volofb ^ che 
Ercole quivi il Porto Ercolano fabbricato a velTe: con rammentare ^ncora_.j 
Strabane (c ) entrambi quelli Porti , e defcrivere alle vicinanze del Fiume 
Sarno quello di Pompeo : per dove Te/a 5 Re de Goti, li Viveri nel Cam. 
po venire fi Iacea ; al lorache su la Sponda di dette Fiume contro di Nar- 
Jete . Capitano di GiuginUno , trincerato ne flava , al dire di Procn- 
fio. (il) 



Porto di Stabia « 

XXVIT. ApprefTo degli ennneiati Porti quello di Slabia ,0 fia dr 
Eafiel a Mare fcguiva , lodato anticamente da Silio Italico , ( ) ed og- 

(a) Lucio Fioro Lib- *• Cap. té. Vrbt$ ad Mare Neapolit, Hereaf»- 

tlUin , òr Poir.peff . r r - - 

( b ) Dionigio AIIcarnafTeo Lib. t, ,» Hercules , compouti» e* animr 
y, fententia rebus Itallcis ; Opidulo itidem de Tuo nomine^ condito , uba 
„ Clafiìs ejus Scationem haberet ( quod nuuc'etiatn a Romania habitatur } ) 
„ inter Pompejos , & Neapolim tutos omni tempore Poriua habens; tra* 
,, jecic in Siciliam . 

( c ) Stratone Lib, 5. „ Neapolim proilnb* fequitur Herculanum Ca- 
,, flellum , Promontorium habens in Mare profpeclum , quod Africo mi* 
,, rum in modum perffuiiur) itaut falubris inde reddatur habitatio , huiO 
fimulque proximè fequens Óppidum Pompejiw , quod Sarnus przterfluiv 
Amnia . eli autem Pompejuin Nolae , Nucerias , Acerrarum commune_j 
y, navale , Sarno amne Merces fimul excipiente , fimulque eraiuente.» . 
Carterum , fuper ha;c loca fitus eli Vefuviuf Moni , 

( d ) Silio Italico lib 4. 

Jrrumpit Cumana ratìs , quain Corbvlo ciuffor , 

Zataque complebat Stai/arum littore pubtt . ^ ' 
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f 'giorno afTa'i commodo , per averlo il Regnante Monarca Cotto dì hort>o> 
me in perfettifllma forma ridotto t mercè de Jlipari di fabbrica fattivi 
ergere per ficuro foggiorno delle Navi. 

De Porti di Velia , di Palinnro , t di fiufento. 

XXVII. Nella fleflii Piaggia del Mar Tirreno altri Poni anticsmenr* 
rinvenivanfi , ancorché di minor condizione . Fra quali uno era il Por- 
lo di Velia ^ o fia d’ Elia , alla bocca del Fiume A lento » fecondo Virgi- 
lio ^ ( a ) e Cicerone : ( ^) un altro quello di Patinerò diiioininaio tale 
dal Piloto di Enea , giuda il poetico racconto del Montavano ( c ) anzidet- 
10 , « di fatino j I d) ed il terzo di Bufento , ovvero di Palìcajiro , al 
parere di molti Scrittori , e preclfartiente di Plinto , ( e ) e di Strabo- “ 
ne. {f) Con vederfi nel mede fimo Seno di Policadro il Porto, che di Sa- 
prì oggigiorno s'appella; il quale se bene alquanto ripieno , e di foli pic- 
cioli Badimenti capace , comechc dal Si rocco gagliardamente battuto { pu- 
re fu dalla Natura cotanto ben difpodo ; che ralfemlrra uno de più bei 
Porti, che abbia mai veduto. E fe foffe ugualmente profondo nelle fue_a 
acque j capace farebbe d’una grandidiaia Armata Navale. 

Porto d’ Ercole • 

XXVIII. Nelle Codiere di Calabria , rimpetto a Lipari , o fia alle_a 
vicinanze di Vibone Valenza , oravi il Porto £ Ercole \ rammenta- 
lo da Strabane Je da Plinio j( b ) dal quale niuna contezza oggigiorno 
abbiamo. H a Kor- >- 

( a ) Virgilio iib. 6 . ^nead. 

. . . Portuftjue require Velinot . 

(b) Tullio lib. 6. Epifti 7 . Cum trenijem Vetìam ; Btutus éudivit . 

Erat euim cum Jais Navibut apud Aletem Fluvium , inter Vetiam millin 
9 paj^uum tria , peiiibus ed me /lati nt venit . • * 

( c ) Virgilio lib. € ^heid. 

Ecce Gubernator fe fe Palìnurus afthat ; 

Qui L ibico nupet cutfa dum fiderà fernet 
Excìderat Poppi , tnedius tffufut in undis , 

( d ) Solino Cap. 8, Par fentenfia e/i inter AuSotet , « Gubernniore 
JEnem appellatum Palinurum . 

( e ) Hin. lib. j. cip. 5. Flumen Molpbet , Opidum Baxentum , Grarì Pìxut. 

( f ) Strabene lib. 6. Po/i Palinurum t/l Pixit Promontori am , (y Por- 
tu/j tf Fluvìut . Vnttm quidem bit tri bar eft ttoràen . 

( g ) Strabene ^ l'b. 6. ,, Inde fe^uitur Herculis Promontorìum , quod 
,, jam podremum vertit mèridiera verfus. Pod Herculeutn Promontorium, 

3, quod Zephyrum vocant ; habes Portum, ventis abOccafu dantibus,ex- 
3, pofiium : utide etiam nomen . Hinc ad Poiium Herculis navigantibus 
33 vxtrema lialilE verfus ^return fjta , incipiunt fe fe in Orientem /ij/Vrffere. 

( h ) Plinio lib. j. cap. t. Cofttra Vibontm funt IrfuU perv* , qum 

90 - 
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Istoria Napoletana 

Porto di Scilla . 



XXIX. Io quelle vlcinanre ancor» eravi il Porto di Jf/ 7 /a : il qua- 
le rotto dì un Saflb cotnmodo ricetto alle Natri dosava } giuda il rapporto 
di Seneca > ( a ) e di Strabene (b ). 

• 

Porto di Annibate . 

XXX. PrefTo’I Porto di Scilla quello df Annibale rattrovavafi , io cui 
egli ben cudodite le fue Navi tenea , che d’ Africa in Italia , e da qui 
in Cartagine tutto il bifognevole trarportavano . Rammentando que do Por- 
to P//»/o , (f ) e Solino (d) per edere dato in quell’angolo di Terra » 
da donde in Uno a Scilla quali un Idmo di venti miglia faceali . Oillrut- 
to oggiorno queflo Porto , e foltanto il nome de Camelli à' Annibale nelle 
Maremme di Cotrooc rimadovL 

Porto di Taranto . 

XXXI. Fra i Porti pKi rinomati delle Regioni noflralì celebre mai- 
fempre nel Mare Jonio fu quello di Taranto: il quale unico in quel Seno 
era, e percib da S trabone , ( e } e da Ztteio Floro (/) al lo mino lodato» 

Fa- 

vocaniur Itaceji<t , Vlyfjìs fpeeuU , Hippo \ quod nune Vihonem Valentiam 
sppellamus : Por/«r Hercuiit . 

( a ) Seneca Epid. 79. Expeffo FpiJIolat tuas , quibus n:ìbi ìndieei r 
tìrcuitiu Sicilia totius quid libi nevi ojienderit ì tf omnia de ipja C<t- 
rjbdi eertiora . N^m ^ fax»m ejfe , ir qnidem non terribile Ha- 

vizoMtibus j optimi feto . 

7 b) Strabene lìb. 6. ninc fequitur Scylleuin Saxum , fublime r ac 
«Mare pene cinQum , Continenti jundlutn , humili , & utrinque appul- 
y, fui Navium , opportuno Idmo : quera Anaxilaus Rheginorum^ Ty- 
„ rannus adverfus Tufeos communivit y & Navium Stationem effecit . 

(c) Plin lib. }. cap. 7. A Scyllaceo Sejlleticut Sinus nomen aecepit , 
fir in eo Portai , <pnt voca/ur Annibali/ . Nufquam angujiiore Italia vi • 
limi millia pajfuum latitudo eJJ . 

( d ) Solino cap. 8. Italia arailfima ejl ad Portum , quem Anntbalts Ct- 
yfra dicunt . Pieque enim excedit quadraginta mi Ili art a. 

( e ) Strabene lib. tf. t* Sinus Tarcniinu» cum raajore fui parte impor- 
jy luofus fit 4 apud ipfamUrbem pulcherrimus » maximufque ed Pmtus y 
yy Pome junflus ingenti , ambitum coniinens dadiorum ceotum ab intimo 
yy receffo , Iflmus ad extremum Mare portigitur , ut & Urbsm Peninful» 
„ Jaceat i & navigia utrinque facilb pertrahantur j cumhumilis fit Peninfu- 

” ( f I Lucio Fioro lik. a. cap. ip. Taregfut , tasedotKoniorum oput , Cs- 
* U- 
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Favellando gli Autori anzidetii di quel Porto antico , che nel Mare pic- 
ciolo era in tempoche la Città di Taranto dal!’ altra parte del Colle pog- 
aiava t con effere Hata folianto dove oggi a medefima fi vede ? la fe<n- 
plice Fortezza . Ma poi , avendo Otovanni , Capitano dell’ ImperaJore 
hittflinìano i dall’ altra banda la Città anziderta trafportata , con Folfi ,e 
Mura cingendola ; fi redrinfc la Bocca del medefimo Porto , ed incapace 
fi refe per ricevervi Navi di alto Bordo . Deflinindovifi appveflTo quello 
del Mar maggiore « apertamente erpollo all’ empito de Libecci , e folo 
delle due I^e vicine alquanto difefo. 

XXXII. E intorno a quello Porto é degno da notarli quel fatto ce- 
lebre di Annibale . , il quale refoli Padrone della Città , fenza potere_> 
fottomettere la Fortezza da Roiinni polTeduta , per etfere nell’ altra par- 
te dal Mare guardata t con ammirabile^ invenzione , e con inudito llrati* 
gemmo a forza di argani i e di machine trafife in Terra ferma del Mar 
maggiore una quantità di Navi , e di poi , con Gomene , Bovi , Fac- 
chini , ed altri Ordegni , poco lungi dalla Fortezza gittollo nef_ Porto r 
per indi colle medefime battere la Rocca anzidetta . Ancorché poi a com- 
pimento il fuo difegno portato non avelTe ; attefo dove accingeafi per 
l’ aflalto di quel Callello j li giunfe avvifo , che Capoà veniva da Romani 
rHlretta . Perloche j lafciando Taranto io abbandono ; con tutte le fue_» 
Truppe inviofli al foccorfo di quell’ altra angufiiata Città : ficcome Stilo 
Italico (a) quella Imprefa ci defcrilTe . 

XXXIII. L*" indullriapoi , che fenza frutto la prima volta Annibaie 
pratticò nelPAITedio della Cittadella di Taranto } con Eventi pili favore- 
voli ne’ Secoli della balfa Età l’ adoprl> Conjalvo il Gran Capitano coll» 

llef- 

tabrU quondam , (f Apuli* fotiut , atque Zueartt* Caput J tum Magni- 
tudine, & Murit , Portuque nobilit , tum mirabili s Situ ; l^ippe in-a 
ipjiut Marò Adriatici faucibus pojita j in orr.net Terrat , Hijtrtam ,11- 
lyricum , Ephum , Acajam , A/rtcam , Siciliam vela dimittit . Jntmfnef 
Portai ad profpeffum Marit pojitum ntajut Tbeatrum - 
fa) SHio Italico lib. za. 

• Perterat & mentem Tjria ad tonata Tafentut f 

Portafque entrar ant Pceni . Sed enim , Arce eorufea f « 

Fifa loco 5 manut Aufonia ftipata fedebat . 

Mine ( mirando ) movent Clajfem , qu<e condita Fort » 

Adjlabat ( nam angujtis ì fauci but AEquot 

Irumpit jcopulot inter , patuloque reeejfa ‘ 

Effunait Campii fecretum gurgite Portum , ) 

Jnclufot igitur , baud quìbut aceejfa dabantur , 

Arce fuperpofita , plaujirit Marit extulìt Mflut / 

Perque averfa tulit portatas in arva Carinar , 
lubrica roboteii aderant fubf ramina Plauftrif <$ 

Atque reeenr tufi tergo prolapfa Juytnci , 

K.quoream rotam ducebat per gramina Puppìm . 

£t jam per colles , domofqae ad Littui adadam , ^ 

ijnpabat j Pelago vtnitnt fini Umige Clajfit . » > - i ‘ r 
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mffa Citià di Taranto l allorache , per impadronirfi della mciefima .ottat*. 
do F<>r(ifnaftao Duci di Calabria , e Figliuolo di Federigo d' Ararono eìà 
J<e di Napoli con un buon Prefidio di Soldati la difendea . Avendo’ Beli 
triifporiate nel modo an?idetto le Navi dal Mare maggiore nel mar pic- 
ciolo. Dal che avvertiti gli Afftdiati, toflo capitolarono la K«fa , fecon- 
do che alla lunga lo rapporta Paolo Giovio Autore sincrono nella Vile 
del inedelìmo Gran Capitano {a) . 

Porli di SsiTins j di Gsllipoli j c di Veticfe» 

XXXIV. Nel medeCtno Seno Tarantino , per andare dalla Città di 
Taranto a Gallipoli, rinvenivafi anticamente il Porto diSa^natdn Plinio 
( ^ ) rammentato , s che Filippo Cluerio ( c } vuole oggigiorno il Porto 
della Cejarìa Con feguire appreffo* quello di G<JÌ 7 /po// , capace folo di Na- 
vi mercantili, che ivi fovente diinenanfi per il carico dell'Olio , di cui 
la Regione abbonda. £ palTata la Punta di Leuca,o Ila il Promontorio Ja» 
pirico j trovali il Porto dì Ventre vicino alla Citià di Callro . £ perche 
iVi .il Tempio di Minerva anticamente exn-^Caflro di Minerva quello Luo- 

f o da Virgilio (d) chiamato viene , mentre il primo arrivo d’ Enea in 
talia defcrive : volendo dallora in poi chiamato Porto Ventre quel Luo- 
go Dionigio Aticarnajfeo ( e J . Ancorché Gabriello Earrio nella fua CaU- 

brio 

(a) Paolo Giovio in Vita Confai vi „ Interim ipfe llupenda ratiooe ', 
„ Anniba is Pani exemplo, CIRCITER io, NAVIGIA , PLAUSTKIS 
„ IMPOSITA I AB aperto PELAGO IN INTERNUM , At- 
„ OVE CONCLUSUM MARE TR.ANSVEXER AT . Eli id latum cir- 
„ citer quatuor mìliiaria iitilar ingeniis Stadii : in ctrcuitu verò multò 
9, amplius , femperque vel favis incidenttbus tempellatibus tranqutllum j & 
3, toiam Navibus Stationem , copiofamque PJfcationem prntbet . Ab ea par- 
te Tarentum minimè coniuaClum erat ) fed^ Oomua Popularium froni(* 
3, bui inter fe_ coiijund* prò Muro erant ; nihìi ex ca parte expe^aiui- 
„ bui Tarentinis . Navibus itaque ingenti Milltuni plaufu , muitifque tym- 
„ panorum , & tubarum cantu io Portum dedu^lis , & toio Mari vaganti- 
,, bus 3 mignus Aragoniis terror Hiatus tjf 
(b) Plinio Lib- J. Gap. J. Latitilo PeainfuU 7 i teaento Brundufiunt 
terreno itinere triginta trium millium paj'uum potei : MOLTOQUE 
UREVJUS A PORTU SASSINi*E . 

( c) Filippo Cluerio in Italia Antiqua. 

( d ) Virgilio Lìb. 3. i^nead. 

Provebimur Pelago , vicino Ceraunia juxta i 

linde iter Italiam , curfufque brevi jjimus undts 

Jamqut rubefceiat Stellis Aurora fugatis \ 

Cum procul objcuros Coliti ^ bumiiemque vidtmus 
Italiam 

Crebejcunt optato Auro, Portufqut patejcit 
Jam propior , Templumque apparti in Arce Mìnetvo . 

(9) Dionigio Alicaroalfeo Lib.s. 33. ad/ ^neas> cauetique Trt^ni , non 

33 uno 
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kria 4*^" » e eon effolui V Aceto nella CetrtaTopo^afica^iWOot^ 
SM ùel medebma anne/fa, vole/Ter^f , che in Afonte C/orÙJae tra Rofeto • 
RaccC Imperiale Tono Venere flaco 6 fc^e .■ 

t 

De Porti d’ Otranto > e di Lupfa ^ 

XXXV. Non molto lungi dal Porto Venere la Città di Ottanta rat- 
yovau am un Porto aflai commodo, e ben dirpoflo ; ancorché in tutto dal 
^vante ligio«eggiato , che men ficuro Io rende . Con ttenira appreso il 
Porto di Luptoi I oggi chiamator di X<i« Cafa:do ) da Adr/ano Imperadtf- 
te fabbricato f A a Ptufutn (a) vogliamo la credenza predare . 

Porto di Br/ndcfi * 

P*^* celebre delle Regioni noflralf perir , aflfai me- 
glmre di quello di Taranto , ed al Lucrino punto non inferiore, quello df 
Bnndefi anticamente era ; perefler d'ogo’imorno riparato da Venti , e pe’I paf- 
laggiu elle Milizie in Grecia affai commodo>Laonde, per quedo Capar la Strada 
’ M * ^ Roma in Brindefi drizzavafi, acciocché le Mi lizie, che 

per quella , e non altronde paOare doveano , U commodo della medefima 
*PP*'’*®5^***® Stazioni godeflèro . Entrando io quedo Porto pet 
nnl Culàie ( capace per altro nella bocca d’’una ben groffa NaVe , ) er 

che in r ■ fomiglianza delle conia di un Cervo * 

e franrinliri tf,.*”' ” d'l«rano ; con godere in quei ridotti d’ Acque placide, 
flo Po!m e^l,“ foggjorno le Navi . Laonde SiraAone(à)que- 

' r ^ ^ «nedefini» di BrindeQ defcrivfeadoci , come al Capo 
di Cervo ce li rapporta , 

XXXVII. Qu*. 

y« uno Loco facia ejtcenfione tu Italiani , quod major para appuiiflét ad 
»» J*p«giaE Promoniorium , quod tunc Saleotinum vocabatur j reliqux ad 
„ Minerva Templum ubi etiam j^ineas in Italiam afcendit ( ed autein 
„ Locut, Promontorium in «divo Porta, qui «x ilio tempore dieitur Ve- 
„ neri* ), pernsvigarunt omnem caro onm ad Ffetum ufque, 

(a ; P^Tania in Eliacfs ad Eutimyum Gladiatorem ; Lupiam , ajunt , Oppi. 

f/e rn/er Brundujium , Hfdrunttm i quid , prèfeo nomina , Sylarh 
I t i C i."' 'T r ***** tnanufaSui , Adriani Cafaris iput. ^ 

( b ) Strabone L'b.ti. „ Ad h*c Urundudum pirtum habet , quàm Tar eminum 
„ comm^ioretn Quip^ ad I^undufiura multi includSnturuno odTo 
” ‘««'S «ntlia receptis intra Faucea multis Sinibui: 

” uni rum rV^Tì! ^rvorum exprimat . Locus enina 

„ unà cum ipfa Urbe ^arme Cervini Capitis fpeciem habet , quod Mef- 

” omnT oTf ■ dieitur . Tarentinus verè Sinus noa 

„ 0^1 parte a flj(djbus ed imraunn,quia patet , pratterquam in Intimo Re- 
„ ceffu habet quadain Vadofa . PRitTEREA AD GRitCIAM , ET 
” RbCTUS EST AD BRUNDUSIUM TRACTVS 

a, OMNESQVE HVCDEFERVNTVRjQVIBVS ROMAM 1 T£R est! 



<?4 I • T O R I A N A P O I, » T A N A 

•XXXVir. Quefto Nobil Porto bensì da Giulio Ce/afe la Aia Rovina 
aonobbe : allorache infeguendo Egli Pompeo Tuo Genero , che in Brindefi 
coiCoofoli Romani ripairiato fi era « per indi potere in Durazzo • ed in 
Grecia paffare j pensò non altramenti averlo nelle mani , che chiudere ftret- 
tamente la Bocca di quel Porto con falTi , arene , alberi , e navi , fea- 
zache il medefimo colla Tua Armata fortire ne poteffe . Ma comeche i Con» 
foli poco prima fi erano per la Grecia con molte Navi incaminati j quelle 
di là in Brindefi ritornando t fecero , che Pompeo ufcilTe di notte colle fue 
Milizie dalla Fortezza, e fenza farne accorger Ceftre , fovra le medefimo 
s’ imbarca ffe } come quelli iie’ fuoi Commentar] (a) alla lunga lo rappor- 
ta s ed ijifieme infieme Lucano ( i ) cantollo. 

XXXVIII. Ecco adunque qual fò da principio i| Porto di Brindefi, 
e come da Celare ripieno rellò . Veggendofi anche dì prefente q uello Por- 
to nella maniera appunto , che Stradone poco fi ce lo delineava ; vale a 
dire, a foroiglianza del Capo di un Cervo oolle fue corna biforcate, ed m 
diverfi rami dillefi : in dove ficurilTimo foggiorno fi dava alle Navi . Ma 
perche nelle fue Fauci ritrovali ripieno , per eli Argini immend *, che 
Giulio Cefare vi fece j non Vi polTono entrare jlegni -grofli , e Navi da 
Guerra 4 e molto meno al di dentro inoltrarli . Non elfendofl apprelTo gli 
altri Monarahi inolto curati di ripulirlo, ed alla forma antica ridurlo; per- 
che flimarono inutile tal fatiga ; si perche è mancato oggigiorno il Com» 
tnercio colla Grecia; ti ancora perche fi darebbe adito al Turco di palTi- 
re in Italia con qualche fua formidabil Armata ; ed impadronendofi di 'tal 
Porto , quivi flabilire fua dimora • 

iPegli altri Porti dei noHro Regno . 



XXXIX* Dopo il Fono di Brindefi fieguono altri Forti nei Mare 
Adriatico per coramodo del nofiro Regno : come quello di Bari , quello di 
Troni i quello di Baritua , «juelio di Man^redcmia e non sb qualaltro in 
Fugiia, ed in Apruzzo . Ma quelli non fono capaci di Armate Navali, o 

di 

( a ) Giulio Cefare lib. t. Commentar. Cap. tj. 

, ( b ^ Lucano Lib. a. de Bello Italico . 

Affequitur , Generique premi t vejìigia Cdfat : 
ìiii aSum aedens , tum quid fuperejftt agmdum , « 

Injìat éirox . Et adbuc quamvis pojfederit omnem ■ • 

Italiani ; estremo Jedeat quod littore magnus ; 

Communem tamtn ejfe dolet : nec rurjut aperto 
Vult Hojtes errate Freto ; fed mollibui , undat 
u Objlruit , ir latum aeje&it rupiòuj Mquat . 

Cedit in immen/um (ajfus labot \ - * 

Ergo ubi nulla Fado tenuit /m pondera Molti, 

Tutte placuit cafi inntStre vintula Silvi t ^ 

» Ikoboraque immensi late religare cattnit . 

t Tatti Fama canit tumidum fuptr /Equora 'Xerftm 

■ ‘ Conjiruxijpt viai . . • > » i 
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tJt Legni d’alto Bordo} ins folranto proporzionati a Naff mercantili ;»l- 
la riferva d? quello di Tran! , che dove (i arcommodalTe , proporrionato 
farebbe per capire cento Navi ai dire di Filippo Btitùo . (a) Laonde 
riguardo a quelli , e ad altri fomiglianti Porti niut» cofa in particolare gì 
rimane da notare» 

; CAPI T‘0 LO (QUARTO. 

“■ T)c Mofiti a Selvt , e F tante , del 

noflra Regno. 

I . px Isbrintici da Confini « da Mari • dall’ ffole « e da Porti del ao- 
I 3 Uro Regno } i tempo oramai d’ inoltrarci in Terra Ferma « per far- 
vi quelle onbrvazioni , che il noflro IHituto richiede , E come che I Monti 
fbvra tutti quivi rifaltano y de quai molti ornati di Selve , e di Pian- 
te lì veggono ; di quelli ragionaremo nel prefente Capitolo compartito i» 
tre Paragrafi • 

PARAGRAFOPRIMO. 

a 

Ve Monti del nojlro Regno, 

II. T ' Italia y che dalla Francia per mezzo dell* Alpi lì divide y da 
Ji -j un’ altro Giogo y che da quegli altiffimi Monti li dillacca y dall* 

Occafo airOriente per dirittura fpartìta viene . Qual Giogo , ( per lo pili 
ooropollo di Saflì ignudi y e fpogliato di Piante . ) Monte Anfanino dal 
Comune de* Scrittori vien chiamato > ancorché dubiofo fia , donde tal 
Nome fortito avelie. Attefo y le bbene Sant' Indoro { i ) y e Servio ( e ) vo- 
leUero , che da Annibale Peno tal Vocabolo in lui fi deri valle } allorache 
il medefimo Capitano in Italia paflàndo yColl’Aceto y e col Fuoco quel Var- 
co fi aperfe } pure perche quelli in un Luogo folo la Strada fi fece , e dove 
il Monte di Giove chiamavafi y oggi il Monte di San Bernardo { ragiooevol 
Tom. I. 1 cola 

( a ) Filippo firiezio Lib. 4. Gap. 7. Pertus Travìut in Batenji Agro y fi 
refiteretur y centum Havet , tt amfliit eaperet . 

( b ) Sant’ Ifidoro Lib._ 14. Origin. Apenniniu Mont appelUtut y <]uafi 
mpet Venite . AnuibeU venient in Italiam y eafdem Alpet apetuit t 

unae 6* Virgitiusi 

Alpet immittet erpettu . 

Hot enim Annibai poli Bella Hifpanie , Aceto rupit : tt inde loca ip/ag 
ftta rupit \ APPNnI^ ALPES vcrofi/ur. 

( c) Servio <0 cìt. veri. Vìrgilij r Hat ante etiuttatf Aceto in/ufat ^ Ai^ 
nibai rapit ; 6* ieti* ine y rapìt y Aptnnie Alpte vocaatvr . 
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cofa non fetnbrayche cotto il Giogo per l’ Italia diilefO} da AnnibéU Pe> 
*0 Monte Apptnnino chiamar fi dovelTe. ^ 

Ili. Cheche Ca però dell’Etimologia di queflo Nome ; egli è veriflimo, 
che ’i medefimo Monte dall' Alpi nella Ligvria , p fia Genovefaco fpic* 
eandcfi « per lungo , come fi difle » l’Italia fcompartifce , e ne’.Mari del 
noflro Regno và a terminare . Abbenche controverfia fia fra Scrittori Geo- 
grafici , fe lo fleffo Appennino con uno , o due Bragia per i| nollro Re- 
gno fi fpariafTet come or ora lo dimodraremo.' Perciocché egli talvolta al 
Mar Tirreno fi avvicina j e talora all’Adriatico : con lafciare delle Pianu- 
re grandiflime or in una , or in un’ altra parte fecondo Lucano {a) Stra^ 
tane ( h ) Tolomeo ( r ) » e Pomponio Mela {d ) . 

IV. Ó.uindi dalli rapportati Autori varie cofe imparare fi pofTono : s 
primamente , che febbene il Giogo Appennino altiffimo fia, e fino all’Olim- 
po g* inalzi t giuda la Frafe di Lucano lodato i con avere una Mole bei» 
grande , e di proporzionata Corporatura , che talvolta in pib Miglia fi di- 
lleiide ; pure tratto tratto lafcia libero il padaggio da un Luogo ad, un’ al. 
tro o per mezzo di un Fiume , o mediante una Valle , o merce di . una 
fpaziofa Campagna : conforme chi camina il Regno coll’ oculare irpezionc 
pub bene in varie Parti del medefimo odervarlo . 

V. In fecondo luogo ricavafi dagli Autori lodati , che febben^ il Gio* 

f o Appennino divida per mezzo 1’ Italia,, e con elfotci ancha il Regno dì 
lapoli ; pure quello ii.on fi fi a dirittura con una Linea Getmetrica -fenz» 

pie- 

(»} Lucano Lib. i. de Bello Italico. ^ ‘ 

Vmbrcjis mediam qua CoUibus Appennfnur 

Erigi t ìralìam-, naUaque quìi vertice * T -ii 

Aliius iatumuìt ,.propiufqite accejjit Qlympo. ^ y 

Mont inter geminai medias fe pofrìgitVndat . u» ' '' 

In/eni ^ fuperique Marit . i-- ■ ’• 

( b ) Strabene LiU „ Apmnini Maoietà* Lutala «elpiiue» , In 
„ riam. pergimt g angu)1ain. Óraaa muMÌmacD rwnqtltnte» » Indo paulatiin 
Mediterranea pergentes^ undc iii Agrum.Pifanutn accederunt , in OrJen- 
„ tem convertuntur , ac ad MareAdriatkJlun ufque ad Loca Arimioi , & An> 
conte vicina. Hic, uhi II aliai. Iati cudinein ab uso Mari ad alterum definir 
f, verini jrurfum fe conyertunt!».<8( atl.EaMcetÌQsqMÌdem>, óc Lucano» ufque. 
„ non procul ab Adriatico Mari recedunt . Apud Lucanos verò vsmùa al- 
,, lerum Mare incipiunt defledlere } ac deinceps per niedios Lucanos , Bru- 
„ liofqueMrgemes., in Leocopetram Rhegini Agri definunt 

( c } Tolomeo in Geograph. : Apennini Afontes Ligariie , enigua Juapat- 
Èe imminttti , incJpientes ab Alpibus . Poftea extenfi ufque ad Anconam , 
tr inde converji f magifquet Adri<e appropinquantet i ad Gaipganuat ufque 
Tuntur . Purfufque bine convergi in Leueopetram dejinunt , ^ '• 

( d ) Pomponio Mela Lib. r. Cap. ^tdtaha ab Alpibus incipit in altum 
excedere \ atqae. ut procedi t , mediot fe Apeuttini Montit jugo attollens ^ io* 
ter Adriaiicum , Ò* Tufeum , fisse ut ediier eadem ef>peUetut i intet Sup^^ 
rami Retare , if Hferum excurrit,, Osò foli da . yer'um ubi lotfgè abit » |t« 
cornua fieissditm uetejpisè t f aa epi t eta Eftukuep PeJe^ut^saltmo Jomum» 
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piegare * una ad un’ altra parte j oppure fenza fiancheggiare piti in uno f 
che in un’ altro lato : nn dall’ Alpi il fuo corfo egli ùiconuocianJo , e 
nelle Regioni noflrati terminandolo ; *a guifa d’ una Bilbin , ora verfo il Ma- 
tt Adriatico fi torce; ora verfo il Mir Tirreno (ì piega ; ed ora per dirle» 
tura nell' Oriente li fpinge « gittanJo altresì da pafTo in pafTo in quello fuo 
camino qualche Monte dì falTi > ó qualche Colle ignudo affatto, e di Pian» 
te fpogliato. 

VI. Per- ultimo fi conchiude , che quantunque in tutta Italia queflo 

'Giogo folido, ed indivifo in fe medefimo fia ; pure arrivato nel iiofiro Re- 
gno, in due Rami G Tparrifée , ehiforcaio lì rende . E fempre piti abbafftn- 
dofi dalla Aia altezza primiera , co! Braccio /iniflro o nella Puglia Pure- 
'zìa fi diflende , al parere del lodato Stradone ; o nel Monte Gargano , tal 
/lire del rapportato Tofamto ; o nel Promontorio della Japtgia fecondo Jo 
traferitto Pomponio Mela : giungendo a toccare il Mare Jonio col Braccio 
dèflro nel Promontorio Zefirìo , o fia di Vietra Bianca ( in Latina Favella 
Xeiicopetra chiamato ) ajle vicinanze di Reggio nella Calabria , liccome in 
<|ue(la parte tutti gli Autori fra e(Ti convengono . ' 

VII. A tutto quello però Filippo Cluerio (4) fi oppone : non volendo , 
che ’l Giogo Appennino , arrivato al Monte Gargano , ritorni in dietro , e 
nella Calabria s’inc.imlui, come avea prima Tolomeo infegnato : fenza am- 
mettere quelle due Braccia , da Pompon ro dfe/a additate : uno delle quali ia 
Calabria fi diflende, ed un’altro nella Japigia . Prendendofela poi con An- 
tonio Galateo , per avere nella fua Antica Japigia infegnato , che ’l Monte 
Appennino con Altura fmifurata inlino al Promontorio Salcntìno fi avan- 
zaiTe . Volendo Egli , che ’J Giogo anzidetto la Puglia Peucezia non olira- 
paflafle, con fermarli nel Monte Fulturc fovra l’antica Città d’ Egnazia. 

Vili. Con buona pace bensì di quello Autore non folo affermo ancor . 
io con Pomponio Afela,che *ì Monte Appenllino fi divìde in due Corna nel 
ooflro Regno ^ ma ancora foggiungo , che a fomiglianza di due Corna di 
Cervo egli fi partifee : i quali da quando in quando fpargoiio fuori altri 
Rami di minor grandezza , chi pik picciolo , chi pib grande fra elfi ; fic- 
come, caminando il Regno tutto ( abenche per Intereflì privati , non già 
per farne da Geografo efatte I’ oflTervaztoni ) or da vicino , or da iouta- 
1)0 ho potuto riflettere . 

IX. Giorno adunque li Monte Appennino nella Marca d’ Ancona , e 
flendendofi nelle Vicinanze del noftro Regno ; dalle Montagne di Norcia 
incomincia a dividerli , con piegare il Corno deliro verfo Sermoneta . Da 
dove con un Ramo inferiore flendendofi verfo Piperno all’ OccaTo , la Cam- 
pagna 4^ Roma flringe , é racchiude. £ col Tronco maggiore verfo Tarra- 
cina fpiccandolì ^ 1' antico Lazio comprende . Onde , a pocerfi dare commo- 
do U paflagglo da Tarracina in Fondi , e coofegueniemente da Roma in 
Napoli per la Via Appia*; fti bifogno intagliare quella saflbfa Rupe vicino 
al Porto dì TarrSciua . 

X. In Tarracina poi fermandoli quello Braccio d’ Appennino ; Incomincia 
ad atttaverfare alla volta d’Orience ver fovra Fondi f ( il di cui Territorio , 

i a come 

( a} Filippo Clueriol in Ital. Autiq. Lib. t. Cap. 4. •: < 
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«onte in un Cratere racchiude « ) e da qui con un Ratno verfo Monte Ca« 
fino avanzandofì, col renante del Braccio , che per fovra Capua « Nola, e 
Sarno iefìno a Monte' Vergine fovra Avellino ii Aende { ( dove per ora lo 
lafciamo , per riprenderlo apprelTo , e condurlo in Calabria , dopo avere U 
braccio fjninro per i’ Apruzzo , e per la Puglia nel Promontorio Tapigico 
avanzalo; )e Terra di Lavoro, e la Campagna Felice verfo al Mar Tirreno 
termina , e conchiude . 

XI. Il fecondo Braccio , o (la Corno (ìnidro dell’ Appennino dal luogo 
tede dìvifato verfo 1’ Oriente incaminandoii , per l' Apruzzo (ì dilata : B 
dopo avere un gran Saffo intorno all’Aquila lafciato , che il Gran Saffo <r 
Jtaiia fi chiama ; alla vida di Capedrano oltremodo s’ inalza . lodi più ol> 
tra paffandoy nel Afon/e àtlU MaytUaf non inferiore d’ altezza al Gran Sadb 
d’ Italia ) torreggiar d vede . Da quivi poi per fovra Solmona nella Piu 
glia li avanza ; ed al Monte Gargano fi dideode giuda la Sentenza di 
iomto% e di Filippo Clutrio , Ma priache quivi arrivi , per fovra Troja u« 
altro Ramo attraverfa , che per Bovino , ed Afcoli fino a Melfi fi didea- 
de , e la Provincia del Principato Ultra racchiude . Scorgendofi quivi il 
Monte Vulture , cioè alle Spalle di Melfi , ed à Capo dalla Puglia Daunia, 
non mica già nella Puglia Peucezia fovra 1’ antica Città d’Bgoazis, come 
poco fè il mentovato Filippo Querio prefuppooea . 

XII. Quivi pofeia una gran Pianura intorno Veoofa , Lavello , Spinaz- 
zola, e Monte Milone detto Appennino lafciando , per dove il Fiume cya«- 
Jo attraverfa, in Minervino, da venti Miglia lontano , un’ altra volta con 
proporzionata Grandezza riforge . Ed avendo la Puglia Peucezia a Seuen* 
trione, come pure Gravina, eMatera al Mezzogiorno , tratto tratto sbaffan- 
dofi, per Altamura, Acquaviva, Cadellaneto, Grottaglie, ed Oyra , va al 
iPromoniorio Japigico a terminare» 

XIII. £d ecco come è vero quel tanto , che Pomponio Mela , ed Ao- 
ionio Galateo diceano , eh’ un Braccio dell’ Appennino per mezzo della Pu- 
glia al Promontorio Salentino ne vadi . Non effendo quello il _Ramo , ch« 
fi ferma nel Monte Gargano , covanTolomeo , e Filippo C/uerio affermava^ 
no , ma quello , che ntuce in Minervino alla vifla del Monte Vulture di 
Melfi , e che in buon linguaggio di quei Terrazzani la Murgia propnamen- 
te s’ appella . 11 quale , come dicemmo ; tratto^ tratto abbaffandoli , nel 
Capo di Santa Maria di Leuta , e nella Città Si CaJtro , tra Otranto , e_« 
Callipoli fi ferma . Ch« quantunque in quelle Vicinanze non abbia quell al- 
tura , che gode all’intorno di Minervino, ma fi vegga quali in piano per l’ in- 
tiera Japigia caminare j pure negare h puote , che egli anche quivi par- 
16 Ciu del Giogo Appennino : Atteib non folo Alle vicinAoze di Lcuca 9 e di 
Caflro in forma di altiffimo Monte su del Mare Ionio s’ innalza , con un» 
•Pendice feofeefa , fpogliata di Piante , e tutu fafsofa, come gli altri Rami 
deir Appennino , ma anche in quello tratto di Marina non ha BiaMia are- 
oofa , come indi da Gallipoli nel Mezzogiorno , C da Otranto a Tramon- . 
«ana la riprende. 

XIV. Lardato poi quello Braccio fin'iilro dell’ Appennino nel Promonto- 
'rio Japigico , dove già per mezzo della Puglia , e della Provincia d’Otran- 
lo dillcso abbiamo ; a imprendere il Braccio deliro , che lafciammo ìti Mon* 

1$ Vergine fopra Avellino , titorniatao . Co« foggiungerc , che egli da^ 

qui- 
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4 |»Ivi per triverfo flendendofi si Mezzogiorno , fovraSslerno 1 e Vietri fi 
trarports . E da quivi tramandando in dietro airOccafo un piccrol Ramo 
che ha la Coda di Ama)^ al Mezzogiorno y e la Città di Nocera al Set. 
tentriotie y chiude tutta la Campagna Nocerina , e và a terminare nel Pro» 
ntontorio di Sorrento : da donde , al dire di Strabone (a ) anche maravi. 
gliofainente per Mare trapalTa neir Ifole SiratiufTe , ed in* quella di Ca. 
pri . Volendo 1* Autore anzidetto , che dal Promontorio di Mifeno ( al* 
tro picciolo ramo dall’ApMnnino « che lì avanza ialioo a Carinola > ) flac’'* 
caie G folTero l' Ifole d* ifchia « e di Procida . 

XV. Il Braccio maggiore poi delP Appennino nuovamente Ì1 Tuo corfo 
da Salerno verfo Oriente riprendendo « Tpaziofo per fovra Glfoni , Monte 
Corvino , Eboli , e Campagna girando yerfo Muro « Picerno y ed Ace-' 
renza ferpeggia . £ dà ContuiTo alle vicioairze di Buccino una parte del 
Piume Scio oltrapalTando ) eoo due altri rami al Mezzogiorno il Vallo di 
Diano al didentro racchiude . £ '1 Ramo deliro per Sicignano y e pel Mon* 
te Alburno ( oggi del Ponigliene ) nel Cilento traGrorrendo j nel Mar Tir- 
reno tra^ PolicaQro , ed Agropoli G gitta. II ramo GniOro poi y per Mar- 
Geo , Viggiano , e Pietra Portofa verfo P Oriente io primo luogo G ftic- 
ca : indi al Mezzogiorno attraverfando y fovra Lauri* y e Latronico il Mon- 
te Sirtno . e ’l Monie dell’ Arpa ( attirimi in se neffi ) tralalcia . Poiy per 
fovra ’l CaHelluccio và a palTare il Fiume di Laino y ConGne tra la Luca-' 
nìa , e laCahbria. 

XVI. Quivi nuovantente quello Braccio d’ Appennino in due altri RamF 
fi fuddivide . Uno de quali per Mormanno y e per il Monte Pollino ( da al- 
cuni Monte ApoUlne chiamato j ) *’ indrizza a dirittura nel Seno Taranti- 
no all’ Oriente y e fovra Cerchiare fì ferma , fenza giugnere alla Piaggia 
del Mare . Con avere di fotte al Mezzogiorno Morano , Caflrovillari > e_» 
Caflàno y che in tempo d’ Ausujto Imperadore alla Lucania G appartenea- 
no . Racchiudendo quello Braccio coll’ altro y che feorre al Promontorio 
Japìgico per mezzo della Puglia y tutta la Lucania : la quale nell’ Orient* 
vitne dal Seno Tarentino bagnata. Stendendoli 1* altro Braccio deliro per 
fovra Cirella , Paola i cCofenza alla villa del Mar Tirreno : con palTar indi 
fenza contraflo alcuno nella Calabria Ulteriore y e terminare nel Promon- 
torio Japìgico y o lia di Pietra Bianca alle vicinanze di Reggio . Racchiu- 
dendo ancora io mezzo quelli due ultimi rami il Vallo di Cofenza » una col- 
la Sila : la quale ancorché raostuora i pure , petche veliita di alberi y prov- 
votata di belliflfttni pafcoli y ed atta alla cultura y Monte femplice da ta- 
luni G (lima y e non parte del Giogo Appennino . Tanto pili che ’l Mare 
intorno alla medefima arenofo G vede , e non già fcogliofo y come negl» 
altri luoghi y ne’ quali il rammentato Appennino nel Petego G gitta . 

Xvil. quell* ben lung*, m* neceBari» deferizione del Giogo Ap- 
petì- 



( a ) Strabone Lih. t» fmit y qui ietbunt aè Ida dituptum tradunt { 
tl Profbitam j (jr fitietu/am a Afi/ina y Caprtam g Minerva Premottfo- 
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pennino finora premeffa ì bafiantemenfe fi chiarifee , che la maggior parte 
del nofiro Regno feofeefo , e montuofo fia , alla rirerva di quelle pianu- 
re , che dentro le Aie braccia il divifato Monte racchiude . Abenche fuo- 
ri di quefli Monti appennini molti altri di Terra femplice , e di alberi 
adorni fe ne rattrovano , e con iTpezialità nell’ Aprurto , nella Capitrmata, 
nella Lucania « nel Principato , e nella Calabria . Che se^ne Seipiont^ 
Mazzetta , e àianatitonìo Sumwonte fianfi prefa la pena di noverare tutti 
i Monti , che Iranno corona al noflro Regno ; pure giuda ’l debole mi* 
fentimento , una tal fatica inutije ^ ed infruttuora rafTembra ; ai perche_j 
difficilmente fi poffono quefli fra di loro feparare y e contradiftinguerfi i 
feinplici , dagli appennini Monti ; si anche perche da tal contezza niuna erudt- 
2Ìcne il Leggitore ne può ritracre . 

XVIII. Nullaperodimanco , peiche fovente in Terra di Lavoro perla pre- 
2Ìofità de loro Vini alcuni Monti vengono Iodati da varj Scrittori « e preci fa - 
mente da Lucio "ploro ( u ) il Gauro i il Falerno , il Hfaffico ^ il_ l'efuoio , e ’l 
àlonte dì Pojilipoi noi lafciando per pccafione più propria il Vefuvio , 
€ ’l Monte Pofilipo ; degli .altri tre foltanto qualche .cofa di pafTaggio di- 
remo . 

XIX. E riguardo al Monte Gauro i che da Terrazzani Monte Barman 
vien oggi chiamato y faper fi dee , che egli è fituato tra Pozzuolo > e ’l 
Lago d’ Aveino giuftache Ambrogio Calepino fatto tal voce l’apporta ^ ) 
Volendo Plinio , (c) che ’l Confole ^'a/er/o aU’alTediodi Capoa portandoli » 
nelle radici di quello Monte fi accampaffe . 

XX. Il Monte Majhco pofeia al Monte Gauro nellf parte d’ Oriente f 
accoppia y ancorché nell’ .Occafo fino a Mondrigone verfo ’l Mare di Gaeta 
alla vifla del Garigliano fi flendefle y e perciò Monte di Mondragone di 
prefente fi chiama al dire del fovralofaio Calepino . {d) Celebre anrar egli 
perla preziolltà de’ Tuoi Vini , prccifanicme in quella parte y in cui vìenO 
dal Fiume Savone bagnato 5 gtuflache Silio Italico (e)cantoilo. 

XXI. Anche al MoaieMaOico il Falerno , come Tovra , s’accoppia_, , 

■ giu- ’ 



( a ) Lucio Floro Lib. X. Cap. 4 . fiine antiéfi vitìbut Monta Gaurut , 
Talernut, MaJJìcus i 6* pulckerrimus omnium Fefuviui . 

( b ) Ambrogio Calepino in Diflion. Moni Gaurut j Monte Barbaro f 
Moni Campanile apud Puteoloi Vrbem ^ 
f c ) Plinfo Lib. 1. Cap. 5. Confules ambo cum duobut ab Urbe F.xe*- 
tìtibut prof etti j Falerius JnCampaniam , Corneliui in Samnium { itte ad 
Montem Caurum y bic ad Saticulam Cajlra ponunt . 

(d) Ambrogio Cilepioo in Diélion* 99 MaJsicuj MonSi Monte Maflico: 
•) Mons .Campania: Falerno y & Gauro junflus inter Sueffain y Calenum y 
3, & Sinveffam { ac inter Minturnas y & Calenum extenfus verfus l>ai^ 
31 Maris Tyrr.eni . Ejui pars qua: eli verfus Oraui Marti Tyrreni 3 ab In- 
3> colia dicitur Monàr agone . 

( e ) Silio Lib. 4. ’ 



. .XoMe J. Part^ I. 71 

giufla U rapportato Calepino . £ perciò il Filergìa {».) il Monte Falerno 
xol Monte MafTico confonde . Co» efferc (lato anche quivi generofo il Vino 
•■oe’ tempi trafandati giufta i’/V/o Italico { ed infieme infieine contigui 
-a detto Monto ìfCcmpo Falerno , ed il Campo Favojiino erano , cotanto da 
• Plinio T ( c ) e da altri Scrittori lodati . 

1 

PARAGRAFO SECONDO. 



A i 



Vdh Selve del" nojìro Regno ^ 



■a 



» 

XXII, \ Ncordie il Reame di Napoli occupato venghi da varj Moti- 
x\ ti , come fopra al Humero n. addiiofTì ; e di quelli molti 
fcogliolì fieno, ed ignudi di Piante , per effere porzione dell’ Appennino , 
in dove per mincanza di umore gli alberi non vr allignano { e per li 
giace! 1 e le nevi non vr durano; pure nelle Pendici de niedelìmi molte Selve 
vi fono , e Selve impraticabili , fpezialmente in que’ luoghi , che la Tra* 
montana riguardano , Trovandofi per Itr contrarlo negli altri fempirciMon* 

tt Silve' graiidifTime, come pure nelle Valli, e Pianure, e fra l’altro in , 

quelle, che fono da F\umi irrigate, e dove la Regione c temperata , 
frefea . Alla riftrva della Puglia , fecca , ed ariìccia in se {lelTa ; in cui di 
rado le Piante vi IV veggono , e *1 foto Bofeo dell’ Incoronata vi fi rin- 
contra . Sebbene negar non fi polTa y che ancor quivi anticamente dell e > 
Selve fpaziéfe fi contallèro ? lìantechè quivi le Regie Cacce erano . Coti 
leggerfi nella vita dell’ Imperador Federigo II. r che avendo quivi am- 
mazzato un Cignale di stuifurata grandezza , ed in dove mangiar Io volle ; 
per memoria del fuccefloy un Calmo cof nome /ìpri cena fabbricar vi fe- 
ce- Trovandofi pure nella vita del Re Alfonfo d' Aragona , che nell’anno 
1444- per farvi la Caccia di Cervi ; le Reti di funi per più , e più miglia 
vi teTe . 

XXlir, Egli ò ben vero però, che y coll’' andar degli anni , crefcìuto» 
il Popolo f e mancato loro il 'Terreno culto per fementaevi i molte Selve « 

re- 



(a) Filargio Lib. 3. in Geòrgie. Virgif. Vinum a Montìbus Falerni g 
e[uì MafiicI dicuntur . 

( b ) Silio Italico Lib. 7- _ ^ 

(c ) Plinio Seconda nobilis Falerno agroerat ; Se ex eo 

}> maxime Faufiiniani . Falernus ager a Ponte Campano, larva petentibus 
j> Urbanam Coloniam Syllanam , nuper Capua; contributam , incipit . Fau> 
,, flinus autem circiter quatuor milliaria a Vico prope Cedias ; quiVicusa 
7t Siuvefia fex millia abejl . 
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recife fi fono t e alla giornata intieramenre fi «vellono . Onde I « eh » , • 
in Terra di Lavoro f e in tutta la Campagna Felice alla riferva di 
tanti Pioppi , ed Olmi , che una ctmtinua Selva di Arbufli in bella ordi» 
'nanta compongono } _niun Bofoo rimarchevole fi rincontra .. Quando nel» 
le Scorie antiche abbiamo y che vicino alla Cittì di Cuma la Te/va G*Ui- 
nara vj era y in dove i Capitani di Seflo Pompeo la loro Armata Navate 
fabbricarono . E tal ombra al contorno del Lago di Avemo quelle annoft 
Querele ftceano ; che ’l luogo alla Favola de Popoli Cimmeri fi diede . 
Avendola dipoi fatta tagliare Marco Agrippa y Genero df Auguro { per 
formarne forfi 1 ’ altra Armata Navale contio quella di Sejìo Pompeo ) cooM 
frefTo Strabane ( « ) fi legge . 

XXIV. Anche fui principio de* S^li bafii eraavl delle Selve Magaifi* 
che in quefla flefia Provincia di Terra di Lavoro : atteìb nella Vita di Ctr/o /, 
eP Argiò abbiamo y che Egli tra Scafato y e Samo avea la Aia Regai Caccia « 
chefiendeafi infino al Luogo y che oggigiorno ùxMÌmtnit tìo/coìlegale fi chia* 
ana. Laonde non fò per qual intatto , o vifione quivi accadutali ) fab- 
t>ricb quello Celebre Monijìero di Pealvalle ( dove la Storia préfente deferì» 
Voj ) e li Monaci Ciflercienfi vi pofe. Con averli pure nelle Cella magni* 
fiche del Re Alfonfo 1. Re d' Aragona f che y quando Federigo IH. Impe* 
radore colla Conforte y Parente del divifato Monarca da Roma io Napoli 
fKirtolTi j Egli fra l’altro nelii Strimi t e propriamente dove dicefi Corvara ^ 
e Gaudo alle vicinanze di Pozzuolo una belliflima Caccia appreflo^i : con 
far cingere da ogni intorno il Bofeo da cinque mila perfone ad effetto 
che non ifcappalTero le Fiere. 

XXV. Dal che chiaramente apparifee y che molte Selve mancano omì» 
giorno nel nollro Regno y le quali prima vi fi contavano . E fra effe 1 ^* 
frema! fingolarefi refe la Sila di Cofenzayche per Antonomafia Selva vien 
ohiamata di Virgilio {b)t t àt Tito Livio '• (t) ancorché Strabane (d} 

fem* 

f a ) Strabene Lib. 5. y; Hoc in Sinu , FRUTICOSIS VIRGULTIS 
„ rREQUENSy ET ARBORIBUS SILVA EST y multis porrefla fladiì», 

•y aquarum indiga z ceterum fabulofa y quam Gallioariam vocant Silvam . 

„ HIC SEXTI POMPEI CLASSIS PRiEFECTI PYRATICA STRU- 
jy XERE NAVIGIA y qua tempelUte Siciliana a Romano derdfeere fecic 
iy Imperio. ... Supercilia quedam ardua Avermim undique circumcludunt , 

<1 praeter Oflium . Hoc quidem tempore y amznis culta modis : OLIM AU» 

„ TEM AGRESTIBUS REFERTA NEMORIBUS y ET PROCERIS 
j) ARBORIBUS in via y quz fuperfiitione quadam y Umbria obfcurum fi« 

3> num reddebant . UIC ÉNIM CIMMERIAS DICI . Atqut hifee annis p 

31 cuni A verni Lucum fuccideret Agrìppa omnia illa Fabule nppn^ 

fy ruerunt , 

(b ) Virgilio Lib. a a. AEnead. 

Pajcìtur in magna Sylva formofa Juvemea . 

( c ) Tito Livio Lib. IO. Lucut ibi frequenti Silva y <7 proter it Abie» 
li* arboribus Jeptus . • 

{à) Suabona Lib. t. Sìa* Vrbee , brnftij teatnt i ibi- 

que 
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femplicemente SiU l’addimandtfTe ^ Volendo ancora "Filippo FttreYo ( « ) t 
che non folo quella Selva fia la pili granle del Re^no ? ma anche la msg* 
giore dell’Itrilia . Con fune pure Gabriello Barrto {b) una diftinca cotn» 
niemorazione . * 

XXV f. Gli Alberi poi» che rinvengonfi in quelle nollre Selve , e delle 
quali il Regno abbonda , di varie maniere fra di loro fono « comprellvi quei 
ancora fenza frutto « che per indullria in Terra di Lavoro lì piantano; co» 
me fono i Pioppi , e gli 0/>»/ per follegno delle Viti , fervendo i loro Ra- 
mi per Legna , ed t loro Tronchi per Tavole « ed altri Lavori . Fra gli 
Alberi fruttiferi poi, che con indullria G trapiantano in tutto il Regno • e 
formano le intiere Selve; oltra le bfe/a « le Pero t i Ficbi , le Noci , le 
Cirenei e tutte 1 * altre imaginabili Piante particolari , che per ogni dove 
fenza mifura G rinvengono ; gli Olivi in pi imo luogo fono : de' quali ne 
abbonda Terra di Lavoro nelle Vicinanze di Gaeta , di Itri , Venafro < e 
Gmili . Avendone anche li due Jpruzzi intorno all’ Aquila , Civita di Pen- 
na , e Chieti ; il Principato Citeriore in Eboli , Campagna , e Cilento ; la 
Bajilicata intorno Maraiea » Ferrandina « ed altrove ; il Principato Ulterio- 
re in varj Luoghi ; le due Calabrie in varie Parti , fpezialmente nella Sa- 
racena , e nella Marina di Roffano. Ma Terra di Bari ^ e Terra’ d' Otranto 
fovr’ogn’aitra Regione di quelli Olivi ricolme G vedono : attefo > il Mon- 
te Appennino di molto quivi abbafsandoG « fa che le Piante anzidette ne'fuoi 
SalTi 11 radicalfero . Eflendovi ancora 1 ’ abbondanza dì Limoni , e dì altre 
forti di Agrumi in varie Parti del Regno , precifamente nella Marina dì Gaeta i 
nella Colla di Amalfì > in Terra d’ Otranto , e nelle due Provincie di Ca- 
labria . Dove pure le Piante de’ Mori per farne la Seta , fono abbondan- 
lìflìme più di ogn’ altra Parte i ancorché in Terra dì Lavoro per ogni in- 
torno , e precifamente alle Vicinanze di Sorrento , ve ne Ga gran copia : 
come pure nella Provincia di Lecce , in tiaGlicata , nell’ Apruzzo , ed al- 
trove . Ma quivi per lo più le Piante anzidette fono di GelJ^ Bianchi t non 
di Mori Neri, come nella Calabria- Facendo il Moro la Seta più paGofa: 
quando la Foglia de' GelG bianchi j data a’ Bachi per cibo » più Gna la me- 
deGma produce. 

XXV li. Fra le Piante fruttifere poi} che da per loro abbondevolmen- 
Tom. /- K le 

Vrbs efi Mamertinunt , é* Saltut , Picem fertns optimam : Q\JAM 
BRETTIAN. 4 M SILAM vocant . Arbori bus is efi piene confitui , Cf Aqua- 
rum copia praditus , Longitudine 700. Stadi jrum . 

( a ) Filippo Ferrano in Lex. Goograph. Si'.a trt Longobucco 1 SILVA 
OUIDEM TOTIDS ITALIA , NE DUM REGNI MAJOR C^EDI- 
TljR . Ducenta enim ferme Miiliaria in circuita babet ; altifirnos PmtfS 
nutriti ac Pica Graca , iy Refina Teribinta featet . 

( b ) Gabriello Barrro de .Autiq. Calab. Efi jly Stia Siha Pich Nobilis, 
yenationij jy Pabuli s mirifici accommodata. Arborum mira iy frequenti a , 
ér varietaf . Nam iy atitubi Pinafirì frcquentes tantum nafcuntur ; aiitubi 
Teda crebra-, alibi aliud Arborum genut . Atque ita vajla Silva , Arbo- 
rum varietale difiinSa efi j ut natura Opus , Mertalium folertia difiribu* 
tum videa! UT . 
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(e nafcono in varie Regioni poflrali • i Cajìa/^aì fono : i quali in Luoghi 
freddi , e niontuofi allignando < compongono Selve fmifurate . Delle qualiy 
/ebbene Terra di Lavoro fovra la Cava , a Nocera di molte ne abbia 4 co* 
me pure il Principato Citeriore alle Vicinanze di Avellino 4 la Bafilicala in* 
torno Lagonegro « Trecchlana « e CaOel Saraceno 4 nullaperò dìmanco t la 
Calabria fupeia tutte Taltre Provincie rirpette a cotal Torta di Piante : Ter» 
vendo ivi queflo Frutto non meno per foftentamento umano , come in tutti 
gli altri Luoghi 4 ma eziandio per impinguarne i Porci . Quando nell’ altre 
Provincie* per ingraflfare quefla Torta di Animali, le Ghiande di i^erct , e 
di Cerri joM ordinario a' adoprano . EITendo abbonda voItlTi ma di quéné Ghian- 
de la fiafìlicata : la qpale anticamente il Tributo di Carne Porcina alla Re- 
pubblica Romana pagava, al dire di Ca(Tiodoro.( d ) Con trovarTene molto 
ancora in Apruzzo^ : dove il Lardo arroflo per ugnerne il Pane , aflTai h 
praitica : Tecondo il Fenofiito •. { b) fervendo i Legnami di Caflagno , di 
Quercia , e di Cerro in varj ufi , Tpezialmente in ^bbricarne Navi . 

XXVIIL II rimanente degli Alberi , che nafcono naturalmente sii de* 
Monti Alpini, e precifamente in quei Luoghi, che al proTpeito della Tia> 
montana rattrovanfi , a Faggi per lo pib lì riducono: unici, per farne Re- 
mi di Galee, e di altre picciole Navi . ElTendovi pure tra quelli gli Abeti 
lavorarne Travi, ed Antenne di Navi. De quali , ptrquaoto abbiamo olTervato, 
il Monte della Majella in Apruzzo , il Monte Pollino , e Tuoi luoghi adiacenti 
per la ^alìlicata in tutta la Tua Ellenzione 4 le Montagne di Ruoti , di Laurìa,e 
di Latronico vi Tovrabbondano. Con elTere confidereyoli ancora i Vini , che 
nella Sila di Cofenza vi Tono ; come pure nella Piaggia del Mare di 
Taranto Tolto Callellaneto : ancorché quivi non di quella TmiTuraia gran- 
dezza , che olTervali nella Sila di Cofenza , giulla il dire di quei Autori , 
che Topra nel Sumero 25. trafcrivemmo • Laonde, oltre ella Pece , che da 
medefimi li ricava 4 efiino li flimano lingolari per farne Alberi di Galee, e 
Vafcelli d’ alto Bordo : per effere li Pini piti forti .degli Abeti . Avendo 
San Gregorio Magno ( c ) dalla Sila di Cofenza iaiti in Roma trafportare 
le Travi dì quella dovuta grandezza, che giungetfero a i Tetti delle Bali- 
licbe di San Vietro, t di San ')iaolo ; come Egli medelimo ;n una Tua Pi. 

flola 

(a) CalTiodoro Lib. t. Epill. Moutuofa f,ufania futt pendete 
.(•b) Orazio Lib. t. Sat. I. 

Patria i quo/ pajcit Verrino erujìula fuceo 
ìllita , aum fumant affati/ Carnibus Igne/ i 
Et Puer i/npat/tm , Vanem^ voeat , ò 
Vater unSum 

f c ) San Gregorio Magno L*b.io. Epiil. a$. „ Propterea quod in Eccleliis 
u TCatorum Petri , & Pauli Trabes Tunt neceflar.ix 4 omnino Sabino Subdia- 
„ cono iDjunximus . UT AL.IQUANTAS DE PARTIBUS BRUTTIO- 
M RUM INCIDERE , & ad Locum , unde hue duci polTinr per mare, 
trahere jdebeat . Sed quoniatn folus hoc Tacere non a/Turgit . Arogi TcripQ- 
j, mut , ut Homines , qiii Tub eo Tunt cum Bobus Tuia in ejus deputec 
}, ire folatium . Promitieotes | quia duo* perfetìa placuerìc 4 digauoi oi 
I, WtaÌMVX tra^fmiU/vms , 
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Parte I» Tomo 1. 7j 

flola i Maurizio Maeflro di Soldati Io fcrivea . Dal che appariTce^ eh: noa 
fofo nel Reame di Napoli tutti quei frutti fi rinvengono i che fominini- 
firano agli Abitatori quanto di dilettevole bramar fi polfa t ma eziandio tut* 
ti quei legnami , che bifognevoti fono a fabbricare qualfivoglia poierofa 
Armata Navale , 

PARAGRAFO TERZO. 



"pelle V fante Medicinali » che nel Reame 
di Na^o// ritrovanjf, 

XXIX. ^ Otto nome di Piante Medicinali di quelle foltanto intendia» 
^ mo quivi favellare; delle quali i Botanici vanno in traccia , 

per formarne falutevoli Antidoti alla Confervazione dell* Individuo Umano. 
Ponendo io oblìo quell* Erbe j che fervono di pafcolo ad ogni Torta d* Ani. 
mali ; eflendo conto a chicche fia j che ’I Regno di fimili PalTure non me* 
no in tempo d’ Inverno ^ che di State pieno ne fis . Trovandofene molte di 
quefie in Calabria y Ipezialmente nella Maremma di Cottone i e di Calfano j 
come pure nel Seno Tarantino y alla Bafilìcatay e Provincia di Lecce appar. 
tinentino . Ma fovra tutti gli altri Luoghi la Puglia di quelli Palcolr ab. 
bonda: dove non fulo dall* intiero Apruzzo y e da altri Luoghi del Regno 
vanno a fvernare le Pecore y ma eziandìo ve ne capita una gran quantità dallo 
Stato Ecclefiallico y e dalla Marca Ancona . Recando flupore il fentire da 
Filippo Briezìo i {a) che talora cinque milioni di Pecore nella Puglia nu> 
merate fi fieno y fenza i Bovi , e le Giumente . 

XXX. E quivi riguardo alle Piante anzidetto faper fi deve y che ’I Mon« 
te Appennino nei noflro Regno finendo il fuo corfo $ come quivi piucche 
in altro Luogo dimoilrolfi abl^devole di Miniere y giuda queltanto che fa* 
remo per chiarire nel Capo %. del Libro feguente ; così in elfo ancora me. 
glio che altrove benefico modrolli di fomiglievoli Piante , e fpezialmente 
nel Monte della Majelia in Apruzzo y nel Monte Alburno in Provincia di 
Salerno y e ne* Monti di Pollino > Rapato y e Sirtno di Bafilicata . Laonde 
quivi di ordinario anche Botanici Oltramontani fi veggono per trovarvi 
quelle Piante piti rare y delle quali i Monti Piriner , ed il redante dell’Ap. 
pennino fpogl iati y e privi fi conofeono . Pianta non elTendovi nell’ Erba- 
rio del Mattioli ; la quale ne Monti ravvifati non fi rinvenghi . Con aver 
compodo un Libro a nodri giorni il Padre Don Paolo Boccone Cidercien* 
fe Siciliano y Botanico Stìmatiflimo di Ferdinando Medici Gran Principe di 
Tofeana y io cui le Piante piti rare , che quivi riocontranfi y didintamente 
rapporta . 

K a XXXL Nè 



( a ) Filippo Briezìo in Geograph. Regni Neapol. Fx Aprutio , 6* vici- 
uh A^rit bue Armento y éT Pecora deaucuntur . Feruntque bìc alìquando 
QplNQUE MILLIONES PECORUM NUMERATAS ESSE , Juprtt 
nillt Capita Bovumj mille Equorum. 
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XX Xr. Nè quivi ci prendiamo la pena di trarcrivere a minuto fimili 
Piatile» atiefo non folo queflo efcede il ooiiio Ifliiuto j ma benanche vi vor* 
lefibero griffi Volumi per reparataineme raguagiiarle . Avendo lodate in par» 
te quelle di Apruzzo il Poeta yirgilio ? ( a ) e defcrìtte in qualche modo ^ 
(jdbrìtUo Bmrio ( b) quelle di Calabria , e del Monte Pollino . Con aver 
ancora fra l’altre nuove Piante il Signor Principe della Scalea Don France- 
fco spintili ( Chiariffimo a par di molti per la fua Erudizione nella Re- 
pubblica Letteraria ) fcovertu ancora in Calabria quella della Grana , per 
fare il Crrmifi , e la Tintura di AUbtrmts . 

XXXII. Meritando quivi parimente elTere annoverata fra I* altre Piante 
quella del rroco , o lìa del 'Lafferano : la quale febbene naturalmente na- 
fcelfe in Terra d* Otranto, in Calabria , nella Colla di Amalfi , ed in pa- 
recchi altri Luoghi del Regno { pure in Apruzzoalle Vicinanze dell’ Aqui- 
la , piucche altrove una tal forta di Pianta con particolar induflria da quei 
Abitatori fi coltiva : con raccoglierne lauta copia ) che a tutta 1’ Europa 
balla , al dire di Filippo brittio . ( r ) 

CAPITOLO Q^U I N T O ^ ’ " ^ 

Ve diurni , t de Laghi , che 7 Reame di 
Napoli bagnano . 

I. T L Monte Appennino , che in tutto il Reame di N»oIi le fu A 
][^ Braccia, ed i fuoi Reami diltende , conforme nel Capitolo pafiDl- 
lo addimofirammo , con molti Fiumi ■, e Laghi per ogni dove ancora lo ba- 
gna : Fiumana in Italia non elTendovi , che fua origine non tragga dal gio- 
go divifaio . Il che pure affermar ù dee riguardo a’ Laghi : ì quali anche 
nudriri vengono da qualche fotterraneo Gorgolio , al tramenti non potreb- 
bero refifiere agli ardori canicolari collq fyle acque piovane , ogni qual vol- 
ta Sorgive afeofe ivi non fi trovaiibro - Inregaaado Licrfrune^ , Poetala 

Gre- 

( a ) Virgilio lib. a. £nead. 

Somniftrt ex Marjir quafitt in Montibut Herba . 

( b ) Gabriello Barrio in Calab. Antiq. ,, Adde 8c nobiliuiti Herbarum » 

,, ad Morbos pollendos copiam > Proveniunt & paffim nobiles Piante , ut 
I, Platanusi Vitex, Terebintus , Uleander , Siliqua Silvefiris , Arbantes • 
Itera Crocili Silvefiris , Rubra tintoria } Clicitriza , ideft Radia Tube- 
ra . . • • i Pollinus ( Apollinon aliis ) nnbiltbus Herbis , ad Medelam com* 

„ modis , pollet . Provenir enim ibi, ut ab Herbariis accepii Tragicum Oì> 

,, fiamen Cretenfe , Camaleon Bigenum , Oraucus , Meum , Nardus Celtrl- 
„ ca , Anonides, Anemone, Peucadamum , Turbix , Reubarbarum , Pyre- 
9 , trum, Juniperus ubertim , Stellaria , Imperatoria , Cardut Mafiìcen jfiui- 
9 , dant ,. &e. 

( c) Filippo Briezio loc. cit. Ad AquiUm Croeut ita crefeit } ut tati 
Xuropa J'ujficer* viàeatur . 



Digitized by Google 



ToMoI. PAtTlF. 77 

Grecoy (4 ) che tutti i Fiumi d’ Italia deM’ Appennino ufci Aero : e Za- 
C4B0 ( b ) ancora molti ne rammenta i^che dal detto Giogo fcaiurirco* 
no . Laonde , a vie pii» i Fiumi , e Laghi primarj fpiegare , che ’l Reame 
di Napoli bagnano » degli uni y e degli altii in due Paragrafi Teparati fa- 
vellaremtx ^ , 

" PARAGRAFO PRIMO. ‘ 

’ De Fiumi Primarj del noftro Regno • 

li. Avellendo quivi de Fiumi del noflro Regno • non intendiamo ad 
JL' un peruno defcriverli ) effendo quelli da cencinquantacinque in 
circa t come preffo del Summontt , ( c ) e del Mazzetta ( d ) offervar fi può- 
te . Ma foltanto pretendiamo difcoiTere de Fiumi primarj di cadauna Fro~ 
vinci» , giuflachè fi vanno a sgravar nel Mare , con dinotare , dove l e . 
contingenze l’efigge , qualche cofa in particolare , che pofia renderli cele- 
bri , e memorevoli . Lafciando a Geografi del Regno , ed a Topografi delle 
Provincie la di loro pili efatta defcrizione . 

Fiumi deila Campagna Felice. 

III. La Campagna Fetice , che in altri tempi ’l Lazio Nuovo chiamava- 
fi i in ^antoche dallo Stato Ecclefiaflico ne Confini di Tarracina inlino al 
Fiume Satno fi fpazia , molti Fiumi contiene , che nel vicino Mar Tirreno 

s’ . 

( a ) Licofrone in Alexandria. 

ToUit in Calum Ferticem immenfut Coltìt ; 

£x quo cun&i Ftuvii « tunSique Specuum 
Fontet per Italicam fluunt Terram 
( b) Lucano Lib. a. de Bello Italico. 

Fontìbut bìc vajlit immenfos concipit Amnes ) 

Ftumìnaque in gemini Jpargit divortia fonti . 

In tavum cecidere tatui , veloxque Metaurus , 

Crujtumiumque rapax y iy jtm 3 us iiapit Ifauro i 
Et poli pauca . , 

Sennaque , if Adriaca! , qui nerberai Aufidut Vndat , ^ 

Dexteriora petens Montis declivia Tibrim , 

« Vnda /aeit i Rutubamque cavum . De labi tur inde 

_ Vuiturnujque celer , no 3 urn<eque editor Aura 
Saraus , umbrofa Lirii per Regna Marita 
Vejtinii imputfus aquis ; radenfque Saterni 
Calta Sitar j nuttufque Fado , qui Maera moratuiy 
Atnoi vicina procurrit in AEquora Luna . 

(c ) Giinantonio Summonte fol. >7}. Tom. a. 

(d)* Scipione Mazzella fol. jji. 
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$’ indrizzano . Fra quali ire celebri fono ; il Garigliano * il VoU-.i*no , e 
Fiume Saytto . Non richiedendo particolar defcriziotie il Fiume Vftnte^ y 
il quale, appena ufcito fuori dal Monte Appennino nelle vicinanze di Tar- 
racina , con altri Rivi , che da intorno Fondi fcaturifcono , va nella Palo» 
ile Cecuba a finire , e con elToIei nel Mar Tirreno li di (tende . Il che pure 
dal Fiume Savtne , o fia di Livlgliano , affermare lì debba; attefo quelli 
nel Lago di faJria sgravandoli ; dove poco apprelTo il Lago precennaco 
rammentaremo , del mcdelimo Umilmente faremo parola • Lafciando ancora 
da pane la defcrizione del famofo Stbtto ^ per favellarne poi con dillin» 
zione nel Tomo IV. mentre della Città di Napoli , Metropoli del Regno y 
particolare ragionamento avremo . 

Del Fiume Garigliano. * . • 

IV. Qual Fiume y che oggigiorno , non .sb per qual cagione li 
gitano fi nomina j anticamente il Fiume Z/ri diceafi , conforme preflfoZM- 
eanoy (a) Orazio y ( d ) ed altri Scrittori fi legge . Conofeendo fui origine 
dal Lago di Celano in Apruzzo : e paiTando per le vicinanze diSorai fotta 
V Ifola fi congiunge etri Fiume Tibrtno ( anche i^I cammino i Fiumi Cq/e * 
Trerufo , e Mt(ft nel medefimo Garigliano fi precipitano j come Tutlio ( c) 
r afferma . 

V. Anticamente quello Fiume pafìTava per mezzo della nobil Città di 
Miniumo, dove è oggidì la Scafa per andare da Napoli a Roma. E come- 
che egli h Fiume navale, e da niuna parte guazzar fi puote f alla fua_> 
imboccatura nel Mar Tirreno un piccio! Porto compone : con aver^ avuta.» 
anticamente al fuo Fianco una Palude , che alia OeaMarice ooufegrata era » 
come fovra Lucano lo dicea , ed Orazio ( d) anche Io teflimmia £ come- 
chc le Merci , ed ogni altra cofa ivi sbarcata , non poteafi in dietro tra* 
/portare j quando il povero Mario ( nativo di .Arpiuo in Regno , ) fuggen* 
do Io fdegno di Lmeio Siila , quivi da Roma giuiife , ed il pi^ net Lido 
prefe ^ li fu vietato di rifalire in Barca da Compagni , che , rimaiìi erano 
nella Nave laonde , facendo quelli Vela ) per altrove Incamminarfi., folo, 

e pen- 



( a ) Lucano Lib. i. , 

Vtnbrofa Lirit per Rrguti Marita . 

(b) Orazio Lib. i. Oda ;i. 

fion rura , qaa Lirit qìùtta 
Mordtt anaa , tacilurnui Amnit . 

( c ) Cicerone Lib. t. Fibrtnum Flumcn pativi Je pféeipitat i» Xt~ 
rìm i (jf quaH in Familiam pattiam ventrit y amittit nomtm oifcuriut ^ 
liritnque multò gtliàiortm feci t . 

( d ) Orazio Jib. j. Oda 17. 

Autore mk ilio ducit origivem » 

Qui Formiarum Mania oicitnr 
Primept , isf innnntem Matic 0 

litttribut tenuijfe Lirìm - - ’ 
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« fenfìerofo tu di quella arena lo lafciarooo > fenza fapere a qual partito 
appigliarfi . Alla ^rfine dopo molti travagli per dentro quella Palude , 
ivi «fiaccata > rtcoverofli nel tugurio di un povero vecchio , il quale un__» 
poco di Terreno nel Sagro Bofco coltivava^ . E comechì? li Parreggiani di 
S///« t dietro per Terra li teneano > quelli a cafo in quello iftelTo' luogo 
fovravennero . 11 buon Vecchio y accortoli dalla venuta di cofloroy afcmc 
al poflibile fotto alcune frondi il fuo Ofpite fuggitivo , priache elTtno a_* 
lui fi accofìafTero . Ma la Aia diligenza in niente ^iovogli y perche arriva* 
ti quei Birri y e dimandatoli di Maria i quelli a limili voci y su la tema * 
che *1 Vecchio non lo fcuoprilTe { ufcendo da quel nafcondiglio y li gitiò 
ignudo dentro la Palude: dove fcoverto da Tuoi Infeguitori y fu prefo , ed 
in Minlurno portato , come nel X.ibro 6 . tì Numero aa. dql Capitolo a. me- 
glio Io chiariremo y t Plutarco (u) nella di lui Vita alla fungalo rapporta. 

VI. Anche alle vicinanze di quelloFiume nell* anno 915. /nolti Princi- 
pi Crilliani fra di loro collegati , la totale fconfitta all! Saraceni diedero, 
che quivi annidati fi erano y infieramenre da quelle legioni cacciandoli , 
ficoome con maniera piti acconcia i’additaremo nel Libro 8. del Tomo 
III. al Num.g. delCapoA. Con aver poi un poco piti fovra y e alle vicinanze 
di Ceparano ( ma alla Sponda del medefinio Piume )nell* anno i;9i. Zodo. 
vigo II. ài Angih coll’airillenza di Muzio Sforza , celebre Capitano di quei 
tempi y vinto il Re Laditlao y e disfatto il di luì EfercitO y al rapporto di 
Paolo Giovio % là) Vefcovo di^lucera. 

VII. Poi 

( a ) Plutarch. in Vit. Mari! t ,, Itaque ab omnibut defertut Marius y difc 
ji in Littore mutus jacuic : atque ubi zgrè fe aliquantulum coliegit , 
yi per loca invia perrexit erumnosè . Superatifque profundis Paludibus y de 
at rolTis , quz aqua « de limoerant qcpieex , incidic in fenis cujurdim , qui 
„ Lucum colebat, tugurium . IS IGITUR HOMO EDUXIT EUM IN 
„ PALUDEM , AC LOCO TUTO PRORE AMNEM DlMITTERB 
„ SE lusso , MULTAM ARUNDINEM INJECIT , ALIAMQUE 
y, INCESSIT MATE RI AM LEVEM y ET , QyJfe , IMPOSITA , EUM 
y, NON ESSET L/CSURA . Brevi poli llrepitus à tugurio , de lumul- 
y, (us ad eum eli delatus . Namque Geminus mìferat e Tarracina com* 
y, plures ad eum invelligandum . Quorum nonnulli eo forte fortuna dela- 
y, ti , conterraerunt y perpuleruntque fenem y quod hollem Populi Romani y 
,y ad fe receptum y occuiuilTet . ITAQUE MAKlUS EXURREXIT, Rfi. 
„ JECTISQUE , ÓyiBUS ERAT INTECTUS , IN LACUM , QUI 
„ CKASSAM , C®NOSAMQUE CONTINEBAT AQUAM , SE SE 
„ AHJECIT . HOC MODO , NON FBFELLIT EOS ,^UI EUM IN- 
y) VESTIGABANT : ficque extradus eli inde lutulentui y atque nudus , 
yy MinturnaTque dedudlus y Magilìratibus ibi tradituseyf. 

( b ^ Paolo Giovio in vita Sfortiz Cap. a6. y, Eo modo y quo Ludovicuf 
yy II Andegavenfìs y adjuvante Gregorid Pont ilice y ipfo Sforzia y Paulo Ur- 
yt lini Oucibus y in Apulix Regnum reducebatur , miruin in modum ttim_« 
ti prudentix mililaris ì thmHnufitatx virtutis laude y nominii famam adau- 
yy Kit . La' islao enim Rege, ut Fines tueretur y ex Cafinaiibus Campii ala- 
ai criter piovedlo ; cum ob id j fuJ'penfo adaioduni Ludovico y Duce« cundia- 

» reti- 
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VII. Poi. nell’ anno 1508. Confalvo il Gran Capitano nel pafTo del me- 
defimo Garigliano « e dove era]’ antica Città di Mìnturno , urta Rotta aTai 
piti rimarchevole all’ Efercito Irancefe diede , che al'a Tpoii la di detto Fiu* 
me verfo Trajetto accampato giaceva: allora che, difcacciati da Puglia_j 
ì Francefi precennati open del niedelimo Gran Capitano , che le veci 
del Ke Ftrditumdo il Cattolico /oilenea ; lujovigì XI l. Re di Francia_» 
per mantenere le Tue ragioni, che fovn del Reame di Napoli avea in vir* 
tli del Partaggio fattone col mede fimo Re FerJ/»aWo , cacciati , che ne eb- 
bero gli Aragonefi fe pafTare in iinlia un altro Efercito t affai pili pode- 
rofo del primo fotto ’l comando di Fràncefco Gonzaga , Duca di l^ntoa_i » 
e di Zodcvigo della Tri mogli e , Generale della Corona: con efferfi anche_» 
uniti all’ Efercito Francefe molti Potentati d’Italia. Avendo all’ incontro 
Confalvo tirato al Pari ito Spagnuolo Fabrizio Colonna, e Liviano Orfino ttì- 
nomati Capitani di quei giorni, fìccome Paolo Giovio nella vita dell' anzi- 
detto gran Capitano diffuramente il tutto raguaglia : con efferne quello il 
compendio . 

\1I1. Avvicinatofi peitanto le Truppe France'fi ne Confini del Regno per 
la parte di Ceperano , vi trovarono pollato Confalvo col Tuo Efercito , il 
rjiittle ccntrallogli il palio del Fiume dall’altra parte . Per la qua! mfa . , 
coi.cfcendo i Generali Francefi , che l’ innoltrarli per quel verfo nel Regno , 
difliciliirimo , non che malagevole li riufcìva , penfarono da ivi piegare « 
fotto Gaeta , e crn folleciiudine da quella parte palfare il Garigliano fotto 
Ttajetto . Ma il Gran l'apitano tutto quello prevedendo , fe con maggior 
diligenza avanzare la fua Cavalleria , td allicurarfi dall’ altra fponda dei 
Fiume , lino a tanto che egli col pieno della Fanteria vi giugnelle . 11 che 
felicemente gli avvenne. 

IX. Il General allincoiitro , arrivato a quello Fiume, ancorché 

vedelfe li Spagnuoli accampati nell’altra parte , perche maggior di forze « 
non li perde dì coraggio , ma fatta difporre in lunga fila la fua numerofa 
Ariigli.ìria su di quella Sponda , che occupata avea , a line di tenerne lon- 
tani i nimici , fe gittare un l’otite di barche , e di tavole fui Fiume an- 
zidetto , e tantollo per fovea del medefuno , parte della fua foldatefca all* 
al ia riva rifpinfe . Quando ecco il General Confalvo, e Fabrizio Colonna , 
i quali ivi generof^amente tra ’l fuoco del Cannone giungertdo , incalzarono 
cori tauto ardore li Francefiyche quei , che avean palfato il Ponce , rimafero 
vrittima del loro fdegno : e gli altri , che su del Fonte trovavanli , non po- 
tendo ritornare indietro , perche da altri alle fpalle feguiti venivano , in buon 
numero nel Fiume caddero . Con farfi indi recidere degli Alberi nella par- 
te fuperiore del Fiume , e gittarli nella Corrente , che via il Punte nel 
Mare ù |>ortarono . 11 che ogni volta faceali , quando i Fraticeli tentavano 
rinovare il loro Ponce . X. Da 

if rentur y Sfortia , pernobili io medium prolaca fententia, TRANSEUN- 
„ DQM OMNINO LIRIM AMNEM , ATQUE A VESTIGIO HO- 

STES INVADENDOS, CENSUIT . ITAQjJE FRAGELLAS , V A- 
,, DO SUPERATO, collaiis liguis , eli dimicatupi , & eo quidein even- 
„ tu , ut , proQigaio Rege , & proftiaus ejus Copiis y Vibloiia iuter me- 
„ naorabiles pararttur . . " 
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X. Da «jueflo finìflro evento non rarcmaricatì i Francefì > incomln- 
■iarono a fparlare malamente contro del General Gonzaj^a : il quale , folTri- 
re non potendo il diloro motteggiare troppo puiigente , abbandonò il Coman- 
do al Martbeje di Stluzzo , e ritirofli , giacche il Generale della Trimopie^ 
infermo nella Cltti di Roma rimaflo era. Ed il nuovo Comandante, di fen- 
timento elfendo , che palTando il Giriglianp , i Spagnuoli pochi di Numero 
non avrebbero ftputo refifierli^ applicò tutta la fua iaduflria a rifare U di- 
Vifato ponte. Ma perche era il cuore deirinverno , il Fiume giva feq|pre gon- ' 
fio ed il Gran Capitano non tralafciaya inviar Alberi per la Corrente i ri- 
folfc di mandare laCavalleria a Quartieri d’inverno ne’ luoghi vicini; fte- 
cnme anche Conjalvo fatto avea colla Tua. Qi^iando per contrario , quelli del- 
r occafione «profittando fi , nelle Felle di Natale mentre fola la Fanteria_» 
Prancefe in Campo ritrovavafi y andati in |iro gliUffiziali ; all^mprovvifo P 
aliali : con avere Liviano Orjino palfato in primo luogo il Fiume fovra di 
un Polite di Botti , e di Barche nella parte fuperiore da lui fatto ergere_» . 
Laonde a quello inopinato alTalto, {wllafiin isbaraglio la Fantarìa Francefe i 
die fenza Capitani fi ritrovava; e la Cavallaria difperfa di quà , e di là « 
non avendofi potuta in tempo unire ;-con precipitofa fuga in Gaeta i falvi 
ritiraronfi ; dando ai General Confalvo io quella occafione un compiuto tr-ion- 
So fecondo il rammentato Paoh Giovio • ( *) 

Del Fnime Volturno . 

“ XI. Il Fiume Volturno fe quello appunto y che oggidì paflTa per la Città 
di Capua y e và al Mar Tirreno : ancorché anticamente quivi la Città di 
Cafilìno fiata fofie y e la Città di Capoa altrove , con venire foltaoio il di 
lui Territorio limitalo da detto Fiume al dir di Livio • { b ) Lod.indo Ow- 
o/v, (c)y e Silio i^d) il Volturno : il quale nell* Apruzzo la fua prima_» 
fergiv.ì riconofeendo , al palfare per Caflel di Sangro , Venafro, ed altron- 
de ; molti Rivi nel fuo feno raccoglie . Gìttandofi ancora nella dì luì corren- 
te il fiume JJcltro , che fgorga dalle forche Caudine , come pure il Fiu- 
Tntn.l. ' ^ 

r ( a ) Pauk) Giovio in Vita Confalvi i KulU unquam ab bomìnum mtmo~ 
ria faàior , mìferabilior fug<t Jaciei fuit . Perunixii tnim Peditet, & 
Equiteh^fe fe curju ^ atque impetu proculeantti ^ cìtm nec Stgna y nec Impe- 
ria cujujquam agnojeerent , nec in per/equentem bojiem Ora cenver/erent ; per 
jippiatn vìmn ad , atque inde Pormi at f er ebani ur . 

( b ) Livio LiB.*ife^ Ca^linum occupai modici s Prafidiit, Qua 

Vrbt , Vutiurno/luvio dirempta , Falernum à Campano Agro dividit . 

(c) Ovidio Lib. 15. Meiaraorf. 

Hinc validi Fontes , lentifctferumqut tenetur 

Littmum y multamque trabens fub gurgite areaam 

Vulturnuj .... ^ . 

, {à) S'ilio Lib. 3 . 

^ Sinvejfa ttpens , flu&uque fonorum • . ^ 

Vullurnum . . . • ; . ^ » 

* • • • 
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me Sabato > che fot to‘ Benevento a fT<W>irce il Fmme ra/ore j eJ al quale fi unl- 
fce il Tantalo . Cosi ancora nel medefimo Volturno a’ immerge il Fium f» \ 

della Trìpalda ; in cui anche fi gitta il Mìfeano : laonde d« Capoa in » 

poi fi rende incapace r guazzarli queflo Fiume . Con avervi DomtzUw 
Imperadore fabbricato un magnifico Fonte per potervifi liberamente pof- 
fare da SinveflTa a Pozzuolo y per. donde egli la fua ftradd a foniigllanz.*! 
della Via .Appio tirata avea giuda il rapporto di Dione Cafsio.{ a) 

• 

Del Fiume Saroo » 

' XII. Queflo Fiume t che da rotto la Città di rame gorgoglia ; anche il 
fuo nome a quel luogo comunica » pacche i di lui Abitatori , Popoli Sor- 
tafiì anticamente diceanfi y fecondo Virgilio y ( b) e Siilo Italie». ( c ) Ef- 
fendofi di già avvertito ne! Numero 15. del Capitolo » che Navale que- 
llo Fiume anticamente era y e come pure oggigiorno fi pretende contro- del 
Fiincipe di Vallo dal Comune diSarno, da quello di Nocer» , e da altro «■ 
vicine Univerfitadi . Attefo dalPaver fatto il lodato Principe alcune Para- 
te di fabbrica per ufo de fuoiMolini nella Terra di Scafato ( in dovel'an- , • 
tico fuo nome di Jarno quello Fiume perdendo « quella di Scafato acquifia : ) 
ha Impedito il corfo alle Barche per la Corrente della medefima Fiumana . 
Oliando all’incontro anche di prefenre poco ivi /ovra , e in Territorio di 
San Pietro fi vede una bellilTtma Fabbrica y col nome di Parco y tutta ri» 

cinta di fialoardi 1 e Torri 1 con una porta fovra del Fiuine anzidetto'; in • 

dove, al dire degli Efperti del Luogo « ielvlerci fi riponevano . Con elTervi 
fiato ancora da un miglio fovra M noiìro Moni fiero di Realva Ile Io scaricatelo 
delle Barche y che oggigiorno il Porto fi chiama . Rendendoli in quello ma- 
ravigliofo renunciaia Fiume y che non avendo piti di fei in fette miglia di 
cammino dalle Foci dì Sarno infino al Mar Tirreno; in niuna guifa guaz- 
zar fi puole ) ficcome Procopio Cd} i’atTsrma > n-.:L mentre deferive 1 ’ As» 

cam- 

f a y Blone CafTio Lib. 6 t. EoSem tentporey Vìa y qua ab Sinuajfa Pu^ 
ieolce ducit y lapidi bus firata fui t . Et Pontem magnifici Operisy una,cum 
triumptali Àrea y Jìruxit in Vtill urna. Anttie . •. 

(b) Virgilio lib. i.stnead, 

.... late jam tane dithne promebàt 

Sarrajies Populos , ir qua rigai jSquofa Sarnas, .*< • -ar 

( c ) Silio Italico Lib. 9 . . ' ' . 

Sarrajìet etiam Populos y tatafque vìderes 
Samt mitis epe/ .... 

( d J Procop. Lib. 4. de Bello Gotico cap. ^4. Ad radicit Vefuvij fon^ 
tes aqua dulcisy ir opta potiti y AMFJlbQUE AB HIS ORTUS , NO- 
MINE DRAGO y proximè Urbem Nueeriam labitur--. Tunc autem utraque 
ejuj Pipa ledem prabuit Cafri/ utriufque Exercitut - . Et f aquit non—» 
abundat Dracoy tranftum tamen Equi ti bus pari ter y ir Vediti bus negai , eo 
quoti in augttflum Je Xontrabehs y bumumqut cavavi altiffme ; praruplai utrìn^ 
que ripns tficit . Id undt fiat ? ex natura Soli y an aquaì Hcfcio\ 

\ 
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elirpimento di Teja , Re de Goti , rovra .una Sponda di detto Fiume^ C_j 
quello di « Capitan di Giujìnitano lm])eraJore dall’altra , nomp_j 

di Dragone al medefimo donando . Dalche , ingaimato Filippo Cluerio j 
(a) ebbe a dire, che il Fiume Dra^twte » ufcendo dal Monte Vefuv io , an- 
dava ad Imboccarfi nel Fiume Sari* fòtto Nocera . 'Quando ^ non folo per 
• attraccare dal Monte Veluvio alla Città di Nocera , fa meflieri pafTare ’I 
Fiume Safno t nia-eziandio intorno al Wonte Veruvio niun ombra di Fiu- 
mara ravvifafi fuori del mentovato di Samo ; con ìflenderfi la jendice di 
detto Monte fino al Mar Tirreno . Avendo , come oifli , favellato Pro- 
copio del Fiume Samo ; quando Drn^ene chiamollo; nco giacche altro Fiu- 
me dalVefuvio anticamente fcnturiife , che poi dal bitume , e dalle cene* 
ri del mcdefiir.o coverto reflaffe $ come molti trafognano . Aitefo oltrp « 
la pendice del Monte , che tratto tratto fi fbafTa,, e non dimolìra aver avu- 
to ne’ Secoli fcoi fi letto di Fiimie j le ceneri, ed il bitume di quefloMoii- 
te pnteano foltanio riempire il Cavo dì detto Fiume , ma non mica le di 
lui Foci racihindtie , ad effetto , che non «gorgalfero neiravvenire ; fen- 
zachcfi 4^81 trovi Autore amico', chedettof iume mai commerriorato aveffe. 

•XIII. Nella Riva poi ^ 1 ’ anzidetto Fiume Tej/\ Re de Goti iiell’an- 
110 jjj. del Citfliìun Rifcatro vinto da Flarjttt Capitano di GfM///nraffo Im- 
..-■peradore , e morto rimafe , confoime nel Libro 3. del Tomo III. in fa- 
vellando del Refiio •tciicc.,al l<ù»tro 19. del C:.po j. alla lunga Io r.tgua- 
gliaremo . Avendo ancora nell’ anno 1460. il Re Ferdinando a' Aragona-» 
^tn tal guifa neileloci di queflo F iurte racchiufi Giovanni tP Angiò Figlio 
del Re Renato , e Giovanni Orjino Principe dì Taranto ; che non poten- 
do <n'i ricevere il bìfognevole per quella Cotrente ; in eflreme miferie fi 
'ritrovarono , giuflache G/o: J/wrowe/ra ( i> Jne’fuor Annali io rapporta . Aben- 
che pofeia , impaziente egli della vittoria, che fi compròmetieva , aveffe vo- 
’luto attaccarli dentro le Mura di Sarno , dove quei ricoverati fi erano . Quan- 
Ao alia difpErata li medefitni combattendo , talmente io fconfilfero ; che « 
t- a« L a - per 

* 

('t ) Filippo Cluerift in Ital. aotiq. Dfaeo Fluvìut Campania in Vi- 
centit.ni tonfinio ex Monte ^e/uvio orient- i & tanta N.iceriam Vróem-< 
\fluem in Samum , ♦ 

<b) Gioì Simonetta ad Annum 1460. ,, Anno 1460. Andegaveiifis , & 
,jTarentìnus , raagnìs in Apulia coadlis viribus , in Campaitiaitr aJverfus 
y^erd'mandimr defeenderunt , & non mocul NoIim Caflra firnrarunt . Ciaf- 
„ fic rtidèm Triretpium vìginti rurfua Genuae affatim ìnllru^a , in eoJem_* 
„ Maria Littore rediii , utu(ie anno ptictcrito difeefferat . . . . At Ferdi- 
„ nandus auxiliaribus Cppiis» Cibi additis , cum fot creviffet viribus , ut 
„ multò fe hoftibu#fuperi6relÌiFefl’e puraret ; retrorstis ih hofles convsrfus, 

„ non priìis ab itinere defiitit , QUAM A D SA RNUM FLUVIV M PER- 
„ VENIT . DfclNDE uCCVPAlfS ADITIHVS FLVMINIS , PON- 
„ TEM LlNTRlbVS IN EO FLVMINE FACIENDVM CVRAVIt* 

,, lOANMs , tarentiniqlve exercitvs vndiqve Fere 

,, ÌNTERCLVSVS .gravi UHORVM INOPIA LAbORARE : DV- 
ti LtSQVH IPSI , JAM DESPERATA VICTORIA , NON TAM MI- 
„ LiTVM , OVAIH FROPM.® SALVTl OitflDEKE C®P£RANT. 
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? »er rimettcrfi in iflato di nuovamente ufcire in Campagna t fu meftlèri ,che 
a Reina IJabtlla di lui Moglie in fomiglianza di mendicante dimandafTe un necèf- 
iitofo foccorfo a Baioni , e ad altre Perfone in Napoli } uccome TriJIano Cs- 
xacffo/o (•) pienamente lo fpiega . 

Fiumi del Principato Citeriore.. 

XIV. Nelle Provincie di Salerno quattro primarj Fiumi fi contano » 
che nel Mar Tirreno s’imboccano, il Se/o j 1’ Aienie t'WMolfe , ed il Bu- 
Sento . E come che del Fiume Molfe , o fia di PìJ^ìotta , e del Fiume . 
Bufento , che per altro nome Fiume di Polieajìro s’ appella , nel Humero 
37 . del Capitolo j. ballevolmeote favellammo} quivi foliaato degli altri due 
f receonati parleremo . ^ 

Del Fiume Selo. * . 

XV. Quel Fiume , che Silafo in latino 4* Lutano , ( ^ J e da aftr 
Scrittori vien chiamato ; quello appunto noi Se^o diciamo : il quale alle Vf. 
cìnanze di Calabricto nafcendo , dove Capo Selo -fi appella } par Torto il * 
Ponte d’ Eboli và nel Mar Tirreno a fcaricarfi . Efiendo quefVo Fiume ab- 
bondantiirimo d’ Acque, e dì tal proprietà, che a fomiglianza di Safii Ìndu> 
TÌfcono i Legni ivi caduti , fe a Silio Italico , { c ) a Torquato Tajfo t ( J } 
«d a Pi appo Br lezio (e) vogliamo in quello la credenza preflare . Allu- 
• den do 

(a ) Trillano Caracciolo de Variet. Fortuna . Non di'Ù poji FERDipi dN- 
DVS yAPVD SAPKUM PROFLIGAT£Lg^ugatoque Exercitu ^ CajìrÌM 
amijjii , dìreptifque j tutori Je ~'necejft babuit .... 

tempore, isabella XJxor , quoti die' ad Divi Patri M^jrit Claujìt» , vgfct*.'* 
lo ante fe pofito » veluti pipìtem emeffciicaret ab Ut , quot ad bob 
vernt , , 

(b) Lucano Lib.J. ^ 

Radenfque Sateini 

• Calta Si.lar ^ 

(c) Sllio Italico Lib. 8 . 

N«ffc Silarut, quot nuttrt Aqutsi quo Gurgite tradunt 
Duritiew Lapfdum tnerfit ino/efcere Remit . ^ ' 

( d ) Torquato Tafib CìeruTalemnie conquiftata Lib. t. 

Come fi narra, e Rami, e Fronde • 

Si laro impetra eoa mìrabil Onde . 

^e) Filippo Briezìo de AJmirand. Regni Neapol. Ad Vrbem Oltvetum 
Itivulut Piceglia diSut, intra Anni l*> Zapìdem vertit qutequìd 

lÌPnorum in to ceciderit QU^ECUMQUE FOLLA , VEL VIR- 

GULTA CADUNT in SILARUM FLUVIUM ,‘LAP1DESCUNT i 
S^vata priori Forma, ir prijìino Colare. 
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■<frt>do forfi al medfcfimo Fiume Arijìotile , f <j ) quando una tal VirtJi al 
Fiume Ceti ijplle Vicinanze di Cuma actribuifce . 

XVI. In quatlo Fiume molti altri di minor momento s’ immergono : fr» 
quali il primo luogo tiene il Fiume Tanafr<y, o (la quello della Pala, e di 
jltina nel Vallo di Diano > il quale, giufl.i Plinio b ) per venti migli» 
fotterra camina ; e poi sbocca nella Portofa a i Molini dell’ Avolstia . Aa> 
corche , a mio crédere , tal Camino afbofo poffa giungere foltanto a cin- 
que, o Tei miglia. Sapendoli per contrario , che’l Colle safTofo, per dove 
'detto Fiume s’imbocca , Ha (iato con Artifìcio perforatp : attefo, non folo 
il Saffo per dovè sgorga, fì vede con polizia lavorato j ma anche a Fianco 
di detto Monte verfo I’ Oriente un gran Cavo (t vede con un inagn'^co 
Punte al dì fopra, per dove rawirafi , che anticamente ficorrcirero 1’ Adfua- 
del Fiume precennato . Ma comeehe quello Folto non poteva badevol- 
mente condottare le Aoqué anzidette , per effer alquanto Tuperiore al Val- 
lo di Diano nel tuo. incominciamento , e le medellme quafì tutta quella 
Pianura inondavano ) fi pens&'cavare il Monte , ad oggetto di dare uno fcolo 
pili prflfondo a quell’ Acque , le quali formavano una Laguna immenfa tra 
/Ttina , Pela, e Diano : reftando b fecco il primo Letto di quefl» Fiume 
Tofiagro ( oggi chiamato Fiume Nero da quei vicini Abitatori , ) che per 
folto del Ponte dlvifato paffava . Qude anche Virgilio ( c ), chiamuilo Secco 
Tviagro , mentre i mugiti degli Armenti del^rive , che quivi dimorano y 
e;' dalli Tafani ili molali , nel Manie Alburno ivi vicino ( oggi del PoJligliO' 
t^ef^edi chilmato ) ne fuggoho . 

XVII._ Non iralafciandoll qTiivi ancora d’avvertire , che fra l’altre Acque. 
le quali compongono il Fiume Tanagro ( chiamato oggi , come diOl , il F/»- 
me N/ro : ) quella vi .è , che San Giovanni a Fonte vien detta , tra la Sa- 
la , ed Atina , e dove era antiòamente la Città di Cofigliano , chiamata 
rodi Marctlliana . Qual Fonte , al dire di Cajfiodoro t l,d) oltre il mante- 
. • •. * oerfr 

( a } Arifloiile Lib. Mirabil. Aufcultallon. Pourò , circa Cumam Fht- 
vium effe inqOiunt , Cete: ab ipfis eppellatur , in quemjat» quacamque ver- 
Ja fuerint , enafcanturi iy pojlremò IN LAPIDES INDURESCANT . 

api^zo 3 . In Atinate Campo Fluviut merfut po^i vi- 



. , „ Geòrgie. 

Eli Lucos Silari circa. Ilici bufque virentem ■, 

, Plurimns Alburnum volitans ( cui nomen AJylo n ^ g, 
Fomanum^eJ} : /EJtron Graij vertere vocatitet, ) b . - 

Afptr , acerba fonaas : quo ra/é ^xterrita Silvie 
Dij^ugiunt Armenia i yurìt nit^itibun Mtber 
Concujùty Sihaque, 4y SICCJ RIPA TAN AGRI - 
( d ) Cklliodoro Lib. 8. Variar. Spili, jj. ^ & Locus ipfe Campormn 
yy aménitare, didenfus: fuburbanus quondam Coftlinatis antiquilTimse Civita- 
tis, qui à Conditore Sandiorum Fontium , ‘Marcelltanum Numen accepic . 
,, Hic erumpit Aquaruin perfpicua , & dulck Ubertas ; ubi in modum na- 
j, luralls Antri , Abfidìs fabricata Concavicas , fìc perfpicuos Lìquores ema- 
t) n»t ;ac vacuum putes Lscuia^quem non dubiieseiTe plenum. Ùie ita 
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nerfi Tempre crìflallìnO'» e puro con gutrzarvi fam}l!armente i FeToì ( conM 
ancor io con proprj occhi l’ho oflervati ; ) il Giorno aniccedfnte alla Santa 
Pafca , quando folca ammifiilìrarfi il Sagrameiito del Battefimo : fino To* 
vra TAIfare in una Cona ivi efiUente , TTiìracolofamente crefcea . Laonde i{ 
tnedefimn Iodato Scrittore Giordano della Lucania que&o ameniiTimo y edab* 
bondantipinio Fonte chiamava. 

a 

Del Fiume Alcntc. V' 



Il Fiume Olente ( da altri Scrittori /f/rrato chiamato; } e quel- 
lo punto , che E/fte da Cicerone ( a ) fi appella , e donde la Citti di 
rrl/a ( anche Elia da altri detta ) Patria di Zenone , e Parmenide , ì| Tuo 
,rome riconobbe, ficcoiiie al Capo 6. del Libro 6. in defc^ivendo tal Città , 
Io dfftioflrarehio . Con' ifgorga re . quello Fiume nelle 'Vicinanze -di Capac- 
cio Vecchio, e dove Capo tP /ìeaua fi chiami. ( Laonde Cagficcio In -latino 
Caput Aquen fi addimandiT. ) E come che talvolta , al dire ,di Plutarco^ , 
(e ) c dolce , e talvolta c /alfa la dì iei Acqua per ntgioo delle Minie|re 
/'■ da* 

S, lucidus ufque ad Fundum pafet ; ut Arp^efiibus tuis Aerem apparere 
9, potius jiidices, non Liquoreni ./tWL/LATLK SERFNLW DI£M AQCA 
,, FLbTILliSIMA : KAMQLKOLID IN'AQUA GERITUR 5 
IN < HFNSA AERIS tLAR IT AT^ MONSTRATUR . C OLLU- 
« LLNT Ibi GREGATIM LECTISSIMI FlSCES ; qui ad manus pe- 
„ fceniium fic intrepidi veniunt ; tanquam noverint /e non effe capturos , 
s, Nam qui tale aJiquid piafcnipferii ifficerej n.cx Focnani Divinitatis co- 
9, giiofciiur excepifle . Longa funt illius Fj^ncis menu randa dcfcr'iLere; ve- 
9, fliamus ad id fingulare , far^umque MiiaCulum . Nam cum die Saq^lx 
j, Nt^ls Preofm baptifmatis co^erit Sacerdos,^undere 9 & \le ore faiwo 
,, rermcnum Eontes dmanavere \ mox in ^luHjFijnda profiticjis,, Aquas 
91 fuas non TCf ment folhos dìrigh ; fed in aliitudinem , cipculofque trans- 
ji^ mittìt . Erigi! ur brutum Eletnentum fponte fua ; & quadam devotjoj^e 
9, folernni pr^arat fe miraculia , ut fanflificatio Majeflatis pc-flit oiieiidr v 
„ NAM ( UW EQIsS USE QL’INQUE GRADGS ItOàT , tOS- 
,♦ QVE TANTVM SX B TR ANQ^vTLLIT ATE EOSSrfcEAT} ALUS 
„ DVObVS GERNITVR CRESCERE, QVOS NVNQVAM , 

„ TER JLLVt» TEMPVS, COGNOSCITVR OCCVPARE . Magnuro , 
9, fiupendumqué^iracuiura i Flueiita labentia lic ad hugianos fetmones Vel 
„ fiare , vel crefeere ; ut eis creitSs , audiendi Siudium miiiimè defutlTe . 
9, Fiat 'Veiierabilìs omnium fermone Fons ipfe carleflis , HAbET ET LV- 
9, CANIA JORDANEM SVVM ; iJle exemplum baptifmatis prafti- 
„ tit ; hic Sacrura Muullerium annua devotione cujiouit . • . 

( a ) Ckreroue lib. 7. Epift. io. ad Tiebatium ; S^atiquam enimtVeUrn 
non miti vi Hot , quàm Lupercal.^ tan.en ejitic mala , quàmpdc omnia. Tu» 
Ji me audiat ,qu7im Joleu bat potemaf p^JJiJfionet tenebis ( nejcio enim quid 
yelienjet verebuntur -, ) neque iialeiem nobilem Amneu: relniqt-es , 

(b) Plutarco in Vita Licinij CraHi s liaqua limuii Oaifus, iie impetus 

• f, Spai» 
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(hi (fonde paRa $ anche Fiume Salfotà» taluni vten chiamato . In volendo 
P/u/dfco .anzidetto , che alle Foci di quello Fiume Licinia Graffo avelTe 
disfatto i* Elercito di Spartaco y Capo de’ Gladiatori rubellatlfi in Capua . 
Quando per il contrario Paolo Orosio ( a J Inulto da. Giulio Cefare ( i } ^ 

vuole r.che in Capa Sale > e non In Capo ti Acqua queRo CombaitimeiUO ^ 
foffe ac<:aduto > 

Fiumi della BaGlicata nel Mar Tirreno • 

XIX* Segilendo il camino per la Piaggiale Sponda del Mar Tirreno? 
dopo il Fiume Buftnto •, o Ha di Polieajlro , due Fiumi della Bafilicata 
quivi s’incontrano, il Fiume Torbido , e ’l Fiume Lao . Lafciando per il 
Mate Joiiio: gli altri Filimi che in quella Provincia nella Parte d’ Oriea> 
te tlnvengonu ^ 

• 

Del Fiume Torbido * , 

XX. Il Fiume Torbido è quello appunto , che fgorgando dal Monte 
Sireno* verfo Ocddeote 4 e per le Vicinanze di Lagonegro ferpegg landò f 
gira per fotto. Rivello , e la Trecchiana i a (|ual oggetto anche Fiume del- 
la Treccbiana 11 addimanda . Giuntàndofi quivi col medelìmo tutte quell* 
Acque , che go^ogliano fotto Lauria c colle quali pili gonfio ne corre al 
Mai Tirreno fra la Città di Maratea , e U Terra (ìi Tortora . Senzache 
Havi cofa particolare da notarli intorno al medeHoio .. 

Del 

,r Spartacum Ronaam raperet . Verliin confirmatus elT { quia multi ex difi- 
,t fcntione'dcfcivilfent ab ilio, & Catlra feorfim pofuifleiK ad Stagnum Lu- 
« canmn , quod CERTIS TEMPORUiVS V ARIA RI FfiRVNT ; AG - 
), MÒDO DVLCE , MODO SALSVM , NEC POTABILE FIERI.. Eos 
H CiafTus quidein adortus , repulit à Stagno: fed ne deieri eos , vel confc' 

,r flati poffet V per fUpervenientera propè Spartacum > & fugan» sifientem f 
j, faclum eli . 

(a) . Paolo OrqiCo- lib. 5. cap. 14. JVna/nx CralTum cum Legionibus- Con*^ 

„ Alluni , iiovoque fupplemeqto Militum inifìt. Is , dum mo.'C Fugitivoruin 
,j Pugnam iniit , fex millia eoruni interfecir , nongcntos vero c(3epit . Inde , 

,r PRIVSQVAM SPARTACVM IPSVM AD CAPVT SICARI FLV< 

„ MINISCASTRAMENTANTEM , BBÌ.LO-AGGREDERETVR j Gal- 
,r lòs auxliìatores ejus Germaqorque fuper^vit . Ex quibus triginta mil« 

„ lia Hominum cum ipfis Ducibùs occidit . Novilfimè ipfum Spartacum 
„ difpofits Acie congrelfus j maxinfwpie cum eo fugitivoruin copias per- 
ii culit.. 

( b) Giulio Cefare ad Rhenum : Per Caput Si lari hic intelligit Orofiut 
Ojtjum Atnnir , circa quod Pu^na Uh , Cada triginta milita Fugìtiva» 
rum f affa ejì . 
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Del Fiume Lao. 






vvr n»1 f^mofo Monti Apollino verfo Occidente , e propriamente 

-0^*11» Terra di Vìcianello nafce il Fiume Z-io ( da altri ancne haw 
vicino alla Terra di g _ . Girella, dopo picciol corfo le Tue Ac- 

r. “,VyktT« «uY-.,. df U-,no ™ped,;o 

che di^modoi doveao formonlar q»l graji Saffi), 

X“i;r[rM“;ua ,»>. a., m» T'/x-v^nrf 

empiio di imprigionate tenel : dandofeti libato il 

Giogo Alpino ’ che * «que ®" ^ ^ profonda Laguna , che per luii- 

camino verfo del Mare , | &ervandon oggigrorno in quel gran 

ga pezza di tempo ivi *aita \ in Rottura preceunata : per 

Saffo^ non fra loro da una parte, e dall’ 

effervi non fohmente le Vene to .. ^bofo da un L«W» 

a • Fiumi di Calabria • • • 

XXII Non meno 'a Calabria Citta , che la Calabria Vitra 

Vltra il Fiume Amazio ( da altri detto Mf tauro ed il fiume Cene* lu- 
me Atciio/a, il Fiume Fiume Mttauro , ei il Fiume 

torno a’ quali nienie «li curiofo ci owrre no^^ j jp 

Calabria fi fgràVano . t § ^ .j ^ ficcojne nella Calabria. 

Tach.0 , Il •^7 ''^^. f :‘2 ; il Tritte , ed il Fiume Grato i 

£•"««7 Mu' il N«» : «d u G«/« q^alcl'd _«»'“>»•<> l‘ 

Titano . 



Del Fiume Alice 



XXIV. li Ficc. . feéMf t 

fi 7l ‘tVm. di tt.«i i laddove io ,-cr- 

la di Reggio fono mutole j e fenza voce . 

(aj Strabene Lib. 6 Pecu/iar, 

òihté. 
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XXV. Quello poi, che rende memorabile il fiume N/e/o fi i che 
;iunte efTendo. nella di lui Imboccatura molti Trojani , da polche rlmafe tn. 
tentata la loro Patria ^ le Mogli di coiloro attediate dal lune* caminare , ed 
nettate dall amenità di quelle Sponde i diedero fuoco alle Navi de’ loro 
Mariti , ad effetto , che non venilfe a quefti altro defiderio di rire altro, 
ve : come lo ragguaglia France/co Orlendio , ( a ) mentre la Caloria ci de- 



ve 
fcrive . 



Del fiume Grato* 

XXVr. Il Fiume pili grande , che in tempo d’ rnverno nelle Regioni 
noflrali rinvenir fi poffa j egli fenza dubio è quello di Grato nei Vallo di 
^fenza, col quale molti altri hmmi fi accoppiano , e fpezialnieme Cachi- 
te , Ffaro , Afuctone , e’I btume Bn/ento 5 il quale parta per mezzo della 
^itta di Cofenza , e fuori le Mura della medefiraa col medefimo Grato li 
^coppia Volen^ molti Scrittori, che quando A/arieo Re de’ Vifigoti mo- 
ri, ’ ‘ Soldati donando nuovo Letto a tal Fiume } il lo- 

un’aIt?a*volirn'’“n Militare feppelirono: dopo di che 

ancora li * P'" Corfo drizzarono . Effendoft 

fi] • I j r *1 tiume Grato ferviti per anncEare la Città 

d Sibari . In dove fimilmenie il Fiume Sihari all’ anzidetto GrÌto fi accop! 

Sa enll^T' *A ’ "“‘^ono I Capelli a Color d’oro a quei, che la tS. 

«a colla deit Acqua fi bagnano , al dire di Ovidio (h).E queflo a mio cre- 

df per qualche miniera d’ oro partando, molte .Arene 

offJìr! PO^'V Siccome nella Città di Cofenza giornalmente fi 

effel.n rf f “a"; I Fiume Sibari accoppiale 5 polTono un tal 

ff h. Vol^do pure Filippo Briezio , ( c ) che i Fili della Se- 

ta bagnati nel Fiume Grato , priaehe querti fi accoppi al Bufento ; di- 
ventano bianchi . Quando per lo contrario attuffati nel biume Bufemo , avan- 
»J di giuntarfi col Grato , iì fumo ofeuri . 



Tom. /. 



M 



Fiu- 



, f f ? O^Jendio Lib. 4. Orb. Sacr. & Profan. Nebefut Fluviut 

tjì Tro,anarum Ftmmarum conjilio 5 ut futi Vitìt facuitattm /• 
alias Fegionej ptrgtndi aiftntnt j Havet crtmavtrt , ^ 

( b ) Ovidio Lib. 15. Metamorph. 

Gratis, ér Siharii vtjìris cofitrrmìnyj Cr/xj 
Eledro fimiles faciunt , Auroqut Capillot . 

(c) Filippo Briezio de Admir. Regn. Neapol. Sì Fila f erica Cratidìs 
Aqua ahluantur -, eavdtaicra funi : ft auitm Bufento Eluvio mixentur ; fu. 
feum colortm acapiunt . ^ 
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Fiumi della Bafilicata nel Mare Jonio ^ 

XXVII. La Provincia dì Bafilicata cinque Fiumi conta , che al Mare* 
Jbnio nel Seno Tarentino a' indrizzano : il Fiume Sintio , il Fiume Acri ^ 
in Salandrtllamt il Baffmto , e ’l Bradano , tutti da me ben conofciuti , e da Fi- 
appo Britzio { a ) nella fua Geografia defcritti . Ancorché il moderno Co- 
Jìantino Gatta ( b ) nelle fue Memorie Topografiche- Storiche della Lu- 
tamia <, ia favellando di quelli Fiumi , quello d’ Acri in cieco oblìo mettef* 
fe , fenza fare parola alcuna di Lui ^ non oflante che quello folle il mag;- 
gjore fra gl’altri enunciati . 

Del Fiume Sinno ^ 

VXVIIL. Dal Monte Sirena fovra la Terra di Lauria’ nafce' il Fiume* 
Siamo, il quale Siri da Latini Scrittori fi chiama; e quello appunto, che 
PAnticfr Conia nelle Vicinanze del Seno Tarantino con rapido corfo irri- 
gava , ftcondo' il Poet& Liccfirane . ( c j Accoppiandofi col medefimo fotto< 
ia Terra di Chiaronmnte il Fiume Freddo , che comunemente il Fiume Fri- 
do fi appella : il quale dal Monte Apolline fgorgando ; con. fomma Rapidez- 
za ferpeggia per le Vicinanze del. mio ben conto Monilleru dì Santa- Ma- 
ria-dei Sagittario . ElTendO’ accaduta sh le Sponde di quello Fiume la pri- 
ma Battaglia tra Pirro Re deMoloflt , e ’l Confole Livino , giulla il rac- 
conto Al Plmtarto (d) nella Vita del medeli mo F/rro . Con el&re flato, 
fvantaggiofo il Cimento per 1’ Efercito Romano a motivo, degli Elefanti •, 
che il Re MololTo feco.^ da Grecia, io. Italia la prima volta menò : i qua- 
li. 

(a ) Filippo* Brìezio in.Delbript. Geograph. Lucani» : Flumina Breda- 
tHu , Bufintus , Salandriu ah Oppìdo Salandra, Agriur rapidijfimtu , Sineug 
multi s Fluvioli t auBut , tt plerumque Imbri hut tument cum magna Indi- 
pnarum clade . 

( b ) CoHantino Gatta Cap: a*. Memor.Topograph. Hiflor. de Anno 
( c ) Licofrane in Alexandria . 

Vhi eeler Jìrepit Siris , 

Vrofundam irrigane ConiA Regionem . 

(d)‘ Plutarco in Vita Pyrri ; „ Cum his Copìjs Pyrrus profeflus Tà- 
rentum. Pollquam Levìnum Conlìilem Romaoum nunciatuni eli, indenti 
n Exercitu in. ij^utii movere , lìmulque pervaflare Lucaniam , quamvia aJ^ 

5 , eum nondum convenerane ^cij ; quia tamen; fsdum ducebat pati , ut 
5 , propiiis- accederent Hoflis ; Signa movìt , progrefTufque Callra medio 
j, Campo inter Pandofiam Vrbem , dt Heracleam poAiit . Vt verò intelle» 

», xit in- propinquo Roraanos effe,. ET VLTRA SIRIM* AMNEM CA- 
,»STRA PÒNERE ; excurrit Equo fpeculaodi caufa* ad Amoem: ubi Or- 
» dinetn , Stationes, Digedionetiv eoruni,, .(8( Figuram Caftrorua contempla- 
« tua ; ebjlupuit . 
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lì colta loro rmifurata Mole 1 e fpiacevole l’uzzo poTero in foga , t abara* 
gliarono i Cavalli Romani al dire di Paolo Orofio ■ ( a ) Laonde -dove Z«* 
c/o Ploro {b) afferifce « che in Eraelta , e nel Fiume Lirì quella -baita* 

f lia accadeffe i o dee correggerfl ^ tra Eraclea , ed il Fiume Siri , giuda 
'avvertimento di Salmafio , ( r ) o pure tra Pandofia y Eraclea y >e Hiriy 
fecondo J’aiTertiva del Bon^arfio. i d ) 

Del Fiume Acri. 

"XXIX. Da cinque miglia lontano dal Fiume Sinno , anche nella Piag- 
gia del Seno Tarantino, e del Mare Jonio sbocca il Fiume Acri . li qua- 
le conofcendo la Tua prima fcaturigine dalla Terra -di Tramutala^ dopo mol- 
to camino -palfa per Montalbano mia Patria , e và -nel Mare anzidetto . An- 
noverato egli tra’ Fiumi .FJavigabili con quello di Sinno da Strabane , ( < ) 
ed effendo -dato appunto il Fiume Acheronte , dove da alcuni Difertori Lu- 
cani fù ammazzato AleJ'andro Re degli Epiroti , Zio di Alejfandro Alagno y 
/iccome nel Tomo 1. al Capo i. del Libro j. lo dimoilraremo , e \Jber> 
4 o Goliio (f) anche l’apporta . ElTendo ilato fovra quello fiume la Città 

JVl a di 

( a ) Paolo Orofio Lib. 4. Cap. t. ,, ìtaque apud Heracleam prima ìntcr 
Pyrrum Regem , & Levinum Confulem Pugna commilTa eli . Confumptuc 
» eli gravifl'tmo certatnine dies: utrinque omnibus mori intentis , fugere ne- 
it feijs . (nirodufios autem inter concurrentn Agmina Elephantos , Forma tru- 
), ces , Odore graves , Figura terribilei , ut videre Romani; novo pugnandi 
genere cìrcumventi , & ferriti, Equis maxime pavitantibus , . 

( b) Lucio Floro Lib. t. Cap. 18. „ Apt^d HERACLEAM , ET CAxM- 
PANI/® FLVVIVM LIRIM, Levino Confule, prima Pugna. 

(c ì Salmalio in Notis ad Solinum fol. 48. INTER HERACLEAM « 
ET FLVVIVM SI RIM . Florutn igitur decepìt errar Lirit y iy Siris : Ò* 
Lirim , ér Sirim prò eodem accepit - Et cum Liris fit Fluviui Campanile y 
tliam Heracleam in Campaniam 4 raducere fine Arebi/effis , tÌ3* fine Ala/ti- 
bus debuit . Auffores -omnes xonjentiunt -, Pugnam primam adversùt PjrruiH 
babitamj'uifie juxta Heracleam y ir Sirim . 

( d ) fiongarfio In Notis ad Paulum Orofium s Apud Heracleam , if Pu«- 
dofiam Vrbem , Fluviutnque Sirim - 

I e) Strabene Lib 6. Sequitur Eracleópalispaululum Jupra Mare ; DVO- 
QVE AMNES NAVIGAblLES Aciris y ir Siris. 

( f ) Vberto Golzio de Magna Giaccia fol. a^o. ,, Sequitur in Numlfma- 
„ tibus Pandofia. Hanc Oenoiriorura fuilTe Regiam , &ad Acheronlem Flu- 
), vium fiiam invenio ; AD HANC ALEXANDRVM EPIRI REGEM, 
„ AB EXVLE LVCANO IN TRANSITV ACHEKONTIS FLVVIJ 
,, INTERFECTVM ; fortes Jovis Donodeì «ventu athrmarse , Authores 
„ tradunt ■ Accito à Tarentinis in Italiam , à confulto Numine rerponfum 
„ fuerat , bt Acherufìam Aquam , Pandofiamque Vrbem caverei ; ibique fa- 
yy tis ejus terminum dari; eoque ociùs tranfivit in Italiani , ut quanto mà- 
yy xìmè abelfet ab Urbe Pandofia in Epiro , & Acheronte Amne . 
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di Eraclea , e Ibvra l’altro dì Sinno , rome il lodato S/ra^oite poco fà P aF- 
fermava, e P/imo ( a ) fìmilmente lo teftimonia . E comeche , al dire di 
Plutatto fopra del Numero antecedente trafcritio ; Pirro Re de’ Molodì ir» 
Eraclea, e Pandofìa il Tuo Campo pofe ^ ed aH'incontro Altfattdro nel Piu- 
me Acheronte alle Vicinanze di Pandofìa flt ammazzato , come poco foprsa 
V berlo Golzio 1’ afferiva ; con evidenza da ciò fj deduce « che Acri , ecf 
Aeberontt un medefimo Fiume fofferoi e che la Città di Pandofìa, Reggia 
degli Enotrjy ivi appunto fiata foffe; dove oggigiorno è la Chiefa Cattedra- 
le d’ Anglona fovra Eraclea , che veniva ad effere dove Policoro chiamia- 
mo i ficccme nel Capo fello , ed ottavo del Lib. 6. trattando dì quefie Cit- 
tadi , meglio chiarirafli . 

Del Fiume Safandrel/a • 

XXX. Sebbene la SalondrtlU Torrente piò toflo , che Fiume dire fi 
debba, feorrendo foltanto in tempo dì Pioggia , e d’ Inverno j pure perche 
viene da Scrittori Antichi tra i Fiumi della Lucania annoverato ; ancor noi 
per tale quivi lo deferiviamo . Conofeendo egli Tua origine fovra la Terra 
della Sslandra, da cui il fuo Nome traffe . £ comeche tra Montalbano , e Fi* 
flipei un gran Cavo coll’andar degli Anni ha fatto $ anche- Camme da molti 
•Appella . Ancorché Plinio ( ^ ) col fuo antico Vocabolo Aenlandro lo chia* 
mafie t come pure lo nomina Strabone , ( r ) mentre afferifee , che Alejfem-, 
dre Motoso per far onta a’ Tarantini , allorché delle diffenzioni con effoloro 
ebbe t fovra detto Fiume fece un Palagio fabbricare , in dove i Greci di 
quella Riviera per li Confegli Pubblici fi ragunaffero . Credendo io per al- 
tro , ( fé pure male non mi oppongo , ) che tal Luogo fofle flato dove oggi- 
dì è la Grancia dì fan Baglio , fpetiante alla Certofa di San Lorenzo del- 
la Padula : dove poi fabbricofli un Celebre Moniflero di San Bafitio , da cui 
r antica Lucania in qusfla Regione Orientale a parere di molti BafiUc^ 
in appelli^; come a fuo luogo con maggior commodo addimoflraremo . 

Del Fiume Baffenio . 

XXXI. Lungi quattro miglia dalla Salandrella fiegue il Fiume Baf~ 
Retilo , che per corrotto parlare de Terrazzani conterminali yafento fi 
«hiaina , ed anticamente Ca/ueatOf diceafi al favellare di Plinio , come fo- 

pra. 

(a) Plinio Lib.). Cav.tt. Inter Sirtm^ tt Acitim tructea» 

(b) Plinio loc. eie. Flnminn Acalandrum , Cajuenium , Opidum Metn- 
fontnm , 

( c ) Strabene Lib. 6. Itaque Alexander eommunem Gratotum ijlbìc de- 
gentium Convenlum Jblemnem , qui ex more in Hereulea Tarentini Soli Mde 
agiiatur , in Turinum Aerum abalìenato à Tarantinit animo transferre co- 
natut ejl . JuJp.ique apxa Acalandrum Amntm Lotum eommunem édìficeri f 
ubi Cou^lìm bobereiaur . - 
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pra . Con avere il primo fuo Gorgolio nelle vicinanze della Citta di Fa* 
tenza ; e col andar pure nel Seno Tarantino a fgravarG vicino Torre d* 

Idare , dove era l’ amica Cittì di Metaponto . 

Del Fiume firadano. 

XXXII. Di là dell’antica Città di Metaponto » e da tre miglia lontana 
dal fialTeiito fiegue il Fiume BradaHo * confine della Lucania antica coU 
la Japigia ,come pure del Principato di Taranto a tempi di Federigo li. Im>* 
poradore ; allorché quefli mediante il fuo Teilamento volle che Manfredo 
hio Figliuolo, in quella Signoria li doveffe fuccedere . Con principiar egli > 
il fuo corfo da Lago Pefile nello Sato di Melfi, Luogo di delizie dì niolcL 
Monarchi , come piti appreffo raguagliaremo . Afcnvendoli molte cofi» > 
Cojiantino Gatta ^ a) nelle fue Memorie Topogra^ebe Storiche della Lucania 
flampaie dal Muzio in Napoli nell* anno 174;. in dicendo Qgejlo Fiume.» 

„ Bradano è celebre non foto , perche ne. fanno memoria gravi Autori , 

„ ma per molti notabili avvenimenti , quivi accaduti , fpecialmente per lo 
„ famofo Abboccamento fra Augufto , e Marcantonio . 

„ Intorno al roedefimo Fiume Ruggiero , Conte di Sicilia , Ci fermò col* ^ 

,, 1 ’ Efercito contro il Pontefice Onorio II. che dall’ altra Vipa flava con 
„ fuoi Alloggiamenti accampato, coll’ajuto dell' armi del Principe di Capuani, 

,, e dì quel dì Bari e Dalla qual confederazione fpaventaio il Cmre , umi« <r, 
„ lioffi ad Onorio , che da lui , dopo il giuramento , ed omaggio di fedel* 

,, tà, ricevè l’ invefliture delle Terre eccitate. 

„ Quivi pure , al dir di Fontano , Ferdinando I. d’ Aragona , dopo 
„ aver preiìdiato Venofa , tenne i fuoi Alloggiamenti per luogo tempo . 

Fiumi delia Provincia d’ Otranto* 

XXIIL Oltre al Bradano , che ugualmente da due fuo! Iati la Luca> 
sia, e la Japigia tocca) ed oltre al Fiume Ta/00 , o^ fieno le Saline di 
Cajlellaneto , le quali a guifa di Laguna G fraziano) il Fiume Taro foltan* 
to nelle vicinanze di Taranto fi ritrova , giulta il rapporto di Filippo Brie- 
2Ì0y (b) e quello appunto , che Galejo vkn da Livio le) chiamato , e.» 
che da Polibio (d) eoa due nomi Oàlefo y ed Euro/a U appella , per la.» 

ra* 



( a } Coflamino Gatta Ibi. »4> 

( b Filippo BrieZio in Deferipf. gèogtaph. bujos FroVincic : Flumìna y 
Bradahus , Talvut , Caflellanetam alluent , Ì5t Salfum Fluvium reeipient ( ad 
eju! ojiium Salina nobilet y ) if Taruf . 

( c ì Livio Lib. * j. Reli^uit modicunt Ptafdium 1 ipfe prqfeSui etm 
eaterit Copiit % ad Gatefum Flumen ( quinque millia ab Vrbe abejl ) pojiut 
Cajlra . 

( d 3 Polrbior lib. 6. Ami bai riliSo Pra/dio idoneo , if menu Equitum , 
ad eujlodiam Vrbity & Morii agendam ) pre/effus efi ad. Flumen , quod ad 
quinqne wòUiaio ab Vrbe obe/t » Caftrafeeit . Eum autem quidam GA? 

LE- 
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ragune^ thè egli medefimo ne affegnt. 

Del fiume Ofanto In Terra di Bari . 

"XXXIV. In Terra di Bari , o fia in Puglia Peucezia , un folo Fiume 
fi coma , cioè il Fiume Coarto , il quale «Ile Vicinanze di Barletta fi pre- 
cipita nel Mare Adriatico , ficcome tutti gli altri , che in appreflb defcri. 
veremo . Divenuto celebre queflo fiume per la Rotta campate , <he /Inni- 
lah diede all’ Bfercito Romano in Canne i allorache quefla Fiumana inipor* 
porcfli col Sangue Xatìno , per avere i Cartaginelì dirpoflo un Ponte di quei 
Carnami fui Torrente /''er^e/// , che neli’Ofanto fi riceve} come J.utio FU- 
ro j { a ) e yaltrio Mojfmo { b ) lo tefiimoniano . 

fiumi di Capitanata. 

XXXV, nella Provincia di Capitanata ( vale a dire di Puglia Dan- 
tiia ) tré Fiumi fi rinvengono ; le Carapella , il quale Torrente piìi torto , 
che Fiume chiamar fi puole « ingroffandofi foltanto in tempo dì Pioggia_j , 

« d’ Inverno ; il Cervaro } che nella Palude Brìfentina fi fcarica « e po'i per 
iòtterranei meati nel Fiume Candelaro và a fcorrereje il Catuielaro anz'tdettO} 
il quale, da altre piociole Fiumane accrefciuto , và a sgravarli nel Lago 
d’ Antorìa fot io Manfredonia al dire i\ Filippo Bri t zio c) 

fiumi delf Apruzzo Citeriore . 

XXXVI. Nell’ Apruzzo Citeriore, o fia Provincia di Chietl , vi fona 
molti Fiumi , i quali, come diflì , nel Mare Adriatico fi pittano. £ fra efli 

, ol- 

LESIUM , plttìque *mHtt EUROTAM nzneupant , ab Furata , qui XJf. 
Btm ZéUtdcMoniorum alluit j nomen buie tft indiifum. Et Junt fimi li a mul. 
ta tum in /ifro , /«>» in Vrbt Tarentinorum , quoniam a Colonia Lacade- 
moniorum ipfi Junt , & cognathnit eum ijs junSt de quo Jubitat ntmo . 

( a ) Lucio Floro Lìb. i. Cap. 6. Documenta Cladit , auSut -aliquan- 
io Aufidut ioni ie Cadaveri bui Jn Torrente Verdelli , modi] duo Anulorum , 
Cartapinem mijjì. 

( b~) Valerlo MaffinK» Lib. -p. Cap» p. „ Cartaginenfium Dux Annibal , 
},;CU)us majore ex parte Virtus fa:vitia conflabat j in Flumine VergelH , 
}, Corporibus Romanìs Ponte faflo , Exercìtum traduxit , ut terrefirium 
}, Cartagìnenfiura Copiarum , «que rceleftum egrelTum Terra , quàm Mari- 
}} timarum Neptunus experiretur ■ 

( c ) Filippo iJriezio in Geograph. Flumina , Aufidui , Carapetta , CtT- 
batut , eadèms in Faiudem Btijentinam , & occultii tuniculit in Cmdelarum , 
muhit Ah&m Fiutiiii 9 eauit in Sinum Manfredonin intet Lncnm Saljum 9 iST 
Salinoti , • I 
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•rtra U Fiume Atttno » e ’I Fiume Rafino da defcriverfì poco appreiTo jce- 
Jebri fono il Fortore., oppure ’l Frontone , che divide la Puglia dall’ Apmz- 
20 ; il Tiftrno , o (la Bìfetno , rammentata coU’altro anzidetto da Pli- 
nto ; ( a ) il Trinio , dal medelimo Autore ( b ) anche cennato } ed il Sa- 
gro f che divide li Pelignl daFrenzani | al dire di Strabone .(e), 



Def Fiume Aterno « 

XXXVir^ La Fiumana , chenafce- fotta Capeflrano , e Và a gittarfi' 
nell’Adriatico iotoroo alla Città di Fefcara ( laonde Fiume della Pefcara an> 
che in Apruzzo (1 addimanda ) quella appunto c 1 * antico Fiume Aterno ^ 
il quale divide li Marrucini dalli Veflini , al dire di Strabonr , {d) e vie- 
ne (limato il Fiume piti rapido ^ e pih fredda dell’ Italia da Filippi Briezto, 
( e ) Con efìTerfi refo affai raccordevole ne’ Secoli della baffa Età , per effe- 
re ivi rimaflo alTorbito dal fango , ed appreffo foffocato dall’ acque il Cele- 
bre Mudo Sforza alla villa, di Andrea Braccio , fuo unicO' Competitort» «■ 
nel Governo delI’Armi , mancatoli fotto il Cavallo , mentre animava alcuni 
Tuoi foldati nel guazzare detto Fiume , e nell’ altra riva alfalire le Milizie..». 
di Braccio , che ivi accampate (lavano’ . Quando all’ incontro queflo fuo Ri* 
vale non picciolo difoiacere , e rincrefcimentO' intefe di tale inopinata fcia- 
gura al dire di Paolo Giovio (f) nel di lui Elogio » per elferli (lato pre- 
detto , che ancor egli dopO' la morte di Sforza farebbe all’ altra vita_»i 
paffato.. ' 



Dei: 

fa) Plinio Libi j. Càp: tfc Flumenr potluofùm Fitnto' , . ... IndeTifer- 
»(w Amnis . 

(b) Idem Capi ti. A Tiferno'flamen Triniumportuofam.- 
fc) Strabone Libi 5. Inter Ortonam ». AternumSa^rus ejl Amnis, 
Frentanos a Pilignis dividenr . 

( d ) Strabone Lib. 5. Ad ìpfum Mate Adrìaticum ejt' Aternum^ Opìdum 
Viceno conterminum , ejufdem nomi ni s cum Anne , qui yejìinos a Marrucinb 
diri mi t. Fluii namque ex agro^ Amiterno per Veflinoi , reliSis ad. dexte- 
ram Afarrucinis , qui fupra Pilignot ineolunt . 

(e) Filippo- Briezio in Gtograph. Amiternun , omnium Tluminum ltali<t 
rapidi fjimus , isr frigi di (fmus. 

( f ) Paolo Gtovio in Elogio Sfortis- :• ,, ftaque Sfortia , cbm ex. Apu- 
,} lia Copias per Flumen Atemum traduceret f fo!us’*ipfe Imperator è tan- 
„ to Exercitu SUBSEDENTIBUS EQUI CRURIBU.S LIMOSO (N’ 
VORTICE , GRAVANTIBUS A^IS , ABSORPTUS INTERUT 
Ferunt , firaccium , audito tanti Hoflis cafù , nullum Lsetitise ( 1 - 
j> gnum' dediffe , cum ab Ariolis accepilfet fé quidem Sfortia: ruperditeiat 
V fuiurum , fed non multo poft' repentina: morte Hoilis fato fuccei(ur.ooh- 
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Del Fiume Ralìno* 



XXXVIII* Anche il Fiume Hajino celebre in Apruzzo un tempo fi re- 
fe : il quale intorno all’ antica Città di Corfinio girando , fu fpettatore_j 
del primo Attacco 1 che i Soldati ài Cefare ebbero colli Soldati di Pompeo, di 
lui Genero. Erafi Powpeo ritiiato in Corfinio, dopo che nimico di Cefare , 
fuo Socero , dichiarato fi era : e con ellolui anche andarono cuafi tutti i 
Senatori , ed i Nobili Romani . Ma,comechb , o egli quivi ficuro non li 
tenea , o perche li necefiitava rendere a se devota la Puglia , e la Japi- 
gia 5 lafciando Dowizio Enobardo colli Nobili Romani in Corniiio , ed un buon 
numero di Soldati ; in fìrindefi con i Confoli , e col reftante delle Milizie 
portoffi . Ma Cefare , feguendo le di lui orme , in Corfinio con follecitudine 
fè avanzare le fue Schiere . E comechè Domizio mandò le fue Milizie a 
guardare il paflfo del Fiume anzidetto , e guafiarvi il Ponte , che vi era ; 
i Soldati di Ce/are , accorrendovi in tempo ancor elfi i colli primi vennero 
alle mani , d ne riportarono la migliore fecondo lo flelTo Ce/art ne’ fuoi 
eruditi Comentatj • {<*) 

Fiumi dell* Spruzzo Ulteriore . 



XXXIX. Oltra il divifato Fiume Aterno , che propriamente nella_a 
Provincia dell’ Aquila nafce , e da quivi in quella di ChietI trafcorre , git- 
tandofi nel Mare Adriatico , come tutti gli altri di quella Regione ; molti 
Fiumi nell’Apruzzo Ulteriore fi ritrovano , fra i quali pili rimarchevoli 
fono il Eomano, U Matrite , WSalinello, il Tronto, e V E/vino rammen- 
tati da Piinio . [b) Ancorché volefle Filippo Cluetio , che *1 Fiume_a 



( a ) Giulio Cefare Lib. t. Gap. 8, Commentar. „ Quibut coaais , ad 
Domiiium Ahenobardum Corfinium magnis Itineribus pervenit : Cafa- 
remque adefle cura duobus Legionibus nunciat. Domitius prò fe io. Co- 
hortes ex Alba, ex Marlis , exPilignis, & ex finitimis Regionibus coege- 
rat Recuperato Afculo , expulfoque Lentulo j Cafar conquiri Mìlites , 
qui 'ab eo difceflerant , deledumque inftitui , jubet . Ipfo autem die ibi 
rei militari! caufa moratus j Corfinium contendit . Eò ciim veniflet { 
Cchortes quinque , pramilTa à Domitio ex Opido , Pontem Fluminis 
térrumnebant , quicrUt ab Oppido millia palTuum circiter tria . IBICUM 
aStECURSORIBUS C^SARIS PR^LIO COMMISSO 5 CELE- 
RITBR DOMITIANI EXPULSI , SE IN OPIDUM receperunt . Ca- 
far , Legionihus tranfdudiis, ad Opidutn conflitìt , & juxta Murum Caflra 

( M'*'Plinio Lib.j. Cap. tt. Quinta Regio Piceni eji . Tennere ab Atei- 
ni Aitine , ubi nane Ager Adrialieut , tf Aaria Colonia , Flumen Vomanunt t 
Truentum cum Aitine , guod Jolum Li burnum retiquum eft i Suinuitt , Heivt* 
num 3 quo Jinitur Pratutiana Regio, incipit- 
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llvioo fi» lo flcflb , che’I SaIinello.( a ) Senza occorrerei cof» di parlicolir* 
ìotorno agli enunciati Fiumi y che meritale quivi pofitiva defcrizitme. 

PARAGRAFO SECONDO. 



Ve Laghi del mjlro Regno, 

XL. ‘C Acendo il paflag^ìo da’ Fiumi a’ del noflro Regno; mol- 
J? ti di quefìi qui^ fi rinvengono , divifi per le Provincie a ToinU 
glianza de Fiumi , sei Paragrafo antecedente defcritti : ancorché non di mol- 
ta fmifurata grandezza , per la quale li avelTero meritata qualche fpeaial me- 
moria ^ppo degli antichi Scrittori . Laonde noi quivi un piccini raguaglio 
nedar^-^: riportando quei foltanto,de quali qualche contezza ne abbiamo « 
con smodarli alle Provincie anzidetto alla fomiglianza de Fiumi divifati . 
Rimettendoci per gli altri a Scrittori Provinciali y che ne fanno particolar men- 
zione; e fenza apportare pregiudizio alcuno a quei Laghi , che forllinqual- 
•he altro luogo lì ritrovalTero , de quali nìuna notizia noi abbiamo. 

Laghi la Terra di Lavoro. 

XLI._ In Terra di Lavoro , o fia nella Campagna Napoletana y quattro 
Laghi rimarchevoli vi fono , il Lago di Fondi , il Lago di Patria , il Lago 
di Colluda , ed il Lago d’ Agnano . Con volerne ancora Giulio Cefare Ca- 
patdo ( ^ ) ( 0 chiche fia 1 ’ Autore di quell’ Opera , ) che nell’ Ifola d’ 
IJcbia il quinto vi folle aflài ricco di Follaghe in tempo di Autunno . Sen- 
za quivi defcrivere l’antico Lago à’ Averno , ed il Lago lucrino , ridot- 
ti in Porto da Marco Agrippa , come nel Capo addimollrainmo . E fen- 
za badare al Lago di Sinvejd , da -Mordale i c ) rammentato ; attefo que- 
llo Bagno più toflo , che Lago anticamente era : chiamandoli anche oggigior- 
no quel luogo Torre di Bagno . Con ellerli ivi Claudio y Imperadore porta- 
Tom. L N to 



( a Filippo Cluerio L 3 >. a. Cap. tt. Hthinut Anmìt ^ tefmìnnt Ptreu», 
tìnot inter , (y Picentes , nullut aliut ejfe potuit > quam qui inter Turdi» 
eum y iy Alborale vulgo nunc appellatur Salintllum . 

( b ) Giulio Cefare Capaccio in Crater. Neapolit. Lib. ». Cap. 15. Ze- 
ent in bae Jnfula erumpit , in quo prater Pifetum pifeationtm y Fuiicat re 
tempore y quo Martinalia celebtantur y ad mille , quingentat occiuert fo» 
ient . Qwd genus ctvlum eo tempore delicatiìu ejì , quam Pbajianorum y oé 
idirti 7^ Lentijci pabuli boni totem • 

( C ) Marciale Lib. ii. £pigr. 8. 

Dicat isr Hijlericam /e forjiian altera Mtcba 
In SinveJ[ano velie Jtuert Lata . 
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IlTOlfrA. KAf'atETANAv 
ticunè Jbe indirpofizionì , come da Corntli* Tacilo ( a )Citìcirt^ 



Del Lago di. Fondi ^ 



\ 



XLII* Nel palTaggia dallo Stato Ecclefiaftfco io Regno' sotto Tarracinf 
so gran. Lago fi fcorge » il quale Lago ài Fóndi fi chiama » conforme ne 
tempi antichi ancor Plinio ( à ) ehianurilo . EfleAdo' quivi Hata antica- 
mente 1* Palude Cecuba cotanto celebre per la; preziofità de fuoi Vini , 
che poi FóSa di fittone appell oflì ^ allorache attediato quella di 

andar per Tèrra da Baja in Roma , e rincrelbeodoli' altresì di piarvi per 
Mare , che di l^ieri a tem pelle foggiace f quell* profondiflìma Cava aprir 
srl fece i per la quale mediante i. Navicelli fecuro-> e pofata andar vi po^ 
tefle j al nire della fiefiTa Plinia . ( c) 



Deli Lago di Farcia » 

XLIII- Il Lago di Fatria^ , dove la Maelli del nollro Sovrano Carla dP 
Borbone ogn’ anno fuole andare all* caccia delle Follaghe è appunto 1 ai^ 
alca' Palude di Lintetno , dove il picciolo Fiume Savane ( Fiume di Zi- 
vigliano da altri chiamato) s’immerge , fet^dO' Stazio . Chiainatoir 
lUde di Zinterna anticanìentè quéffa luogo , perche quivi vicino' la Citt». 
di Lintemo- er*. Poi chiampfll Patria , perche ivi Scipione "“* 

rom : e morendovi , lì fe qìitefte parole sa la Tomba intagliare . INta-Ka- 
TA PATRIA, NEC OSSASjjJIDEM MEA HABBS. Allodenda alla^ 
Città, di Roma: , dónde fa eliliato , dopo avere fottomelftt 1* Città a* 
Cartagine . Laonde,, quei TerrazMni materialmente dette 
trandni eh iatharono Pàfr/'e quel Luoge^che prima Z/msriio appellava, iicot 
dallaCitrà: dlLinternapHi. innanzi trattando' > acconciamente fpiegar* 



Del LagO' di Coilùcta ► 



XLIV. Vicino- air antica Città, di Cuma e 1 Lago^di ^fj^*'** 
ritro nome , Lago di; Follieola , chiamato ; avuta riguardo all abbondane 
Alle Follaghe , che ivi fi rinvengono . Io dove pure Tuoi andare per di- 
porto dèli* cacò* il nollto; ^Sovrano ► Effonda Rata quivt propriamente_> 
“ 1 an« 



(a)’ Comèlia Tàcito Lib» t a-. Anna!. In tàntm male curatw» 
maltU^ne diverfie corripitur , refieitndifque-viribut f molliìie cale r 
ititafe aqua y Sinvtjfam pergit - / ^ . 

( b ) Plinio libi j. cajr. s- Tattncimtm Opidum, 'iT/fo 

Serpenti but delata i deinde Locus Sptluncé ; LACUS- FUNOANUS. 

(cV Idem libi 14 . cap. 6. Ante» Cacubo Fino- trai generojhas tn Pa- 
Ikjlribus Popuietif Sin» Amyclano , quod jam intercidi^ . . ^ . Magtt to' 
mtn Fofl» Neronis » quam a Bajamo- ZatuOJliam vfque tacobavetat . 
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r^ntki Vilude Aeberuntina , defcritta -d» *Vio , <«; * JVr«. 

•iJouf j ( ^ ) e -da altri 

Del Lago di Agnawo. 



T V TaìTifa laferoita , clie Gggidi da 'Napoli conduce a Poazuolo , 
XLV. ^ ’ Hnvp aBtunto era un tempo la Pefciua di 

incontrar» » j^wg^^a Pefe» i n>a tutto pieno di Rane ,ed in dove 

Zucullo I Lago oggi i tiiiMtità di Serpi aggroppati fra loro in rem* 

Tv r,^raTcafc“oTv! (O 

?? thr«i cl!c da detti Serpi infraciditi in quell’ acque 

Credendo IO altre ’ ^ le quali anche i Luoghi pili alti del Vi- 

^'.trcol'To.o Sr. 7 Z^tl ^0 "»on TS 

«JaìI-m »S« «“•Ci*'* <««“»'• ilC<»'«<! 8 Ì 0 • 'h' * '^JTiÌÌ'tm 

l"''V '.™.« V™.» fTiUni fo .5 

ulna medetìma Citii mi Taccooiafooo , che ancora a tempo loto ti 

l“f °1 of. 0 «Tn cl^zi VooatvìC ripa: 

j; «...11. _ tea ^«a> i Semi snzidetti involti giaoeano • 



„i.ch^c™,oeU'.,ia,«^ 

lo fd*»Sl> ‘ r,' ’ jj' T, ko^^dreodo al facile accafeate lo lleffi) cogU 
Capo talTo fi fpe. meni. • j. Tetta , eoo» pìh volKj 

l" «IP«aie»d»l fecondo K/t^ ime*-» ,<dj e come Co^. 



* * * *Hf°c'iIie”a’ Po/at ,/et«o ey) , Atermtt» «1 Undat < 

Paniere /rer ; fiognmU vor^tnj faticet 
I axùt o dy botrtudos aptrit ttllvnt «tatus • ^ 

( b ) Strabene lib. j. C«w»/ *Jt propinquum Mijtnh Vrommtortum ; »»» we- 

Briézb^ Recentiorà ,cap. it. 

fpfl » Lacus profuiKliiati* eft tanta», ut non dum fundus ejul 

tituerh «piorari In prSfenta caret Pifeibus , & Rani, tantum featet . 
” A Septenixreoe pi«celfam habet rupein rigentm faxis 
** primavere, tot Serpcnium convoluti globi decidunt,ut 
Cm Tamei f oood" mltaloliha «? . J 



»> 



1 tamen f quoo nurauuiu» ^ — - 

t dì Filippo Btiezio loc.cit. , Ad pi*ditìum Lacum ^cus CANIS 
„ ÌdICTA , pefliXera ; qv« moriiferuni rpiritum exslat , Hoc 
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tantonìo Pattino nella Parte IT. de! fuo Cratere Napolitano y a! Paragrt* 
£05. Io rafferma in dicendo:,. Io vi ho fatta l’efperieoza , con Ucelli , Ra- 
ne, Lucertule , e Cani . Carlo Vllf. Re di Francia, vi fece I’ esperieo- 
j, za con un Afino , e Don Pietro Toledo con due Schiavi , che tutti mut>- 
y, rirono . L’ Uomo di rado : perche avendo il Capo alto , non fagliono 
j, li Vapori crafli in alto. Stando le Torce calale al baffo , toflamente fi 
y, fpegnono : furpefe in alto , non co^i , mandando a baffo il fumo . E 
y, gli Archibugi gib non ifparano , per mancanza d' Aria . Abenche il P<t* 
dre Giovanni Mabillonio ì ( a ) affermalfe , che fattane ancor egli la fpe- 
ricnza con un Cane ; quelli mezzo morto vi rimafe y e non totalmente.^ 
incadaverito . 

Laghi della Provincia di Salerno. 

XLVII. Tre Laghi nel Principato Citeriore propriamente fi rattrovaoo , 
quello di Palo alle Vicinanze della Terra di tal Nome y quello di Riei- 
gitano vicino a Santa Maria di Sperlonga , e quello delP Acqua degli Al~ 
ieri , o fia dell’ Abeiina vicino alla Terra di Calabritco . ' Intorno a quali 
■iuna cofa particolare quivi ci occorre da notare . . <" 

Laghi del Principato Ulteriore • 

XLVni. Nella Provincia di Montefufco y e propriamente nel Territo- 
rio di Frigemo celebre h il Lago d’ Anfanto ; il quale y ancorché piccoloy 
e di foli quaranta palli di larghezza ; pure nel mezzo è affai piu profoiwo 
di quella mifura . In dove le acque , con orribil rimbombo y tempeflo- 
famenie gorgogliando ) efcono fuori torbide y e fredde ma di lezzo affai 
flucchevole , e fmiili alle Mofete nel Lago dì Agnano » poco fa dinotate s 
capaci però ad uccidere gli Animali , che da vicino ivi fi accollano ) e gli 
Uccelli > ehc per fopra vi volano y fecondo Virgilio ( b ) Gioviano Ponta- 

no , 

^ ciantur Animalia ; flatim exanimantur . Sed fi mox proiiciantur in vici- 
y, nam aquam , revivifcunt . Carolus Vili. Francorum Kex Neapolitano- 
,, rum Domitor y in Afino iniracuium vidit . Hommes tamen hic diutibs 
yy vivere y quàm reliqua Animaatium y ut probatum eli in Turckii RemU 
yy gibus y cò immifTis . 

( a J Giovanni Mabillonio in Itinerar. Italie, cap, ao. 

( b ) Virgilio lib.7. AEnead. 

Ejl Ucut Italia in medio fui Mmtibus altìt 
Hobilit y isr Fama y multit memoratut in Orh 
jtMSANCTI Vallit y denfis butte frondibut atrum 
Vrget utrinque latut Nemorit y medioqut fragojut . 

Hat fonitut faxit y dr torto vortice torrent . 

Hicfpecut borrendum y favi fpiraeula Ditte 
Monftrantur t ruptoqu* ingtnt Aebetoatt Voragq p 
r Fcjl^rat aperit Fwctt 
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eo ,( a ) e Mano Tullio Cicerone {b) .In volendo Plinio (•) j che dik 
queflo Lago le Mofete il loro Nonfie traefTero y flanteche quivi un Tempia 
vedeafi , che alla £>ea M<^te confegrato era . Andando errato yibio Seque- 
Jlro (J ) , e con efTolut Cojìantino Gatta ( e ) in volere , che nella Lucania 
queflo Lago fia , quando egli è nel Principato Ulteriore , dove nel vera 
la Città di Frigento anticamente era , Chiefa Vefcovile un tempo >. ascop» 
piata poi alla Sede di Avellino. 

Laghi della fiafiiicau . 

XLIX. Oltre ’l picciolo Lago Nero alle vicinanze della Città di Lag» 
NerOi che al Lago anzidetto il Tuo nome diede | oppure dal medelimo lo 
ricevette ; ed oltre alti due piccioli Laghi di Calciano , vicini alla Terra di det* 
lo Nome : ed oltre il Lago di Vignola vi è nella Bafilicata il Lago Pefole in Ter- 
riiorio di Melfe • tra Avigliano , e Forenza • donde in buona parte trae Tua ori- 
gine il Fiume Bradano , come fopra nel Numero ]i. notizioflì . Rendendofi cele- 
bre queflo Lago , Domnieno per r abbondanza y e grolTezza dell’ Anguille , che 
per gli Alberi , e Piante ivi dentro nate : le quali incatenando fra loro le ra- 
dici con indiliblobili nodi j non foltanto donano libero il cammino agli Uo> 
mini per la parte di fopra } ma eziandio vi appreflano flcuro 1’ afiio a’ Ci- 
gnali y e ad altre Fiere felvaggie y che ivi meglio d’ ogn’ altro luogo vivo- 

no 

(a) Gioviano Pontano y In Meteor. foI.a(8. 

Spirat ad AMSANCTI VALLBM Speeutì bine pfocul & Gwt y 

Et Pajlor divertit Iter a procui aooUt AUt } 

ineidat in savam Vennia , ni lapfa Mepbitim y 

Et cadat iitftli» fubita e>amimata ruina y 

Spie amenta Soli quondam tremar ille reclufit . 

Exalat vii y nocent per vifeera Terra y 
Confutata diU y tetroque iqfeSa yeneno, 

Rine necat afflata mijero y ftemitque anìmantes 
Sava luet procui aSa Èrebo y Stj/giifque Cavemir , 

( b ) Cicerone lib. t. de Divinar. Quid enim non videmut y qua/n fiat • 
varia Terrarum genera y tn quibut mortifera Pan ejì y ut ejl AmpfanSi io 
Hirpinii ? 

( c ) Plinio lib. a. cap. ai. ,y Terr^ Miracola dicemu5 y Spiritus latta* 
f) les alibi ipfo loci (itu mortiferi Volucribus tantum y ut Sorafie y vi- 
yy cino Urbis traSu j alibi y prster hominem , catteris animantibus : non- 
yy nunquamy & hominibus y ut in SinvefTano Agro y & Puteolano Spiracu- 
yy la vocant . Alibi Carone2C fcrobesy mortiferum fpìritum exaiantes . Item y 
yy in Hirptnis Ampfandil ad Mephitia XAam Lacum y quem qui intrave- 
yy re y tnoriuntur . 

( d) Vibio Sequeflro lib. deLacubus: Amfae^ut Lucania y cujut alitua 
Volucret necat . 

(e) Coflantino Gatta y Memorie TopograficO'Stotiche della LuoaniiU* 
de anno 174}. fol. jj. 
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fio fenza tema dì effere infeguiii da Cani , e da Cacciatori . Onde fu « 
che avuto il riguardo alle delizie , ed amenità di quello luogo « molti 
Monachi m tempo dì State , per goderne la piacevolezza ivi n’ andaro* 
no . Ceggendofi nella Cronaca Calinefe ,( a ) che 1’ Abate Rinaldo eoa 
alcuni ftiui Felìgìnfi portolTi a' piedi di Papa Innoatnzìo II. , allorache in 
Lago i efile coir Imperadore Zoiarìo II. dimorava, ad eil'etto di abjurarvi 
Io S'cìfma , dì cui vivevano fofpetii , per avere aderiti all’ Antìpripa Ana- 
tltio , 11 che pure da Caylo Sigonio ( i ) fi riporta. Avendovi apprelTol* 
Imperadore Federigo II. un bellilTimo , e forte Palagio fabbricato; il qua- 
le anche di prefenie ivi fi olTerva , e Cafitllo di Lago PtJiU fi chiama . . 
Dove nell’ anno feorfo 1746. li rinvennero belliflìme Colonne di Verde an- 
tico , già trafportate in Mapoli per fervìgìo dì Sua Maellà dopo un lun- 
£0 contrailo tra ’l Principe della Torcila , il quale da quel Callellanoconw 
prate Tavea; e ’l Principe di Melfi , che come Signore del I.uogo lepre- 
lendea . Stimandofì da taluni , che quivi folle morto Io llelTo Imperadore 
Federigo II. e da quivi trafportato in Forenzuola , luogo non molto d a . 
Lago Pelile dillante , e affai vicino a Porenza . Con effere fiate quivi 
emanate quelle due Collituzioni , che li leggono ne’ Capìtoli dì Carlo I.d* 
Angiò , fiotto al Titolo de non iv.minendo ignem in rejluchiji Catr.porum y 
una con tal Data , apud Lacum Penfiltm , die fj.Julie uii. e 1’ altra_» 
colla feguente : apud Lacum Penfilem y anno Domini iizi. die p. Auguri 
1. Indthionis , Regnorum noflrorum y ]erujalem anno j. Sicilia vero 15. 
Laonde Pietro dannane ( c ) volendo aggiudicare al Re Carlo d' Angtò Te 
Collituzioni predette, e conofeendo , che vi fia Anacronifino nelja data del 
tempo ; cerca altrimenti correggerla , con dire A. D. laSo. , èr Jerufa- 
lem. Anno 4. Niente egli badando , che Federigo li. fu Re di Gerufa- 
lenime pria del Re Carlo , ed in Lago Pelile , come diOl , fabbricò un — * 
nobililTmio Palazzo; in dove anche il Re Manfredo , di lui figliuolo fi^ 
venie li deliziava , come Niccolò JanJilla i.d ) nella Vita di quello Princi- 
pe lo raguaglia . 



U- 

(a) Cronica Cairmefe lib. 4. csp. (07. Primo ad Civiiatem' Melfiem f 
deinde ad Lacum Penfilem , ubi onmi t Jmperialis Exercitue cum Papa In- 
nccentìo refdebat , venera . 

(bj Carlo Sigonio lib. ti. de Regno Itali» : Rinaldut Melfam pri~ 
mo , inde aa Lacum Penfilem , ubi univerjus f.oleirij Exercitus cum Inno- 
etntìo Pontijice confedebat , acceffd . 

(c) Pietro Giannoo^ Tomo Ili* fol* 70- 

( d ) Niccolò Janfilla io Vita Manfredi ; Sic ìgitut Regione ipfa Sicil- 
ia aifpefta ; Rex ad confueta Jolatia incus Ptnflis , qua copioja Venatio- 
tìis nobilìtas , originalium Fontìum umana frigidi tas , ly placidi Xùiar 
nemerofa temperici grida teàdunt ; dEfìaU fuccedente f revetiitur . 
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Laghi della; Provincia d’ Otranto . 

L. Due Laghi all» Provincia d’Oìranto li Scrittori Geografici afcrivonor 
ir Lago LiminiOf o fia il Lago Stifo Cotto- Cafiellaneto , ( il quale di Acque 
marine ordinariamente riempendo^ , Salina divenir fuole ; ) e '1 Lago Majcì» 
alle Vicinanze di Taranto: i quali Paludi piti. tofto<t che Laghi dir fi pof» 
fono, per non avere Vena di Acqua: viv» r che ie tempo di State li lat> 
rafTe,e nudriffe; ma foltanto coir Acque Piovane d riempono, come Filìp-' 
po Briezio nella geografica Delcrizione di Terra d’ Otranto 1’ olHtrva * ( o )) 
Efiendofi oggigiorno donato lo fcolo al Lago di Taranto ; e perciò' di(Tec> 
saia quell' Acqua , che vi flagnava . 

Laghi delfA Fuglfa » 

LI. Anche la Puglia ha li fuol Laghi f come Ibno- quello di t^aro , e 
quella di Zefina , fecondo Filippo Clutrio ^ {b) Gm elTervi ancora il Lago d» 
Andoria alle Vicinanze di Manfredonia , dove fi perde il Fiume Candela- 
ra r come fopra nel Numero 35 . additofii • ElTendo quello Lago la Palude 
Stlapitt o Qa di Salpi , rammentata da Zuctno- ( c ) 3 ^ e che Strabona ( d > 
ahiama Lago femplicemente ^ 



Laghi df Apruzza- 

LIL Oltre al Lago di B’arifeimo , e qtrciro di Pàttfno 3 vi § io- Aprur*- 
zo il celebre Lago di Celano da non pochi chiamato Lago di Fmeina , co^ 
me prelTo Marziale y (. e ) a Strabane .. if) Reodendod in quello< maravl'^ 
, gliofo 

(»y Filippo Brièzio' Tir Geograph. Zaeus funt Zfmìnia- y Vox a Grtteof 
deduca. Lacus- Salfus y in quem Mare fe infinuat ^ Mafeia nonproeul ab Ur- 
be Tàrenti Pàludei- ad- Radicet Apenninr , qut liquatis Nivibut- implerf 
Jòlent ^ 

( b)'* Filippa Cl'uerio' Lib: x. Italiae Antiqus: Gap; tr. Ab- ea lana Gar» 

f oni funi duo Laeut y vtdsaribur-appelldiionibut- hAGO- DI VARO , alter 
,ACO DI LESINA. 

(c) Lucano' lib. 

Quox redpir Salapina Palitfy if fuhdita Sipur- 
(. d ) Strabene lib. 6. Protinus à Gallano prcfùndus eft Sinus .... In’ 
eo Zaeut- eft . 

( e ) Marziale lib. de Speflaculls Epigr. 1 1 \ 

Fucìnus i)' pifrr taceantur Stagna Nerotiit . 

■. (. f ) Strabene lib. 3. „ ProprFucinus eli Lacuy LONGITUDINE PAR 
IMPELAGO. Is in Marfis, & Vicinis maximus omnibus eli. Ferunt h\inc 
Lacunr interdum ufque ad Montana impleri r rurfunique fublldere 3 ita ur 

jy lOGàjfi 
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gliofo detto Lago , che non orante fia il Lago piti grande del floflro Re> 
gno , Ò* ^ar Pelago « come il mentovato Strabone afierifce ; ( originandoli 
da quivi il fiume //>/, o fia il Gattigliano •, ) molte fiate fi affecca in tal 
guifa , che alla libera lì lavora e fi fementa nel fuo Seno da quei Terrazza* 
ni , fecondo il lodato Strabone , avvalorato dalla Teflimonianza di Filippo 
Britzio ( a } per li Secoli della Baffa £tade. 

LUI. La Munificenza poi àli Claudio Imperadore affai pili celebre la Pro* 
prìetà di quello La^o refe j allorache per ordimrvi una Naumachia , o lia 
Giuoco Navale al di dentro ^ travagliar vi fece trenta mila Uomini per lo 
fpazìo di undici Anni continui . Introducendovi appreffo cento Galee arma- 
te da diecinove mila tra Gladiatori y e Schiavi « acciocché ivi combattendo 
vicendevolmente fi uccidelfero , fe a Cornelio Tacito ( b ) sh di quello , ed 
al di lui Gloffatore Giujìio Lipfio (c) vogliamola Fedepreflare . Abbeoche 
poi al moto delle Galee diroccaffe in tal guifa il muro fattovi intorno , e 
fcoppiaffero con tanta veemenza le Acque da quel Chiufo i che lo fleffo 
Iniperador Claudio con Agrippina fuz Moglie pafsòevidente pericolo di re- 
narvi annegato , ficcome nel Tomo li. al Capo j.del Libro 4. diffufamen* 
^ te il dimoilraremo • 

CAPITOLOSESTO. 



Dille, Flette, Pefci ^ Volatili ed Animali Veleno p ^ 
che amùdano nel nojh o Regno . 

I. Opo la Defcrizione de’ Monti , e delle Selve , de’ Mari > de* 

I 1 fiumi I e de’ JUghi y che rinvengooli nel Reame di Napoli y 

non 



yj loca* qua paluflribus aquis obdu£la erant » RURSUS DETEGANTUR» 
}i ET CULTUI FIANT AFTA ; live Scaturiginea Aquarum , qua funi 
,, in imo Vado, fparfim locis alijs fcaturiant , rurfumque in unum confluantj 
y, feh prorfus deficiant fontes , atque iteruin exprimatiiur . 

( a } Filippo Briezio de Admirandis Aprutii Secl. a. Cap. a. In Aprutio 
9, Fucinut Lacus 6c aliquando exundat , ut Juperet juga , quibut circumvella- 
„ tur. ALIAS ITA SUBSIDET , UT IN EO ARETUR . Fidelicet 
y, Meatus babet aliquot , quibus afflai t , qui aliquando obturantur . In eodem 
yy Pifcet najcuntur cum odo Pennis , cum alibi quatuor babeant . 

(b) Cornelio Tacito lìb. la. Annal. y, Sub idem tempus inter Lacuna 
yy Vucinum y Amnemque Lirira perrupto Monte , quo magnificeiitia Operif 
y, pluribus vifereturj Lacu in ipfo Navale Praelium adornatur ; ut quondam 
„ Aucuflus flruclocis Tybcrim Stagno , fed levioribus Navigiis , & minore 
yy Copia ediderat j CLAVDIVS TRIREMBS y QVATRlREMESQyB 
„ ET VNDEVIGINTI HOMlNVM MILLIA ARMAVIT. 

fc) Giulio Lipfio in Notis Cornei. Tacit. Num. 150. Claudius circa b*t 
Tempora Fucinum Z-acum exiccavìt } VNDEClM ANNOS TRlGlNTA 
MILLIBVS HOMlNVM SlNE INTERMISSIONE OFERAN flbVS . 
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nen farà fuori di propofito dar quivi brieve Contezra di qufgif Anim** 
li , che ne’ divifati luoghi fi annidano . Vale a dire delle Fiere per 
Selve , e “per i Monti ì de’ Pefci per li Mari , per li Fiumi , a per i Lagh't 
e degli VcceUi , parte negli uni , e parte negli altri luoghi . Con aggiu- 
goeivi ancora gli Atiitnali Felenofi •, che quivi pure fi ritrovano y ed il dig- 
pifi y che polla avere araiilà » e connefTione colli medefimi . 

DelJe Fiere del noflro Regno. 

II. Ninna fpecie di Fiere in halia nytrovafi , di cui non Ha abbonde. .. 

Vole. il Keame di Napoli. AitefoT olirà i , de’ quali rifole ripiene fo- 

no : oltra le lepri , e le^olpi , che in ogni parte del Regno fi rinvengo- 
no j oltra Lupi cosi ordinar^ , che Cervieri , i quali in varie Macchie a’ 
incontrano ; oltra i Gatti , e i Parti , le Martore , e le Faitie , { de’ quali 
la Tclle fi fiima ,) comunali ne' Luoghi folti, e Selve alpine; o/tra \ Piccia 

1 Tatfi 1 ed lirici ^ frequenti in varj Luoghi del Regno , oltra i Ghiri per 
le Montagne, oltra le Teftugìni per i Monti, per i Laghi, e per ì Mari| 
dira ,dilTi, quelli eibmiglianti Ammali; ne’Monti Appennini dell’ Apruzzo» 
nel Monte Follino della fiafillcata, e non sò in qual’ altro Luogo dei Re- 
gno di leggeri gli Orfi s’ incontrano : con averne anche uccifo uno Anni 
fono nelle Caccie di baufo Uan Giovami Sanfeverino , Zio dell’odierno Prin- 
cipe di fiifiguano . Senza rapportare quei , che anticamente ritrovavanfi nel- 
le Selve di banzi , al dire di Orazio . ( e j 

III. r Porci Cignali in tutti i Bofchi comuni fono , anche nella Puglia, 
in Provincia d’ Otranto ,^ed in Terra di Lavoro , dove Bofchi , e Caccie 
rifrrvtte per i medefimi e dal SerenìlTimo Monarca, e da altri Titolati del 
noflro Regno fi mantengono . Le due Calabrie però, i due Apruzzi v il Prin- 
cipato Citeriore, e la BafiJicaia riguardo all’altre Provincie piti abondevoli 
Arno di fotniglianti Animali , per avere Bofchi piti folti , dove volemieri 
efli fi rjpovrano ; ed effere più fertili di Ghianna , di cui li medefimi per 
ordinario fi cibano. Laonde la Provincia di .Spruzzo Citeriore per dinotare 
P Abbondanza di quelle Fiere Selvaggie , fà per Imprefa io un Campo d’Oro 
una Telia ài Porco Cignale con^ un &ogo Rojo , folto di cui gli antichi 
Sanniti fecero una volta due Confolf Romani culli loro rìrpeitivi Fferciti 
pafTare . Rapportando Filippo i'riezia, ( i ) che nel Contado di Molife di 
niun preggìo le Carni di Cignale fono , fiante la gran copia delle medefi* 
me . 

Tom. /. O IV. An- 

( a ) Orazio Oda 4. Lib. 

' ...... Mirum , quoti foret omniiut 

Quicumque celfa nidum Aeberonti* , . , 

Saliufque Bmtinos , if Arvum (di 

Pìngue tenent humilis Ferenti •. . l 

Vt tuta ab «tris corpore Viperit s 

Dormi rem , p" VKSIS. 

( b ) Filippo Briezio in Geograph. Hìc iameii multa Fert ^ utearumCuf^ 
net aQtheJiìfis vìliut veneant . 



lod 




IV. Anche ! Cervi rinvengonfì in buon numero nel noilro Regno * • ' 
erecifamente nella Maremma del Jonionel Seno Tarantino . Amando code* 
fii Animali Luoghi piani « e Selve bafle , acciò infeguiti da C.-cciatori , e 
Canij poteiTero falcare con leggiadria, e veloci altrove fu^ire . E/Tendone 
fiata anticamente una gran copia nella Puglia , i quali al Fiume CerveraJk 
loro Nome comunicarono . Leggendofi nella Cronaca del Duca di Mmtelìo- 
■r , ( 4 ) che il Re Alfonjo una volta tanti ne uccife , che nelle Casella 
di Tranì , e di Barletta ne mandò 400. per falarlì: oltra quei, che i Cac* 
ciatori , ed altri della Tua Corte ù mangiarono .-Con elfer pure comuni ì 

• Ceprì in ogni Selva, ed in qualunque bofco del Regno : ritrovandoli anco* 
ra i Daitiì nella Puglia , e fpezialmente ne* Bofchi di Melfi , di Spinazzo;* 
la , e dì Monte Milone . 

V. Ha parimente il noilro Regno le Lontre { volgarmente Lntri chia* 
mate ) Ammali anfibj : i quali ancorché quadrupedi , pure in Terra, ed in 
Acqua viver fogliono : onde anche in tem^ di Q^rellma fenza fcrupolo lì 
mangiano . ElTendone di quelli molti nel Fiume ^nno della fialilicata : Ter* 
vendo la loro morbida Felle per farne Manicotti alle Donne . Con volere 
Mano liiprrone, { h ) che la Lontra Ha una coTa illelTa colla F/^ia i da talu*^ 
■i anche fotto Nome di Càjloro rammentata. 



VI. Anche r Pejei d’ ogni Torta abbondevol mente rìtrovanfi ne Mar?* 
ne Fiumi, e ne Laghi del noilro Regno • Senza punto favellare di quei Pe- 
fci , che erano anticamente nel Lago Lutrino : attefo Ji quelli ne parlammo fqi- 
pra nel Capitolo j. Con nKttere per ora quivi in oblio quei Pefci , che u 
•udrivano nelle Fefcine di Lucullo , e di altri Illullri Perfonaggi^ alle Vi* 
di Vozruolo . e di fiata s cerche dì quelli avremo Ragionamento 



De Pefci del ooflro Regno. 



r 





fai Duca di Montelìone ad Annura t 444 > 

\ r ' » . T : !.. 1 



H~.- yj StU. 



. l 

Digitized by Òob<ì[e 

i 



Tom f. P it R T r I. 



1*07 



fredda ( e fadbfi tl fono delle T tolte ^ come ne! Fìbreno alle Vicinanze 
di Sbhi per laCampaena ; ( effendo quivi ancora i Carpioni di molto rinomati , li- 
mili alla Trotta nella fattezza y ma pib neri nella parte di fuori : ) nel 
Fiume della Pefcara per l’ Apruzzoj nel Fiume Acri , e nel Fiume Frido* 
( in cui s' imbocca un picciol Kio detto la Pefcara , pieniflìmo di quelle 
Trotte 1 ) per la Lucania ; nel Fiume Nieti , ed in altri Fiumi della Sila 

£ er la Calabria • Amando quella forra di Pefci Acque fredde « falTofe v e di 
lonti precipìtol^: con eflere | a mio credere > il Pefce pib regalato, piti no* 
bile , e piii faporofo ^ . ^^nendo da Vibio Stqutjìto ( a ) lodate quelle Trot- 
fe , che nella Sita di Cofenza li pefcano. 

Vllf. Riguardo poi a^Pefci di Mare, alla fola rilerba àt* Storioni ^ che 
di rado quivi ù trovano e non di molta groflezza , ( bramando quefìi Acque 
dolci alle bocche di Fiumi navigabili , e di alta profondità , capaci a folle- 
nere la loro valla mole, ) tutti a man larga quivi li pefcano , e di fquifi- 
tiflimo fspore; per eflere i Mari, che’l nollro Regno circondano , in buon* 
parte fcoglmfi nelle Rive , e di. Coralli ripieni. Laonde i Pefci che dì 
quelli , e di altri odorofi Cibi in quei Scogli fi pafcolano , divengono fapo- 
ritifllmi . Avendo lodato Ennio (b ) io Sorrento , ed io Cuma una fona dì 
Pefce , che G/anco egli chiama , E Arebejla prelfo Ateneo (e) preggiava i 
Tonni dell'antico Ipponio in Calabria. 

IX. &vra tutti poi una quantità di Fr»/r/ di Mare riavianli per ogni 
Scoglio di nollro Regno , e fpezìalmente nel Mare picciolo di Taranto , uno 
pm faporofo dciTalrro t fenzache poflà jdearfelo chi non h prattico delle Re« 
' gioni Doftrali . Eif^o oggigiorno fingolari in Taranto le 0 /iragbe ^ confor- 
me erano preggiatiflìme anticamente nel Lago Lucrino al dire di Marùale . 

fl*'\<l“efla la Vivanda pili fquifita, e fingolare oe’Convi- 
ti degli Antichi, e precifamente in tempo di Nozze, fe vogliamo credere a 
Morto yarrone . (ej lo lodando anche Aujonio {/) le Oflrafhe di tia* 
)a , e prcggiandole come una cofa rariflima . . 






O » ' . Del 

( a ) Vibio Sequeftro In Lib. de Fluminib. EJI (y Celebris ijs pitehulentia 
Tluminibusopplttai quorum TORRENTlNit LAUDATISSIM^SUNT. 

( b ) Ennio: Surrenti fac emù Glaucum , iy Cumas apud . 

tJ-’iJ Si forti Ipponij tulio veneri t Orasi optimi erusit 

illi Tymns tunSorum . 

( ó-) Marziale Lib. t. Epìgr.ij7. 

Off rea tu fumi s Stagna, faturata Ijuersno. 

(e ) Marftt Varrone Lib.j. Ling. Latin. Tane NuptU videbunt OJlreat 
\éUertnas . •' 

"*( f ) Aulbnio Epigr. 7. 

^ OJÌrea Ba\anis certantia , quo Medohrum 

Dulcibus in Stagni s r^ui Marie ojìus opimat J * * 

Actepi y diMe'Tbetn % mttnof abile àtusm . •* 
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De’ Volatiir del noftro Regno . 

X. Venendo poi agli Uccelli , che ne! no'ìro Regno per ordinario fi ai»« 
nidano; i medefitni in varie fpezie fi diftinguono . Alcuni di eflì fi nudri- 
fcono neH’Acque } come fono le Ana/re, che in tutti i La^hì , in molti Fiu- 
mi , ed in varie Sponde’ di Mare fi rinvengono. Alle quali fi pofTono anc^ 
le FoUagbe agglugnere che innumerabili fono ne’I«aghi di*Patria , di Col- 
Iucia,e di Agnano : Caccia bandita per il noli ro Monarca, il quale ogn’aoj^ 
DO con una fiorita Corona d’ invit.ati Cavalieri fuol ivi dimenarfi per farne 
la Cacciaggioue . Lodando non poco Giulio Ce fare Capicch (a ) ( o ailro 
che i'ia 1' Autore di quell’ Opera ) fe Follaghe del Lago d’Ifchia , per il Fa- 

RI- — . Al I Alili ItTl Kon#ir\ ra a n A nA*0 oii — 



fcolo di Mortella , e di Lentifeo, che ivi hanno. Con effera ancora ne’P aa- 
tanti , e Luoghi paludofi in tempo di Verno una quantità di Beccate ìejf 
e ne’ Laghi delle Cicof'ne . 

XI. 'Altri AugelirMonti feogUofi vognono, come fono le Starne , e le 
Temici . Laonde TApruzzo per ordinario abbonda di Starne , la Lucania di 
Pernici , e la Calabria dell’ une, e dell’altra , ^ 

XIL Evvi un’altra Ibrfa di Volatili , i. quali in tempi elliwi di verde ^ 
Pianura dilettanfi come fono le- ro/«rn/V/ , oppure le > di coi feb- 

bene tutto il Regno una quantità gr-andilfima n’abbia j pure Terra di Lavo- 
ro più d’ogn’altra Regione ne abbonda , facendofene la Caccia^ maggiore ct^ 
le Reti nell’ Ifola di Capri ; a riguardo che le raedefiine dall’ Africa per di- 
rittura quivi venendo; in ifeorgere quell’ Ifola, dopo avere a gran (lenti 
iicato il Mare, vi fi gittano mezze morte; e per efie/e il Luogo daogn’ m- 
forno ripieno dì Reti , elleno in buona parte rimangono preda de’ Cacciatori. 

XIII. Vi fono altri Uccelli , i quali in tempo d’ Inverno bramano an- 
cora Pianure feoverte, o arficcie , e di frefeo fvelte coll Aratro, come f<^> 
no le £oilo/e : o di Sementati , ed erbofe , come fono le Crìi , e le Po- ^ 
pare Selvazgie . E di quefte la Puglia pib d’ogn’ altra Provincia n abbon- 
da ; ancorché le Maremme di Levante nel Seno Taraatino , e del Mare Jo- 
Rio ìa loro Porzione ne aveffero . Prendendofi le Lodole con i Lumi , • 
colle .Fiaccole di nottetempo ; ed uccidendofi dimciltnenw , e con gran^ 
indofiria le Grùr , e le Papare : flandofct»e fempre di Giorno in Luogh» 
aperti con una di effe in qualche Collina per far da lungi la Scoverta} 
c poeginndo di notte iu qualche Lago ? o Palude } per non e^re forprere* 

XTV. I Piccioni di Ghianda 1 o fieno Colombacci , nella Statue bramano 
Selve montuofe ,ed altiffuni Faggi per potervi annidare^, e farvi la giva i 
tìell’ Inverno poi ricercano Pianure , e valli di Quertó , o di altre Piante 
ghiannifere per fatollarfene . Laonde in tutte quelle Conttade del Regno > .. 

t fa) Giulio Cefare Capaccio Lib. a, Cap. *. Cratcr. Neapol. laciu ettam 
erumvit , in quo prxter Pifcfum Pifeationem , Tulicas eo tempore , quo Mar- 
tìnalia celebrantur ì ad mille quiiigentqs otcìtiere Jolent . Q^d Avium ge- 
mttt eo tempore delicatiui ejl , qu^w Pbajiancaum oh Mjtti } Cf Zenti/ci ho- 
aitatem. 
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in dove rartrovanfi Luoghi tali i i mcJefiini in gran Numero /i tfeggono. 

Con effer celebre la Caccia di quelli Colombacci , che n-lla Città della..» 
fava l^uol fare : dove per le Colline Torri aUÌITinne d» Guardia in buon 
ordine difpoUe fi veggono» con difteiiierli in tempo del PafTaggio , ed En- 
trata di quelli Piccioni una quantità di Reti fra una Torre e l’altra in_» 
ptopoiTÌonata diRaura . E faleodo sù di quelle Perfone ben accorje ; in ve- 
dere a Tii-o quei Colombaccr per Aria ,^fcagfiano dalle Toro Fionde alcuni P 
SbITi bianchi raccolti nella Sponda del Ma*re: i quali fifchiaado per Aria_», 
fanno in cotal guifa avvallare quei paurofi Uccelli » che vanno a dare nel- , 
jle Reti, credendo effere infegniti da qualche Sparviero - Talché dove la_j» 
Caccia degli altri Volatili fi fà col filenzìo ) quella fi eferclta collo ll«- 
piro , e colle grida . _ 

XV. Anche fe Tortore in^tempo di State crovanu in gran copna nel no- 
llro Regno ,e in particolare nel feno Tarantlito : le quali parimente amano Sel- 
ve ombrofe, e piane alle vicinanze di Fonti, e di Rivi, con qualche albe^ 
sfrondato, e fecco , dove per lo più nel mefe di ‘^goflo , abbracciate le Rt- 

• floppie, poggiare fogliono. ElTendo ancor effe di fquifito farore , precifamente 
quando nelle Rilloppie il grano abbruflolato mangiano . Kinvertendoli pari- 
menti nell’Agollo per ogni dove leF/re/o/r, precifamente ne luoghi abbon- 
danti di Mori , di Fichi, e di Roveti! , de quali per ordinario effe li cibano . Pe- 
rò le migliori , e più faporofe fono quelle deir Appennino , o liaMurgia di 

• Minervino in Puglia : dove , la Spinapomica in gran copia trovandoli , le 
Ficedole avidamente di quelle Bacche fi faziano , ed un fapore differente 
dall’ altre acquillaiio-. Effendo pofeia in tempo di Verno comuni da pertutto 
ì Tordf j e t Meriti, fpezialmente dove fono Olivi, Lentifchr , Mortelle , ed 
EHerc loro cibo cordiale . E nel giogo Appennino , o fia Murgia di Puglia» 
vi compaiono le Galline Pra/aro/e alla grandezza di unAnetra» tutte bian- 
che, col Becco acuto, e di un fapore fquifitilfimo , ma dillicili ad ucciderfi, 
per avere udito affai perfetto , mediante H quale ad ogni picciolo calpe- 
fllo , o mormorio fvolazzano da terra in aria » fenza farli a tiro avvi- 
cioare • 

XV [. Nel Cilento , e nella parte feogfiofa dell» Provincia di Salerno 
fui Mare Tirreno fanno razza i Falconi Imperiali ^ i quali appena prefi d» 
nidi nella loro picciolezza , alla caccia delle Quaglie fi avezrano ; qua lo 
poi compiuta , efll in libertà fi lafciane . Imperciocché , effendo Uccelli di 
rapina , di carne folianto fi cibano , divenendo veleno per li medeliiui il 
Pane . E quella povera gente , che l’ adopra alla caccia anzidetta con 
prendere le Quaglie in volo { dòpo che quella è finita , Ir lafcia andar 
via, per non feggiacere alla fpefa del loro mantenimento . Con effer poi 
fovra tutti i volatili llimatiflimi i Faggiani y de quali mohi fe ne trova- 
no in Calabria , fpezialmente nel territorio di Caffan© , di MoiHelione , e 
di Orfomarfo j e molti altri nell’ Ifola d’ Ifchia , ed in quella di Precida, 
Caccia bandita per il nollro Monarca » che ivi quafi oga’Aouo pallàr fuolo . 
al diporta della medelìma. 
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Degli Animali velénofi del noitro Regno • 

XVII. Ohra le Fiere , 1 Pefci « ed ì Volatili di fovra rapportati , molti 
Ottimali VtUnofi nel noflro Regno abbiamo , fra quali le ^ìptre il primo 
luogo teiTgono . £di quelle un gran numero in tutte le Provincie fi rattro* 
va» precifamente dove il Giogo‘appenniao ifuoì Rami diflendey e la Regio» 
ne è alquanto calda . Onde è y che gli AmicUji fra Tarracina y e Fondi da 
Serpi la loro rovina conobbero y ficcome fopra nel Numero 17. dal Capito» 
lo I. fi dilTe y e Solino ( a) in parlando de Serpi d’Italia y lo conferma. 
Con r.tmmentare ancora Orazio ( ^ } le Vipere di Puglia y coine^ pur quel» 
le dei Paefe di Bari Filippo Briezio (e ) c quelle della Japigia Antonh 
Galateo i { d ) che fiima velenofe alTaì . 

XVlll. Trovanli ancora nel nofiro Regno le Tarantole o fièno Ragnif 
i quali ufcendo da alcuni buchi focterranei y e precifamente in tempo di -notte» 
mordono gli Uomini con veemenza . £d ancorché non gli uccidano y efien» 
do freddo y e vifchìofo il loro Veleno $ pure in guifa tale gli infettano» 
che non poflbno da quel malore liberarfi » fe non che col danzare quali ogp* 
anno nel Sol Lione al fuono di qualche mufico firumento » fino a tantocae 
afiottigliaio il loro fangue col fudore » occafionato dà quell’ ifiraordinarig 
ballare y fi difciolga quel vifchio y che inceppato lo tenea- . Eflendone di 
quelli un numero ben grande nel Territorio di Taranto » donde il Noma 
di Tarantola originofiì . Che fe bene Francejco Orltndio y ( < ) favellando 
di quella Città » metta in dubio un tal fatto » pure » oltre all’ efperieoza 

che 



( a ) Solino Cap. <. Italia a fttpeniìbut non penitùs libera ejl . Dea/» 
^ue Haliti ator et ab Amyclit y quas ante Grati tondi dtrant » Jerpenttf fu» 
pavere . Jllit ftequtnt Fipera itijanabilt hiorju . 

(b) Orazio y Oda 3. Lib- 3. ' , . 

Vt tufo ab atrii torpore Viptfit 

Dorniirem Vrfie. - 

(c ) Filippo briezio in Geograph. Barenjis Ager t imperate Jimut ejl .... 
Serpente! bit quoque plurimi . Sed Ciconta fgregiam operam lotant in ijt 

extertninandit. , , - ^ 

( d ) Antonio Galateo de Situ Japi^® fol. *3. FJI tf elle malut An. 
luit Calabrie in Montibus . Sunt & Jerpentet pejìilentijfmt Cbtrfdtre , na- 
ti in Aqua y ig Tellure . „ „ 

( e 1 Francefto Orlendio Tom. IV. Orb. Sac. & Profan. „ Hat eli Stellio- 
»y nuro , feù Tarantularum Regio y Aranei* nigerrimis fimiles “'‘r 

yy guc veluti aurei coloris maculis afpergunt^ . A VENEi^ HAR^ 

»! T>IRANTULARUM DICUNT y ( SED DICTIS FIDEM ADHI» 
BÉRE LIBERUM ) NON UBERARI , NISl SONITU y ET SAL» 
„ TATIONE JUVANTIBUS . Sicularum morfibiu_ Antidoia medentur, 
yy & a/rarurn in alili Regionibus in Italia faltem tali, infortunio y fatfa Pa* 
„ rìlit , Ligno Sanalo , Mercurio j dc alti Simplieibus reparatur . 




^itized'By Google 




. T OMO I. Partii. hi 

che IQ ne hJ>» e quello che li Medici ,e Filofofi con Gìot^h B^glivo (a) 
ne queflionanof Antonio Galateo ( b } prattico della Tua Regione, e Fìlip- 
po Briezio {e ) béh ratefo delie Frovincie oolirali a caratteri chiari 1’ aC- 
(erìfeoao. 

XIX. Un altra fpezie di Ammali velenofl per lì Sementati da quan* 

do in quando la Puglia , la Japigia , ed il Seno Tarantino rperimentaoo , 
e fono i Bruchi , o Cmalletu , i quali ivi nati , e poi fetati , crefeono ita 
tanto numero { che non folo ofeurano l’Aria , quando tal volta da Terra 
a* innalzano ; ma ancora divallano le MefTì intiere, dillruggono tutti i Cam» 
pi verdeggianti , e' divorano le frondi , e le cortecce degli Alberi , an- 
corche aifai grandi , e robufli . E il ftrio rimedio contro de medeGmi , o ^ 

è un Vento impeiuoro , che nel Mare li ri/pinge;o alcuni Uccelli Marini, 

Gajant chiamati , che avidamente li 'divorano, giuda il rapporto di ^tlip^ . 

po Britxio , ( t/ ) e di. Antonio Galateo ( e ) fovralodati . 

XX. A tempo di Tuir* Attanagio II. Vefeovo di Na^Ii , quando 
Sergio Conible Tuo Nipote con i Saraceni collegodit una tal copia di Bru* 
chi mondò la Campagna , e precifamente la Ducea Napoletana , che non redov» 
vi dio d’Erba ne' Campi , nè Fronda negli Alberi , lenza edere dal vorace 
iDr dente corni» . Nè per nllorn iluo rimedio contro de’ medeGmi rinve» 

nìr 

• 

( a ) Giorgio Baglivo de morfu TarantuI*. 

(b ) Antonio Galateo , de Gtujapigtae fol. >{. ,t Gettai/ hic natura Arac» 

M neum animai nocentifilmum : cujus Venenum, Fiftulis , & Timpanìs pelli 
» non crederem , nifi per plura eaperiraenta didicidem { legidetnque apud ' 

Aulum Gcllium autoritate Teophradi , ede quoTdam Serpentes , quoruia 
» Venenum Cantu , & Fidulis pelli/ar . 

( c ) _ Filippo Briezio in Geograph. ad Tarantum : Nulla bìr venenata 
Animalia'f pra/er Tarataulam^ & Cbarfidrot. TARANTVZK MORSVS 
MVSICA SANATVR. 

(d ) Filippo Briezio ioc. eie. Sun/ bie tt Zoe^a, auas CavalUttat ve» 
tant . Earum examina /ape Agrot devajlatent , nifi Goni/ { Volucrum genut 
Mi) eas diffipajjent. 

(e) Antonio Galateo kx. cit. „ Gigmit etiam Regio Bruco* , qui pa- 
^ „ rum Peninfulx Finea traiugrediuntur , peculiare hujus Regionis maturo . 

Animalia fune , qutt foio taètu foedè omnia devorant , omnia morv . 
fi hodium vadam . NihiI quà tranfeunt virens , nihil iataclum relin» 
fi quunt . Videre raspe Rullici fuas Medes,fuof annuos Labores pene matu. 
fi ros ,dC Faicibusvicinos, una quà ibi noèle Bruchi caflramentati fuot,atrn 
y, ingluvie , 8t acutìs dentibui , corruide . Et quandoque ab Arborìbus non abili» 
a nent.Vacavit Provincia hac Fede multis annìs,ope maxi tnaruro A vium, quaa 
,, Gajanas appeliant ( quarum ova , bc pulloa nè quia violet , lege t»otum » 

ji cH . ) Ha; , tanquam a Deo midàt) firucorum foetua Rodrit è Terra_* * 

i) excavant . Oeinde , pod /Equinoiium Vernum, ehm è Terra prodire..» 

}} incipiunt , devorant implumea , ut ita dicam , ieò non dòm alatoa : de» 

), inde^ volantes depafeuntur . Hoc contigidè Plinius ait Incolla Calpif 
ff Maria , quibus prasfidìo eraot Solenirea Avet , LoculUs eorum fruget va» 
ai flantibus . 



V' 



Digitized by Google 



I 



I IZ 



Istoria Napoi.htana 



nir fi potette ; che fabbricire in un fol giorno la Chiefa a tan (tfulj/in» 
Martire, giufta la revelazioiie , che ’I Santo Vefcovo n’ ebbe allo fcrive- }' 
re di Pietro Suddiacono dalla Miedefima Chiefa Napoletana*( <• ) nella di lui*^ 
Vita. , 

XXI. Sotto deir Imperadore Federigo II. fimilmente tanta copia di 
Bruchi per la Puglia , e Tuoi Luoghi contermini fi rinvennero , che lofiefto ■ 
Celare con legge reverifiìma ordinò , acciòcche ogni Cittadino di quelle Abi* * 
tazioni , che a tal flagello fìavan fottopofle ; doveffe la mattina ben per * 
tempo raccorre quattro luntola di Bruchi di Tua porzione , e confegnai li al 

li pubblici Giurali per abbrucciarli fecondo Riccardo di San- Germano{b ) 
nella Tua Cronaca . 

XXII. Se poi agli Animali nocivi vogliamo accoppiare ancora gli altrit 

Flagelli y con i quali viene il Reame di Napoli in varie pani percoffo j 
oltre a’ Tremuoti , che a' tempi noHri ora in Napoli. , ora in Benevento 
ora nell' Aquila , ora in Solmona , ora in Foggia , ora in Nardb , ora io 
altri Luoghi hanno prodotte lagrimcvoli caiafirofi ; vi foho le Grandini « 
le quali ora le Vigne, ora le Mefli , ora i Giardini , ed Olivati devallano . 
ed intieramente difiruggono , e fpezialmente io Terra d’ Otranto , giuda i . 
fo vralodati Scrittori Antonio Galateo , ( c ) e Filippo Briezio . (d) » 

C A* 

(a) Pietro Suddiacono in Vita Alhanasij II. Neapolitanì ; Hu;ut netn> 

„ pe temporibus , tanta LOCUSTAKUM DENSITAS IN CAMPA- 
„ hlJE PARTIBUS , ET MAXIME IN HOC PARTENOPENSt 
„ TERRITORIO EXORTA EST } UT NON SOLUM SEGETES , 

„ SED ETIAM ARBORUM FOLIA , ET HORTORUM OLEKAyi- 

• „ DERENTUR ESSE CONSUMPTA . Qua Pefle omues AccoU nimio 
„ terrore percul fi , utpote fainis penuria fe mterijffe credentes j prxdidum 
,, PrxAilem Athanafium adjerunt , ut fpeoiale confilium eis piabtret , dc 
„ Dominum esinde fupplicaret . Quarum precibus ociùs , & bumiliìis pa« 

,, rens i Confilium falut>é>rum cura ei* inìjt , ut Jcjunijs , dt Eleemolynif 
„ Dominum exorantet , in honorem Beati JulianiMartyris , uuo die Bali» 

„ licam conflrueient , & Milfarum folemnia prò tali Pefle illic comrnumcer 
„ celebrarent , ficutl de tali clade audierat .... 

(b) Riccardo di San Germano ad .Annum iijt. „ Anno tija. in Apu» 

„ li* finibuf , & alijs Regni partibus , ad deflroendam Brucoruin P eftem_i 
„ innumeram , generale a Cafare Ediflum dxijt , ut fingu/i de finguJisTer- 
,, ris , in quibus invaluerat Peflis illa , fummo mane , ante Solis orium , 

V DEBERENT CAPERE (ÌUATUOR TUMULOS DE BRUCHIS 
„ IPSIS , & allignare qiiatuor Juratis de Terra qualibet ad coraburendutn 

„ fnb Pinna iic. . 

(c) Antonio Galateo loc. cit. Rarut annui ett , quorum magna visOran» 
dinum atiquam partem Regioni t non percutiat i l'vat , iy etiam Palmitéi y 
ir Olivarum tenellos Surculot y ^ Segetet , & Fru&ia omnet non prosternat , 
Horum omnium caujam Cali ttmperiem ej'e dixtnm . Hitm btc ut tri-» 
Campania , Hitme , ir /distate fiuiit Futura . 

(d) Filippo Briezio loc. eie. Hjidruntinus Ager Grandini olnoxiui ett | - 
atque ^ulmimbus . ~ » ' 
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C A P I T O L O S E T T 1 M O. 

Dd Clima dd 7wJìro Regno , c de cojlumì , v * 
de fuoi Abitatori t ^ 

I. pvAU’efrerfi finora dercritto il noflro Regno nel Aio Naturai Slt$t 
L/ convenevole a tutto «jueflo raffembra del Clima delle Regioni 

^u:<Jche cofa avvenire , e alla sfuggita qualche contezza de Costumi defuoi 
Atitaiorì a chi Legge fomminiflrare , giacche più delle volto il Suolo 
S/w/Ve a Je V Abitator produce . 

Intorno a qual Punto ficcome non ci faremo dalla paflione trafportare_j, 
con iflrabocchevoli laudi le prnprietadi de noflri Compatrioti innalzando \ 
COSI non faremo per fraudare la propria Nazione di quella gloria , di cui 
la natura dotolla : niente inferiore agli altri Popoli d’ Italia , e di Europa 
facendola comparire . Laonde $ tanto del Clima y e Costumanza del Reame 
di Napoli in comune , quanto delle roedefime Pro^rietadi riguardo a cadau- 
na Provìncia in particolare colla brevità pofTibile y e coll’ uniformità al 
fentimenio del vero faremo quivi per favellare , 

II. £ per quanto appartiene all’ intiero C/fwa del noHro Regno; elTendo 
quelli porzione dell’ Italia , che fotto la Zona temperata gode un Ciel be> 
nigno , e clemente ; non può noa elfere in se flelfo una Regione amena « 
fenile y e deliziofa y fjccome anche da ogni Scrittor foradiero viene applau- 
dito y e da quello y che foggiungeremo ne due Libri feguenti , me- 
glio appaleferalTi . Ancorché per onor del vero confeflare quivi deggia- 
mo , che le Provincie particolari del medefimo non ugualmente una flelTa 
perfezione tra di loro partecipano y alcune temperate , ed alcune fredde y 
altre calde y ed altre varie addimoflrandoli j (iccome di cadauna Regione_j 
in particolare poco^ÉÌDnanzì favellando y chiaro il faremo • Laonde an- 
che ( alla fomiglierorezza del Clima particolare^ di ciafeheduna Provincia ) 
l’abbondanza del Suoloy e la qualità degli Abitatori fi divaria.^ 

III. Che febbene da taluni Scrittori Oltramontani yenghino (limati cat- 
tivi y e perverfi gli Abitatori del noftio Regno y precifamente da Filippo 
Briezio y ( <i j I Epilogatore in quello y ed in molte altre cofe di Filippo 
Clueriof ) pure fenza prenderci noi la briga di farne coll’ altre Nazioni fo- 
refiiere il confronto y e vedere quanto fieno migliori i Napoletani rifpetto 
agli altri; foltanto diciamo y che tutto il forte di fomiglievoli_ difetti a* 
Regnicoli aggiudicati y o al Fasto y e alla Grandezza de medefimi (i riilrin- 

Tom. J. F gey 

fa) Filippo Briezio Part. II. Lib. 4. cap. 7. Par. 5. Incoia ejus Re- 
zns pefTtmc audiunt apud reliquos Italos : unde Proverbi um ; RtGNUlVl 
NEAPOLITANUM PAKADISUM ESSE , SED INCOLAS DAiMO- . 
NES. 
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ge< o d«ll’ efTere troppo zel/wti del proprio onore , e foverchio amanti deF- 
la propria Gloria « come I’ Autore Anonimo de Principati but Italia { a. } 
meglio Io fpiega . Confeflando fimilmente Tanridetto Brirzio , ( b) che 
Napoletani fieno /fm/c/ ai Forejìieri y Guerrieri, Letterati ^ Indù tir ioH , é 
capaci per qualfivo^lia Mestiere', ancorché poi li delcrivefTea quanto Cownti/i/» 
nella Lingua ( per altro concettofa y ed efpreniva in fe ftelTi t conforme_> 
nel Libro 8. a! Paragrafo , e Capo 4. favellando della Lingua Primiera de- 
gli antichi Abitatori di quelle Regioni , con evilent:a lo chiariremo. ) 

IV. Quello poi , che a minuto le Proprietà de Napoletani defcrilTe ^ 
ed il Clima della Regione 4 fu Cefare Bramano , Uomo nato in Genova « e 
nelle cofe del Mondo affai verfato : il quale elfendo flato Nunzio- in 
poli l’anno 1458. in tempo del Viceré Don Pietro di Toledo * quando per 
caufa del Tribunale del Sant’ Uffìzio i torbidi , ed i rivolgimenti v’ infur- 
fe'-oj ritornato in Roma , e dal Cardinale di Ferrara Giulio d' Efle fu rì- 
chieffo y qual Giudizio in cotal occafione della Città , e Popolo Napoletano 
formato «veffe j egli > dopo aver defcritta la Città di Napoli per una dello 
migliori d’ Italia > flccome nel Libro 1. del Tomo IV. trattando di quefla__* 
Capitale lo rapportaremo 4 venuto al Popolo ( il quale per allora non era 
cotanto numerofo » come di prefente: conforme la Città non era cotanto Ma- 
gnifica, lìccome ora fi ravvifa , ) di molte laudilo colmò , ficcome Vber~ 
ta Foglietta {c ) regiflroHo . In dimoflrando , che Popolazione piò nume- 

[ofa 

(a) Autore Anonimo de Pnncipib. Ital. de Anno tdjt. ,, De moribu» 
fy Gentis haec accepimus . Cafabri in Bello p ratei pi t es t nulli melibs ac Nea- 
}, politani hofles adoriuntur . Inffant, premunì > & dextera , finiliraquej ^ 
n feriunt . Plìis quoque catteris Bellorum incommoda perferre poffunt . Ke- 
yy fpuunt omnium confilia Neapoiicani » ijdetn, 8 c beneficioruin maxime me- 
yy niores , & iniuriarum ffrenuè ultores . Niiniura in Veftium culto faemnt 
yy fumptus . Cafabri offteio/t funt in Peregrinos y H lucri Ipea aliqua 
yy geat i alioquin quantum poffunt vitant y donant : qu*- rpernuntur » Nea— 
politani amane Péregrinun > fi quidpiam in fe excellens y auc eximium 
yy babet . 

( b > Briezio loc. cir. „ Generofi funt omnes , & forter , atque rucufen- 
yy tam Hifpaniarum Regi navant operam in omnibus Belli* . Et fi hi den^ 
yy cerent ; Equeflris militia Hifpanorum piane jaceret . Nufquam P'tit» 
yy Meretrices , quam Neapoli . Mulieres tàm fplendidè vellitar , ut Nodi-. 
yy les à Plebei* vix di.ffinguantur . Frugale* fuiit Neapolitant , & pure/ » 
y, fed cùm res exigit y fplendidi fupra vires ^ atque fortunas . In feJitio- 
yy nes propendunt . Lingua Neapolitana iniqua > fed longo magi* Calabra - 
turpiffima y & ridicola Appaia. 

( c ^ Uberto Foglietta in Qpufculo Brumanur y uve de bue Vrbtt 
ìieaFoiit apud Muratoriutn Tom. 1. Scriptoret Fervm Italicarum pag. a»s- 

jj In Ineolarum multitudine brevi* ero Verìim» no» tanta efl inmul- 

I, titudìne, quàm in genere Hotninum commendaiio . Natura eniiu acirtil- 
„ fimi funt, ìngenioqoe piKlIante* , & ad omnes magna* res aptij ut ElOj- 
,, quentia , Naturs beneficio, eju* Regioni* propria effe videietur. PlUri- 
,, inique omnibus A^tatibus in hac Urbe ac toto Regno oont Docirio 
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Toft dalla Kapoletana dopo Parigi lo EurojMi , non fi dava s pili pronti , acuti, 
doni , bellioofi , e zelanti del proprio onore , e proveduti di beni di for- 
tunacome , a’ Napoletani difficilmente rinvenWanfi : e die febbcne alquanto 
faflofi , e molto gonfj della lor Patria i pure ,ci5 dalle ricchezze , e daU* 

abbondanza dì quefla Città fi originava. i- * • m t a ^ 

V In apprelTo poi , piti alla lunga defcrive gli Arti , il Trafico , ed il 
Foro Napoletano : in moflrando , che gli Ar/tfiei fieno ^uivi innumerabilis 
li Altrettanti per 1’ opportunità del Mare fovra ogni credenza j e gli 
Avoenti , e Curiali ìn canta abbondanza , che da perfone non prattiche di 
Napoli prefigurarli non fi puote . ^ ^ 

VI. Ed acciocché noto folTe , che Egli non foltanto della Città di Na* 
poli favellava 5 anche delle Provincie del Regno molte cofe ( e ) Ag- 
giunge , in facendo vedere , che quivi ancora la Nobiltà , il Trafico , • 
1’ Abbondanza propriamente rattrovavanfi . 

VII. Anche Gianantonio Campano (i) nella Vita di Staccio Vituggt- 

P a am, 

I 

„ narum genere , omnìque Lìtteramm gloria Horuerìnt . Apikjue in primis 
„ Militile funi , quod ingens fit & in corporibus robvr , & in animi: vi> 
,, gora Manuque llrenui funt , de animo audacer : contumelìaruirquc_> a 
,, de injuriarum minime patientai , fuique ìpiìmet acerrimi vindkes : qui- 
•, que, prodignitate tuenda nuilum récufam dircrimen . Equeflris prxterea 
j, rei vfu peritirsimi x in qua exercenda , maximam operx , de aetatis par- 

y, rem Nobilitas poTstam habet Neapoli plus feptingenios Cìves e(Tc 

y, Vicorum, CaflellOTMB*, Urbiuro «tiam Dominatu confpicoos , inquibus 
y, plus centum funt Prineìpum , Ducum ^ Marchionum , Comìtum Titu> 
y, lìs inflgnes , m^gnufque eorum Numenis fit , quorum annua vedligalia 
s, dene aureorum millia excedant ; nonnuilorum de quinquaginta etiam mil- 
y, iia , aut eo etiam aniplibs pervenerit : ut vere dici pt^it , niajorem prope 
y, effe ìn hac \Jrbe (iductarias ditiones obtinentium , quàm in multìs alila 
y, Opificum , de Sellulariorum numerum . Paulò plus, quàm asquum fit, fi- 
y, bi aflumere Neapolitanos , tumidioraque effe Hominum in^enia: ac de fé, 
y, de de Civitate fua-^ulb jadamibs , di inflatibs loqui exiflimantur . 
„ Quod fi fecum quWreputaverit , fortunam Homìoibus anìmos , de fpirì- 
„ tus facete j fortafle illis ignofeet, fi ntmìa rerufn copia , aflflueoterque..^ 
y, opes illorum orationem paulò longihs interdum provehant . i 

(a ) Uberto Foglietta loc. cit, „ Sed quantum buie Regno de magnitudi- 
y, ne decedit , tantundem de nobilitate , de fertilitate acoedit . Nullus efi 
y, enim toio Orbe Terrarum in Commercia opportunior fitus . . - . Illud ta- 
y, men omìttere non poflum , eam effe hujus Regni felicitacem , ut Frit- 
), duura copia , varietate , prael^tia catteras oranes Orbic Regìooes vincat. 

( b ) Gianantonio Campano in Vita Brachi! PeruUni lib. 4 . „ Equtfirtt 
y. Ludi frequentiores hic , quam alibi Convivia . Tum civilium rerum , de 
,, luuiìebris Mundi tanta Luxuries , ut fafiidio jam fint qua; pretiofa judi- 
„ cantar. Nec urquain tanta VafUias , Blatioque Nobìlium . Mercatores iia, 
y, de Opifices contemptui funt . Canerum ipfi ecìamli domi pauperes , tanien 
„ Olio dediti, estera fiudia , prster militaria conteinnunt , & quxcumque 
„ honefias opes parane y uoquam inimicn Nobilitaci dcttfianm . 
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no , e Antonio Panormita f a ) ne Fatti , e Detti del Re A/fon/o T. df Ara^ 
tia , molle cofe intorno alii Coflumi , e Vroprieta<li dei Popolo Napoletano 
aflerifcooo : e noi^ in trattando della Fertilità , ed Abbondanza del nodro 
J?egno nell! due Libri Ceguenti , anche faremo in parte conofcere qual lia il 
Clima del medefinio , che a fimili dovizie contribuifce . £ nel Tomo IV. in 
defcr/vendo gli Uomini illuflri , che per Armi , e per Lettere in quelle Re- 
gioni fiorirono , come pure in dando ivi la contezza della Nobiltà Napole- 
tana ; faremo ancora comprendere qual fia il Coflume degli Abitatori anzi- 
detti . 

Vili. Venendo dipoi alle Provincie , ed alle Regioni particolari del 
Regno } faper fi dee , che fra le medefime la Campagna Felice , o fia Terra 
di Lavoro arricchita di un Clima affai dolce, e temperato fi conofce : laon- 
de , per effer quivi tutto coltivabile il Terreno ; egli due volte l’ Anno 
produce il Prutto . Vale a dire , che fuccelTivamente due fiate ogn’ Anno 
quivi li fementa : la prima volta in Grano, Ligumi , e Biade j e la fecon- 
da in Frutti efiivi , che , falcati i Grani , immediatamente fi piantano. 

IX. La Provincia di Salerno , o fia del Principato Citra , per edere 
attaccata a Terra di Lavoro , in buono parte di Clima dolce , e tempera- 
to fi fperimenta , con effere quivi di lunga Vita gli Abitatori . La Provin' 
eia di Montefujco , ovvero il Principato "Ultra , comeche nella maggior 
parte montuofa , ed alpellre; più fredda della Provincia di Salerno vien ad 
effere, abenche d’ Aria molto falubre . Cosi pure la Provincia di Bajili- 
cala, perche di Monti , e di Pianure compofla fi ratttova ; in alcuni luo- 
ghi montuoli d’ Aria temperata fi fperimenta , in altri d’ Aria fredda , ed ia 
altri d’ Aria calda , ancorché non cattiva . Il che pure affermar fi debbe ri- 
guardo alle due Provincie di C^abria , che effendo di Pianure , e dì Mon- 
tagne compofle ; in alcuni luoghr 1 ’ Aria è fredda , in alcuni altri è temp^ 
rata , ed in altri c calda , precifamente nelle Maremme : dove per altro l’Aria 
anzidetta c affai fofpetta. 

X. La Provincia di Puglia poi , fpezialmente intorno Foggia, Lucerà , e Man- 
fredonia , è la Regione più fecca , e_ più calda del noflro Regno, e percil> 
nien ficora in tempo di State , e più infeflata da Mofchc j Avendoli per 
eomun Proverbio che chi vuole ajfaggiare le pene dell' Jtjferno j dia in Pu. 

glia 



(a) Antonio Panormlta de Faftis, & Diflis Alfonfi I- Gap. 41. „ fj-e 
„ cum hic abjero, fi quia me interroget, quid apud Neapolim digtia memo- 
g) ratu viderim f quatuor in primis refpondebo : NEAPOLIM , fcilicet fplen- 
„ didiffimam Urbem , falubritate Aeris , Portus amplitudine , iiEdibus , A- 
j, gris 1 Equis , Armifque, apud Italos nulli fecundum : ARCEM REGIAM, 
), quamNovam vocant , amplitudine , fornuque cunéias fuperantem : multaf- 
,, que rara magnitudini NAVES, quaeque Maria fulcaffe aliquando memo- 
,, rantur. Et cui tal» quadrant , ALFQNSUM REGEM adijciam . Et quin- 
ff to loco , fi quìs audire patietur 5 SACRUM ILLUM DIVI JANUA- 
„ RII CRUOREM ADDAM i quem modb concretum , modb lìquidum 
), oflendunt , quamvis ante annis mille } A ducentii poli Chrifli Nativitatem 
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^lìd Itt Ststt ^ f litlP Aouila l Invtxno , conforme btvndnio Sdcco ( a ) in 
defcrìvendo il Clima del noflro Regno lo rapporta . Con airegnar ragione, 
perche tanto calore in Puglia vi fia, e non altrove? cioè che ’l Monte Appennino, 
riflringendo all’ Oriente quefla Regione , fa che il calore de Monti riverbe- 
ri nel piano . Ornando I’ altri luoghi , ancorché circondati di Monti , non 
hanno fimili riverberi nella parte d’ Oriente 5 allorché il Sole vibra con mag- 
gior veemen7a i Tuoi Raggi , ma li fofìfrono al Mezzogiorno , al Setten- 
trione , all’ Occafo , dove i Raggi folari vengono da i Venti contemperati , 
e non li fanno con tanto calore Tperimentare Laonde, ancorché Terra di 
Bari ^ e Provincia d' Otranto alla Puglia Daunia fulTeguentemente attaccate 
fieno; non aflsggiano li Calori della medefìma , perche non fono da Monti 
riflretti , ed in Oriente, e in Mezzogiorno dal Mare Aure fuavi ricevono , 
che contemperano quei Calori flerminati di Puglia. CelTando pur ivi 1’ Aria 
cattiva , perche il Suolo è tutto ralfofo , e fenza Paludi (lagnanti all’ io- 
torno . 

XI. Delle due Provincie di Apruzzo poi, 1’ Inferiore y o fia quella di 
Cbieli , perche in parte bagnata dal Mare Adriatico; temperata quivi lì fpe. 
rimenta. Ma nell* altri luoghi montuoli, e dal Mare lontani, non cede in 
freddezza all’ Apruzzo Superiore , 0 fia Provincia àeW Aquila ; la quale 
non folo riguardo al noUro Regno , ma anche rifpetto all’intera Italia fi 
(lima la pib fredda Regione da Filippo Briezio {b) e da GiambaitiJIa 

Ni- 

(a) Bernardo^ Sacco de Climat. Regn. Neapol. yyOrientalit y Italia: pars 
j, Regno Neapoliiano adfcripta , ubi Apulix , & fuperioris Calabria opes 
„ late patent , majori «flu , de (ìccirate urgeiur , quam Campania, & La- 
,, tium , quia Orienti propinquior eli , piarcipuè Apulia . magis si- 
,, nuofo Littore , Orientem Solemxflivurn , & hibernutn excipit , quam 
,, Calabria . Et Aquilone quoque ab Adriatico patet : quod ejus fìccitaiem 
Il interdum auget . Vtraque verò Mare ab Oriente, Se Montes ab Occiden- 
II te habet . Qua ex re Orieniis Solis radi) in Montium altitudinem 
Il inflexi, fimilem Caloria reperculTionem dant , ficut in Meridionali diximus, 
„ Quid , quod etiam in Apulia Montium cornua , brachiave in Orientem 
Il extenfa , longe majorem caloria reje£lionem in ejua planitie excicant , 
Il quam in Latio ? Sole videlicet in Meridiem afeendente , ac matotino , aefli- 
Il voque Calore cum meridionali xflu per Montium Reverberationem con- 
Il junfio , ac continuato . A qua continuatione xfluofa , fitibundaque fit A- 
II puliai univerfa planitie ante finem menfìa Maij pene exufla . Additur- 
n que aliud ficcitatia malum , innumerabilium Mufearum Infe£lio . A qua 
II re manaffe popolare Ferverbium oonflat : QVISQVIS INFERNI F^- 
II NAS SVBIRE TENTAT ; ASSTATEM IN AFVLIA , HYEMEM 
Il CIRCA AQVILAM AGAT . Piante ^Eflate in ipfa Regione Aulirò; 
Il Vina in rafibus , mutata bonitate , refident , pafTimque flaccefcunt . 
Il Calabria autem Aere purìore fruitur , quam Apulia , nifi quod Staiurx 
Il magnitudine , Apuli Calabria fupereminent . Sed Itineri faciendo Cala- 
li bri aptifTimi funt . Eflque ipfa Provincia minbs elluofa , quam Apulia; 
Il minuique MufcaruEi frequeniia in/amis, 

( b ) Filippo Briezio in Geograph- Aprutium uUerius quoque frigi dunt . . . 
^^utium citeriut rigidunt ef , ir in Collibut tamen Sjlvii dejlituituri 
ideoque fri gidiut caterìt bujut Regni Partì bus. 
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fiicolofio . ( ^ ) Maggionneme che in quefla Provincia fi foffre il dinavan* 
faggio di hon eflTervi legna ne Monti per il neceffitofo bifogno del Fuoco, 
li che non oflante quivi piucche altrove la Gente ù vede nerboruta , ve’* 
geta , e ben complefTa . 

XII. Quindi , avutoli il riguardo al precennato CitMa del noflro Re* 
gno , e delle Provincie particolari , puofli da ciò inferire la Proprietà de 
Suoi Abitatori ; con alTerirfi, che i Popoli della Canpagna Felice , ed in 
parte quei del Principato Citra , del Principuto Ultra , e della BaSUcata, 
comeche nati in un Clima temperato j genero fi , e forti nella Guerra rie- 
fcono , fpezialmenic in ordine di Cavalleria . Per lo contrario poi i Cale- 
hreH fono di Cervello affai follevato -, e tenaci di quello, che imparano { 
ma fi hanno in credito di afiuti , e maliziofi , per aver apprefo mollo di 
corrotto coHume dagli Albanefi ivi efiflentino , e forfi da Siciliani , ed 
Africani ed elfi più vicini - Li Pugliefi all’oppoflo, come pure i Benefit 
e quei di Terra d' Otranto ancorché robufli , alti di Statura , e fedeli , 
non fono di Talento così perfpicaci come i Calabrefi , ma alquanto labili 
di Memoria : e con quella franchezza, che apprendono Parti, e le feien* 
zs colla medefima facilità fé ne feordano . Comprandofi da taluni il Cer* 
vello de Leccefi , e Pugliefi alla Cera, che con faciltà riceve P imprefTio- 
ne , e con faciltà la perde . Laddove quello de Calabrefi fi uguagl ìa al 
Marmo , in dove a gran fiento s’ incidono i Caratteri , ma poi una volta 
intagliativi, difficilmente fe ne poffbno più cancellare. E per ultimo , gli 
Jipruzzefi , rampollo degli antichi Sanniti , forti , finceri , e generofi fov- 
ra tutte P aire Popolazioni del noflro Regno fi fperimenlano : liccome Fi- 
lippo Sr/Vz/of ^ ) rifpettivamente lo rapporta . 

XIII. Egli è ben però, che quantunque i Popoli del noflro Regno , co- 
me pure tutti gl’italiani, pacifici in fe flefsi , accoffumati , e placidi nel. 
Tratto fieno j ( cofe tutte, che dal furor militare fi dilungano j ) pur r» . 
negar non fi puole , che come i medefimi ne tempi trafandati il Mondo in- 
tero alla Repubblica Romana tratto tratto fottomifero i COSI oggigiorno ad* 
difciplinati nella Milizia f generofi , e guerrieri divengono , fìccoine la fperienza 
in parecchie occafioni Pha dimoffrato , e noi nei Tomo IV. lo difsimpe- 

gna. 

( 1 ) Giambactiffa Nicolofio in Hercule Siculo, live in Studio GeographUe't 
Aprutij utriufque TraSus Croco plurimum ditefeumt . Frequenti a , iy altitu- 
dine Apennini aliqui moti ; frigus , bjtememque Aprutij ftìgortbus Ger- 
manie comparant . 

(b) Filippo firiezio in Defeript. Regni Neapol. ,, Generofi funt om- 
$, nes , & fones atque luculeniam Hifpaniarum R^gi navant operati! in_^ 

„ omnibus Bellis . Et fi hi defìcerent ; Equeffris Miiitia Hifpanorum piane 
jaceret . Calabri alluci creduntur omnes , inaliiiofi , peninaces . Quae 
j, vàia auxere quoque Albati! , qui ex Grascia incer hos fparfi funt . Inge- 
„ nio peracuti , Corpore compari , & expeditifsimi ad longum Iter per- 
„ agendum . Apuli robufli omnes , acque proceri , ad Beila nati , & fatis 
t, fideles , fed Ingenij obtufioris . Samnitet denique , feò Incolse Aprutij y 
yy candidi , genere^ , fortes , liberalet , Ut, tuultum de Galloruia Moribus le- 
„ feruti t . 
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gnarcmo, in trattando nel Capo j. del Libro 17. deglìVamtni lUuflri net 
Afejirere dell' Armi , Provenendo in coloro dal Clima dolce « e temper** 
to l' accodunatezza nel Tratto fecondo Antonio Galateo b ) 

LIBRO SECONDO. 

hi- 

Fuochi , Bagni , Miniere , c Liquori tì 
del nojìro Regno, 



D AIIa naturai fìtuaziooe del nodro Regno nel Libro palTato da noi de> 
fcritta y alla di lei Abbondanza , e Fertilezza fa bifogno accodarci . 
E come che queda da due Capi pub conufeere Tua origine 1 o per Dono di 
fiatura t o per Indujlria limona ; in quedo Libro faveltaremo Ibicanto di 
quei Doni y con quali la provida Natura dotar volle quede Regioni nodra> 
li, come Ibno i Fuocbi t ' ^<*Sni y \t Miniere , ed i Liquori-, lafciando per 
il feguente Libro tutto ciò y che dall’ Indudria Umana provenir po.Ta_« . 
Con dividere quedo Libro in quattro foli Capitoli y Primo Del Monte^ 
Vefuvioy e del Foro di Folcano y 0 fia la Solfatara di Foziuolo . Secondo 
de Bagni , Stufe , Arenazioni , ed Acque medicinali del nojlro Regno . Ter. 
zo : Delle Miniere d" ogni genere de* nojìro Regno . Q.»arto t De Liquori 
diverfi del nojtro Regno . Con effer il 

CAPITOLO PRIMO- 

* • 

Del Monte Fejuvio , e del Foro di P^olcano , 

o (la Solfatara di Po7>7»uolo, 

I. A Ncorche il Monte Vefuvio ( Monte di Somma da Terrazzani vici* 
ni chiamato, perche in una di quelle Fendici la Città di Som- 
ma rattrovafi ) per H tanto Fuoco , che manda fuori dalle fue Fauci f per 
le tante ceneri y che gitea dalle fue Vifeere ; e per a tanti Safsi , e Fio- 

ma. 



fa) Antonio Galateo de SUu Japigict „ S'unì , qui Italiani a Vltulo. 
yr rum confuètudine dici exidimarunt . Homines placido* , mitifsimorum 
yy niorum , boni fenfus , non fallaces , non fubdolos , fed Regionis natu- 
,y ra non fati* bellicofos , fed ob foedera fervanda, & ob honorem, for* 
,y tifsimos , & audace* . Fit eniro , ut qui temperata.* Terra* habitent , & 
), humaniorisy & melioris corporis temperaiuram habeant , fed minu* au- 
,y dac ar, & immanitatis . Exemplutn ponit Cicero deGrstcis , &Cymbri.*; « 
nr Hyppocrates de Eurqpsr, & Alia; Gene ìbu* . Qui manfuetior cd 7 plua ad 
2> Hominem : qui aoimolior; plus ad Eelluam accedit. 



Digitized by Google 



1 



120 



ISTORfA NaTOLETANA 



mane di Biuime accefo , ed Acqua bollente , che verfa dal Tuo Seno, i Luo» 
ghi circonvicini J^r ordinario diferii , e defolati renda , e perciò fra i Do- 
ni della Natura riguardo al noflro Regno annoverar non fi dovelTe; pure , 
perche colle rnedehme fue Ceneri molte fiate la Terra feconda ; coll’ alito 
di Solfo r Aria del Vicinato falubre rende 5 e col Bitume , che gitta , fer- 
tile di Miniere fi conofce ( oltre d’effere una maraviglia /ingoiare del no- 
flro Regno , che fuori di elio, alla riferva della Sicilia, in Italia , e forfi 
in Europa non vi è ; lecaodo ftupore il vedere , che in tanti anni il 
Monte anzidetto non reflalfe dalFuoeo confuniato, e la Fiamma non venìf- 
fe quivi in tanti fecoli ad eflingiierfi ) meritevole fi rende , d’ effer da noi 
defcritto: fcbbene , intorno al medefimo niente di particolare da notar vi 
fia , per avere ’l tuttofi! antichi, e moderni Scrittori in tanti Libri , Trat- 
tati , e Dlfertazioni chiarito , come può ben efferne tefiimonio là Repub- 
blica Letteraria Napoletana . Laonde noi quivi foltanto raccorremo i Det- 
ti altrui , e giulla il folito metodo del noflro dire , gli efporremo. 

II. Il limile del Foro dì l'oUano , o Solfatara di Fazzuolo quivi noi 
affermiamo : la quale avendo fegreta corrifpondenza col Vefuvìo 4 in tem- 
po , che quello divampa, ella firn ilmente Fuoco al di fuori tramanda : feb- 
btiic; di prefente non in tanta abbondanza , come prima , quando quivi la 
Fiamma , e nob nel Vefuvìo veggeafi . Intorno a che , equivocando talu- 
ni , il Foro di Volcano per lo Vefuvio prcfero, come in appreffo neldecor- 
fo di quello Capìiolo dinotaremo . 

III. Che ftbbene l’ Ifola £narìa( vale a dire quella d' ) abbijLu 
talora tramandato Fuoco , fino a fare fuggire i fuoi Abitatori , come nel 
Libro palfato al Numero ip del Capitolo i. additofsi j e dell’ Ifola di N/f- 
da anche il medefimo molti Autori con Giovattni Boccatcio ( a ) alTerifconOi 
pure , perche quivi mancati oggigiorno limili Incendj fi veggono i farà 
bafievole toccar foltanto riguardo all’ Ifola d’ Ifchìa nel feguente Capitolo 
qualche cofa inionio a Bagni , Stufe , ed Arenazioni proveaienti da limili 
filochi 5 col di più , che jnioriio a quello nel I uoco anzidetto , e propria- 
mente nel N«»«rro » I . e feguente fi rapponb . Con volere ancora Bartolomeo 
Maranta ( l> ).chc ’l Fuoco d’ Ifchia , di Pozzuolo , e di Somma anche nel 
Monie d’ Eclifi , 0 fià di Pizzo Falcone Ir fuoi effetti producelTe. 

IV. Non iialafciando all’ incontro quivi dipalfaggio avvertire, che tutti 
gli Autori , i quali favellano del Vefuvio , come pure que* Naturalilli , i quali 
indagano le Fioprietadi di quelli Fuochi , non ad altra cagione limili Divam- 
pamenti aggiudicano, fenonche a Miniere di Solfo , e di bitume, che paf- 



(a) Giovanni Boccaccio in Itinersr. Italie. 

Pojl tane Afparagispltnam ìiifda vìdtnmt . . • 

Multa ibi ftrvat furtiva Cuniculut /Intra 1 
/Intra Typboneot quondam fpirantia Fumot 

(b) , Bartolomeo Maranta de Monte Béhia ; Aliar quoque in eodem Colle 
« mintras fulpburtas prafertim, ex igne n«fci declarat x. quando Cumtt per Ba- 
,jat , àf Puteolot ad Vefuvium muìiee enfant incendiorum , igniumque exalm- 

tionet , ’ut etiam ad Àtnariam ignem ‘ vagari per prqfundijfimot Mtaiiit co- 



fan- 



g;n<fcamut . 
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fando per Vene « e Cave folterranee a detti IncendJ' il d3Viito Pabo!o 
fomminiflrano . Laonde nel Mefe dì Ottobre 17^8. molti Polacchi della Cor- 
te del Serenidirao Prìncipe Elettorale di SalTonia « Fratello ben degno del- 
la nodra Reina , unalTieme con alcuni Napoletani internandoti a gran fati- 
ca, clienti nelle vìfcere di detto Monte Vefuvio 5 vi ritrovarono molti Vorti- 
ci , e Cave ripiene di Acque bituminofe , giade, e folfuree giuda la DilTer- 
tazione data in luce fovra di ciò da Francefco Sir.10 . Cofa per altro anche odèr- 
vata da altre Perfone intorno all’ anno 1730. dal Rapporto , che ne fà 
Dotr.enicanlonio Parr/no (a) col dire : „ V Abatt Bracciolìni racconta , ch’ebbe 
„ ardire di fcendervi un Medico dì cognome Miglìonìco con un Monaco Ca- 
„ maldolefe prima dell’anno i6}i. che ritrovarono la Bocca ampia ; ma poi bi- 
„ fognò fcendervi aiiaccandofi agli Alberi , ed agli Sterpi , eh’ erano nati 
„ per le Rupi . Che poi rìtrovalTero Pietre bruciate , e per elTe difeenden- 
„ do , per la Luce del Sole , che andando perpendicolarmente nella Cava.^, 
„ r illuminava . Che vi ritrovarono un Piano nel Fondo: in mezzo al qua- 
„ le una Pietra rotonda grande da non poterli falire : E TRE LAGHET- 
„ TI , UNO D’ ACQUA BITUMINOSA , L’ ALTRO DI NITRO, 
„ E L’ ALTRO D’ ACQUE BOLLENTI . Che vi erano molte FilTure, 
„ e Caverne , per le quali fi fentìva un gran Vento , in parte freddo , ed 
,, in parte caldo. CHE VI ERA DEL SOLFO; e che giudicavano effer 
„ difeeti tino alla Linea del Piano del Mait . £ ticcome quelli Canali fot- 
terranei fra di loro ti giuntano , ed il Fuoco ti comunicalo ( vedendo noi 
in un raedetimo tempo divampare il Vefuvio , e la Solfatura di Pozzuolo , 
ancorché fra dì eflt alTai dìilanti ; ) cosi al parere dì Strabane ti vuole , che 
anche fotto del Mare flavi qualche Comunicazione fra ’l Volcano di Poz- 
zuolo , e r Ifola d’ Ifchia , da dove gl’ Ineendj anticamente in detto luogo 
ti occafionavano , e dì prefente le Stufe , e le Arene calde ti producono. 
Olfervandoti ciò ancora nell’ Ifola di Sicilia: dove quando l’ Ifola di Stron- 
goli getta Fuoco, anche quelle di Lipari Fiamme tramandano . Con elTerlì 
olfervato ancora nel Monte Vefuvio , che gittando talora dalle fue Fauci 
quati un Fiume d’ Acque bollenti ; con una virtù elallica del Mare a viva 
forza nella fua Cima le trae, allontanando per lunga pezza dalle fue anti- 
che Sponde il Pelago divifato, ed all’afciutto lafciando per gualche tempo 
quelle Arene . Non dubitandoti per contrario ,che i Monti ,e precifamente T Ap- 
pennino fieno al didentro vuoti , e fpongoti : mentre ti ollerva , che da mc- 
detimi fgorgano tutti i Fiumi , ed eglino tratto tratto di quell’ Acque ti 
fgravano , di cui tengono piene le Vifeere , ticcome nel Libro palfato al 
HumtYo X. del Capitolo j. additotiì . 11 che prefuppolloti generalmente per 
tutti i Fuochi naturali ; rella che ora favelliamo in particolare del Vefu- 
vio , e del Volcano . 

Del Monte Vefuvio. 

V. Ogni Perfona , che con matura rìfleflìone ha olTervato il Mante Te^i- 
vio i non potrà certamente negarmi, ch’egli tia uno de’ Monti piti delia io- 
ti, ed ammirabili di Terra di Lavoro , e della Campagna Felice . Delizia» 
Tom. L Q. /o 

( a ) DomenicaatoQÌo Parriao in Cratere Neapolitano Parte II. Cap. tj. 
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fo per gli Arbufli, che da ogni parte Io coronano: Ammrabiltt perche eP- 
fendo ivi la Regione cosi calda , ed infocata j anche nell’ Inverno conferva 
rUve sii le Viti frefche , e ruggiadofe , in quella guifa appunto , che nel 
Mefe di Ottobre in altri Luoghi fi vagheggiano fecondo Marziale ( 4 ) ne 
fuoi Epigrammi « e Giovanni Mabìllonio { b ) nel Tuo Diario Italico. Vo> 
Jendo ali’ incontro Strabene , (r) che una tal Fertilezza in quei Arbufli 
dalle Ceneri fparfevì dal Monte s' occafionafle . 

VI. A Tempi di Augujlo Imperadore non però , quando Strabane la_j 
fua Geografia compofe } queflo- Monte Fuoco non gittava j ancorché qualche 
vefligio ritenefle , da cui poteafi raccorre « che per 1 ’ addietro avefle di- 
vampato , fecondo l’anzidetco Strabane ) (d) Ùionisio Alicarnajfeo , ( e ) e 

ye- 

(a) Marziale L*b. 4. Epigr. 44. 

Hic ejì pampìntìf viridit modò Vefuviut umbrìr. 

Prejferat bìe tnadidos nobilii Vva Zacur . 

Ulte Joga I quàtn Piift Colles plus Baeeus amavit ; 

Hoc neper Satjri Monte àrdere Cboros . 

JftfC Ventris Sedete lacedemone gratior iliix 
Hic Zccus Herculeo Nomine clarus erat . 

CunSa jacent Flammis , & trijii merfa Favilla \ 

Nee fuperi vellent hoc licuiffe fibi .... 

(b) Giovanni Mabillonio in Diar. Italie. „ Die 2. Novembri! t6S6- po- 
f, tneiidianis Horis « Cornice Antonio Bolifonio in Montem Vefu-vium pro- 

peravimus ; qub nos evocabat non celebrità! modò Loci , fed nuperae 
3, etiam Erudlationis vefligia . In acclivi Montis Arborea Vitibus adrepen- 
33 tibcis ornatx, quae Falniices circumquaque emittunt : alio» aliis annexos » 
33 continuatum Funem diceres . Qua die tranlìvimut 3 ooufli adhuc VJvis 
33 Palmite! erant . Quod mirum videtur , in xfluofo enim Solo tam ferò 
33 Uvas maturefeere . id ipfum./Evo Tuo Martialis obfervat s. 

Hic pojì Novembres imminente jam bruma $. 

Seras Putator borridut refert Vvai . 

( c ) Strabene Lib. j. „ Forte hanc Fertilitaten» , quas circa Monten» eli 
33 caufam dixeris , ficut de Catana proditutn eft 3 ejedum ab ^thneis Igni» 
„ bus Cioerem , ea ex Parte Ixtam VineÌ!.>TeIlurem effeciflè . Excoélas 
3, enim igne Gleba! pingue aliquid haberey quod uberiores Fru^us aflerac . 
„ Vapore namque ipfo magi! Uligineis abundante ) commodiores fieri 3. 
33 quemadmodum & fulfureae omnea . Humedata: deinde , 6c exceptis Cine- 
33 ribu! reflridlae , ad Frugum procreationem permutationem. ènducunt . 

(d) Strabene Lib. j.. Pefuviut Mons Agrit circumcultut eft optirnit 3 ex» 
eepto Vertice : qui magna fui parte planus , ^ totsu fieri Ut eft , confpeSu 
verò cinereut t Cavernafque oftendent 3 Fìftularum , iP Zapidum colore fuli» 
ginofo plenoty utpote ab Igne exeforum : uti conjeSuram facere queas 3 bune 
Zocunt ardile quondam , Jgnifque babaifte Craterat . Dein , Materia defi» 
ti ente 3fuijfe reftinSum . 

1 e ) ^ Dionieio Alicarnafleo Lib* 3. Pblagraus quoque Campus appellatur 
Zocus is 3 h colle 3 quo Mtbn<e inftar Siculai , magnam vim Ignit quondam 
trubanti nane vecaiur Vefuviut 3 multa flagrationis vtterit figna babens . 
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Vetrmìo ■, (a) Autore contemporaneo <Jì Straàone . 

VII. Volendo ancora alcuni (il che fe fìa vero, poco appreflfo nel 
• mero i}. Tadditaremoì ) che in tempo della Romana Repubblica i Gladia- 
tori , i quali in Capua alla medefìma (ì rubellarono , e fotto la CondottA_a 
di Spartaco al novero di dieci Mila con alcuni 5 ervi , e Malcontenti t’ ac- 
crebbero ; per maggior Scurezza fovra il Monte Vefuvio fì ritiraflèro : do* 
ve da Clo^o Gl^ro Pretore di Roma lirettamente per ogn'intorno racchiu* 
lì 4 a poterfì mettere in falvo , e non morire di fame ; alcune Scale di Viti 
felvaggie formaflèio, che in quell* Altura riirovavanli ^ c col benefizio del- 
le medefime nella Cava del Monte li profondaflero . Donde per un Fo- 
rame poi ufcendo , un fanguinofo fcempio nell' fferciio Romano all’ iinpro- 
vifo fecero fecondoche da Lucio Floro {b ) fi ricava , e da Plutarco ( e ) 
nella Vita di Licinio Crajfo i il quale poi li vinre,e li disfece come nel Li- 
tro paflaio al Numero s8. del Capo 5. notiziolTi . 

Vili. Quivi però avanti di fve il palfaggio ad altre circollanze del 
precennato Monte, fa meflieri difeiorre alcuni dubj intorno al detto di fo- 
pra . £’l primo dubio il muove riguardo al Fuoco, che innanzi ad Augufto^ 
ed a Tempi di Strabane , di Aliearnajfeo , e di Fetruvio fpento ivi li vuo- 
le , colle vefiigia folo ne’ Salii , e nelle Ceneri , le quali dinotano la di 
lui antica efifienza , come fovra al Numero t. rapportoQi . Qiundo altri 
Scrittori antichi , ed agli anzidetti Coetanei , come Virgilio j (</) 

Q, a aro, 

( a ) Vetruvio Lib.C. Non mìnìu eliam rnemotatut , antiquìtìu etuìjfe Ar» 
Aores , fy abund^e Jub Vefuvio Monte , (y inde evom/Jfe circa Agrot Fiammat, 
( b ) Lucio ^oro Lib.j.Cap. ao. „ Spartacui ,Crixus, Oenomaus, elTrado 
„ Lentuli Ludo, cum triginta haud amplibs ejufdem fortuna: Viris «rupe- 
„ runt Capua , fervifque ad Vexillum vocatis 4 cum llatim decem ampliòs 
,, minia coUTent Hominum , non niodò fugilTe concenti., jam vindicari vule- 
,, bant. Prima velìit Ara Mons Vefuvius placuit . Ibi ehm obQderentur à 
„ Clodio Glabro i PER FAVCES CAVI MONTIS VITIGINEIS DE- 
„ LAPSI VINCULIS, AD IMAS EJUS DESCENDERE RADICES; 
„ ET EXITU INVIO , NIHIL TALE OPiNANlIS DUCIS , SU- 
„ BITO IMPETU CASTRA RUPERE. 

( c ) Plutarco in Vita Licinij Crafli : „ Gladìatares ofienderunt in Itinere 
,, Plaullra , qua Arma Gladiatoria in aliud Opidum portabanc . Hzc rapue- 
,, runt, armaruntquefe . . . Inde Clodius Prator coatra eos ex Urbe cum 
„ tribus minibus Militum milTus eli : oblidence ilio Servos in Monte , qui 
„ unum habebat , arperumque , & angullum Afeenfum , quem obreperat Sca- 
„ tione, caterifque partibus abrupta Rupes , acque Crepidines «frequenti au- 
y, tem lubrica erant , infupercilio vellicus 4 EX £0 PALMITES , QUI ES- 
„ SE USUI POSSENT, SECUERUNT 4 SCALASQUE COMPLICUE- 
„ RUNT VALIDAS ET LONGAS , UT SUPERNE EX RUPE SU- 
„ SPENS. 1 E PERTINGERENT AD PLANITIEM . His fine periculo 
„ defeenderunt prater unum , qui Armoruin caufa remanferat .Ubi liefcen- 
y, derunt 4 dimiut ea : inde omnibus pollremus evalit ipfe quoque . 

( d ) Virgilio Lib. j. £nead. 

Sed borribilit juxtà tonai Antro ruiait t A _ 

/*- 
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zto,( a) StUo , ( h) e Petronio Arbitro {e) il Divanipaoiento del Vefuvio 
io que’ Tempi deferivono . ’ 

IX. Tutto queflo però non oflante , erpreiTamoite noi diciamo efTer ve* • 
ro queltanto « che Strabone , Aliearnajfeo | e Fetruvio fovra diceano « ch^ « 
in tempo di Augujìo il Monte Vefuvio non gittava Fiamme. £ degli Au* 
tori» che in contrario s'allegano { Virgilio del Monte Etna in Sicilia , e_a 

'non del noUro Vefuvio difcorre , come prelTo di Lui coll’ intiero conteso 
ofTervar fi puote . Che febbene Stazio del Vefuvio propriamente £aveliafle{ 
pure è ben conto nella Storia antica , che quefìo Poeta io Tempo di Domi- 
ziano Imperadore fiorì « come Bartolomeo Cajfaneo (d) l’addimoflra . £ co* 
tneche Domiziano fu Succeffore di Tito t io tempo di cui divampò la prima 
volta il Vefuvio fecondo^ Aurelio littore i (e) meraviglia non ha , fe Sta- 
zio il Fuoco dal Vefuvio commemoriffe . 

X. E quantunque Silio Italico pria di Stazio vilTuto fofTe • ed in_» 
tempo di Augufto Imperadore ; pure egli nel luogo traferitranon del Monte Ve* 
fuvio favell* > ma dei Foro di Volcano nella Solfatara di Pozzuolo : la quale 

in 

Intetdumqne atfam pforumpit ad ftAbeta Nubtm^ 

Turbine famantem piceo y ò* candente Favilla. 

AttolUtque Globot Ftarnmarum^ & Sidera lambii, 

Interdum fcopulot , avtUfaqut vifeera Montit y 
Erigi t eruSant y liquefaSaque Saxa fab Auras 
Cum gemitu glomerat 

(a) Stazio Lib. 4. Carm. 4. ' 

Httc ego Calcididit ad te y Marcelle t fonabam y 
Lì 3 oribusfra 9 as , ubi Ferviuf egetit Iras . 

(b) Siilo Italico Lib. 8. 

Monflrantur Vejeva Juga , atque in Vertice fummo 

Depajìi Fluminis fcopulut , fraSufque ruina 

Mont circuMi atque lEtbnai framt cert amine faxit • 

( c ) Petronio Arbitro . 

^ Lotus excito penitìit demerfat biatu , 

Partbenopen inter y magnaque Dicarebidot Atva y 
Coerta perfufut Aqua : nam Spiritai extra 
Qui fuìt ej^ufus y funefte fpargitur ajiu . 

JV'on bac Autunno Tellus oiret , aut alit Herbat y 
Cefpite latuj Ager y non Verno perfona Canta y 
Mollia difeordi jìrepitu Virgulto loquuntur : 

Sed ebaot y ò* migro Jquallentia Pumice Saxa 
Caudent y ferali etrcumvoluta Cuprejfu . 

Hat inter Sedei Ditii Pater extulit Ora 
Bujlorum Flammit y isf tana fparja favilla , 

{ d Bartolomeo Caflaneo Part. 10. Glor. Mund. Confider, q, StatiunLjk 
Domitianus magnifico y atque apparatiffimo donavit Convivio : Coronaque in- 
figni y tf aliis Muneribui deeoravit . 

( e) Sello Aurelio Vittore in Vit. TU. Imper. Moni Ve/uviut in Cam- 
pania Tifi tempo^tardere capit . 
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In quel tempi pili ci’® divampava > al dire di Strabane ^ (a) mentre 
della Città di Pozzuolo difcorre . E fi può tutto*quefto dx Verli del mede- 
fimo J/V/o ( l> ì raccogliere , in dove i Campi Flegrti la Terra tremante 
al di folto , e di Solfo ^ al di fovra coverta defcrive . Cofe tutte alla Sol- 
fatara anzidetta convenientino , e non al Monte Vefuvio. 

XI. Anche Petronio Arbitro ne! luogo citato del Foro di Volcino ìn__i 
Pozzuolo difcorre 1 e non del Monte Vefuvio ; mentre non fblo tra Napoli, 
e Pozzuolo lo colloca ; ma anche di CipreiTi intorniato Io vuole . { e) Qua- 
li Alberi nella Solfatara foItanto,e non nella Montagna dì Somma anch e « 
Qggigiorno fi veggono , conforme il tutto da Giovanni MabiUonio {d) ben- 
a propofito confideroflì • 

XII* La feconda difficoltà , eh’ intorno al Vefuvio inforge , fovra le_> 
parole di Strabono ( e ) fi fonda : mentr* Egli vuole , che nell’ Età primie- 
ra quivi il Fuoco flato folfe , e poi per mancanza di Pabolo s’ eflingueife . 
Non potendofi capire , come quefto Fuoco una volta fmorzato , naturalmen- 
te in appreflb fi raccendefle. XIII. Ma 

( a ) Strabene Lib. 5* \ 3 ibi protinìis immìnet Forum Vulcani . Camput 
undique ì^itit inelufus fupacilijs : qua paffim tanquam lì Caminit magno 
aum murmure txpirant . Compus ipfe Sulpbure traSili eji plenus . 

( b ) Stazio Loc. cit. 

tam Sulpbure , iy Igni 

Semper anelantts , coSoqut Bitumine Campos 
Oflentanti Tellus atro exundante Vapore 
Sufpirans t ujlifque dii* calefaSa Metallìx 

Parturit ; ET TR EMVLIS METV ESDVMEKlBIZAT AVRIS, 
Jnterdumque cmat luSatur erumpere Sedet t 
Aut exire forai, fonitu lugubre minaci , 

Mulcibtr immugit , laceratque vìfeera Terra • 

Mandai , ir exofot labefaQat murmurc Montes . 

Tradunt ,HERCVLEA PROSTRATOS MOLE GIGANTES, 
TEIZVREM INJECTAM QVATERE-, tf fpiramine anelo 
Torteti late Campai : quoti e^que minantur 
Rompere Compagem impqfitam, expallefcere Cttlum. 

(c) Petronio Arbitro Loc. cit. 

Partbtnopen inter , magnaque Dicarebidot Arva 

Gaudent ferali circumvoluta Cuprejfu . 

( d ) Giovanni MabiUonio in Diar. Italie. Cap. at. „ fmlpbaloram egregih 
deferibit Arbiter , quamquam ejus hodierni Interpretes de Monte Vefuvio 
n diélum , nec fatis confideratc tradunt .... Me fané fugir , qua ratione 
3, id de Vefuvio Monte didum autument { cbm accurate Situa Voraginis 
exprimatur : nimirum Parthenopen inter, idefl Neapolim, magnaque Oi- 
3, carchidis Arva, videlicet Puieolana Arva. Nam Puteolis Oicarchidis olim 
Nomen fuit . Sicque dare , & fine ambage Sulphatars locus exprìmitur . 
Qua fuperfunt Puteolis confinia Ruderaarguunt fané magnam Dicearcheata 
3t vocatam ; nam larga in Agro Puteolano detinent fpatia. 

(e) Strabene Lib. 5. Hanc Zecum arfjfe quondam 3 Ignifque babuìjfe Cfn^ 
ieret i dein Materia dejieitnte 3 fnijfe reJlinSum, 
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Xlir. Ma riguardo a <)ue(lo poffiamo con Giorgio Agrìcola (a) afle- 
rire , che ivi mai il Fuoco eftimo fi folTe ; ma afcoro ed appiattato per 
gualche tempo vi rimaneffe > fino a tantoché altra Materia vi fovragiungefle 
per quindi divampare . 

XIV. E dove ardua a taluni quella fentenza fembrafle { malagevole pa- 
rendoli , che’l Fuoco per tanto tempo folle flato ivi afcofo , fenza d:irne_» 
fegno col Fumo , e colla Fiamma al di fuori , fpezialmente che molti talora 
nel di lui Seno calati fono > come fopra al Numero 4. rapportammo , e tal 
Fuoco non vi rinvennero 5 diciamo fecondariamente,che avendo quello Mon- 
te la comunicazione colla Solfatala di Fozzimlo per mezzo dì Vene foiter- 
ranee , come fovra nel luogo anzidetto notiziolTi i quindi è , che da quivi 
vi potea fcorrere il Fuoco : giacche ugualmente in un medefimo tempo 
quelli due Monti fiammeggiano j e fenza che mai fi folTe fpento ’I Fuoco 
nel Volcano di Pozzuolo . Oppure foggiungeje pofliamo interzo lut^o ,che 
dal moto dell’ Aria in que’ Vortici la Materia fecca, e bitumlnofa li accen- 
de : in quella guifa, che colli Fulmini , e con Tuoni nelle Nuvole tutto 
di lo fperimentiamo, in dove fenza Fuoco l’Efalazioni , ed i Vapori fi accen- 
dono, come Lucano ( ^ ) in parlando del Tremuoto, tanto nell’Etna di Si- 
cilia, quanto nel noftro Vefuvio olTervolIo. 

XVI. 11 Terzo Dubbio , che intorno al divifato Monte Vefuvio ci re- 
fla da chiarire j fovra le rapportate parole di Strabont ( e J fi fonda : dove 

Egli 

{ a ) Giorgio Agricola Lib. 5. de Natura eorum , qu* affluunt in Terra : 
„ In eadem Campania arfit facpibs . Nam Strabonis tempore , Verticis pla- 
„ nities Cineribus opplefa erat , & Saxa Cavernarum ambufla . Ex quibu» 
,, redlc colligit , eum jam olim flagralfe : fed Materiam flagrantem noii.^ 
„ omnem ( quod putavìt ) ab Igne fuilTe confumptum ) fatis indicavit 
„ mura incendium , quo poflea arfit Tito Vefpafiano Augufto VII* Colt. 
,, Rupto enim Vertice, primbm Saxa jaculatus eft a^^iìu. 

( b ) Lucano Lib. 6. 

Scirt isitur lieet innumerar, vajìafque carjer>KU 
Sub Terrii ejfe , alque ilUc quandoque creati 
Ingentes yentot, qui cium crudelia mifcent 
Pralia , concutiunt Terram : nimioque Furore 
Congrejfi , avertunt totit cum mantbut Vrbes , 

Honee parte atiqua erumpant y/a&o Agmine Autu 
Diffufi in vacuar : non longè pace quiefcunt , 

Gignuntur bique Venti Teìlurit in alvo 
Ex Fumis, quoi vicina trabit Ignis ab Vnda.^ 

Quippe Ignet in Je multo! , magnofque perenni 
Tempore nutrit Humus : ( diUu miràbile ) fed non 
Qui fcatebras calidarum ufquam JpeSavit Aquarumt 
Et qui vitiferi beni novit a 3 a V efevi . 

Hos agitant Vento! , qui fubttrranea Regna 

Dij Mane! babitant , cacifque morantur in Antri!. ^ ^ 

( c ) Strabene Lib. 5. Vefuviui Mom Agrit circumcultui ejl optimi! , m- 
eepto Vertice , qui magna fui parte planutj tf totus fieri IÌ! ejl , 
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Egli alTerlfce , che a Tempi fuoi la Cima del Vefuvio chiufii ert . Quanda 
per contrario queflo Monte avea innanzi divampato , come dalle Ceneri , e 
dalle Pietre abbruUoIate Egli medefimo r /4//c<irirajJi>o , e fovra nel 

Numero 6. inferivano t e li Gladiatori ^ in fentenza di molti ^ anche al di den» 
tro calarono T come pare nel Numero T- raguaglioin . Anzi Cario CeltmoQtino- 
nico Napoletano nella fua Opera intitolata : Notizia del Bello y delC Ante- 
to y e del Curiofo della CiltH di Napoli y (lampata nell’Anno t6}i. con fraa» 
chezza nel Tomo IV. afferirce , che anticamente queflo Fuoco ufciva da un 
Lato del Monte verfo alla Marina , ( dove anche anoflri giorni veduto l’ab- 
biamo ; ) e poi neH’Anno léjT- aguifa d’una Minafcoppiando; facefse volar per 
Aria quella Terra, che^ al di fovra lo cuopriva , con eflTere flati prima molti 
Alberi, e molta Cacciagg'one nella fommitàdel medefìmo . Rapportando in 
conferma del Tuo detto la Serena , la quale nel Fonte innanzi alla Chiefa di 
Santa Catarina a Spina di Napoli gitts Acqua dalle Mammelle , e tiene_» 
la Cetra nella Delira fotto quefla Epigrafe . 

Dum yefuvij Siren Incendia mulces . 

Dandoci con queflo ad intendere , che dal mezzo del Monte , e non della 
cima il Fuoco ufclfre ; ficcome l’Acqua dal Petto, e non dal Capo di quel- 
la Serena fcaturifce . Quando all’ incontro Eujebio da Cefarea , ( « ) Proeo- 
fio y { b) c Giorgio Agricola ( e ) francamente ci affermano , che nella.» 
cima del Monte P Antro flato vi folTe donde la Fiammai divampava . 

XVII. E flante quefla contrarietà dì pareri , dove Stradone il vero ci 
teflimonia , d* eflière fiato^ chiufo il Monte nella Parte fuperiore ; fa meflieri 
aflerlre , che fia fàvolofo il racconto di coloro , i quali in Lucio Floro ap- 
poggiati , flimarooo, che i GlatEatori per quel Óivo nelle Vifeere del Vefu- 
vio profondati fi foffero , come fbvra nel N/tmeto t. ra^uagliofli . Sembran- 
do all’ incontro paradoflb il dire , che dieci mila Soldati il fodero per ua_» 
buco affai flretto , e molto feabrofo nella baffezza di quel Monte ritirati, 
per quivi rinvenire l’ufcita , onde poi liberamente fortir poteffero . Quan- 
do non folo l’altezza perpendicolare del Monte a due miglia arrivar potreb- 
be , e rinvenirli Scale di Viti cotanto lunghe , che al fondo del medefì- 
mo arrlvaffero, mal volentieri fi crede ; ma eziandio, perche il Monte nel- 
la fua vafliflima circonferenza niuna Cava alla parte di fotto dhnoflra-j , 
donde ufeir poteano dieci mila Soldati > Per la qual cofa io fono di pare- 
re , che *1 Monte anzidetto fcogliofo elTendo , e feofeefo nella fua fommiti 
da una fola parte falire potendovifì , e dove il Pretore Romano tenea.» 

le 

{ a 7 Eufebìo Cefarienft In Cronicon aJ Annum fft. Afjnr ÈefuVfut nc* 
pius in vertice , tantum ex fe jecit Incendi] j ut Regiones vìcijtas , (f Vr- 
òet cum Hominibui excujferit . 

( b ) ProcopTo Lib. ». de Bello Gotico t Inferiora ejut dep^s Arborìbut 
undique opaca Junt : Juperiora prarupta , mirumque in modum afpera . In—» 
ipfo verò vertice altifjimum tfi in media Antrum t itmt veri Jit Jimìle ad 
ima Monti! penetrare , atque lenem bìe videre licei , li quii prolato Capite 
introfoicereaudet. " ^ ^ • 

( c ) Giorgio Agrìcola Loo fupr. cit. Tifa Vefpafano- Augujio VIL F/a- 
vì$ Domìtiano yjLCoft, RuptotntmVettitt yptimìtm Sana jaculatur ejl altiìu^ 
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le fue Truppe accampate ;i Soldati di fp'trtaco a poter ufcire da quel Chiù, 
fo , fecero le Scale di quei Sarmenti , che ivi trovarono , e con effe dalla_» 
cima del Monte in qualche Luogo men difaflroro calarono . Veggendofi fra’l 
niafehio del Monte Vefuvio , e la Rupe di effo , la quale predomina la_3 
Tena d’Otiajano» una gran Valle, che và a sboccare verfo Bofco Regale . 
Laonde facii cofa effer puoie , che da ivi gli anzidetii Soldati colle Scale 
di Viti difcefi foffero , giacche Plutarco ( a ) afferifce, che dalla Rupe , p . 
non dal Cavo del Monte calati foffero . ^ 

XVIII. Per contrario, volendo Eufebìo, Procopio ^ t Giorgio Agricola , 
che a tempi di Tito Imperadore il Vefuvio fcoppiaffe dalla Parte di fopraj 

non ha luogo il detto dal Canonico Celano , che nell’Anno t6}7. quefls * 

Apertura fatta fi folle nella sommità del Monte medefimo . E viepiìi , che 
egli fleffo con un Anacronifmo troppo evidente diflrugge quella fua Af- 
feriiva, mentre a carte 4. del citato Tomo afferma, che Angelo Cimi- 
nelli , e Cefare Cartr.ignano , avendo condottate fino a Napoli ì’Acque di 
Sant' Angelo ile Goti per folto Ciniitino , Marìgliano , e Madaloni , un Fiu- 
me di Acque bollenti, che fuori del Vefuvio nell’ anno i6ji. fgorgar fi vi- 
de , tutto queflo Lavoro disfece : con efferfi indrizzati poi gli Aquedotti 

f er lo Territorio della Acerra . Laonde fe ’l Vefuvio nell’ .Anno i6{i. gitiò 
iumi d’ Acque bollenti delle fue Fauci , quell’apertura al di fovra non po- 
tè farfi nell’anno 16 fei anni appreffo . E ’l dire , che per la bocca di 
fianco , donde allora ufeiva la Fiamma , foffero fgorgate queft’ Acque i infor- 
gerebbe un altra pili manifefla implicanza , e farebbe , che dalia bocca , la 
quale corrifponde a Mezzogiorno fovra la Torre del Greco , fi foffero trama» 
date r.Acque bollenti al Settentrione fovra C imitino , e Marigliano, per don 
de gli Aquedotti del C/»t/f7f///' , e del Carmignano feorreano . 

XIX Quindi , per conciliare quelle opinioni fra di loro cotanto op* 
polle 5 affermar noi poniamo , che’l Monte anzidetto fin dal fuo principio avef- 
fe avuta la profonda Cava nelle fue Vifeere . Non fembrando cofa alla ra- 
gione confacevole, che col femplice Fuoco fotterraneo fi foffe fatto quel Bu- 
co in mezzo del medefimo di tanta altezza , e di proporzionata conferen- 
za , fenzachè il Monte medefimo ne andaffe in pezzi , ed in ifchegge per 
aria : con avere anche da queflo forame divampato prima di Augujio , e di 
Strabane , come le Ceneri , e le Pietre abbruflolate lo dinotavano . Dipoi « 
mancato ivi il Fuoco , crefeeffero all’ orlo del medefimo i Cefpugli , ed i 
Bronchi . In dove , attaccatafi la Polvere , e le Ceneri ivi efillentino ^ 
feommoffe dal Vento ,* fi poterono fra di loro in cotal guifa coll’ andar de- 
gli anni condenfare , che in qualche modo l’orificio di quella Voragine ap- 
pararono fecondo Giorgio Agricola , ( ^ J e perciò Strabane lo defcriffe__> 
chiufo alla parte di fovra • Quando poi in tempo di Tito Imperadore fve- 
gliofli quivi di bel nuovo la Fiamma ; l’empito del Fuoco fè volar peran'a 
quei impedimenti j che nella bocca del Monte rattrovavanfi . E in tal 

( a ) Plutarco loc. fup. eit. Scalafque complicaverunt validat , tf loti- 
gat , ut Superni ex Rupe fufpenfa pertingerent ad Plauitiem. 

(b) Giorgio Agricola loc. cit. StrabonU tempore f yerticit piatti titt Ci - 
ntribut oppleta erat . ^ 
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H (tetto dì Kufthìo f dì Procopìo , e dr Gìofpìo AgrìeoU fi avvera , che l»' 
tempo dì Tito Imperadore fi aprì H Monte Veruvio dalla parte fuperiore_» » 
donde poi l'anno ufcirono I* Acque bollenti , commemorare dal Co* 

monito Ctlnno . Indi nell’ anno 1651. vie più fdrfi fi dilatò la Bocca anzU 
detta , per cui quel gran rumore fece , che '1 Canonico lodato dove_» 
fovra rammenta , non giacche di nuovo aperta fi foflTe . Non facen- 
do al cafo il Fuoco, che dal lato di Mezzogiorno ufciva a tempi del pre- 
detto Autore! attefo anche da venti anni in dietro da quivi ancora la fiam. 
ma ufcìre noi veduto adiamo , fenza didurre da quello^ che '1 Monte dal- 
la Parte fuperiore chiufo fofie. Avendo polTuto ciò accagionarli , o dalla_> 
polTanza del Vento , che piegar fece dalla parte fuperiore all’ ingiù la Fiam- 
ma ; o dall’ elTerfi la Bocca rtpiena di ceneri , e di fuligini , a guifa di un 
Cammino , che fumiga fovente 4 o dairefferfi quivi ragunata qual(;he 
di Bitume , e di Solfo : in dove, attaccatoli il Fuooo, ruppe al di- fuori in 
quella parte colla Fiamma , per eflTerfi il luogo ritrovato vicino alla fuperfi- 
eie deila Terra. 

XX. In tal guifa difciolte le difficoltà fovradette intorno alla Proprie- 
tà della Cava , e del Fuoco di quello Monte j rella ora vedere quante vol- 
te con maniere ftraordinarie in gittando Acque , Bitume , Ceneri , e Saf- 
fi il medefimo divampato avelie • Che febbene Francejco Orltndio ( « ) 
nel fuo Orbt Sogro-, t Profano , aHermalfe, che avanti di Ottaviano Augn- 
fio cinque fiate ilraordinariamente arfo avea } pure , perche Strabane^ , 
Fetruvio , ed A/icarnaJfta Scrittori di quei tempi nulla di quelli Incen- 
dj ci dicono, e foltanto dall’ avervi ofservate le Pietre arruginite argomen- 
tarono, che ivi quel Fuoco per t’ addietro flato vi fofse , come fopra nel 
numero 6, lo rapportammo } niente di cerco into.uo a quello afl::rmare_a 
noi pofsianto . 

XXI. Da i tempi adunque ad Augufto , ed a Strabane pollerìori que- 

tìi ineendj noi raccogliendo? diciamo, che la prima volta , in cui fb il Ve- 
fuvio grandifsimo llrep*ito , fu il di i. Novembre dell’ anno 81, del Cornuti 
Sifeatto in tempo di Tito Imper^ore , quando dalla parte fuperiore del 
Monte feoppiando la Fiamma, rumoreggiò tanto 5 che la Lava del Fuoco , 
indi sboccata non folo le Campagne vicine diilruffe ? ma altresì due Cic- 

tadi al Lido del lAore Ercotano , e Pampeano da quell’ Incendio vorace 

annientate, in un mucchio di Safsi cambiaronfi . Con efserfi ofeurato all* 
intucto il Sole ? ricoverta di ceneri la Terra ? e quelle dall’ empito del 

Vento follevate in aria ? furono inlino all’ Egitto , ed in altre Regioni 

trafportate* . E come che Plinio il Vecchio Prefetto dell’ Armata Navale 
della Repubblica Romana nel Porto di Mifeno allora rìtrovavafi ? per meglio 
aflicurarli dì quella novità, cuti due Galee vicino Ercolano , e folto il Mon- 
te Vefuvio portofii t e mentre che ailiatio contemplava quei Prodigi della 

Tom. /. R Na- 

( a ) Franoefeo Orlendio Tom. IV. Lib. t. Gap. 4. num. t6. ^£piut 
bure Montem arfijfe , ton^at . ANTE AVGZJST I IMPERWM 
QVIES JAM ARSERAT , numquam iamen vebementius , quàm tmpe» 
rnnfe Tito . Quo tempore , erupius ignis in vieìnas Regionts latijjimc de- 
populatus ejl . 
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iS'atura > uo afa di Vfnto caldo ^ e di Ceneri in traUo rufibcolfo . Rappor*’ 
landa Diane Catjio- ( a ) il danno « che allora quell’ Incendio fece, una col 
pafsaggio delle Ceneri in Paefi flranieri $ c deicriveiido Qiargio Agricola 
( é> ) li morte di Plinio, col di pili che Dione CaJJìo prima di - lui detto 
avca • 

XXII. In apprelTo poi molte le fiate furono , nelle quali colla Ain_» 
Fiamme quello Monte delle Straggi fece ; e come in un Epicaflìo del Ct> 
fate di Refina nell’ Anno i6}i. eretto li olTerva ; da venti voice lino a_« 
qiieflo tempo tali Jncend) d contarono . Leggendoli- ivi in quella guifa , cha 
fiegue ; •' 

Pojìcri Pojieri» vejìra Res agitur. Dìes-Facem praftrt ^ 
dies nudius perendino • Advertite , p'iciès al^ SatU Solis > -wf 
fabulatur Hìjìoria , arfit Vejuvìus » tmmant Jemper Ctade beC' 
Jitunttum : nè poji bac Incertos occupet > moneo . Uterum gerii , 
Moni bic Bitumine > Alumine > Ferro , Sulpbure » Auro > Ar~ 
genio , Nitro > Aquarum Fontibui gravem . SerìUi ocjUs igne- 
fcet » Petagoque influente , parici , fed ante parturit : Conca- 
titur y concutitque Solum : fumigai >. corujcat * flammigerut , 
quatit Aererà , borrendum immugit , boat y 'tonai y arcet Fi- 
ntbus Accolas . Einìgrandum licei i jam jam enìtitut , erum- 
pii y ftùxtum Igne ILacum evomit i pracipitl ille htpfu , Se- 

tam- 
ii) Dione CalsTo L'b. iT, „ Tum Ineffabìlis copia Cinerl* ex Vento 
„ egefla , Terram pariter , ac Mare , ac omnein Aerem corrupit . res 

y, multa damna ( ut cuique fors tulif ) ìmporiavit non fulum Hominibus y 
)) & Agris , & Pecoribus ; fed etiam Pifcej , Volucrefque omnes prefsit . 
n Duafque infuper Orbes Herculanum , & Pompejor, hujua Populo fedente 
„ in Theatro , penitlis obruit ì Africana ufque , & Syriam , ^gyptumque 
,1 pervenir, introjeritque etiam Romam , ejufque . 4 erem oppleverit ? oo* 

,, ìemque obfcuiaverit , IsMons Mare fpeflat ad -Neapolim , habeique 
,, ces Ignis maxima^ . Ac olim quidein ex ornili pane excelfus erat . Sed 
y, nunc ex medio ejus igni.v exbalat . , 

( b ) Giorgio Agricola Lib, 4. de Natura eorum , qu* affluunt in Terra t 
y, In Campania Vefuvius arlìt faepius .... arfit , Tito Vefpafiano^ Augu- 
Ilo VII. Flavio Domitiano VII. Cofs. Rupto enim vertice , priniuoi-* 
j, Saxa Jaculatus ellaltìtis ; deinde , taotas emifit Flainmar , ut earum ar* 
yy dorè duo etiam Opida , Herculanum , & Poropejanutn conflagrarent . 
yy Tàm denibs Fumo* , ut lumen Solis obfcurarent , & ex luce diurna te* 

,y nebras facerent noflurnas ; tùm Pumices , aliofque Lapides nigros ejecu . 

,, Pollrenio , lam denfos Cinerea cfflavit , ut tanquam nivc» Vietnam Re- 
„ gicnem tegeret . Quam parciin vis Ventorum in Africam , .^gypt*»™» 
yy & Syriam projecerit . Quod Incendium cùm Plinius Senior conteraplare- 
yy tur, Fufflus a^o obllruxit ejus artepiam > ut Aniiai iaterciufione 
„ rei UT. 
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tamque Tugam pravertit . Si corripìt , a 8 um efi , perijjii . 
/inno Sulutis J\.uL janudrii : Phihppo Rege : 

Emmanuele Tonfeca , & Zunica Comùe Montìs Regij Pro- 
Rege . ( Repofua , Superiorum Temporum Culamitate , Sub fi. 
di\fque Caìamitatis bumanihs > quàtn magniJìcenciUs , ) Far. 
midatus , Jervavit : Jpteius , oppreffìt Incuutos , < 5 ^ Avidoi , 
quibus Lar , & Suppellex Vita potior . Tum iu j fi fapis ^ 
audi clamantem Lapidem : fperne Larem , fperne Sarcinulas » 
"tAora nulla , fuge . Antonio Suares Me£/a , Murcbione Vici » 
PrafeSo Viarum. 

XXIII. Spezialmente por neir anno 14?. per la Teconda volta la Fiam- 
ma da quello Monte sboccata ù vuole . La terza fiata fu nell’ anno 411. 
quando giolla il Cardinal Baronia anche in Coflantinopoli giunPero le Ce- 
reri . Nell’ anno s*»- fono Teodorico , Re de Goti , tanto Danno recò 
alla Campagna quello Fuoco , che il rammentato Monarca compallione pren- 
dendofi di quei Abitatori vicini ì fé rilaPciar loto quel Tributo , che a lui 
doveano « ficcotne a Fau/!o Pretore prelTo Cafjhdoro ( « ) il Coniando ne 
diede t e conforme Carlo Sigonìo ( b ) anche lo rapporta • 

XXIV. Nell’anno 685. fino al Mare giunPe la Lava del Fuoco , e_a 
nell’anno pSj. fè lo ftelTo per la feda volta . Il che pure replicolTi nell* 
anno P9J* e nell’anno 1010. quando Lidne OJlienfe ( e ) la fua Cronaca 
compouea , ed in ella quello Fatto inferi . Con elferfi fperiineiitato lo llef- 
fo nell’ anno ioj6. nell’anno lop. nell’ anno to}8, nell’ anno 1059. nell’ 
anno i4jo. nell’anno 1500. ed in altri v.ir) tempi. 

XXV. Nell’ anno i6ji. poi alTai terribile fu il divampamento dì 

R a que- 

( a ) CalTiodoro Lib. 4. Epifl. 50 Campaci , Vfjuvij Monfit bajiiliiate 
vajìati I dementile Nofìre Lacrymas profaderunt , ut , Agrorum fruBi bus 
denudati > Juèlevarentur onere trièutaris Fundionit . 

(b) Carlo Sigonio de Regno Italia: ad Antium 511. Symmaeòo Palritia 
Tbeodorìcus Tbeotrunt reftitaendum , tfuod magna fe tifale folverat , commi - 
Jit, ir GAMPANIS, QUORUM AGRUM VfcSUVIUS MONS EXJE- 
STUANS PERVASTAVERAT 5 TRltìUTUM REMISIT . Caterum 
illud /Fljluationis tujufmodi fertur /uijfe Nati*r<e : Mont èlle hjatum in. 
gentem edebat : inae Spiritai quident aeer , aiqae denjut trumpebat , ut 
luctm Salii caligine , tenebrijque involveret . Strepita ita borrendo , ut 
vicina Loca tremore eoncuierel . Cinic inde tantut effundebatur •, ut Provin- 
cia! quoque tranimarìnat obrueret . In Campania vero quidam quafi pulverei 
Amnei fluebant ; ir Arena y itr.petu ferente , more Fluminit decurrebat ; 
qua plana Camporum ufque ad Arborum cacumina tumejcebant , ò* v/re- 
fcentia omnia proriùi arefcebant . 

( c ) Lione Oilienfe Lib. a. Cap. J4. Vefuviui Mont in Flammat em- 
pì t •. tantaque Pfjimt y Sulpiureaque congerie! ex eo protin'ui f.uxit y ut 
Torrentem faceret f atque decurrente impeto ia Mare defcenderet . 
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flueflo Monte fperimentofli , quando un Fiume d’ Acque bollenti dalla fua_a 
Bocca ufcendoli , non folo nella patte Settentrionale gli Aquedotii diva- 
flb , che per Cimitino , e Marigliano in Napoli fi portavano , come dal 
Canonico Citano , fovra nel fiumtro t8 additofli ; ma anche ne! Mezzo* 
giorno verfo Refina difcefe , allorché hi Lapida precennata in detto Luogo 
s’inalzò • Eficndooe fiata un idtra nella Torre del Greco' , la quale pre- 
mettendo una confimile Ifcrizione , nell’ anno ijdi. dal Duca iT A/cald ivi 
collocata ( quale noi nel Libro a. del Tomo IV. al Numero i8. ttel Capi- 
tolo 7. rapportaremo , ) ed in quella occaficme della Lava anzidetta porca» 
ta via , al noftro propofito aflerifcc: 



jt (y 

vili. & LX. poji Amo 

Kal, Jan. 

Pòilippo IV. Ugnarne . 
fumo ì Flammis , ac Boaiu , 

Cottcujfu 1 Cinere , Erupttone y 
Horrijìcus « Ferus fi unquam Vejevus 
Nec Nomen , nec Fafcts tanti Viri extimuit 
Quippe exardefcente cavis Specubus Igne > 
Igni tu s i furens , irrugiens y 
Exi/ium eruéians coercitus Aer, 

Dijcerpto violenter Montis Cacumine » 
Immani rupie Hiatu pojìridie : 

Eiaculane trans Heìejpontum Cinerem ; 
Pone tralens ad explendam Vicem Pelagus y 
Immite Pelagus . 

Fluvios bitumineos , flammeatum Bitume» > 
Fretus Alumine cavus , 

Informe cujusUbet Metalli Rudus y 
M'txtum Aquarum Fluminibus Ignemy 
Ferreumque undante Fumo > Cinere 
Se feque funeftamque Colluviem 
Jugo Monti s exonerans ) 

Pompeos y Herculanum , OBaviaòum , 
PreJìriSis Reftna , éi* P ortica ; 
Silvafque , Villajque 3 JEdefque 

Momento Jìravit -, ufjìt , dirupit : 
EuBuofam pra fe Preedam agens 
Vqfiumque Triumpbum%. 
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In defcrìvendo pure Dorr.tnìcantonio Varrino {a j nel fuo Cratere Napole» 
lano quello medefimo Incendio , e volendo , che il Bitume molto fi alzaf- 
fe su della Terra j che fi feccalTe il Mare vicino ; e che avelie arrecato 
un danno di venti milioni y coldire : Il l^efuvio ne/i6jt. a io. Decemòre 
ajforbijfi il Mare y e lo vomitò in un Torrente dì Fuoco y (T- Acque bollen^ 
ti ^ e Bitumi ^ fino elf altezza dì n« Palmi . Fedendofi in ejfa Torrente 
J'elline y Conchiglie y e Gufici di Frutti marini . Segno evidentijjìmo , di 
aver tolta la materia del Mare . Avendo apportato da venti milioni di dan^ 
no . Si oficurò l' Aria in tal guìfia nel Mezzogiorno , che nella Torre del 
Greco furono ajlrettì accendere le Candele . 

XXVI. Nell’ anno i6j7. repIicolTi Io fleflb y quando il Canonico Ce- 
lano vuole aperta la fiocca dalla parte fuperiore y come fovra nel Numero 
18. additolTi . Il che pure fi replicò nel mefe di Xuglio 1660. e due altre 
fiate nel mele di Apollo del itfSi. quando tremarono per tre ore continue 
i Palazzi in Napoli . E poi piò fpaventevole fu nell’anno 1694. fecondo il 
Iodato Demenicantonio Parrlno dove fovra y che foggiunge : Vna delle piti 
fipaventofie y e terribili fieoppiate y è filata quella del 1694. il Martedì 
Santo di Aprile , Prima procedendo uno fipaventofio Tuono , e fieguendo 
Pioggia di Pietre , e Ceneri y tramandò dalla fiua Bocca un immenfio Tor- 
rente bituminqfo . Empì quefila Materia il Fuoto tutto della Foragine , e 
del Coneaxfo di Fuoco y che era in puifia di Bronzo liquido y come a quello 
di che fi fondono P Artiglierie , e té Campane . Ed indi , sboccando dall' or- 
lo { fon una Piena di ejfo y dificorrendo come Fiume da diverfie parti con 
un Moto non rapido y ma cheto , e flemmatico y conforme andava allonta- 
mandofi dal fiuo principio y andava inpietrendofi in quella parte > che 
vedea 1 ' Aria 1 prendendo diverfie Forme y e Colori , Ferrei , Sul- 
furei y Ferdi , Bronzini y ed altri . Za materia ficorrea fluida^ 
con paufia di fiotto : e movendo la Macbina di Bitume indurito , che 
portava i facea caminando un romor: y fon»» di Fetri y che fi rompono y 
0 di Carri carricbi di Ferro , che filrepitano . E fi andavano pian piano 
avanzando , come fie caminajfe un Monte . Nello fipazio di un ora fi mìfiurò, 
con quel moto quafi infienfibile avere fatto 60. Pafisi comuni in altezza di 
fette Piedi nelle Pianure di S. Giorgio, di S. Jorio a Cremano. Empì la 
Valle , detta Solfarello y alta 100. e piu Palmi . 

XXVII. Nell’anno fimilmente 1708. entrate I’ Armi . 4 Iemane nel no- 
llro Regno \ con grand’ empito fcoppiar fi vide il Vefuvio y ofcurandofi 1’ 
Aria per le quantità delle Ceneri y che gittava ; tremando le Cafe y e Pa« 
lagi della Città di Napoli a cagioqe de fcoppj fpaventevoli y che facea ; 
e arguendo mal Augurio per loro r Tedefchi da quelli Portenti maravi- 

f liofi y che ammiravano . ElTendofi anche dillefa fino al Mare la Lava del 
uoco nell’ anno I7J7. E dove nella Torre del Greco giunfe un Torrente 
bituminofo alle Mura della Chiefa di Noflra Signora del Carmine y con un 
Miracolo evidente arrefiotTi y fenza piò oltrapafTare : avendo riempito di 
fpaventoy e di orrore tutti gli Abitatori del Vicinato. 

‘XXVIII. Ri- 



(a) Domenicantonio Farrlno Parte t>. Faragr. >3. 
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XXVIII. Riguardo poi alla Materia à\<\\ic^[o Incendio t a'ctini furono 
di parere , che ella lia una cofa fovranacurale y come da Tertulliano (a ) 
raccogliere fi puore . Però « tutto quello non oftante y egli c certo , ch« 
fai Materia fia cofa naturale compofla di Solfo y e di Bitume : e chi» « 
per Vene fotierranee indi pafifando j il Pabolo a quell’ Incendio fommini* 
fiiafie , come fovra nel Numero 4. recofiì . Veggendofi in quelle Lave* 
che egli tramanda y Mafii ben grandi di Solfo y ed una quantità di Refin^ 
condeiifata . Anziché talora fuori tramanda Oro y Argento y ed altri MetaN 
li y che nel Saio nudrifce y come nell’ Epitaffio in Refina efifiente , e_» 
fovra nel Numero j}. trafcritto y fi fpiega ; forli per ifperienza da Natura» 
lini in quella Materia fattane . 

XXIX. E per quanto al tuonare y muggire, e borbottare , che il mede* 
fimo Monte fà in quelli Tuoi Incendj , non è difficil cofa il penetrarne Ia_t 
proprieiade. Quando la Materia bituminofa , e fulfurea , cW li corre per 
le vìfcere, più del folito accrefcendofi, riempe quei Vortici, ed al contrailo 
dell’Aria, e de’Venti la Fiamma vi fi accende, ( in quella guifa appunto, 
che fovra nel Numero ij. e feguente Io fpiegammo^ ) fi fpiccano alcuni 
Saffi da intorno di quella Cava, ed in quella Voragine fi precipitano, giu. 
Ha che in una ben ardente Fornace lo fpcrimentiamo : in cui , all’accenderfi 
del Fuoco, molte Pietre dalle Mura dillaccanfi , e cadono nel Fondo. Al ca- 
dere poi di quei Maffi per quell’ erte , e balze nel Cavo ; incontrandovi 
Vortici, e Cupi profondi, vi premono l’Aria, e quel rumore a fomigllan* 
za di un gran mugito cagionano . In quell’ ifleffia guifa , che col gittar de 
Saffi in un Pozzo profondo , o in qualch’altra cupa Caverna ; lo flelfo mor- 
morio vi fi fperimenta. Mifurandoli fempre quello flrepìio dall’ altezza , e 
profondità del luogo , in cui cadono i Saffi . £ comeche ’l Vefuvio mifura 
un’altezza, e profondità di due miglia in circ.'i j da quindi s'occafiona, che 
quel Fragore fi Tenta da lontano affai. Poi quelhi Materia accefa fdegnando 
ricevere nel fuo feno quei Saffi, rifcaldati che gli hà , li gitta fuori con — > 
empito , e con un nembo di Ceneri l’ accompagna . 1 quali feoppiando per 
Aria y fi riducono a pezzi , e cagionano quei fpavenievoli Tuoni . A forni. 
glianza d’ un Mortajo accefb , che gitrando per Aria le Bombe con gran ru* 
more ) quelle in ifchegge ridotteli j flraggi , e ruine in egn’ intorno 
producono . In qual occafione le Ceneri follevate in alto , e dal Vento ri- 
percolTe ; in lontaniffime Regioni fi dilatano fecondo Procopto { i ) nella , 
fua Storia della Guerra Gotica , mentre il Vefuvio deferivo. 

XXX. Al. ‘ 

(a) Tertulliano io Apologetico Gap.* 48. „ Noverunt & Philofophi di* 
y, verfitatein Arcani , & publici Ignis , ita làm longè alius efl , qui ufui 
yy humano ; alius , qui Judicio Dei apparct , five de Cacio Fulmina firin* 
yy gens y five de Terra per vertices Montium eruélans . Non enim abfu* 
yy mk , quod excutit , fed dùm erogar , reparat : adeo manent Montef 
yy femper ardentes . Et qui de Coclo langitur , falvus eli , ut nullo iain 
yy Igne decinerefeat . Et erit leflimonium Ignis «temi hoc exemplutiLj 
yy Ignis y jugis Judicii Poenam nutrientis . Moutes uruntur , & durant { 

5, quid nocentes Dei Hofles ì 

(b) Procopio Lib. t. Gap. .4. „ 1^/ Cinis fi in via quempiam depre* 
y, benderit ; nullo ìs patio poiell mortem effittgere > Si in Demos hrfederit j t» 

„ cor* 
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XXX. Alla perfine po'» rifpetto alta Lava del Fuoco, é dell’Acqui_» 
toUenie , che ’l Monte anzidetto fovemi giita dalli fua bocca , e per quat- 
tro , e cinque miglia infino al Mare la lifpinge j per capirne la forza_j f 
attender debbafi ad un Caldajo d’ Olio , o di altro Liquore bollente : dove 
febbene la materia rinvengali folranto nel fondo , o alla metà dello (lelTo 
ella giunga; pure col benefizio del Fuoco rifca! Jandofi •, e con l’Aria frami- 
fchiata rarefacendolì , tutto ’i Vafo riempe : e tratto tratto gittandofi dall* 
orlo del inedefimot quafi tutta al di fuori fi ver fa j lafciando talora vuoto 
il Caldajo. Con modo non dilRmiglievoIe la Matèria di Solfo, e di Bitume, 
che nelle Vifeere del Monte Vefuvio fi accende j rarefacendofi a poco a po- 
co ; fino alla fommità del medefinio s’inalza: dove feofeefe, e dirupi incon- 
trando, per li medefimi fi precipita al di fuori; ecolla Terra, Sterpi, e.» 
Bioiichi, che incontra ammafTandofi ; quella Materia glutinofa compone, ( la 
quale pofeia al profpetto dell’Aria s’indurifce come un Saffo ; } e per la_* 
Campagna fi diffonde . 

XXXI. E come che ’l Monte predetto nel profondo della fua Civa_* 
per alcune Vene futteranee conferva la Comunicativa col Mar Tirreno ; di 
là pore quel Liquore accefo il fuo fofteotamento richiama . A guifa d’ una 
Lucerna , la quale per non ifpegncrfi , trae 1’ Olio da lontano col fuo luci- 
gnuolo. E perche , come dicemmo , rarefacendofi l’Aria in quella Voragine, 
vi vien lofio a mancare , e la Materia iccefa a fotniglianza di una Lava fi 
coverfeia al di fuori per la parte fuperiore acciocché non fi daffe luogo 
vacuo in quel gran Cupo ; il M^re contro la fua naturai inclinazione fe- 
guendo la corrente dell’ Acque per le divifate Vene fotteranee ; s’ inalza alla 
Cima di. quel Monte, e pet Torlo del medefimo unaffieme colla Lava del 
Fuoco a guifa d’un precipiiofo Torrente ne corre , e dal fuo primiero Li- 
do s'allontana , fino tanto che T Aria di bel nuovo in quella Cava tratto 
tratto da’ fuoi meati infinuandofi ; d’ inoltrarli di vantaggio , Timpedifchì . 
Mella fleffa maniera appunto, ch’una Tromba di Vetro , o d’ altra materia 
per iraer Acqua, o Vino da una Botte, dove con una Punta nel Vafe del 
Liquore fi poggia , e dall’ altra colla bocca l’Aria fe ne trae ; gìtia da_* 
quefìa Punta tutto il Vino , o TAcqn.i al di fuori , che contro fua N.atura 
in alto fale . Nè mai fi ferma di verfare quel Liquore , fenonche aIfora_> 
quan^ l’Aria s’infinua in lei da quella parte, che poggia nel Vafe,eriein. 
pie il vuoto di detta Tromba. Non dubitandoli punto’, che quelli Torreia- 
li d’Acqua bollente fua origine non tragghino ‘dal Mare: sà perche il Solfo , ed 
il Bitume in tanta copia rinvenir non potrebbefi nelle Vifceredi quel Mon- 
te , che bafievol foffe a comporre un Fiume ; s'i anche perche tal materia 
appei» nell’Aria ufeita , s’indurarebbe fenza andarne preapitofa per quellf*^ 
Pendici. Laddove framifehiata coll’Aqua marina, più liquidali rende,epifi 

capa* 

jT corruunf , opprelTs copia Cinerìs. HIc demlim ( fi fortèVentus vefiemei». 
„ tior incumbat, )in Tublime adeb atcollitur; ut Vifum fugiat : dequocumque 
„ impellit Aura , pcriatus ; in Terram decidit remotifllmani . Ferunt , illius ca- 
,, fu fic lerrituin aliquando Byzantiutrr ; ut qua: lune ad placandum Deuin 
„ decreta; funt ; etiam nunc habentur folemnes Supplicaiiones . Alio tempore 
tf tandem eum excepit Tripolis Zyii* - 
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capace nel correre. Veggendofi per lo contrario in quella Lava delle Tel- 
line, delle Conchiglie,, ed altri Ftuttl di Mare col Bitume framifehiati , giu. 
Sache Dotr.enicanionìo Parrino fovra nel Plumtro i6. 1’ affermava . In fog- 
,, giungendo ivi ancora : „ Cbe dal Mare abbia la materia , che vomita , e 
j, che ci abbia corrirpondenza ; s'è fperinientuto cosi nell’Incendio del 
), in cui prima del vomito airorbllTi l’ Acque del Mare, fino a rellare in fec* 
jy co le Galee, e le Navi nel Porto: e nell’ ultima Eruzione dd tSyS. ia 
3, cui li vide ritìrarfi per dodici palli il Mare in dietro i e poi usci dalfa_» 
3, Tua Bocca un Fiume bitutninofo , e denfo di più materie . E nel Lido 
3, intorno a detto Mare li olTervarono diverlì Echini ,o Ricci marini , Cap- 
j, pe , Chiocciole , ed altri Frutti di Mare 3 combulli , e puzzolenti dal 

Del Foro di Volcano » o fia la Solfatara di Pozzuolo . 

XXXII. Riguardo al Foro di Volcano , o' fìa la Solfatara di Pozzuolo 
lo flelTo quanto al di lui Incendio ripetere fi puote , che poco fa del Monte 
Vefuvio raguaglioRi i abbenchè quivi^ oggigiorno con ttnt‘ empito il Fuoco 
non ifvapori , come nella Montagna di .bomma olTerviamo , e come pure ne 
Secoli trafandatì vedeafi , giufia la Deferizionei che Stazio , e Petronio Ar~ 
bitro fovra nel Numero 10. ne fecero . Effendo quello luogo fovra ia Città 
di Pozzuolo, dove il Solfo fi raccoglie in gran copia; vi n vede una quan- 
tità d’ Acque bollenti , che fi follevano in alto pf più palmi ; ed il Fuoco 
come da tanti Camini d* ogn’ intorno di^uel Colle divampare fi ammira; 
febbene con una fiamma malenconica , e fcolorita , come il tutto ocularmen- 
te s’ olTerva , e Strabane , ( o ) Filippo Cluerio , ( ^ ) e Giulio Cefare C«- 
paccio ( c ) lo confermano • Soggiungen^ ancmra cofioi , che dove qualchc-j 
Saffo ivi per quei buchi fi gitta ; la Fiamma in dietro lo rimanda. 

XXXIII. Dovendoli anche intorno a queflo gran Piano notare , che__3 
quantunque egli venga da per tutto nel di fovra da quei Contadini lavora- 
to , e feroentato ; pure nel caminarvi ferobra , che Ila vuoto al di fotio ; 
e vi traballa il pifc , come Siiio ( d) lo dicea , ed io coll’ efpericoza 1’ hò 

olfer- 

( a ) Stfabone Lib. 5. Vrbi ptotinut immintt Forum Vulcani : CampuF 
vtìdiqut incluftis fupercìlijt , qua paffitn tanquam ìt caminit incendia magno 
cum murmure expirant . Campus ipfe Sulpbure traSili ejl plenut . 

(b) Filippo Cluerio in Italia Antiqua: Lotus is badie ab eodem rei ar- 
gumtnio vulgò incoli s dicitur LA SOLFATAPA-, babetque pajfim Lacunat 
calidorum Fonlium, qui inftar bullientis cacabl perpetuò feroent . Aquajquc 
Igne Sulpbure mixtat ad fex fape cubitotum àltitudinem •erudant . 

(c ) Giulio Cefare Capaccio fol. 751. Ibi quadam Aqua nafeitur , qu^t 
eum maximo ìmpetu ebullient , in altum fape ad duas ^ & ad irei cannai eie- 
vatur. In bac planitie Monti t quemplurima Junt Foramina , ex quibus maxi-^ 
mut , ir impetuofut exalat Fumut : ut fi ad ea Foramina Lapis tliam ma- 
projicìatur ; impetuofitate , & pottntia Fumi rejicitur . 

( à } Silio Lib. 8. 

Parturit , ér tremuli t meiutndum exibilat Attriti 
Jnterdumque eavat ludatur erumpere Sedet . 
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nffervato : avendovi maifempre con gran timore caminato . Con riflettervi 
Jincora che dove fi accoda la Caria ad alcuni di quei Buchi fumanti i 
ella non’ fi abbrucia , ne fi conAima . Laddove un Ferro , o un Metallo in 
oiialche Baflone , o Spada avvicinandovili , toflamente il Fumo lo corrode , 
e Varniitlnirce . Forfè perche quivi il F^oco refìftenza trova , perciò con 
veemenfe attività contro di lui agifce . Qi-«ido all* incontro la Carta umet- 
Tata da quel Fumo aqueo, cede piìi torto all attiviti del Fuoco , che li ri- 

^*^XXXIV II Nome di Foro di l^olcano ( oo ne Strabane fovra chiamol- 
lo 1 non altronde a queflo luogo adattofli i fenonche dal fembrar egli una_j 
Fucina di Ferrai , in dove per varie parti quali al foffio di molti mantici 
la Fiamma (i accende . E come che al favoleggiare de’ Poeti f'o/cauo Fi- 
tliuolo di Giove , e dì Giunone difcacciato dal Cido con un calcio dal Pa- 
dre , fi riduffe a fare il mertiere di Ferrajo } quivi elTi lo collocarono , e_v 
perciò Toro ai Volcano cognomiiiofli conforme meglio nel Libro $. del To- 
nio II. in trattando delli Dei de Gentili al Numero jj. del Capìtolo t. 
con maggiore cfattezza lo efporrenio. I 

CAPITOLO SECONDO. 



De Bagni , Stufe ^ Arenai orti , ed Acque 
medicinali del nojiro Regno . 



V . 



I, T 1 Mo de’ Benefizj , che ritrae il noftro Regno da Fuochi naturali» 
nelle vifcere de’ Monti tfcofi quello de Bagni , delle Stufe^ • 
dell* Arenazioni , e dell’ Acque medicinali dir fi dee , e precifamente nella 
Campagna Felice , o fia Terra di Lavoro , ‘dova la Regione oltremodo ne 
abbonda . Onde è , che ’l nollro Regno per queflo capo non foltanto nell’ 
Italia tutta » ma eziandio nel rimanente di Europa , e dell’ Orbe intero am- 
mirevole, e fingolare ravvifalì . Avertendo quivi al Leggitore , che dova 
noi in queflo Capitolo de Bagni , e delle Stufe favellaremo j non intendia- 
mo aver dì quei Bagni , e Stufe ragionamento , che gli Antichi in ogni 
Luogo, e Città ragguardevole di Acque calde nell’ Inverno , e di Acque 
fredde nella State teneano : attefo, oltre alla teflimonianza di Plinio il Gio- 
vane { a )fuddi queflo, nel Libro feflo del Tomo II. per lo ’ntiero Capo fe- 
flo in difcorrendo delle Terme degli Antichi con particolar diftinzione ne_» 
mgionaremo : ma foltanto di quei Bagni medicinali parliamo , ijuali per 
rimedio di parecchie Infermitadi fogliono agli Ammalati i Medici pre- 
fcrivere. 



Tom. I. • * S * ■ De 

( a ) Plinio il Giovane Epifl. ?. Vbi bora Balnei nunciata efl ( eji auttm 
Hyeme nona , /C.Ji«le oUava , ) lotut accubat . 
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De Bagni del noftro Regno 

ir. B per quanto a* Ségni s* appartiene * che fervono dì rimedio agl* fa» 
fermi $ molti di quelli nella Cali^ria « nella Provìncia d* Otranto y ed altro» 
ve fe ne rìtrevano » fpeziaimeQte dove ù. edendono la due Braccia del 
Monte Appennino nel Mar Jooio . Rapporiandoue fra gli altri due nella . 
Calafcrin Firaitia$ni» Vgàeiiia i ( a ) uno in Gerate y ed un*altro io Cibano . 
Ma comeche la Cam|i«gna Felice, come dicemmo , pìh d’ogn* altra Kagio> 
ne di fimìli Ba^oì arricchtia li vede} di quelli folumto ( lenza recare il me> 
nomo pregiudizio agli altri Bagni , che rinvengonfi in altre Regioni noAra» 
li , e che quivi non li raguagliaooi ) colla brevità pib poOibile daremo qual> 
che notizia . _ ^ 

III. Di oodeSi Bagni della Campagna Felice adunque favellaod»* dicia» 
mo , che Ovioio ( A ) alcuni nella Città di LinUfno ( oggi detto il Lago, dì 
9 atria j colloconne. Come pure nella Città di Xiuu^livoleano antkamèn* 
te M*rzial* > ^ c ) e Plinio . {d} Con elTerli quivi portato Claudio Impe* 
radore al dir da Catntiio Tnùtn C* J per riaverli da alcune lue naturali la» 
dirpollzioni . 

IV. Anche in ìiapùli vicino al Monte Ethioy oda oggigiorno Pizzofnt- 
tome vi errno anticamente i Bagni , fe vogliamo in queflo' a 

(/)!• credenza predare: quali poi dalla veemenza del Mare diroecati ven- 
nero fecondo Bartolomto Marmta . (e) ^ 

V. Nel. 



(n) Ferdinando Ughetiio Tom. IX» Iial. Sacr. Col. 59 j. Exulenumr 
Aquarum optimarum Sta$utigimbtt$ y Bolntisy bumanorum Cofporum/aJ»» 
tritati apprimit ut ili bai . 

Idem ibi Col. jqa. Suiuu Ifrbern ( Ctgaai ) Spttutefi .- tm qua Balata raK 
iaat gamina , duktm y Julphuream Aquam ^uadentia . 

( b ) Ovidio Lib. 15. Meiamorf. 

Mine talidi Foniet , lentijeifttàmqu» tenetur 
Zitqptum . . . • . 

- .(x) Marcale Lib. «. Epigr. tt. , ' . 

Dieet.àt Hijlttieam Jt forjitan aUtta Meeba. 

In Simvtjtamo velia Jeatte Laeu. 

( d ) Plinio Lib. ji. Cap. a. In tadtm Can^anta Regione Stnvtjfan* 
Aqua fterilitatem Faminarumy «r Pirorum infaniam abolert prodi tur . 

(e) Ctmielio Tacito Lib. za. Annal. Intanto mole euaarum Claudiua 
Vaiti miine adoerfa eorripitun refooandifque viri bus y moUitie Cali y tt fola • 
tritate Aquarum y Sinveftam pergit . 

.(O. Strabene Lib. 5. Habet etiam fteapolis ealidarum Aqmarum featt- 
tras y tr apparati^ma Balata , nulla tx parti Bajanit inftriora : numtro am 
$tm y tr multiludine eedtniia . 

( g ) Bartolomeo Marania ..... Ptriere Aqua ealida tato ilio traSuf 
aum Mare /Sdi^ia Juptravit , tt abruta bae de eauja T berma jacent . 
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V. Nella Città di Fazzuolo eziandìo molti di cotefti Bagni anticamente 
fi contavano ficcoine Antonio Bolifone un lungo Catalogo formonne , e 
Ber Appendice al Tomo !■ di GìannantonìoSummonte accomodollo . EflTen* 
dovi fiata Tradizione» anche vi foffe percadaun de medefimi una Lapida ,io 
cui la virth di quell’ Acqua fi dinotava , e per qual Ma^ falubre fi co- 
nofcea » giufiache Benedetto eS Fako nella fua Storia lo dicea . In volendo 
pur egli , che Giambnttifta Elifio componefle un Trattato dì quelli Bagoli 
ricavato da Otbafo , Autor Greco , e. lo dedicalfe al Principe dì Bìfignano. 
Ma poi i Medici del Colleggio Salernitano , veggendo andare in dicadi, 
mento la loro Profefiione a caufa de’ medefimi t tali Ifcrizioni ruppero « 
c cancellarono * come il Petrarcz (a) nel fuo Itinerario lo raguagVia 5 e 
noi nel Libro ai. del Tomo IV, io trattando de Medici Preftantijfmi del 
nofiro Regno , al fiumeto ij. del Capo 5, il dimollraremo . Avendo 
poi Don Pietnmtonio cP Aragona , Viceré del Re^no col confeglio di Se- 
hattiano B arto li , e di altri Medici fperimentati di quo* tempi cercato 
reir Anno i6ti. rifare in qualche modo quei Marmi colle lord divifate Ifcn- 
zioni , ficcome Io teftimonia una Lapida fuori della Bocca della Grotta t 
che conduce da Pnzzuolo in Napoli ( un altra confiinile fc ne legge iu Poz- 
Zuolo ■) ad un altra in Tritola ) in cui diced : . 

i^ifquis es vtl Indigena , vel Advena } vel Convena > 

Uè injolittitn pratereundo borri bile hoc Antrum , 

In Pb latrai s Campania Campi s Natura obrigefcas Portentie ; 
Vel bumanes Temeritatis abjìupejcas Prodigiosi 
Sijìe Gradum , lege : nana Stupori , d* Admirattoni ajjuejees* 
Neapolitana y Bajana •,& Puteolana Telluris Balnea y 
Apud omnes ferè ìAorbos projligandos experta: 

Apud omnes olim Gentes , apud omnes States celeberrima x 
Homi num Incuria ^ bdedicorum Invidia ^ Tempori s Injuriat 
Incendiorum Eruptione confu/a^ difperfa , diruta , 

Obruta badenus adeo Jìetere } ^ 

Ut vix uniuSiVel alteriuSìdubia»ò‘ incerta fupereJJentVeftigia* 
Nunc Carolo IL Regnante > 

-Petri Antoni j Aragonij Regni Proregi s 
Providentia » Charitas , Vigilantia , Indujìria 
Invejìigavit , dijìinxit , refaravit , rejlìtuit • 

Sixie adbuc pauUJper 
Et Jubftrati Lapidis in Litteras intuere » 

Balneorum enim Nomina y Loca» & Virtutet babebis» 

Ac latus ahi bis 

P. P. A. D. MDCLXXIL 

Si Vr.Vo. 

( a ) Petrarca in Itinerario . Vbi Pupet undique liquotum Salubri tal em 
Jlìllantes . Adbìbita pojì Mtdicotum Invidia , ut memrauf » con/u/a Bel- 
nta . 
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VI. Volendofi in particolare?, che nella Villa , da Cicerone in detta Cittì 
di Pozzuolo poffeduta , un Fonte maravi^lioro dopo la di lui morte cotn* 
parve il quale unico era per guarire il mal degli Occhi , fecondo che 
Plinio ( 0 ) lo raguaglia . Con elFere flato forti quel Fonte , che Eliodoro preT* 
fò Stobto ( h) \n cotefla Regione deferì ve . 

VII. Intorno a Baja poi mai fempre detti Bagni lodevoli Ci refero : 
effendovene flati , e rinvenendofene di prefente molti di eflì in Acque cal- 
de non meno per la falute dei Corpo , che per folazzo della Carne , come 
S/aiio ( e ) lo cantava j Giujeppt Ebreo lodicea;( d ) e Ttodorico appo 

Co/. 



*1 






(a) Plinio Lìb. Cap' t. n "ùrgné nenaoria ta Viltk.ea ab Averna 
Y) Lacu Puxeolos tendentibus impoflca Littori , celebrata < Portu , quam dC 
vocabat Marena Cicero At edemi am , ab exeinplo Athenaruta , com> 
j, pofitia Voldminibus ejufdem nominìs . In'qua & Monumentum Ubi inflan- 
n raverat , ceti verò non ia loto Orbe Terrarum . fecilfet . Hu^ua ia parte 
t) priaia exi^uo polli obitum ìpfius , Aniifle Vqteie poffideiite eruperuoc 
n Fontes calidi falubres Oculia : celebrali Carmine Lauree Xplli » qui 
» fe Libertis ejia . . - . , . 

Qtio tu jaw Pjomct viadex elar infime lineut» y 

Silva , loco mefìus /urgere jujfa vìret . ' 

Atque Academiatn , celebratam nomine Pillar» ' • • • 

nane reparat , cult» /uh meliort'Pettrf. * i l 

Hitte-uiam appanni Lymfba% nom ante repf^,_, , 

Languida , qua ittfù/o lutr.ima rote, lavami . 

Kimirum , ìoeus ipfe , /ui Ciceronts ionore ' ' ' ■ ^ ' 

Hoc dedit i bune Tontem ehm pate/tch ope,'"" 

Vi quoniani tolta legtiur fne fine per Orbem j ? * 

Sint plutei Oculis , qua ’medeavtur aqua , 

Eliodoro Lib. da ^pcAaculis apud Stobeum ferra. 

Jtaqae qui nunC proeuf praterh Collem 
,Gaurum , locut quidam ad IdVdm Piatorìbut 
htclinai /pltndidus f nìvo/ta , unde Aqua •< >» ■ . 

Amara lum odore , ititn pota profluit 
Hauc locupleter Phtis viri auola aquam > . 

V/urpani medendis oculis .... 

Stazio Lib. 3. Carm. j. , * 

SìgoJ^ue- Dìcba\rtbaì Portus , èajan'aque miitumi • • ' . ■ 

L inora, quam medijt alt^ permixtus anelai , 

Ignis Aquit , ^ aperto Qoruot Incendia /ervamt . , 

( d ) Giu/eppe Ebreo Lib. 1 8. Antiq. Judaic. Cap. 14. Vteique ?»/«• 
hn appuìit , Cajumque apud Bajat reperiunt . Id Opidum ejl Campania y 
quinque /tre Stadijt a Puteolit dijfiium , ubi Pratoria /unt /plendi- 
ditfima : dum Inr.peratorum qui/que /uperiotum toniendit , maenificentiiM^ t 
invitantibut ah Lavaerit ealidès , /ponte a Terra /cat uri enti bus , thm ad 
reficitmdam Corpatum vmlatmdiatm , q»àm ad Arnimot otto r e l a rum d ot cemmo^ 
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CafRodofO ( <t ) il fuo Teforiero fcri»ealo . 

VIFI. Quindi poi fìi -, che elTendo deliziolì oltramodo quelli Bagni { 
molti Imperadori ■, diverlì Pacrizj , e non pochi Senatori Romani nuinero> 
fe Ville vi fabbricarono f nommeoo per godervi la falubrità dell’ Aria_t > 
che in quei Bagni una vira molle , dilToIuta , . ed effeminata menare . 
Con efièrli dato ivi il bando all’ Onore , ed alla Pudicizia } fino a girarvi 
ignudi gli Uomini e le Donne y ed attcffarlì in cotal guifa unitamente 
in quei Bagni . Laonde Properzio ( R ) graven»ente contro quelli bagordi , 
e diffoluta libertà proclamava . E Marzt^t { f ) io un fuo Bpigramraa_f 
fa vedere , che livina , andando pudica- in quei Bagni y nè ritornò la. 
fciva . Detellandoli ancor molto Cicerone i ( d ) come pur Seneca in una lon- 
ga fua Piflola , che nel Libro A. al Numero 14. del Capo 4. trafcrivere- 



- mo. 



IX. An- 



( a ) Caffiodoro Lib. j. Epin. t. „ Poflulas , ut , algentii Corporis ne. 
j, cdlìtaté conflritìu* , Bajani Lavacri caliditate laxerìs . Perge igitur ad 
yy amarnos fecefluj , perge ad Solem , ut ita dixerim , clariorem , ubi ,ralu- 
yy brilate Aerii temperaix y Terris blandior eli Natura . •/ • . * 

yy giìis evagemur , inter Neptunianas Gazas habitare creditur y cur 
f) Bajana prxllantnr . Hi* igitor rebus deliiioTa exercitaiione laginati , a 
f, pulcherrima Lavacra contenditis y qu* funt S( niiracuHs piena » oc la- 
jy luris qualitate pretìofa. Nam, ft fi Hominum cura fabricata nofcuntur j 
, naturalibus certe minilleriis exhìbentur . Foinaces illic non robora conve- 
. ,, eia fuccendunt : cellante Flèmma « ibi perpetuus Calor operatur . Ibi Globi 
yy fumiferi nefeiuntur : Aura eft puriSìma y qux roiniilrat vaporesj Sudores 
* „ mpvocat rfulciter anheles; & tantum a communibus Balneis falubrior in- 
venitur quanium humana Induflria celfior eft| Natura . Videas il- 
lic Undas perpetuis fumare Gurgitibus . Qu* ita videantur Lavantiun» 
,1 implere defideria y ut humano credas Audio temperatas . Bajailis Litt^ 
,, ribus nihil potei! effe prxAantiùs y ubi contigic & dulciflimis delicij-S 
yy vefei , & infatiabili munere fanitatis explerì. 

(b) Properzio _ , ^ , 

* fed jàm t» modo quhm primum dejere Bajas f • il ’ . ' 

Multìs ijla dabunt Lìttotà diffidìa . ^ il 

Zittora qu<t faerunt cajih inimica Putllir. • \ ' 

. Ab y pereant Baja crimen Amorii Aqua ^ 

(ej Marziale Lib. r. Epigr. , 

Cafia nec antiquis cedeni Levina Sabìntty Y | 

Et quamvis tetrico trtfliof ipfa Viro v 
Diti modò Lucrino y modo Ji permittit Averno y , , ^ 

Et dum ,Bajanh fepe fovetur Aquit ^ ^ * 

ineidit in flammat ; Juvenemque fequuta y relì&o 
Cenjuge i Penelope venit y abit Heltna . 

( d ) Cicerone in Orat. prò Calio . Accufatoret quiiem Libidtnei y 
ret y Adulterio y Baijs afta Convivi* , Commejfationei , Cantus , SynppO' 
mia y Navigia jafiant .... Qua babtret palam decretum Jemptr atiquem y 
cujut in Hortos y Domttt» , Bajas ytre Juo Libidinet commearent . 
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IX. Anche i Bagni d'Ifcbia celebri oggidì fono, mercè la diligenza , id 
attenzione di Giulio Jafolino Profeffore peritiiTimo in Chirurgia : il quale . 
giufìa l’Idea lafciatali da Trancefco Lomiardo , che innanzi ccnofciuti Tairea, 
c con molti Verfi illuflrati ; lì diè con tutu accuratezza a rintracciarli ,e 
porli in ufo : giacché di ornale efficacia , e forfè di virth migliore a quei 
di Baja egli fMrimentogli . Onde fìi , che quivi la maggior parte de . 
J?agguardevo.li roreflteri li conduce per foiiometterli all’ ufo di detti Bagni . 
£lTendovi llato nel cadere dello fcorfo Secolo il Principi di yaadtmottie^^ 
Fratello del Sereniffimo Duca di Lorena : il quale pofcia con ottima falute 
fè ritorno alla Patria . E a di noflrl ( vale a dire nell’ Anno tqjS. ) fuvyt 
ancora Federico Principe Elettorale di Saflboia « Figliuolo di Angujlo III. 
Pe di Polonia , e Fratello della noflra Sovrana. 

X. In Terra d’ Otranto ancora , e propriamente nella Città di Cafìroa 
dove il Promontorio Japigico li gitta nel Marej rinvienti in mezzo di ijueU 
la appennina Rupe un Fonte maravigliofo d’Acque calde , e bollenti: in__t 
cui là mellieri calarvi con un piccini Ponte di Tavole nul concie , ceffi* 
Antonio Galnteo ( a ) lo rafferma y ed io in tempo di mia Fanciullezza II 
vidi . Chiamandofì la Grotta dilla Cefarta, fe mal non mi ricordo , il Luo* 
go : in dove foltanio il Mefe di Maggio fi feende , per attignervi quelle_a 
Acque, fperimentate falubri per varj malori . Con elTerop ancora un’ altro 
nella Punta ci. Sonta Maria di Ltuca : il quale per il troppo Fetore del 
Solfo, abominevole in qbella Contl-ada ù rende fecondo il raguaglio dì Ari» 
fiatili • { t] Rammentando ancora Stratom ( c ) quello Fonte , e fgvol^* 
giando pur egli , che i Giganti da Ercole infeguìti , cd uccili ; la fcaturig* 
gìne di quella materia llucchevole vi occafioóaìfero . Volendone ancora Sam 
Gregorio Mogno ( d) un’altro nelt’Apruzzo Inferiore , e propriamente nell* 
antica Città dì Angolo , che al dire de Padri Benedettini della Congrega* 
zione di San Marco y ( r ) oggigiorno è Civita Sant' Angelo i oltra quel* 

Jo 

( a ) Antonio Galateo de Situ Japigiat fol. 4<. /nd* Cafirum tfi , Opidum-^ 
Episcopale. Juxth tfi Font Aquarum cali dar nm ■, quat ad multai morbotutt- 
Iti t/ie exptrientia confiat . Font in Antro eli , qui alium non babet aditum , 

5 màm ? Rupibut Mari imminentibut : penfiiibut e» Tabulit ja&ut Ponticm-. 
ut aaitur , nec nifi Jingulit Annìt Majo Menfe . 

( b ) Arilloiile de Mirabil. Audit. Circa Japigicum Pronsontorìum , ubi 
ìnter Herculem , Gigantefque pugnatum Fabula tejlantur } Fontem efte tra~ 
dunt i qui cruori defluente ea parti Man innavigabili reddat y fetorit gra~- 
vitati . * 

( c ) Sirabone Lib. (. Inde à Ltnea ad ibidem Opidum ftadia funt 80. 
Ibi Font ferventi! Aqua monflratur . Faata eft , Gtgantet ^qui à Pblegro—» 
Campania evaferant , Leutemiot diSot , tò afa t^ .ab Hercule fuìfte exagita» 

tot , ibique Terra obrutot E* earum Janit taltm ortam efte fcaturt» 

gintm, acque tatr. Gram voeant Ituttrniam . 

( d ) San Gregorio Magno Lib.4 Dial^ot. Gap. 40. Vojl multum oerò 
timporii Germano Capuano Epifeopo Medici prò Cotporii finitati diftaoe» 
runt , ut Angulanìt Tbermit lanari debuiftet . 

(e) Padri di San Mauro in Notie S. Gtegorii loc* cit. Angulut , Artga» 

bu 



Tomo I. Parte. I. 14; 

lo dr CAj^<mo f e quello di Gtraee nell» Calabria da Fttdiaanda Vgbtllit 
fovra nel Numero a. apportati . 

Ddle Stufe del nofìro Regno . 

XI. Da i Bagni alle Stuft il Pifra|gIo facenlo ; prefupporre in primo 
luogo deggiamo» che queAe lì polTono incendere in due gjiTe : c in quanto 
che fervono al rilbaltbmsnco del Corpo , come in Germinls * ci in altri 
Luoghi Settentrionali fi prarticano per ifcacc'are il Freddo t ed in quanto 
che lì adoprano per eltraer fuori dal Corpo il Sudore col benefìzio di que- 
llo Calore . £ quelle propriamente Tfufe Sttdttorie lì appellano , delie quali 
quivi noi favelliaino . Non ufandolì in Regno le Stufe del primo mo lo , per 
elfervi un Clinu affai tefhperatot e per ^pplire quivi le Legna, ed i Car- 
boni in qualunque fredda neceffità alla mancanza di dette Stufe . Sebbene 
negar non lì pollà , che anticamente in Baja , in Fozzuolo , ed altrove..» 
quelle Stufe fi rìtrovatlèro , come da •ftazio , ( « ) e da! Re Attalarieo pref* 
fa Catfiodaro ( i) fovra nel Numero 7 . trafcritto raccogliere fi puoce ; efpe.. 
zialmente prelfo di Dione Cafio (. e ) riguardo alle Stufe di Fozzuolo lì ri- 
trova. Coodottandofi allora queli’Acque bollenti col benefizio di alcuni Tu- 
bi , e Canali nella Parte fuperìore de Palagi , e delle Ville , dove fervi- 
vano di rift^damento agli Abitatori . in quella guifa che in Germania y 
ed altrove i Camini per entro quattro Mura lì fabbricano ; e al di fotto co- 
me in un Forno il Fuoco accendendoli ( e talora di SalTi bituminoli ) ì<t— • 
quattro Stanze diverfe , ove corrifpondà quel Camino , il Calore baHevol- 
niente lì comunica . 

XII. Delle Stufe Sudatorie poi tanto 1* Ifola tf Ifchia , quanto il Seno di 
Baja y e di Pozzuolo f coaae pure il Lago di Agnino ricolmi , ed abbonde- 

voli 

/«/ Plinio y Vrhs ejl Fe/Unotumt Civita SANI" ANGELO in Aprutio in- 
ter Adriam , Aternum, 

( a ) Stazio Lib. 

Dicbarehai Porlu$y Baja^ue remìitunt 
ili fora s guiì mediji alti permtxus anbtlat r 

Ignit Aquii f if aperta Damot Incendia fervant . 

(b) CalTtodoro Lib. $ Epill. 7 . Fomactt Ulte non Robora etmvtSafue- 
etndunt ì cejsante Fiamma y ibi perpetuus Calar optratur i ibi Globi fumigtri 
nefeiuntur . 

( o ) Dione Caflio in Vita Augufii : In his Mootibur , quos Juxtà SI- 

yy num Mari* efc paulo ante didum eli; Fonte* funt Igni* , 8c Aquse ple- 
n niffimi, & qui conflat ex altero litparatim ; nullui ìnvenir! potell . Nec v^ ^ 
yy rò per fe igni* frigidus, aut Aqua calìda effe videtur ; fed quia commi- 
77 fceniur , Aqua caiida , & Igni* quodammodò humidus eli . Acque cùi^ 

Aqua per Canale*, & Cifleraas influet ; ejus Vaporem ij , qui es Loca in- 
77 ràlunt ; ìnducunt per Tubo* In altilfmia Domicilia , ac poflea calefìunt io 
M illi*. Nam i( Vapor quantò longili* à Terra abfucric, & ab Aqua ; laa- 
» tb magi* exiccatur j de aridu* ejl . 
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voli ne fono. Kitrovandofi ivi alcune picciole» e rasehiufe Stanze dì fabbri- 
ca , dove da taluni buchi per la 4 i forco efala un Vapore cosi caldoi 

che chiunque ignudo per un piccìoh) momento vi entra ; a rivi nel di fuo-- 
ri fcorrer li vede il fudore . £ chi per un qaartQ d’ pra refifler può ivi 
dentro i viene flimato il più robuflo , e nerboruto fra' gli Uomini ; mancan- 
do colà affatto il t iaro i e fentendoli ogn'uno all’rntutto morire . UfcendoA 
poi da ivi j e coricandofi in un Letto «a bella pofla al di fuori apfAeflatfl } 
il fudore più che mai liegue a grondare ', ed in gran copta fuori ad nfcirey 
come Cafflodoro ( ^ } fovra nel Numero 7 . lo dtcea $ Gtovamni Boceacti» 

( ^ ) nel fuo Itinerario Io cantava ; e prima t^rtruvfo t { <) e Cornelio Ctl- 
Jb ( d ) infegnaio l’avcano . 

c* 

Deli* Arenazioni del noAro Regno. 

XIII. Gemelle delle Stufe Amo I* Arenazioni , le quali come- poco fi 
Cornelio Celfo dicea : conùflono in Ar^e calde, mercè del Fuoco naturale» 
che ivi folto ritrovanfi . In cui fcavandofì una Fofletu i il Braccio , 

•I Gara- 






» 



( a ) Caflìodoro Lib. 9. Epifl. 7. Aura eft puriffim» , qmn minifirat 
rei 4 Sudorei provocai dulciter anbelot . ^ 

( b ) Giovanni Boccaccio in Itinerario : 

In primis celfo fila fudaloria Monte , - 

In tria divìfus Specus ejì : cui Brachi» , quorum , 

Sulpbureot extrema tenent fumantia •Fontei-. 

' Solìt inaccefso radijs Jtsb Rupe cavata •> 
la^refju via-longa palei. Cinit impedii Alias, 
yitque calens media ptogredienUs Agmina Fofsa . 

Jngrediendo tollat cóve Caput : fiquidem Vada i 

Fumos agit : totoque fluunt Corpore rivi : - 
yifceribufque trebunt Animami Vapor afl'Mtt intus . 

Sin fubmijsut tas', ac caut? Lumina fervei i 
{ flam fine Lumini bus nulli eft intrare poteftae) 

ViSor erit nimìum , ffd non tentare ftniftram-% 

Dira libi mens fit . Secai intuì patefadus Aer. 

Profui I , if nulli nocini quefifse latebras . 

( c ) Vetruvio Lib. 6 . Ardoret efse in bis tocis ; etìam bac ret^ poteft /•- 
èscare, quòd in Monti bus Cumarum , iy Bajanis funi loca Sudationibus ex- 
eavata : in quibut Vapor fervidus ab imo nafeens ,ignit vebementis , Perforai 
eam Terram ; per eamque mandando , in- bit locit oritur i & ita Smatorium 
egregia! elficit utilitates . - • 

(d) Cornelio Celfo de Sudatorìis : Sudor ejut duobui modit elicjlur ^aut 
ficco Calore , aut Balneo . Siccus Calor eft r tf Arena calida , iy Laconici 
cubani , tf quarundam natutalium Sudationum : ubi è T erra calidus Vapor 
^aificio includitur ^ ficut fuper Baiati tf Miftnum babtmui 
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OMO I. Parte I. 

Gannbs I ( ebifognando anche il Corpo tutto, ) e dove il malore ritrovali t 
per qualche picciolo momento fi ripone , e di quella medefima Arena fi ri- 
cuopte. Quando quel Calore per via di Sudori tutto ’l mal Umore fuc- 
chiandone i fà , che quella Parte offefa libera ne redi . E fé bene in ogni 
luogo , dove trovanfi fomiglianti Fuochi fotterranei lì pofTono quelle Are* 
nazioni in ufo mettere ; nell’ Ifola d’ Ifcbìa però fi rinvengono di lodata^, 
eTquifitezza per la fperienza , che Giulio Jafolino ivi jie fece , come fopra 
nel fìumero p. raguaglioflì . Delle quali Giulio Cefare Capaccio ( a ) nel fuo 
Cratere un diflinto Raguaglio ne diede non meno quinto alla Virtii y che 
quanto al modo di prenderle . 



Dell’ Acque medicinali del nodro Regno . 

XIV. Alli Bagni, alle Stufe, ed all’ Arenazioni finora defcritte «poffia* 
iTiO anche quivi I’ Acque medicinali di varj Fonti aggiugnere ; che come_*. 
un benefizio della Natura , di cui ella volle arricchirne le nodre Regioni , fi con*' 
liderano • £ fotto tal Nome non intendiamo decantare la booti deli* Acque 
noflrali , e precifamente quelle di Napoli , le quali faporofe , dilettevoli , • 
di fommo guflo fi fperimentaoo { ( a dillerenza di quelle di Roma , che_* 
lifce , fciapite , ed inlìpide fooo{ perche provenienti da Laghi : ) come che 
traggono loro origine dai Monte Appennino , giufiache fopra nel Ca^ 4-del Lì* 
bro palTsto addimoflrofli . Il quale le Vifoere piene di Miniere avendo , con* 
forme fpiegaremo nel Capitolo feguente ; l’Acque , che di quelle qualicadi 
fi fecondano i falubri in fe fielfe fi rendono, e di fquifito fapore. Oltra che 
tutte l’Acque provenienti da falTofl Monti , di lor natura purgate , e limpi* 
de fono , mercè dei corfo precipitofo , che fanno per quelle Pietre , e per 
Tom. /. T quel- 



( a ) Giulio Cefare Capaccio Lib. ». Cap. 14. „ Aecedunt Arenarum me* 
„ dicamenta . Inier Giganteuio Scopulum , & Crematas ad Divi Petti Mon* 
„ leni , quo Agri defceodunt } Arenationis esmuus locus eli , valido foto , 
,, & fecundo gradu ficco : falfa , fulphurea , ot aluminofa Materia > difcu- 
,, tit , folvit : roborandis Nervis , Cerebro , Articulis, Phiegmati confert : fri* 
^ gidas Afieciiones folvit . ^n 3 * Mari* celeberrima Arenatio Antiquis in* 
cognita : à fiaccio ante JaQ>Unum laudata . Colleda Saburra aut Corporiy 
j, aut parti Corporis dptauqm||bw> > quae tamen altiorem trium pedum_* 
profunditatem ,OQo exoraa^ (^lod fi profundilis efiodere volueris ; fcatec 
y. Aqua , & Suburratioois ufua nullo modo proderit . Sed né calor oimiuc 
impediat j linteo Corpus obvolvicur j lèpultis ufque ad cervicem Hu^me* 

,, ris , fi Morbus id.poflulaverit Alias Suburra! ioni commoda ufque 

,, ad Caniculae initia , mane tribus Horis poli orcum Solis, totidemque poA 
^ Occafum vefpere : quindecim diebus , fi femel die Arenam obrueris { fi 
velò bis, feptein . Quod fi inilio Mgvos exanimet : argumento piane cfi, 
„ adeife Talutem . Ariidridera , Podagra m , Cardiacam , Elephantìdem , con* 
y, tndos IServoSy Uteri indatlonem y Ifchiademy Hydrope/ìn /aiid/ . 
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quelle Rupijgiufla il fentimento di Orazio, ( <i ) e di Porfirio, (h) 

XV. A qual ogeito anche T Aeque Piovane perche di foli Vapori 
aqiiei compofle , e fpogliate interamente di qualità terrea ; in credito di 
fomma perfezzione fi hanno dagli Autori , precifamente da Galeno ( c ) , e d» 
jlverroe (d) . E quello pure perche leggiere iti feflelTe , e perciò fa lu« 
bri in fentenza di yetruvìo (e) • ElTendo quelle 1 ’ .Acque leggiere , che 
fubito fi rifcaldano, e fubito fi rinfrefcano per Aforìfmo d'Ippocrate (/): il 
che alfa! bene fi fperimenta nell’ Acque piovane . Laonde in Terra d’ Otran- 
to t in Puglia 1 in alcuni Luoghi della fiafilicata « ed in altre Regioni del 
nollro Regno , dove i Fonti dì altre Montagne ritrovare non fi polfonot 
molta di quell’ Acqua Piovana da fovra i Tetti fi raccoglie , e nelle Con- 
ferve dì fabbrica si condotta : nelle quali per anni interi Tempre incorrotta 
ii mantiene $ e viepiù fi ralTina « e fi purifica . 

XVI. £ parlando ancora di Acque medicinali , nè tampow intendia- 
mo quivi difcorrere di quei Fonti , i quali per le loro niaravigliofe proprie- 
cadi foDiminiilrano molto da filofofare agli Indagatori de’ Segreti della 
) 4 atura . Imperciocché , ritrovandofene innumerabili dì quelli per varie 
Regioni del nodro Regno ; ne potrebbe telfere un lungo Catalogo chi con 
curiofa attenzione fi mettelTe a caminare le Provincie tutte, che ’l divifato 
Regno compongono . ElTendo fra quelli maravigliofo il Fonte della Solfa- 
tara di Poziuolo , in cui 1 ’ Acqua bollente in aria pur più palmi inalzar fi 
vede , come lo tellinioniano Filippo Cluerio , e Giulio Cefare Capaccio , 
fovra nel Numero 34. del Capitolo antecedente trafcritti . Così pure in 
Terra d’ Otranto , e propriamente nell’antica Città di Mandurio , oggi 

Ca- 



la ) Orazio Lib. 3. Oda 13. 

Fi et nobilium tu quoque Fontium, 

Me dicente , cavis impifitam Ilicem , 

Saxij , unde loqiiacet 
Zjmpbit dtfilìunt iute . 

( b ) Porfirio de Aquis : Aquatum latieet ìllì , qui 3 montuofis Fonti^ 
jeaturientes , per Petratum alvtos devolvuntuf , ^ fluunt 3 finctrioree 
multò , atque incorruptiores efse folent , quàm ij , qui per c<t»ofa , palufiria- 
que loca fluunt : quibut ut multam , lutulentamque Jteum attrabant materiamf 
necejfe ejt. ^ 

( c } Galeno Lib. de bonitate Aqu* : Aquat pluvialet /ape leviffimas 
ejfe , fubtiles ejfe , iiem ir purat , bonafque , atque gufiui peruùleei . 
yern4t byemalejque ctnjtrì debent purgatifiìmd . Educit enim Sol , tt 
rapit ttnuijfimum quodque ex Aqurt .... Siccioret quidem in Terra tol^ 
hntu r Mjiate vapora , ntenon Auiumno quoque , 

( 4 ) Averroe in Canticis Part. 1. Trae. a. Aqua pluvialit purror tate- 
fat anteeellit . Aqua pluvialit optima ejl , at fontanit j flwialibufque excet^ 
lentiar longb . 

(e ) Vetruvio ^ ieviotit Jaluberrima ex emnibut Fontibua 

aìtijfinùt , Jubtilibufque • 

( f ) Ippocrate Lib. 5. Cap. a6. Aqua > qua aitò tal^cit , nel jtitò Jri- 
ge/cit f lavijfima ejl . 
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CafaltjuoDo « un Fonte con iftupore (i vede : il <|u«Ie fetnpre ad una mi* 
fura ripieno d' Acqua fi fcorge tanto fé in quantità del medefimo fe ne_j 
tragga ; quanto fe in gran copia dalle Lane fe li fcarichi in fenp. Sendo 
egli in Terra plana a guifa di un fabbricato Pozzo , ficcome io teflinonio 
di veduta ne fono , e Plinio ( a ) fimilmente Io raguagtia . Con trovarli 
ancora nella Bafìlicata , e propriamente nella Città di Montaìbmo « mia 
Patria nella contrada detta Intriaee , un altro Fonte ( per vocabolo cor- 
rotto de Terrazzani la chiamato ) piccioliiTimo di bocca i e d*una 

f irofondità fmifurata : dove cheto « e piano taluno accodandoli } I* Ai^ua 
impìda , e chiara vi ritrova . Per contrario chi vi a’ avvicina con irtrepitOt 
e calpedìo i fcorge quell’ Acque torbide , e gorgogliofe . Tempedando an- 
cor egli quanto il Mare da fei miglia lontano va in fortuna . Simile a cui 
anche un altro fe ne ritrova in detta Provincia , e nella Terra di^ Senifi y 
il quale da Bartolomeo Cajfaneo { b) fi defcrive . Con elTerfi fperimentate 
falubri qued’ Acque per coloro , che patifcono grodezza i e carnofiià di 
Gola : e fpezialmente quando bevono dell’ Acqua anzidetta in principio di 
Gonfiaggìone ; perche allora todo quel Gozzo gli fi diifecca . E fovra tutti 
merita edere annoverato trà quedi Fonti maravigliofi quello di Cantalupo in 
Apruzzo 1 da cui fcaiurifce una quantità d' Olio medecinale per tedimo- 
nìanza di Filippo Briezio ( e ) nella fua Italia Moderna , 

XVII. Di que’ Fonti adunque quivi foltanto noi favelliamo « di cui ì 
dici fi fervono, per farne bere in abbondanza a quei Infermi , che pati- 
fcono dolori di Vifcere , o altra interior Indifpofizione . Oliali Acque di 
tanta attività fono ; che nella deda mifura , nella quale fi bevono ; todo 
o per orina , o per secedb nel luogo anzidetto fi fcarioano , dove fi beva- 
no : con lafciar nette , e purgate le Vifcere mediante il precipizio di quei efcre- 
menti . E di tal Torta , per quanto io fappia ; tré memorabili nel nodro 
Regno ne fono i uno in Bafilicata vicino alla Città di Melfi , che 
chiamafi /’ Acqua di Montìccbio : un altro della deda Proprietà in Terra 
di Lavoro , vicino alla Città di Cafiell' a Mare : ed un altro infine nella 

T a Cit- 

( a ) Plinio y Lib. 1. Gap. ttt. In talentino A^o jantìt Opidant Afta- 
iuriam , Lacut ad marginet plenut , neqne exbaujlit Aquit minuitur f 
meque itrfufis augetur . 

( b ) Bartolomeo Caflaneo Parte XIV. Gloria Mundi , Confid. i 8 . „ Batti- 
y, fta Fulgofius in fuis Collefianeis de difiit , & faéiis memorabilibus y Lir. 
,, 1. Tit. de Miraculis ; qusdam mira refert de Fonte y exidente millia 
yt paflibus a Senifi y Opido Lucaniz , in Neapolitani Regni Parte, ( eam, 
f, quam nunc Bafilicatam vocant { ) qui falfia manat Aquit. Ad eum fi quii 
n accederit nihil locutua y neque retro cooverfust Fentem purit ,clarifque 
„ fluentem Aquit invenit} quod fi fecbt, dum proficifcitnr , egerit ; turba- 
,, tum olTendit Foniem . Si verb fervatit , ouz ad claram Fontis Aquam 
yy inveniendam fieri oportere , dida funt , illico profedut loqui czperit j lo- 
y, quendo , turba ri Fontem projpicit . 

( c ) Filippo Briezio Sed. IL Cap. tt. Paragr. Non procul ah Opido 
Cantalupo Scatebra Laticitf OLEVM PETRONICVM vocant s hoc 
Indigen* eolligunt dtligentiftimi oh Firtntem metUtam . 



M* Istoria Napoletana 

Città dì Napoli sotto Pizzo Falcone dì rimpetto a! CafleI óell’ Ovo ■, éhe 
fi appella Àcifua Ferrate i ritrovata da pochi Aiwi in dietro , oppure ri- 
pulita , e pofla in ufo , per tffetW Hata anticamente , e da Giulio Cefare 
Capaccio ( a ) per rapporto di Bartolomeo Maranta raguagliata . Pren- 
de ndofi ordinariamente quefl’ Acqua nel Mefe di Luglio , acciocché riefc* 
pii] elTicace. 

XyiII. Nell’ Ifola d’ Ifchia eyvi un altro Fonte medicinale t che 
fi chiama il Gorgitello ; le di cui Acque , perche balfamiche , e mine- 
rali , vagliono a rifanare Piaghe invecchiate , ed incurabili ; in firin- 
gandofi le Pi; ghe mentovate coll’ Acqua anzidetia al di dentro ? e non 
fen/a evidente follievo di chi foggiace a fimili malori • Potendoli anche 
quivi queir altro Fonte del Gargairo in Puglia rammentare j che per gua- 
rire la Scabbia , o altra forta d’ infermità nelle Pecore f unico in tempo 
di Strabane {b ) fi Aimava . 

CAPITOLO TERZO. 

T)dk Miniere di qualunque genere nel 
nojlro Regno . 

I. T L Monte Appennino » il quale quali per tutto il noflro Regno 
1 lì difTbnde , e va a terminare il fuo corto nella Provinci a . 
^Otranto « ed in quella di Calabria Ultra , come nel Libro palfato al 
Paragrafo t. del Capitolo 4. dicemmo; fra gli altri benehzj , che aqueflé 
Regioni difpenza; lo Miniere di ogni Genere fono , delle quali egli porta 
piene le vifeere , e che in molti luoghi nollrali abbondevoi mente li rin- 
^ngono j liccome Scipione Mezzella (c ) con diAinzione per cadauna 
Provincia le rapporta ; Filippo Brìezlo (d) per tutto il Regno l’afferma* 
Qvidio {e) per la Regione de Marfi lo dice %Gabriello Battio {/) ^ p » 

Fra»- 

(a ) Giulio Cefare Capaccio Lib. t. Gap. 18. „ Bartbolomeeui Maranta in 
** Lucullano varij generis Fontes emanare fcribit , & per Montis feiATurat 
*j diras erupilfe Aquas alTerit * quae perenni Auxu In Mare labebantur . Al- 
leram colore nitidilTimo , fapore acerrimo , acidulo , pingui , odore 
■jj terreo . Altcram » eofdem babuilTe fapores > non tamen ufque adeo inten- 
yy fos . Q^uae acrimonia j .viocebatur * pinguedine vincebat : colorem verò 
ff lafieum ojlendent . 

t b ) Straboae Lib. 6. Proftuit autem e» eo Rivut , omnit generis mot-- 
bos Vecorum fanone . 

( c ) Scipione Mazzella , Lib. a. defeript. Regn. Neap. 

( d ) Filippo Briezio ìnGeogragh. Sefl. IL Cap. it. In eo Regno Me- 
tallo Omni» generi». 

{e ) Ovidio * ^ iib. ij. Metamorph. 

Hipponidaque domo» Regi» , Temesifque Metallo . 

(f) Gabriello fiarrio y de Antiqu. Calabr. Lib. t. „ Metalli» oliai 

M 
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T/mcefeo Orlendio ( a ) per la Calabria lo tedimomano $ e jìer il Monte 
Vefuvio la Lapida efiflente in Refìna ( ^ ) a pieno lo rammenta . 

II. Avendo ancor noi oflervato « che dove nell’Anno nn, , e 

j Tedefchi a tal effetto per comando dell’ Im^radore Carlo VI. fabbrica- 
rono i Forni « e 1 * Ufficine in Longpbacto e in San Donato di Calabria; 
vi ammaffaro Metalli d’ ogni genere , Oro’» Argento , Rame perfettiffi- 
mo ì ed altri di quella Torta , lino a ritrovarvi 1 ’ Oltramarino 1 il Gi^ 
uabro y e la Terra d* Vmbria . Sebbene fofle corfa voce y che non riuTcivan 
di gran lucro quelle Miniere riguardo alla fpela y che ivi lì faceva s e per- 
ciò di poi fumo abbandonate da SfHignuoli y entrato in Regno il prefente 
Monarca Carlo Borbone-. Il che pure è accaduto a tutte le Miniere d' Eu- 
ropa , dapoiche le Miniere dell’ indie piò feconde y e piò abbondevolì 
il Tcuoprirono y ficcome riguardo alle Miniere del nollro Regno Filippo 
Briezio (e ) , e Giambattifla fiieolojto (d) l’afferpoarono . 

III. Ed in fatti y le Miniere d’ ORO y e d’ ARGENTO per Terra dì 
Lavoro y oltra quelle dèi Monte Vefuvioy teffè rammentate ; neirifola d’f/r^/e 
le volea anticamente S trabone : ( a ) con averne anche fatta la fcoverta_« 
nell’ anno 1465. Bartolomeo Perdite y Genovefe di Nazione al dire di Xe/- 
phne Mazzella y dove fopra . U quale le vuole ancora nella Città di Sejf» 
per la Campagna Felice. 

IV. Per 

yy nequaqutm caruit y & in prsfenf «fdem exuberat y cura Tit Tane tota 
yy metallifera. Ubi Aurum y Argentum y Sai foxile y Marmor y Alabalìres « 
yy Cryflallus y Pyritides y idelì Marchellta , C^plì Irta genera y Synopes 
yy live ut ali) y Minium ; Rubrica fabrilis , Qilcantum.y Bolum y Alu- 
yy men , Sulphur y Aetiea , Hematiies , Magnel'u y ( Magneih , ait 
yy PliniuM Lìb. genera quìnque funt .... Qmntnm qui in Magnefin 
yy nafeitur y rufus eft y ir niger j firr attrabens^errum ) . Itera y Óe- 
yy rillur, Smirìr y Pumex y Cos y Silix y Cos aquarta , & oleacea • Lapis 
yy molari! olearniSy dt .frumentarius ; Lapis obfidianus y ex quo Ut Vitrum. 
yy Lapis y quo PRlores Iraagiaes inumbrant ; Lapis fpeeularìSy Lapis l’hry* 
yy gius y Lapis Ophites y Lapis y Cve Color (janeur . * • 

Ta) Francefco Orlendio Lib. 4. Tom. sv. Orbìs Sacr. y & Prof. Tota^ 
Calabria dives eft y praeipuè Metallorum venis y if omnh Generi t Mi- 
neralibut , Calybe y Ferro y if Serico ad miratulum . 

( b ) Epitaffio di Refina ( fupra Numer. Cap. t. iranrcriptutn ) s 
Vterum gerii Moni bit Bitumine , Alumine y Ferro > Sulpbure , Aurof 
Argento y Nitro y Acquarum Fontibut gravem . 

( e ) Filippo firiezjo , I0& cit. In eo Regno Metallo omnis generis y 
Fedina Anri y iy Argenti deferta funt , quia labori non refpondebat pra- 
ihtm . 

( d ) Giambattitla Nicolofio in Hercule Siculo y five y de Studio Geographis; 
Regnum boc locupletata Auri , df Argenti Fodinit : qua non ejtimabun- 
tur ufque dum uberrima y vaflaque Novi Orbìs Fodina non exbauriuntur . 

( e ) StrabOne Lib. 6. Pitbetufat Erhretnfet incoluerunt j atque Calci- 
denfet . Cìuw aulem oh Agri bonitatem y atque AVRI METALLA y rebut 
•terentur profperit iftditione aborto , Jnfulam Cakidenfet deferuerunt. 
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IV. Per la Provincia di Salerno, nella Terra dell’ O//W 0 quette Minie- 
re fi ritrovano al dire del lodato Scipione MazzelU . Con eflèrne varie 
in quella della Provincia di Moniefufco fecondo Filippo briezio . ( a ) 

V. Nella Provincia di Bafilicata il Monte Pollino di Miniere d’ Oro 
abbonda al dire di Gabriello Barrio . ( b ) E fi prefuppone , che anche nei 
Monte di Rapare fovra San Chirico , nel Monte dell’ Arpa fovra la Terre 
di Latronico , nel Monte J/reno fovra la Terra di Lauria , per l’abbondanza 
della Marcbifta , che quivi fi ritrova; fimilì Miniere vi fofTero . Il che pu- 
re argumentar fi puote del Gran Sajo d' Italia alle vicinanze dell’ Aqui- 
la per r Apruzzo Superiore ; attefo ancor quivi gran Marchefiia fi vede^. 
che all’Oro nell’apparenza fi rafiomiglia . 

VI. Nella Calabria Citra , oltra quelle di Longobueto , e di Santo Do- 
nato fovra nel Numero a. da noi deferitre ; molte altre ve ne fono f 
c fpezialmente fovra la Città di Co/enza , al dire del rapportato Afazzellaz 
perche nel Fiume Grate molte Arene d’Oro fi feorgono , le quali fi attac- 
cano a Capelli di coloro , che in quell’ Acque fi lavano , come pure i n - 
quella del Fiume Sibaro , al cantare del Poetn Oviuio > ( c ) Volendole_» 
ancora il fovradetto Barrio ( d ) oel Territorio della Saracena , ed in quel- 
lo ’d’ Altomonte : in dove pure molte altreMiniere diverfe fi ritrovano. 

VII. Le Miniere-di FEKRO, di ACCIAJO, di RAME ,ediPlOM- 
BO fono in gran copia nella Calabria , e precifamente nel Territo- 
rio di Altomonte , e della Saracena , come poco fà il Barrio PaiTermava. 
Il quale ( e ) anche nella Sila di Cofenza le vuole , ed il Piombo nella_j 
Terra di Tortora , ed in quella della Scalea , Con aggiudicare W Mazzel- 
la dove fopra a Sant* Agata , a Martorano , ed a Pietrafitta l’ Acciajo 
perfettiOimo , ed alla Città di Pozzuolo il Ferro di migliore qualità . 11 
che pure nell’ Ifola d’ IJcbio fi vuole dal Capaccio , {fi ) ed in varj Luo- 
ghi 

( a ) Filippo Briezio loc. cit. Hte metallica Fodima defierta , quìa patum 
Metalli reddebant 

{b) XÌBbriello Barrio Lib. a. Calab. Antiq. Pollìnus ( Apollineum alijr ) 
quod nobili bui' ber bit ad Medelam communi pollet .... Xwif (st Auri Fo- 
dina . 

( c ) Ovid. Lib. to. Metaroorph. 

Craiìt t tf Sybarit vefirit conlerminit Orti t 
Eledro fimilet fiacit , Auroque capi Hot . 

( d ) Gabriello fiarrio loc. cit. n In Agro Saracinc nafeitur Plumbutn s 
SVJNT , £T AURI FODIN£ , exciditur Gypfium , Lapis Specularla . 
,, In Balbiano Agro ( five Aliimontis ) Montes fuot nativi Salis candidif- 
„ fimi ) quod Lapicidinarum more ceditur . Efi pellucidus , denfus , coo- 
}) cretione fua cqualis , nec lapidofus , intus gemma Salis candidi , ac 
}, iranslucidi. Nafeitur & Alabafirum . BXTANT AURI FOOINJ8 duobus 
n in Locis , & ARGENTI FODIN^ , & Lapis Cianeus . In hujus Agri 
„ Apennino nafeitur Cryflallus , Se eieciditur Gy/finm . 

! e ) Gabriello fiarrio loc. eie. Hpfixitur iaiybt tf Ferrum . 
f } Giulio Cefare Capaccio Lib. a. Gap. aj* Aati Fotùita > Ferri Vt- 
ita ibi fiunt . ^ 
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trt Ciltbrl» dal hrìezh . ( « ) 

Vili. Le Miniere dell’ ALUME , del SOLFO , e del VITRIOLO , in 
varj Luoghi del Regno fi trovano, e fpezialmente nel Erro di Volcano fov- 
ra Pozzuolo fecondo 'QìambtkUtfta Elifio . { b) Dove Strabane ( c ) in_* 
gran copia il Solfo rapporta , come ancora il Briezìo ( d) nel Monte yefu- 
via . Volendo pure Nicotò Ageta ( e ;1’ Alume in abbondanza nel Lago d’ 
Agnmo , ed in Ifcbia ; ed \\ Barrio (f) tanto 1’ Alums , quanto il Solfo 
al Territorio di Gerenzin aggiudica . . , . , 

IX. Anche le Miniere del SALE fono abbondevoli , e maravigliofe nel 
noflro Regno; attefo , oltre alle Saline di Barletta , e di Manfredonia \a 
Puglia, come pure in Cny?e//<J«e/o per Terra d’ Otranto , in cui T Acque pio- 
vane framifchiandofi con quelle del Mare nel mefe di Luglio , si congelano 
in Sale , baftevole per tutto l’intiero Regno; ( eflendo fiate anticamente_j 
quefie medcfime Saline , nella Città d’ Ercolano al dire di CoUmtlla ; (gj 
e nella Città di Minturno al riferire di Cicerone ) (b ) olirà , dico , alle_» 
Saline di«Mare , vi fono nella Calabria Monti altifiitni , ed intieri di Sale , 
che a fomiglianza di Saffi s’ incavano , e fi tagliano . Con elTerne di que- 
fle inefaufte Miniere ( e tutte di Sale bianchiffìmo , di ottima qualità , e di 
maggior perfezione riguardo al Sai marino) come il A’urr/o fovra il dicea, 
cd il Briezìo ( r ) fimilnieute l’ afferma ; in Geremia^ nella .T/ya di Cofenzof 
in Santo Donato , in Belvedere , in Pietrafitta , in Hìeti , in Rofitno , in 
Mìliato , ed altrove . Con efler quivi quattro Regi Fondachi aperti , ad' 
oggetto di difiribuire il detto Sale alle due Provincie di Calabria , e ad al- 
cuni Luoghi della Bafilicata, cioè , uno in Rojfano , uno in Nieti , uno in 
Miliato i ed un altro in Altomoate . 

X. Le 



(a) Filippo Briezìo loc. cit. Metalla ibi omnii generh ; FERRVM § 
CALTBS ali\t anteferuntur , 

( b ) Giambattifia Elifio in Traa. de Balneis ; In Snblimitate Montts , 
y»r Civitati Puteolorum pr<eeminetj Planitìet magna fOdbue quafi tota eireundata 
Montibut^ex quibut extrabitur innumerabilisTbefaurut ex SVZPHVR IBTJ S ^ 
•X ALVMlNEj ex VITRIOLQ ^ qù ex Letpidibut ipfiut Montis fiunt . 

(e ) Strabono Lib. j. Campar ipje SVZPHVR E traStlì tft plenut 
(d) Filippo Briezio loc. cit. JT^^PHDR eri pi tur optimum ad yefuoium. 
( e ) Micolò Agata in Notis ad Regentem Moles, Parag. i. 

( f ) Gabriello Barrio loc. cit. Extant Sulpbure* Aqut . Multit in Lo- 
tìrfit SVZPHVR . ìiafcìtxf Sai fonile t & Alabafiritet tfive Lapis Ala. 
baftrìux fimi Ih : iy Lapis ex quo fit ALVUEH . Opidaai ob infcì- 
tiam in Jabrieandis Aldibus utuntmr . 

(g) Columella lib. to. 

Fontibut , iy Stabi* celtbrH , éf Vefuvìa Rurot 
Do&aque Partbenope Sebeti t a rqfcida Zympba , 

Slg* dulsit Pompeja tabu t vieina SAZIHIS 
HERCVZEIS. .... „ 

( h ) Cicerone Orat. Agrar- contra Rullum : Aeeedat & Mohi Gautut , 
éeeedant SAZICTAE ad MINTVRNAS, « ^ 

( i ) Filippo Briezio loc. cit. Sai quoque eandidiftimum en Rtfptbur qf- 
Jbàitut . 
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X. Le Miniere di ALABASRO , di CRISTALLO , di VETRO , di - 
TALCO , e di GESSO , anche in varj Luoghi della Calabria fi rinvengono . * 
Trovandoli fpezialmente l’AIabaflro, il Vetro , il GelTo , ed il Talco, nel 
Territorio di Aftetnonte , come Gabrìtllo B/irrio fovra nel Numero 6. lo 

dicea . Con aver ivi i Padri Domenicani negli anni fcorli rinvenuto un • 

MalTo di AlabaUro valevole per formarne un rontuofiirimo Altare , che 
mercè la fua ragguardevole bellezza fingolare in quella lor Chiefa li rende. 
Volendo pure il Signor della Rey t ( a) che in Alvito ^ \n belvedere , in 
Htgglo j in Rojfano e nella Terra della Regina li trovaflero ancora quelli 
Alabadri . Ed il Barrio ^ fovra nel Numero 8. rapportato , nella Città di Ge- 
remia fimilmente li colloca . Con defcrivere anche egli {b) nella Terra di 
Policajìrello il Criflallo . EfTendo ancora nel Territorio di Santo Mauro 
In fiafilicata ilGelfo , e vicino alla Molpa nella Provincia di Salerno aldi- 
re del Barone Antonino : ( f ) ancorché in Gaeta , per la Campagna Felice 
il Briexio {d) affai buono lo voleffe . Con effer poi la Pietra Specolare , 

( vale a dire il Talco ) perfettilTima nella Calabria , fpezialnente in 
jicri , nella Saracena , ed in Santo Stefano del Bofco . Dove al dire del Bat- 
tio, (e ) trovafi ancora la Pietra OfTidiana per farne il Vetro . 

XI. Anche in Santo Strfano del Bofco ti ritrovano le Pietre Granite^ 
limili alle Colonne Santa Maria della Rotonda in Roma , giuda Gabriel- 
lo Barrio ; (/) quali il Signore della , {g ) anche vuole in Nicajìro . 
Coneffervi eziandio i Marmi perfettiOìini in var) Luoghi del Re^no, preci- 
famente nella Terra del Pizzo in Calabria al dire del Barrio anzidetto ) 
come pure in Sanja , in Buccino , in Muro per l' antica Lucania , al rappor- 
to del Barone Giufeppe Antonini ì(i) in Montalbano , mia Patria f di 
cui la Porta della Città c riccamente adorna; )e fovra tutto in Baivano 
poco lungi da Piccino , in dove il Marmo comunemente fi dice . Avendo 
gli anni fono quei Padri di San Francefco , fatti varj Palliotti di Alta- 
ri tuttid' un Pezzo intiero di Marmi mifchi , in cui paté , che la Natura_> 
ayefTe impegnate tutte le Tue invenzioui , per renderlo adorno d] lantiCo- 

. lo- 

(a) Signor della Hey in Compend. Geograph. fol.Tf. 

( b ) Gabriello Barrio loc. cit. Policajlrellum in cujut agro Cos aquario 
nafcitur , Ò" in Montibut CRTST AZZVS gignitur • 

( c ) Barone Giufeppe Antonini ne Difcorfi della Lucania P. I. fol. ao. 

( d ) Filippo Briezio loc. eie. Suipbur eruitur optimum ad Fe/uvium , 
Cypjum ad Cajetam. 

(e) Gabriello Barrio loc. cit. Secundum Mdem Sanffi Stepbani LAPIS 
OBSIDIANUS NASCITUR, EX QLUO FIT VITRUM OPTIMUM , 
ér Zapit Specular is . 

V f) Gabriello Barrio loc. cit. In agro Monaflerij S. Stepbani LAPIS 
HITES (\LLG0 SERPENTINO ) caàitur , quem Granitum vocant 
Sculptoret . Et ejus generis ejl , quo Columna in Romano Panteone Junt . 

( g ) Signore della Rty , Compend. Geograph. fol. So. 

( h ) Barrio lue cit. Najcitur in bot Agro MARMOR j intut quodSmi- 
Ttt rrperitur . 

( i ) Barone Antonini loc. cit. 
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Jori , Fogliami) e Lavori belliffimi . Non mancandovi tampoco la P/f/r4 
«'/ Paragone di perfetta qualità al dire di Filippo Sriezìo , ( a ) fpezialmen* 
te nella Terra di Ajeta > dove molte altre di quella fatta fe ne rinvengo* 
no, per ragguaglio del Barrio { l> ) lodato . 

XII. La Terra Suggellata nafce in Territorio di Mateta al dire del Si- 
gnore della Bey dove'^ fopra . Il Bolo Artheno ritrovali nella Calabria Ul- 
tra , per tefliitionianza dì Filippo Briezìo ( c ) nella Defcrizione di codefla_» 
Provincia . Con elTere Coralli belliflìmi ne Mari della Provincia d’ Otran- 
to , e dove fono Scogli Alpini ( precifamente fotto la Città di Cajlro nel 
Promontorio Japigico , come io ve I’ ho veduti : ) e nel Seno Talentino 
verfo la Bafilicata anche le Conchiglie colle "Serie fì psfcano , ancorc(ie 
alquanto brune , fe vogliamo su dì quella al medefimo Filippo Briezio 

una benigna credenza prellare . Trovandoli ancora nel Territorio dì Mormanno 
in Calabria , come pure in Cuecaro del Principato Citta in gran copia i Beril- 
li . Con aver io avuta da Mormanno una Pioggia de medelìnii attaccati 
ad un Salfo , dove più di cinquanta , e ben grolU fe ne contavano . Rap- 
portando .ancora per i loro tempi Slinio , (e) e Solino {/) una Gemma 
nella Lucania , chiamata Sirtite , che ora non ritrovali. Ancorché (ianlia 
nollri giorni ritrovati da alcuni marinai , o bifolchi dì campagna nelle Ru- 
pi maritime di Sorrento una quantità di Smeraldi di flraordinaria grolTez- 
za , bellilTimì Zaffiri , e nobiliflìmi Diafpri , liccome per mano di amici in 
Napoli io gli ho pure veduti : giacche, al dire del Bople,(g) nelle Cavità 
de SalTi fi generano fimili Pietre ^ilialline , ed altre Gemme ancora . 

XIII. E mettendo ^in non cale il Nitro • ed il Calcante , che rinven- 
gonfi nel Foro disoleano , o fia In Solfatara diSoazuolo , fecondo Giulia 
Cefare Capaccio ; ( /> ) nella medefima Città di Pozzuolo vi è P Oltrama- 
rino , al dir di Slinio, ( i) come pure la Sorpora, o lia il Colore d a , 

Tom. l. V far- 

( a ) Briezio loc. cir. Wc omnit generis Marmorum ; Lapidei Lydij ex* 
quijitijfmi , PARAGONES vocant . 

( bj Barrio loc. cir. Ajeta nafeitur Silex, Lapis Molaris , (jj* Lapis 
Vbr^giut I fecUi littus Index ,ye» LAPIS LYOIUS pajfim reperitur, cujut 
attritu auri , é»* argenti bonitas indicatur . 

(c) Filippo Briezio loc. cit. BOLUS ARMENUS bic ante paucot An- 
noi deteBus ejl . 

( d } Idem loc. cit. Ab Ora BafiUcatte leguntur aliquando UNIONES, 
Jed minuti , tf fufei . 

( e) Plinio Lib. j 7 . Cap. »o. SYRTITES in Littore Syrtium jant 
pridem , tf in Lucania ìnvenixntur . 

( f J Solino Cap. 7 . Eruitur Gemma in parte Lucania , facie adeo jucun- 
da , ut languentes intri njecus Stellai , 4s' Jub nubilo renitentei croceo co- 
lore perfunuat . Et quoniam in littore Syrtium inventa primò ejl , STR- 
T IT ES vocatur . 

( g ) Boyle de Orig. Gemmar. 

( h ) Giulio Celare Capaccio lib. t. Cap. ij. 

( j ) Plinio Lib. jj. Cap ij. Ceruleum triplicii generii ejji ; AEfy- 
ptium, Scytticum . lertium Hifpanienfe , if Pultolanum . . . • Idem & fn- 
teolanui ujut , prattr quam ad Fentjirat, 
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farne Io Scarlatto « ed il Cremillno al favellare del medelinio Autore. 

XIV. Meritando alla perfine 1 ’ Arena di Fozztx>Io medenmo( Pozzuo- 
lana comunemente chiamata , ) elTer quivi fra gli altri Minierai! annove- 
rata , la- quale y perche adulta per lo continuo Fuoco « compone colla Cal- 
ce una Lega cosi tenace j che quella adoperata nell’Acqua y tanto'-lo s* 
indurifce y ed immobilmente fi aflbda , fecondo Senfca^ (i) e Petrmio . 

( f ) Onde fu y che 1 ’ Imperadore Coftantìno volendo in Bizanzio fabbri- 
care il Porto y fé da quivi afportare la Pozzolana al dire di Ghviano Pon~ 
tana . (d) E Papa Innoctnzio IV. dando l’ Inveflitura del Reame di Na- 
poli al Re Carlo 1 . cP An^iò j riferbofli in elTa per patto fingolare . di po- 
tere da quivi in Benevento far condurre la Pozzolana lodata y come prelTo 
Giovanni Crijìiano Lunig ( e ) leggiamo . 

CAPITOLO, qJu arto. 

J)e Liquori divPfJt del noflro Regno» 

j, Er compimento dì tutto ciòy che naturalmente produce il Suo« 
lo nel noflro Regno per commodo y ed abbondanza de di lui Abi- 
tatori 4 non fembra fuori di propofito rammentar quivi i varj Liquori y che 
in gran copia rinvengon lì nelle Provincie del medelìmo y come il Mele—>t 
la Manna y il Zuetbero y la Regolizia , la Pece , la Trementina , V Olio di 

Ph 

( a ) Plinio Lib. J4. Cap. 7. Putpureum eolorem Vuteolanuvt potiìif , 

J uàm Tyricum y aut Getulicum y vel Laconitum ; unde pretio/Jftm,e PVR» 
VRJE • 

fb) Seneca Epift. 48. Pateolanus Pulvìs ji Aqaam attlngit ^ Taxutn ejl. 
V c ) Vetruvio de Polvere Vefuvii Montiss „ Eft genus Pulveris , quod 
cff.cìt n; turBliier rea mirandas . Nafeitur in Regionibus fiajanisy & in— * 
” Agris Municipiortim y qua: funt circa Vefuvium Montem . ^od ad- 
^ mixtum cum Calce y & Camemo y non n-.odb cscteris ^dificiis pratflat 
„ Firmitatem 4 fed etiam Molcs y qua conflruuntur in Mari y fub Aqua fo- 
„ lìdantur . Hoc autem fieri hac ratione videi ur y quod fub his Monti- 
yy bus y & Terra ferventes funt Fonies crebri ; qui tale* non effent y fi in 
,, imo aut de Sulphure y aht Alumine y aùt Bitumine non haberent arden- 
,, ICS Ignei. 

( d ) Gioviano Fontano Lib. de Magnìficentia y Cap. ». yy Cenftanitnam 
j, Auguflum qub Mole* Bizantina diuiùrnior effet 4 è Littore Bajano Pu- 
,, teolanum Pulverem Navibus coroporiandum juflifle * nunquam Pecunì» 
„ parcentem y ut Animi prafeferret Majeflatera . ^ ^ 

(e) Giovanni Criftiano Lunig Tom. IV. de Re TtaliK DipIomatic<t_ry^. 
aotum. 411. ,y litm prò Civitate Beneventana , hac vice reficienda per Be- 
yy nevenianos y exponei prò Ligitamiiiibus omnia Nemora Regni y & omnem 
,y Materiam ad JÈdificia opportunam y puta y Lapides y Arenaoiy qutB Pu- 
,y teolaua vocatur > Ccemenium y & fiiailia . 
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Pino t V Olio di Fumo , e l ’ Oiio Ptironìeo . LafcianJo per il Libro fe* 
gucnte favellare del l^iao , e dell’O/Zo di Olive > i quali per luJuflr ia . 
umana quivi in gran Copia fì raccogliono . 

' II. E riguardo al Mele , non trovali Provincia nel noilro Regno , eh© 
■on fiB abbondevole di tal Liquore , e fpe 7 Ìalmente Terra d’ Otranto , e 
la Puglia t dove il Kortnarino più eh* altrove s' alligna : da ì di cui Fiori 
le Api gran copia di Liquore raccogliono . Avendolo anticamente voluto 
nella Regione de Peligoi in Appuzzo il Ca/purnio ; ( « ) e con trovarli an- 
cora abbondante nella Lucania , al dire del Br lezio : ( ^ ) come pure_> 
nella Calabria al favellare del Barrio ( c ) . 

III. Anche la Marma abbondevolmente nella Calabria , nella fiai]Iicata« 
nella Provincia di Salerno , *ed in varj altri Lno^hi del Regno ne Calori 
edivi del Mefe di Luglio (i raccoglie: alloracche intagliandoli leggiermente 
la corteccia negli Alberi dell* Orno t allo fpirar dell’ Aure ( ma fenza_> 
Pioggia ) tratto tratto diflilla il bramato Liquore , ed immantinente li 
congela , e s’ indurifee . Con decantar molto la Manna di Calabria G/'o« 
piano Fontano ~ (d ) 

IV. Dovendoli però quivi notare « che il lodato Autore « non mica la 
Manna degli Orni deferive , la quale col taglio nella corteccia di quei 
Alberi fi produce , mentre nel Sole di Luglio allo.fpirare dell* Aure_» 
tratto tratto dillilla , come noi poco fa lo dicevamo , e conforme in Bali- 
licata con attenzione olTervato P abbiamo ; ma favella di quella MannO-j » 
«he io Calabria nelle Fronde degli Alberi fi raccoglie : io dove col freddo 

V a . not- 

( a ) Calpurnio « Eglog. 5 . 

i^od Fellona Joltnt Examìnz lambere tieéfaf, 

( b ) ^ippo Briezio in Geograph. Hic Mellit , 6 * Cefd tophfifsitm» 
pTcventus : tjuia pie Apes pluritmm^ue . 

{ c ) Gabriello Bnrrio , Lib. i. Antiq. Calabr. Calabria egregie ri^ua ej! : 
Cera , Melle , PeJVu/r y Frumento lata. 

( d j Gioviano Fontano Libro de MetheorRi . 

Felice! Silva > quorum de Fronde liquefeunt 

Divini rorit latieet : quot fedula patjim 

Turba lenii « gratum auxilium languenti bus agrit , 

Illic y JEflate in media fub Sole furenti , 

Dum regnat calar y Ò* Terra funduntur Pianteti 
Tarn tener lite vapor y fenfim fublatut ab ajìu ) 

Verfatufque die y muUoque ineoffut ab Igne y 
Concava per loca y tf arefeentìbut tmdtque Sj/loit » 

Jngratum ut pentii frigut Job tto9e maaenti , 

Cum nulla Jptrmt aura y iy tilet Bumidus Aeri 
ContraPitut paulatim y Ò* lento pumore coaSuti 
In guttat apit ; 6 * fiUit fitientibut Parent t 
lehtefcit . Rurfumque diuturno a Sole reeobhtf 
Jnduìt Jpeciem Cera , Mellifque faporem. 

Qwd Apet praflant arte y ingenitoque ftmatt ; 

Hoc medicei natura Peminum produci t tm ufu*. 
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notturno I e fenza Vento fi congelano quei vapori , che inrenfibìlmente vi 
falgono . Volendo iriolti Autori con Filippo Britiio ( a ) » e con Fr/tn- 
ctjco Orletidio ( ^ ) > che la Manna nella Calabria in tre maniere vi fi for» 
mafie : negli Alberi d’Orno coll* ìncilìone nella Corteccia ; nelle Foglie di 
Alberi , dove ì vapori della Terra di nottetempo fi congelano i e'ida al- 
cune Pietre , dalle quali naturalmente difiilla . Non potendo io però dar 
coniezza di quefle due ultime Ipezie dì Manna , perche in Bafilicata noa 
r ho vedute . 

V. Il Zuccbero eznadìo ne tempi fcorfi in Calabria faceafi * precifa- 
mente in Cirel'a in /tjeta, in Tortora in altri luoghi, nella Apnnda . 
del Mar Tirreno efiflenti, dove le Canne Mele anticamente fi piantavano ; 
poi tritate , macinate , fpremute , e cotte a guifa di Salnitro j il Zuc- 
chero cacciavano : ma a nofiri giorni se n’ c difmeffa l' indufiria , attefa la 
gran copia, che da Paefi foraftieri a vii prezzo quivi ne giugne , quando 
prefifo di noi una fpefa confiderevole vi correa per poterlo granire : fori! 
per poca perizia , che del mefiiere s' avea • 

VI LiRtgolizia fimìlmente( Radi x Tuberà da Semplicifii chiamata ) 
nella Calabria , ed in fiafilicata in grande abbondanza fi raccoglie. Effondo 
ella a guifa d' un Virgulto da due in tre palmi alto , da un deto , e for- 
fè meno di grofiTezza. , fenza rami, e di fiondi alTai vifchiofe , ma di Ra- 
diche ben grofie, e lunghe proveduta , che però volentieri fi diffonde ad 
ingombrare un Campo intiero . Quelle Radici pofcia a colpi di zappa ri- 
cavati , li tagliano in pezzi : indi a guifa di Olive , e delle Canne di 
Zucchero fono una gran Macina fi frantumano, e poi fpremutone il liquo- 
re , fi fa bollire in un gran Caldajo fintanto , che giunga a conden* 
farli , ed a guifa di Cioccalata s’impafii ( cui pure allbmigliaQ nel colo- 
re . ) ElFcndo ella non foto dolciirima fovra ogn’ altro Liquore , e fpetto- 
rante afiieme , ma eziandio per farne la Birra , e per raddolcire la Tinta 
delle Pannine , come dicono , fingolere li vuole : e perciò a conliderabii 
prezzo fi compra dagl' Inglefi , e dagl’ Olandefi . 

VII. Potendofi annoverare ancora fra ì Liquori del noftro Regno la Re- 
te , che ricavali dagli Alberi -ad» Pini nella Si/a di Cofenza , e nel Bofcodi 
Majfafra , e Cajtrllpneto nel Seno Tareniino . I quali tagliati in pezzi , e 
«fifpoili in forni caldi , fi abbrucciano , ed al calore di quel Fuoco , di- 
fciogliendofi la parte gommofa , ed oliginofa ivi intrinfecata ^ con alcuni 
canaletti , ne lorni medefimi accommod..ii , fi fa colare in alcuni Vali : 

per 

( a ) Filippo BrIez'O In defcript. Calabri» : „ Super carteras Mercet 
^ commendatur MANNA CALABRICUM TKIPLICIS GENERIS . 
j, Aliud dicitur di Fronae , quia de folijs legitur , exquilitifTimum pror- 
„ fus . Aliud dicitur di' j quia colligitur ex ramis . Aliud diclum 
), di Vieira , e di Terreni ; quia rupibus , & Terra adharefcit , 

( b) Francefco Orlendio , Lib. 4. Tom. iv. Orbis Sacri , & Profani : 
,, Tota Calabria dives eil Saccaro , Melle , Manna tam celebri , quod vel 
„ EX FOLIIS, VEL EX RAMIS, VEL EX SAXIS , TERRAQUB 
j, LEGITUR . Arboreuiu ex Otuis perterebratis f feò leviter ìncìfis 
f, gummitat . 
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per farfi indìindurire dentro alcuni grandini ni Caldai a forza di altro Fuo* 
co . Venendo in quello genere molto commendata da Strabont , ( a ) e da 
Plinio ( b ) la Pece della Sila , fotto Nome di Pece Brezìan't-, prefa la di- 
nominazione dall'antica Città di firezia , che anche tal vocabolo comunicò 
a tutto il Paefe de Bruzj . 

Vili. Anzi , fe vogliamo a Filippo Briezio ( r ) sh di quello la fede 
preflare , nell’ Apruzzo Citeriore la Pece da Sa/Ti fi ricava . Con voIere_j 
Scipione Mazzella nel Libro a. della Oifcrizione del Regno , che nel Ter- 
ritorio di Letto Manopello propriamente quella Pece fi raccoglie j e niente 
inferiore di' condizione alla Pece de Pini fi fperimenta . 

IX. Da medefimi Pini anche la Trementina fi cava; non ollan teche ìa 

Calabrjp , in bafilicata , in .Apruzzo > ed in altrove le Piante proprie del 
Terebinto vi folTero , gommofi in fe lleffi , e capaci a poterfene dilTucchia- 
re queRo Liquore . Ma perche quell’ Alberi fono pochi in fatti j la Tre- 
mentina , come dicemmo , dalli Pini lì dine . La quale foltanto differi- 
fce dalla Pece, che quella fi tira per mezzo del Fuoco da quei Tronchi , 
e la Trementina fi fa gommare in quegl’ Alberi coll’ inciderli foltanto nella 
Corteccia { a fomtglianza appunto della Manna i ) e poi fi fa fecoara 

al Sole, fenza palfare per il Fuoco •* e perciò ella c più bianca della Pece. 

Venendo in quello genere iodata di Diofcoride { d ) la Trementina di C.ila- 
bria . 

X. Oltre la Pece , e la Trementina finora divifate , 1’ Olio ancora_» 

fcaturifce da Pini , il quale Olio di Pino comunemente fi chiama : aliai 
fpeaimentato , ed utile per Piaghe, e Dolori articolari, precifamente della 
Podagra , llante la fua virtuofa efficacia nell’ operare . figli naturalmente 
in gran copia da quei Pini fi produce , che annofi , ed alti fono , ma bi- 

forcati talora nella cima , dove un cannello , o lia un buco di ramo 

fecco fi ritrova , che al didentro fi profonda, e dove tratto tratto il fucco 
della Pianta fi raguna , che coll’ andar degli anni Olio balfamico diviene . 
Laonde i Terrazzani , pratrici del melliere , falendo fovra quegli Alberi , 
con alcuni ordegni proporzionati da dentro lo cavano# fino a rìirovarvene 
talvolta un boccale intiero per. Albero. E quindi è , cne anche il cuore dì 
dette Piante oliginofo in fe fleffo fia : e da medefimi Terrazzani a bello 
fludio in pezzi ridotto; per fiaccole , e candele in tempo di notte 1’ ado- 
prano : ardendo , ed illuminando detti rami fecchi , come un Torchio a . 
■vento , e con una Fiamma cotanto tenace ; che in mezzo all’ Acque diffi- 
cilmente fi smorzano . EflTendo fiate quelle Fiaccole l’ antiche Tede (chia- 
ma- 



(a) Strabono Lib. t<f. Fft Siha Pieit ferax , optima i Btettiana di- 
aa : proceris Arbotibia , èl* Aquìs retentibut referto , ad Stadia 700. lon- 
gitudinit . 

( b ) Plinio Lib. 14. Cap. iO. P/;c in Italia ad vafa Vino condendo 
maxime probatur Brettiana . fit & picea Pefina . 

( c ) Filippo Briezio in Geographia : Plx quoque hìc eTerra eruitur . 

( d ) Drofcoride .... Prx privatim ficca , vel fpifia , probatur ; qux 
t**r a ^ pìngui fque eft , odorofa , refinoja, éf leviter rati latti . Tal il Zjtcia 
V* > (f Brtttia . CotijunSa eft PUìi j ^ Befintc natura. 
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mate Fdt oggigiorno per vocabolo ccrrotto da quei Paefàni $ ) che i Gen« 
lili farean precedere alle loro novelle bpofe in tempo di none, quando 
cafa del Mai ito per la prima volta andavano , come Ovidio , ( <i ] e .P/u. 
tarco ( ^ } lo rammentano; e noi nel Libro ta. del Tomo il. al Numero 
to del Capo 4. meglio lo fpiegaremo . 

XI. L’0//o di Fttwo, di cui li compongono i Fuochi artificiali, che « 
ardono in mezzo all’ Acque ; anche dal Pino fi produce , e per ciò conferva 

la natura delle TeJe- DifFerendo egli per contrario dall’Olio di Pino in » 

queflo , che dove 1* Olio di Pino fi genera naturalmente nel cuore fecco 
di quegl’ Alberi , come teflè dicemmo ; l’Olio di Fumo dalla Pece in que- 
lla guifa fi cava . Quando i Caldai della Pece con veemenza bollono 4 
fé lì gìtta al di dentro un pò d* Acqua , e fovra un panno di la|p vi fi 
acccmoda , acciocché non efalalTero per Aria i fpiriti bollenti in quei Cal- 
dai , ma per le pieghe del medefimo panno quei vapori in alcuni Va fi co- 
lalTero . Chiamardofi Olio dì Fumo quello Liquore, perche dal Fumo del- 
la Pece bollente , mercè di quel panno dì lana li ractxiglie . Il quale a_j 
quel panno attaccandoli , fi condenfa , e s’iogrolTa : valevole , come di- 
cemmo ,'a non irpe^nerfi per entro 1’ Acque , ogni qualvolta cheaccefo , e 
con altra n.ateria' mifiurato ivi dentro t' attuila. 

XIII. L’ 0 //o Fetronieo alla perfine ( penetrante in fe fieflo, alTai bal- 
zamìco , e molto efficace t nel Territorio di Canialupo in Apruzzo Citeriore 
da Saffi naturalmente featurifee, come fopra al Numero 16. del Capitolo 1. 
raddimoflranimo • Onde degno egli è ancora di efTere annoverato fra i do- 
ni naturali del noflro Regno . EfTendone pure una quantità intorno a Portici | 
« Rifina , che fovra ai Mare nuotar fi vede . 

LIBRO TERZO. 

Ddl* Abbondanza i e Fertilità del nojlro Regno. 

V Edute nello fo«fo Libro , e fpiegate tutte quelle cofe , colle quali la 
Platura per gratuito fuo dono^ volle il noflro Repo provedere ; fa_^ 
adeflb meftieri volgere il noflro Ragìonarj^ento all’ Abhondevoleiza , e Fer- 
iìlita del medefimo , in quantoche viene dall’ Udujlria umana coltivato . B 
perche tutto ciò è affai conto ad un Mont^ intiero , e cogli eflfettì viepìò 
li fperimenta meglio che colla Lingua, e colla Penna fpiegare fi potrebbe; 
per queflo faremo brevi nel prefènte Libro : compendiando il tutto in foli 
quattro Capitoli» Primo: àtìC Abbondanza de Granii Biade ^ e legumi del 
noflro pegno . Secondo : dell' Abbondanza del Vino , delF Olio , delle Frutta , 
ed Erbe del mojiro Regno . Terza ; degli Animali delnofiro Regno , e del Frut- 
to, 

( a ) Ovidio Lib. s* Faflor. 

Nre Vidutt Ttdis eadem , ntc Virginlt opta . 

( b ) Plutarco Lib. a. Vita: Pop. Rom..C«w a nova nupta Jgnit in Fa- 
ce ogtratur , de Foco ejue Jumpla , Fa» e» Finn oblata ejet , ut eam Pacr 
ingttjuus afftrret .... 
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t 9 , cht da tffi fi rìcma . Quarto : delle Lane t delle Lete , « de' Lini , del 
Canape , e del bomhaeio del nojlro Re^no . DovendoC quivi prefu pporre co- 
me cofa cercilTimai anche da Scrittori eHeri ben mille volte confeflata , che 
in queflo Regno nulla di ciò vi manca y che al Calta > ed al Loftentamenta 
dell’ Uomo bifognevole fì flima : come fra gli altri Cefare Bramano ( a ) 
Genovefe di Nazione y e 'Giambattifia Hieohfio {b ) Siciliano di Patria eoa 
particolare diflinzione lo raguagliarono. 

C A P I T O L Ò P R I M Oe 

VtlV Abbondan%a de Grani , Biade , e Legumi 
del nojlro Regno* 

* I. T * Abbondanza de Grani ^ delle Biade ^ e de Legumi del noftro Re* 

J.J gnoy febbene redafTe pienamente chiarita per la traferitta tedimo* 
nianza di Cefare Brumano , e di Giambattifia Hieohfio ; pure fi potrebbe dimo* 
Arare dalla brama y che ogni Nazione draniera in varj tempi n’ebbe, di voler- 
ne 

( a ) Cefare Brumano de Laudlb. Urbis Neapolir. Illud tamen omitrere 
„ non poffum, EAM ESSE HUJUS REGNI FERTILITATEM , UT 
,y FRUCTUUM COPIA, VARIETATE , PR^STANTIA , C/CTE- 
„ RAS OMNES ORBIS REGIONESVINCAT: NAVI NULLA OMNI- 
y, NO *1E AD HUMANUM VICTUM y ET CULTUM TAM NE- 
,y ce: ARIUMyQUAM DELICATUM EGET IMPORTATA . Et 
y, ipfum tantam Frudiuum óopiam ex fe effert ; qua cbm Incolarum necef- 
y, farijs ufibus affatim fufFecerint } qua; fuperant afportata , tricies centum au- 
yy reorum millium Nummum pretium c '-^ciant . Ingens enim vis Tritici , 
,y genero!! Vini , Olei , Saccari y Serici , Look , Camium , Croci y Manne 
,, quoque , & Reobarberi, ac ceterarum denique omnium fere rerum , quz ufuum 
y, neceditas , & amxoitas poduiat ; ex hoc Regno in omnis Orbis partes 
,, expòrtentur , 

( b) 'Giambattida Nicolodo in Hercule Siculo, (ìvede' Studio Geographia; ; 

• De hujus Regionis OPULENTIA MAGNA , ET ABSQUE EXA- 
„ GERATIONB SCRIBUNTVR ...... Ingentemvim Frumenti, Fru- 

gum omnis generis. Vini , Olei, LaóBciniorum , Amy^dalarum , Mellis 
Croci y Antfis , Manna , Serici live texti , fìve non , Lini , Canapis , La- 
,y narum, GoOipij , Ferri , Calybii, Alabadri, Salis, Retina, Picis, Vitriy 
,, Aluminis , Sulphuria , Nitri , & centnm variarom rerum magni valoris 
traiifmitterc . Locupletatur Auri , élc Argenti Fodinis : qua non adimabun- 
,, tur ufque dum uberrima , vadaque novi Orbis Fodinx non exhaurientur . 
,, Mittit Romam folummodò turmarum Fecorum decades millium . Et Equi 
„ Neapolitani cujuslibet forma ad omnes utiles, bonique, & omnis pulchri- 
„ tudinis, & perfecìionis ( etiam Muli ) per univerfam Europam optimè co- 
,, gnofeuntur . Bine patet , Regpum nibii , aut paròm aliis Kegionibus /•- 
yy digere . 
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n« fare la Conquifla . Oltra il foggiugnere , che la Repubblica Romana a • 
palmi per così dire ee divife il Terreno alle Colonie de Tuoi Soldati , con» 
forme nel Tomo li. al Capo 3. del Libro a. 1 * addimoflraremo . Avezzi gl* 
Imperadori , ed i Confoli animare le loro Milizie ne’ perigliofi Cimenti 
colla promefTa di quelli ubertoli Terreni s come fra gli altri Augurio Irape- 
radore pratcicollo nella Battaglia contro ^ejlo Pompeo al dire di Appian» 
Alefandrino . (e) Però a meglio il tutto dimollrare , fenza metterlo noi 
in oblio ; qualche cofa colla brevità pollibilc quivi ne raguagliaremo . 

II. Ed in fatti 1 ’ Abbondanza del noftro Regno Grano , Biade t C— 3 
Ztgumi (più e meno giufla il Clima' di cadauna PfWncia j viene appieno 
da ogni Scrittore decantata. E quantunque Terra di Lavoro più d’ogn’ al- 
tra Regione con idraordinarie laudi in quello genere fi efalti ; non è però| 
•he la Puglia, la Lucania, la Calabria, la Provincia di Salerno., el’Apruz- 
20 abbondevolilTime nd inedelimo genere non Ceno , come prelTo Filippo 
Briezio (b) nella deferizione in comune del nollro Regno offervar fi puote • 

III. Anche 1’ Autore de M/uipatibui Itali^e (e ) llatnpato in Lione_» 
l'Almo adst.le medefime cofd lieUa Puglia ci dice; e GaBrieBo Sarrro (^d ) 

( a ) Appiano AlelTandrino de tribus Viri* : „ Ex quo alacrlor reddere- 
„ tur Exercitus , poli propofita Viclori* praemia, prater alia donarla, prò- 
,, miflae funt eis Colonias decem & odo Italicarum VJrbium tam Opibu*, 
„ quàm Agri bonitate , & iEdìficiorum pulchritudine prsccellentium : qua- 
„ rum urbana , & rufiica Praalia , non fecus quàm Bello capta dividerentur. 
„ Inter has cnumerabantur Capua , Venofia, Beneventum , Nuceria , cStc. 

( b ) Filippo Briezio in Geograph. Campania Felix ^ live Terrai Laao^ 
„ rina molliflìmi , & temperatiHimi Aeris ed . Ager hic fertiliflimui , atque 
„ otiliflìmus, & fere ubique bis in anno Flores emittit . Bis- quoque Lina 
proveniunt, femel Frumentum . Quo excifo, feritur Zea , qu« ideò Cam- 
,, pania dicitur , & Italica nomiimtur : ex qua exquifitiffimu: Pultes .... 
Princìpatus Cittrìor plerifque in locls Frumenu ferax , maxime m Agro 
Salernitano , Amalfitano , Dianenfi , Ebulenii ?... Principalur Vluriot 

Frumento , Oleo , Vino circumpolitis Regionibus excedens Bafili. 

caia Frumenti , Vini , & Olei dives . . . Calabria Frumenti lasta . . . 
Barenfis Ager Frumenti , & Leguminorum ferax .... Comitatus Moli- 
Cenfis fertilis eli , & Frumento abundai . Aprutium Citerius dat Frumen- 
ti, Vini , Olei, Croci plorimum .... Apruiiuin Ulterius abundat Fru- 

„ mento, Vino , . 

( c ) Autore de Principatibus Italne : Abundantta iawen tn tanta rerum 
ntoUUia Pabuli praftantia celeberrima ejì j Finique , if Olei , iy Tritici , 
tf Amygdalorum , tf alìorum Fru 8 uum copia tum à Soli fecunditate , tum 
à si tu Orientalis Or<e maxima provenit . 

(d) Gabriello Barrìo Lib. i. Calsbr. Antiq. „ Exuberat Frumento plu- 
ritim generum . Sunt enim in Calabi iaTriticum , Siligo , Far , Irit , quoti 
y, Dimidium vocant j Triininium, quod Turcum appeliant j Sagria , Rebus» 
», quam Rafiam vocant ; Cincin . Fiunt Zea, quam Spleltiam vocant . Hor- 
„ deuni, Oriza , & Sefami copia ingens . Affluit & omnis generis Legumi- 
}» nibus; inter qua: etiam Lupini , quibus Tellus , & Armenia pìnguejcunt* 
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in parlando della Aia Calabria , e della Sila di Corenzc con maggior 
diftintione i Frutti di quella Provincia ne racconta . 

IV. Che fe poi vogliamo^ attendere un poco alla Storia antica , trovere* 
ino . che in Metaponto ( oggi Torre di -Mare ne’cimfini della Baftlicata , e • 
di Terra d’ Otranto ) tanto Grano ne tempi primieri raccoglievaii j che i 
Popoli di quel luogo l manipoli d’ Oro malTiccio in fegno di gratitudine al 
Dio Apollo in Delfo ogni anno foleano inviare , fedovraffi in quello a Straba- 
ne {a) credere . Chiamando anche Tullio ( b ) felici i Crotoniati per l a ^ 
grand’ abbond.mza di fìmili raccolte . E le Ricchezze Urabocchevoli de Si- 
bariti non altronde, che da dette ubertofe meSi fi originarono al dire di 
Diodoro Sieiliano . ( c ) 

V. A tutto quello fi puote anche aggiugnere , che le Regioni noArali f 
dì cui il Regno di Napoli oggigiorno li compone j non per altra ragione 
Provincie Suburbicarie lì appellavano j fe non perche certo tempore^ 
Urbi Romanie Annonam tribuere debebant come nella ^egge a. del Codi» 
ce Teodoliano de Vrbis Canon, abbiamo . In volendo ancora il Pancirolo 
{d) nella Notizia dell’Impero Latiqo , che la Città di Fazzuolo arrivò tal 
volta a foinminiArare alia Repubblica Romana fino a 7S* moggia dà 
Grano 1 ’ anno, e forli piò, conforme coll’ autorità di Simmaco lo chiarifce. 
Eia Città di Capoa quattro mila moggia di Fave dovea ogn’ anno in Ro» 
ina mandare , quali di cibo a’ Cavalli di corfa fervivano . 

y I. Riguardo alia Campagna Felice poi non può dubitarli , che gli Au. 
tori tutti avelfero alla roedeAina il primato conceduto . Avendolo Tul- 
Tom. I. ‘X Ho 

' (a) Strabene Lib. 6. Hoc Opidum tanto fuccejfu Terram coluijfe { uti 
emream M^em Delpbis dedicarent . 

t ( b ) Tullio Lib. de Invent. Crotonìata quondam cum florerent omnibut 
copti! , in Italia in primit beati numerabantur . • 

( c) Diodoro Siciliano Lib. ta. Quia autem inter duo Flutnina Cratim y 
atque Sybarim ( h quo nomen accepit , ) /M Civitat ejfet , 6* Civet long'e y 
latique patentem , atque fertili jjimum Agrum incolerent j magnai fubitb di- 
vi tiat collegerunt . 

(d ) Girolamo Pancirolo in NotK. Iroper. Latin. Cap. 47. ,, ItaqueisIR- 
,, gnata cuique Opido certa Frumenti quantitate; reliquum Romania horreis 
I, inlerebatur . Sjimmacuc lib.t. Epifl jp. Puteolania , ait , Municipibua O.Co* 

„ flantinua CL. M. modiorum in alimoniam Civitacia indullìt . Quae funi» 

,, ma à D.Conflante regente Remp ubi icam , media parte mutilata eA : polt^ 

„ quam CoiiAantius ennonam Puteolani Populi XXV. M. modiorum adje, 
àione cumulavit . Atque ita fadlum eft , ut C. M. modiorum ejurdem_> 

,, populi vidus aeciperet . Sed Juliano moderante Retnpubl icani , cùm Lu« 

,, pus coufulari Jure Campaniae Pta:l]dens Tarracineufium contemplareiur an> 

,, guilias : V. M. & 700. mod. Puteolanis Miinicipìbus derogans , Tarraci' 

,, iieniium ufui deputavit . Addit Symmacus magriam quoque Suum copiani 
,, forte duas decimas Campani Romanis quotannis debebant . Nec poteranc 
,, Luduin Equoium curuiium Campani exercere , nifi priòs duo mi.lia mo' 

„ dioruin Fabx prò lìugulis tadiunìbus ad aletidos Lquos currentes Roin» 

«I coatult^ent . . , , 
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ifo( a ) chiaoiatA il Gransjod’ [(alia l’Agro Catnpano ; e avendo detto Dfonlgf» 
Alicartiajfèo ( i)Con Zueio Floro ^ (c ) che due «e tre volte l’Anno quivi ì 
Fruiti inaiurano. Onde Livio (d) ebbe p?r illerili i Campi di Roma riguar- 
do a quei di Capja , mentre apporta la divilìone , che di quelli a Soldati 
veterani fare fi dovea . 

VII. Riguardo però al detto di Alieafnajfeo , che tre volte l’Anno quivi 
ì Sementati defcrive t e rifpetto all’ aflertiva di Zueio F/oroy che due fiate vi 
colloca i Fiori ; deefi di palfaggìo notare , che quello di Frutti , e di Fiori diverli 
propriamente s’intende . Vale a dire y che mietuto fi è il Grano , l’Orzo } 
ia Biada , e colte le Fave ; tollamente nel medefimo Terreno fi femema . 
il Grano d] India , il Panico , o i Faggioli : e colti quelli , vi fi fementanole 
Rape , ed i Lupini { vi fi piantano i Cavoli , o cofe limili. Laonde nell’in- 
tiero coifo di un Anno la Terra due , e tre Frutti fucceifivamante prodi*» 
ce { e per confeguennza in diverfi generi di Piante due , o tre volte anco- 
ra fiorifere : non già che quivi due fiate 1’ Anno maturalTero i Grani , o li 
carpiifero i Lini. EflTendo altrF i Frutti d’ Inverno > che per più Mefi ten- 
gono occupata Is Terra» come i Grani , le Biade » i Legumi ; ed altri i 
vFutti di Siate f fhe io poco fpazlo di tempo maturano , come il Grano d’ 
India, i Faggio}* j il Miglio, e fimili . Cofa , che nell’ altre Regioni del 
BOllro Regno non fi fpetimenta ; fementandofi in Terreni diverfi i Frutti 
d’inverno , ed i Frutti di Edate . 

Vili. £ riguardo alia bontà di quella Regione anche in fecondo luogo 
fi avverte , che ella propriamente in ciò fovra tutte 1’ altre Provincie del 
Regno confine j che in ogni parte di eflà tanto i Frutti fiativi , quanto 
quei d'inverno ugualmente vi allignano, ugualmente vi cr e feono, ed ugual- 
mente vi maturano. Laddove nell' altre Regioni del nollro Regno per la_> 
diverfità del Clima o troppo caldo , o troppo freddo la cofa non và cosi . 
Attefo il Clima troppo freddo non. è opnfacevole alle Frutta invernotichej 
ed il Clima troppo caldo nuoce a i Frutti fiativi . Onde noi veggiamo , 
che in Puglia , in Terra d’ Otranto , e nelle Maremme di l^filìcata , o di 
Calabria j dove il Calore è troppo eccedente , nè Grano d’india , nè Faggio» 
.1. _ li, 

• !(. a) Tullio in Philipp. 8. Hie tft Cowpanus Agtt , & Itontinui i 
duo nsajorts nojìri Anuon<£ perfugia dicebant . 

( b ) Dionigio Alìcarnalfeo Lib. >. Cui tnìmfrumtntarìit Regioni eedurtt 
Agri Campani y mn Fluvijs , fed Aquis rigati ealtfiibtu 2 In quibut ego 
tathpis vidi Arva vtl trifaria ajlivam poji bybarnam , tt autumnalem pojl 
tjìivam Sementtm matutantia. 

(c) Lucio Floro Lib. i. Gap. t6. Omnium non modò Italia , ftd iot9 
Orbe Terrarum puUberrima Campanile plaga eft . Hibil moUius Calo : de~ 
«ique bis Flofibut vernai . Hibil ubtrius Solo : ideo Liberi , Ceteri/que^ 
tertamen dicerem . 

( d ) Tito Livio Lib. 8. Cur potììts Campania Agrum , Italia ubeirimumy 
Aignam Agro Vrbem , 911/ nee fe , nee fua tutori poffunt , quam viSor E»er» 
ctihs babertt , qui fuo /udore , ht fanguint Samnitei inde depuli^et ì Ak-j 
aquutn ejfe , dediiitios fuos illa fertilitate y atque amanitate perfrui ; mi- 
li tondo fejfos in peflilenti , atque arido tirea Vrbtm Solo luQxtiì 
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li, n‘e a 1 »ri Frnttì fistivi fi femcntano j mà b«nsi Grano in sbbondsnza_» , 
Biade, Or<b, e Legumi. Per lo contrario in alcuni Luoghi mootuofi , e 
freddi dell’Apruzzo , della Lucania .della Calabria , e di altre Provincie , per 
la quantità della Neve, e de Giace! non vi maturano i Grani , le Biade,! 
Legumi , che bramano Regioni piti calde; ma foltanto vi allignano la Ca« 
nape , i Lini , ed altri Fruiti flatonici , che fi dilettano dell’ Acque , e del 
Freddo : come pure vi fa una fona di Grano , che Germano coinunemenie lichis- 
ma; fatto venire in Regno da Germania , come dicono , daU’Imperadore Tar- 

10 i'. per fementarfi nella Sila di Cofenza, ed in altri Luoghi alpeflri del 
Regno, che infino a quei tempi per la loro freddezza inculti ne reflavano . 
Relifiendo quefia fpezie di Grano cinque , e fai Meli continui fono dellp__* 
Nevi, e de Giace! fenza mai sbarbicarli , come fanno ^li altri Grani .(Quan- 
do in Terra di Lavoro , come dicemmo , non meno i Frutti fiatonicì po- 
co fà mentovati , che le Frutta d'inverno ugualmente vi nafeono, e eoo — » 
ugual perfezione vi. maturano . 

CAPITOLO SECONDO. 

Vi ir Abbotìdan%a di Vino , d' Olio ^ di Frutta , 

€ di Erbe del nojlro Regno . 

I. A Nche di Vino , di Olio , di Frutta , di Verdume^ 0 fieno Eré» 
jl\ per infilata , per mineflra , e per fovratavola , ( delle 

quali i Napoletani , ed i Regnicoli molto fi dilettano , ) abbondevolmente 
le nofire Regioni provedute fi trovano , liccome gli Autori tutti , e preci- 
famente quei deferitti neU’Ffordio di quello Libro , comunemente rafferma- 
no . Ancorché per la diverliià del Clima una Provincia talvolta pili d* un* 
altra foglia ab^ndare nel Tuo genere : con vantare cadauna particolare di 
effe i fuoi Frutti lingolari , fiocome Filippo briezio ( a ) in deferivendo 

11 oofiro Regno , nella Tua Geografia Moderna lo difiin^ue . Ma per dirne 

ancor noi qualche cofa in particolare , rpezialmente dove piti migliore ca> 
dauna dì dette mentovate forti di Frutta 11 rinvengono ; brievemente di effe 
quivi favellaremo. X a Del 

(a) Filippo Briezio in Geopraph. „ Laudantur in Campania Vina Sur- 
j, rentina , Mafficana , Nolana , Grscum ex Monte Vefuvio .... Pr/it. 
„ eipatus Cittrior .... in plerifque locis Oleum, Vinuni,Zea, Legumi- 
j, na affatìin nafeuntur . Principatui Vlterior FruClibus abundat ; Frumen- 
,, to , Oleo , Vino , circumpofìtis Regionibus excedit . bojilìcata Vini , & 
), Olei efi dives . Calabria Citerior Frugum copia dives efl t Oleum opti- 
}, mum mìttit , & magni in Italia preti) . Calabria Vlterior dai Fru£luf 

„ optimi faporìs Bartnjis Ager temreratiffimus efl , Frumenti , dt 

„ Legumioum ferax , atque omnis generis Frufiuum . Hydruniinut Aget 
„ ficcior efi : Oleum ejus toti Italiz fufiiceret . Comitattu Molifitnfii abue- 
,, dat Vino . Aprutium Citeriut dat Vini f dc Olet plurimum , Aprutium 
n yUeriut abundat FruSHiut . 
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Del Vino . 

II. Cadauna Provìncia del noflro Pegno di Vino abbonda : ma Tetta di 
Zavoro tutte l' altre Regioni in quello genere di gran lunga in dietro (1 la- 
fcia • Lodandone quivi Lucio Fioro ( a ) molti , e preciramente quei del Mon- 
te Gaurot del Monte Falerno, del Monte Matjico , e del Monte Vefavio . 
Con efaltare i Vini dì Fondi , ovvero della Palude Cecuba tanto Dlojcori- 
de , (b ) quanto Plinio :( e } e ron dare Strabane , ( </ ) e ’l medefimo Plì- 
nio le)» quei di Sorrento il primo luogo . 

III. Cefare Br umano If) non però in lodando tutti i Vini di’ Terr* 

t)i Lavoro, e defcri vendo l’abbondanza di quello Liquore , che da varie^ 
parti del Regno fuori fi trarporta; al Greco pili d’ogo’ altro li attacca, e 
per il migliore lo llima . ^ . 

IV. huori della Campagna Felice anche in molti altri Luoghi rinvenivanfì 
anticamente Vini fìngolari : come nelle vicinanze di Taranto, al dire di Marzia - 
ie : CSyoel Paefe de Mar^ (benché turbati perche cotti ) al cantare del medeli* 

mo} 



(a) Lucio Floro Lib. t. Gap. td. Hìe amiSi Vitibat Monte t Gaatus ^ 
Talernut , Ma/Jicus, ir pulcberrimut omnium Vefuviut . 

(b) Diofcoride Lib. 5. Gap. xo. CECVBVM VIHVM ir ànice ejl y ir 
Albano crafsius . 

( c ) Plinio Lib. 14. Gap. 6. Antea CECVBO VINO erat generofitat c«- 
leberrima . ... in palufiribut Populetit , Sinu Amyclano , ^nod jam in- 
tercidit. 

( d ) Strabene Lib. 5. Vina optima bine Romam advebuntur Faletna ^ 
Sttina, atque Catena, eum quibut SVRRENT INA contendunt , fa9o nuper 
eorum perìcuto ; quoniam longam aceipiunt vetujlatem . 

(e) Plinio Lib.-i4. Gap. 4. Ad tertiam palmam varia venere Albana Vi- 
eta Zirbi vicina , pradulcia , ae rarò in aujlero . Item SVRRENTINA in 
vìcinìt tantìim nafeentia , Convalef centi but maxime probata propter tenuita- 
tem, Jalubritatemque . Tiberiut Ctcfar dicebat confentiflTe Me dico* , ut no- 
bilitatem S'urrentiiio darent ; alioquin elTegenerofuni Acetum . C. Cafar , qui 
illi/uceej/fit, nobilem Vappam . » «r- > 

( [ ) Celare Brumano de Laudlbus Urbis Neapolitan* : ,, At qu<c Vinn ? 
jy omnium toto Orbe generofilfima , quoque Veteribus in fummo pretio fue- 
y, runt . Mallìca , Falerna olim vocabeiitur : nos omnia uno vocabolo 

ea appellamus : quorum prxllans laut proverbio ab omnibus accepto de- 
), claratur. Tres cnim res Grse:as effe prxdicant , qux in fuo quoque genere 
y, princlpem locum obtinent : hoc eli Gracum Ventum , Gracam PuelianLj y 
y, Gracum Vinum . Denique id Vinum eli ^ quod ex hoc Regno exjwrta- 
(, tum , impenfo pretio paretur , atque in Frincipum menfis palmam obtinet . 
(S) Marziale Lib. ij. Epigr. i>s* 

Nabilit ir Lanit, ir f eli x Vitibut Aulon . 

Det pretiofa libi Veliera , Vita mibi . 
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no ( (d) e vicino a Grumtnto nella Lucania al favellare 'di Plinio, {b) 
Con eflTere oggigiorno ftunatimmi nel Regno i Vini di Piedemontt di Àlìfa\ 
quei di Graonano ItUtrt ycom^ pure di Btfco Pedale alla falda del Monte 
Vefuvio : I MofeattUi di Troni nella Provincia dì Bari ; i Mìfcatelli di 
Melfi in Provincia di Bafilicata } ed i Vini dì Cori^Uano in Provincia di 
Calabria Citra ; de’quali fi provede la Tavola ordinaria del nofiro Serenif- 
fimo Monarca Carlo di Borbone : ancorché £gli ufi Vini forellieri in pochiC- 
fima quantità . 

Dell’Olio. 

V. Anche VOBo abbondantilTimo io ogni Provincia del Reame di Na- 
poli , e fpezialmente in Terra d’Otranto» in Terra di Bari, nel Principato 
Citra, nella Bnfilicata, in Calabria Citra, nell’Apruzzo Inferiore , e nella^ 
Campagna Felice . Con eflere flato fceltiflimo preflb degli Antichi 1 ’ Olio 
di b’enafro fecondo Marziale ^ (e) e Plinio ■, (</) quando tutta quella Con- 
trada di Olivi piena era al dire di Strabène . ( e ) Abbenchè a d» noflri 

J ireggiatiflime quelle Olive fono , che infra de Saffi fi trapiantano i come_a 
ra l’altro fi fperimenta nel Capo d’Otranto . 

Delle Frutta . ’ 

Vi. La quantità delle Trutta , che fi ritrova In tinto ’I Regno di Na- 

G tli , l'umana credenza trafeende: attefoche non foto in gran copia, e !&_• 
avi piene di Frutti verdi fuori del Regno fi tramandano do^ efferfene 
le Provincie noflrali a fazietà provedute , come fono Cedri , Limoni , 0 /i- 
vi , Cocomeri , Zatte , e fimili ; come pure in quantità i Frutti fecchi al- 
trove fi trafmettono . vale a dire ì^ve pajfe , Ticbi fecebi , Noci , Cajìazntt 
Nocchie, Pruno, e cofe fomìgllanti j ma eziandio in ogni genere , e fuo- 
ri di flaglone in gran copia quelli nel Regno fi ritrovano , e fpezialmento 
nella Città di Napoli . Dove non folo arreca flupore veder in quelle Piar. 
2e i Pifelli frefehi quafi in tutti i Mefi dell’ anno , e le Travole nel me- 
fe di Giugno j e Luglio in tanta abbondanza , che per cento mila Ferfoae 



(a) Marziale Lib. tj. Ppigr. taf. ^ 

Mar fica Pelimi bibunt turbata Coloni . 

Non tu , Libertui fed bìbat èlle tuui . 

( b ) Plinio Lib. 14. Cap. <• L^^artna Tino noH piotili QiutntntOtMjttn- 
tia , optima . 

(c) Marziale Lib. ti. Epigr. 64. ^ 

Hoc tibi Campani judabit bacca Vena/rt • 

Vnfuentum quotici fumìt if iftud olet . 

( d ) Plinio Lib. 14. Cap. j. Princìpatum in boi quo^ut óbtintbit Italia 
in tato Orbe , maxim'eque in Agro Venqfrano , 

( e J Strabono Lib. 5. Confimiliter Ò" Citi fera* totdt Venafranut TtaUtit, 
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fcanevolinente ogni giorno fi ritrovano; ma eziandio il vedere in tempo di 
Pafca i Fichi frefcbi ( e non già de Fichi tempejìiyi , che Fiori di Fichi 
fi chiamano , ma di quei d’ Autunno , i quali pria di maturarli perfetta* 
mente, fovra degli Alberi con paglia fi cuoprono > come nella Città della_» 

Cava fi prattica, accioche la brina non lì geli , e poi nella Primavera fidi- 
fcuoproiio, per maturarli al primo buon tempo : ) nella Quarefima le Uve 
pendenti dalle loro Viti ( anche quefle in Vali di creta trapiantate , ed iti 
luoghi remoti dall’Aria fcoveria confervate ) nel mele di Maggio Je Perca- 
ca , le Lazzarole , ed altri Frutti di quefia fatta fin dal mefe di Ottobre 
maturati , e poi fino a quel tempo con efquifita diligenza confervati . On- | 

de e , che quando il Re Filippo F. di felice memoria nel mefe di Aprile 
del no», portrin in Napoli , al vederfi regnate le Percoca dal Duca di Ma- 
daloni , fìimolle un Portento di Natura , e con Efpreffo inviogli a Lui- 
gi XlV. Re di Francia fuo Nonno ; additandoli con fua Lettera la fer* 
cilità di quello Suolo, di cui egli la Signoria confeguita neavea . Con«_. 
averC ancora da Lione Ofìienje , ( a ) che A/e/o, Principe in Bari , noo_» 
altramenti fi sforzò invitare i Normanni a far la conqutlla della Puglia_* » 
da Greci allora pofleduta ; che con inviar ivi quantità di Frutti dal Mon* j 

te Gargano , e di altri Luoghi coiivicinì . Alla villa de quali fi animare- j 

no i Normanni , ed a queir In, prefa s’accinfero. ... . - t 

VII. Riguardo pofeia alli Frutti, che intorno alla Città di Napoli fi 
rinvengono; quelli da Berardino Rota ( a ) fi deferivono . In lodando ancor» | 

Ce/are Brumanno ( A ) le medefime Frutta , e dicendo , che Cerere , 

Bacco , e Pomona per quefia cagione in Terra di Lavoro la propria Sede_a 
collocarono . 

Del- 

( a ) Lione Oflienfe Lib. i. Gap. n. „ Tandem Itaque praediflus Prin- 
- ceps confilio habiio, fimul cum ipCs nuncios in Normanniam dirigiti & velu- 
^ ti alter Narfes Poma per eos , ótCedrina, Amygdalas quoque ,& deauratas 
” Nuces , ac Pallia Imperialia , necnon & Equorum Inllrumenta auro pu- 
*’ rilTimo infignita , illue transmittens ; ad Terram talia gigiientera ilio* 
tranfire non tam invitabaC , quam & trakehat . 

( a ) Berardino Rota ... • 

CinSus arundiaea Sehetus cornua fronde , 
lucidulas blando murmure fundit /Iquat . 

Mine Fefin» parai Laurot , bine Panica Mjtibotf 
Barra Vvai , largo Sorba Cremano Sinu ; 

Jiinc Jetus Summa Arbujlos bine Trocbia Fieut , 

Mine Polli s Cerafos , Fragraque fru3a ferat , 

Jtdft pampinea redi mi tue Fi te Fefevusi 
Cui nova fumanti vertice fiamma emieot . 

(b) Cefare Brumano de Laud. Urb. Neapol Tantaque ibi efl Copia 
Pomorum , 6 * varietas , trfuavitas 5 ut in bae fla^a non modò Bacnt , 
ir Certi f fed Fom^a quoque ttdtm } ip dotnieiltutn collocaffe vitìere- 
tur . 
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Deir Erbe. 

Vili. L’ Erie^ o ùcao Toglie t e Verdume d’ogni fortt , nomtneno in 

Napoli » che in tutte le Provincie dei Regno , fovrabbondano piuche in » 

ogn’ altra Regione dell’ Orbe . Imperciocché , elTendo di molto comuni , ed 
ufuali fra i noflri Popoli , precifamence in minellra in ifcambio de Farri » 
de Rili , e delle Palle , ( quali anche quivi copiolilTime fono ; ) oltra_* 
quelle d’ infalata , e di fovra tavola , come Gobbi , Sellati , Finocchi , 
Ravanelli , Carciofi , e limili i con grande indollria li coltivano . EITendo 
ammirevole quivi ancora la quantità de Cocomeri , o fieno Melloni d’ Ac- 
gua in Lingua familiare de Napoletani (anche i Melloni df Pnne « e le_y 
Zaite di fquifito fapore v ed in ^ran quantità vi fi rinvengono : ) imper* 
ciocche nonfolo centinaja ,ecent)iiaja di Tome? e molti Carri ogni giorno y 
ne entrano in Napoli , e fi confuniano { ma anche moltifiìme Barche fe_j 
ne riempono , e fuori di Regno fi trafportano . 

CAPITOLO TERZO. 

, • 

V^gli Ammali d' ogni fptTidc del no- < 
Jìto Regno. 

• 

!• Li Animati d’ ogni fpezie , come Cavalli y Muti, Ajinì , Bovi, 

VJ Vacche , Bqfedi , Pecore , Capre , e Porci nemmeno nella quan< 
tità , che nelle qualità fingolari in quello nollro Regno fi ritrovano , Ile* 
come gli Autori rapportati nell’ Introduzione di quello Libro alla libera lo 
confelFarono ; e da ciò , che noi .quivi per foggiugnere faremo , vie piò 
chìariralfi . 

De Cavalli . 

II. Chtcchefia Autore , ’il quale favellò del nollro Regno ; con enfali 
miravigliofa fpiegofli intorno a Cavalli , che quivi fi ritrovano^ . Fra qua- 
li Ce/are Bramano ( a ) oltremodo li preggia , e Giambattijla Nicolo- 

fio : 

( a ) Cefare Brumano de Laud. Urb. Neapol. ,, Sed nulla re sequò com* 

mendatur hoc Regnum ar generofifiìmorum' Equorumgregibus.QUI ERE- 
», CTA , AC PR^ECELSA FORMA , EOQUE VIGORE , AC KOBQ- 
„ RE , UT OMNIA ADVERSA IMPETU PROST6RNANT . Bello 
,, fiipra omnes , quos Natura fert , apti exìlliraantur ; quique impenfilTinio 
,, pretto quincupin fere pluris , quàm reliquì multarum Regionum Equi 
r, comparaiitur . Quibus potilTimum , fi illorum facultas eli i Reges , ac ma- 
li gni Duces j Principes Frxlìum inituri , falutem fuam cammillunt . 
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^<7.(<a)Con darli Spìrito , e Fortezza , ed una Vita pili lunga dì quei, che 
in altre Regioni foradiere fi ritrovano . Effeodo quefli la cagione , p^r cui 
giungono i Cavalli di Regno a tanta perfezione , perche nell’ Inverno 1 p « 
loro madri nelle Maremme , ed in altri luoghi caldiflàmi fi conducono , ad 
effetto , che ’l freddo non li poffa nuocere ; e nella State fi trarportano 
in luoghi montuofi con pafcoli frefehi , ed erbe tenere , bagnati da Rivi 
quafi gelati , e lontani da Mofehe , e Tafani , che fotto quei Faggi , ed 
annofi Pini difficilmente fi annidano . £ dove poi per quei Gioghi alpini 
camminano i forti , e fpiritofi divengono . Andando ancora legregati i 
mafehi dalle femmine, acciocché dal coito troppo fpeffb non s’/nfiacchifTe- 
ro , fìccome il Briezio , ( ^ ) ed il Barrio ( c ) fimilmente lo confiderano . 

III. Q^uindi la dociltà , e deftrezza de Cavalli Regnìcoli da ogni Scrit- 
tore lodata viene . Effendo decantata nelle Storie antiche la proprietà de 
Cavalli Sibariti , i qi ali ballavano al fuon di tromba , come Suida ( </ ) Io 
rapporta . Con avere perciò la loro Patria quella Giornata campale cotanto 
memorabile daCrotoniati foffertaj che pofe in defolamento la Città , ed il 
Popolo in deflruzione . Imperciocché nell’ atto della Hattaglia trovandoli 
fra Crotoniaii un Sibarita iraditor della Patria , e fellone col Tuo proprio 
Sangue j fc dar fiato alle trombe nemiche in aria di ballo j ed ì Cavalli 
de Tuoi Concittadini toflo fi pofero a ballare . Onde i Croroniati avvalen- 
doli della occafione , che la Cavallaria nimica sbaragliata , e fcompoila_j, 
fronte ad elfi non facea j gloriofamente di loro trtònfarouo , liccome Elia- 
no ( e) pienamente lo raguaglia . 

• IV. An. 

( a ) Giambatifia Nicolofio in Hercule Siculo i F^ui Heapolitani eujus- 
libri Tarir.d ad omnia utilts , bonique , ir omnit pulebritudinit , & ptr- 
ftdionis ( ftiam Muli ) per univerfam Europam optime eognofeuntur . 

( b ) Filippo Briezio in Geograph. „ Vbique pafeua Ireta , ex quibus 
Equi Neapolitani : qui quaiuordecim annis labores Terre poffunr , immò, 
& annis vigimi , fi bene curentur . Nutriuntur sedate in vallibus opa- 
„ cis , aìit in jugis algidis .^pennini , hyeme in planitiem deducuntur , & 
,, fub Illices proceras tempellate fasviente diffugiunt , maribus a foeminis 
,, diferetis , nè venere dijfolvantur . 

( c ) Gabriello Barrio m Calabr. Antiq. Abundat multifarijt Animalium 
gtntribut , Jtd tqùinis maxime gloriatur Armentis . Altritò : quando ar~ 
denti tempore talis ejl vernum Sylvaram } ut nec Mufearum aculei t Animai 
Ha faligentur , iS berbarum f tmper viridatium fatietatibus expleantur . 

( d J Suida X^entur. i*. Sybarit<e adeo delicati fuerunt ^ut EQVOS AD 
TIBIAM SALTARE DOCERENT . 

(e) Eliano lib. i6. Hiflor. Animai. Cap. „ Ingenij , & docilitatit 
), Equorum clades Sybaritarum in Italia argumento eli . Hi ehm vola- 
j, ptuari) immodicè elfent ^ opera , & fludìa honefla ( omnia negligentes > 
„ ut audio, ) ignorabant : otìo tantum , & fumptuolo iuxui miferè addu« 
,, di. «..Equi eis infììtuti eratit , ut inter epulas ad lìbiaruui numeruin_» 
,, faltarent . Quod cum feirent Crotoniata: , & Bellum adverslis eos gcre- 
„ rem j tuba in , & omne vehemens , & clalficum fignuni filere volue- 
runt. Tibicines vero fecum in Ade addudos f cum jam intra fagiita: ja- 

^ „ dima 
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TV. Anche il novero de Cavalli confiderabile anticamente era in quelle 
Uegioni noflrali . Conciofiachè Valtrìo Maffmo » ( a ) ( da Giorgio Dati Fio- 
rentino dal Latino in Volgare trafportato , ) ci accerta , che i Romani an- 
corché potenti nel Dominio y non poteano uguagliarfì a’ foli Capoani nella 
nioltiplicità de Cavalli ? che quefli aveano :*,< Il lanciare de Dardi , ove- 
5, ro Parteggianette fu meffo in ufo allora , che Fulvio Fiacco Capitano 
„ del Romano Efercito era all’ AfTedio di Capaa . Perche non potendo i 
,, nollri Cavalli per efler pochi reCflere alle continue fcorrerie della Caval- 
y, leria de Capuani ; Quinto Nevio Centurione fece tra Fanti a piè una_t 
,, fcelta de pii» fpediti ^ e più deliri di Corpo , che vi folTero ; ed arma- 
f, tili molto alla leggiera , e dati a ciafcheduno di loro fette dardi , overo 
„ parteggianette da lanciare con 1’ alla corta « ed alquanto ’grolTette , ed 
,, una rotella in braccio , infegnb loro faltare con dellrezza io sù i Caval- 
„ li , e con preflezza fcendere a Terra , acciocché a pie fi potelTero più 
,, facilmente mettere fotto i Cavalli de Nemici t e ferire l'Uomo , ed il Ca- 
j, vallo . E quella nuova invenzione fu cagione di privare gli oHinati , « 

y, perfidi Capuani di quella fola fperanza t che era rimalla loro nella Cavai- 
,, leria . 

V. Anticamente i Monarchi dal nollro Regno bel liflime Razze di Giumen- 
te quivi leneano. ElTendone Hata una in Puglia nella regia Difefa dì Zucera « e 
in quella di Monte Sirico in Gravina : un altra in Bafilicata nella gran Difefa 
delia Terza , ed in quella di Zoj'ope^/e : e la terza Razza flava in Calabria», 
con avere al fuo comando la Difefa della Sila , e gli Erbaggi di Cori^liano « 
di J" . Mauro , di Cajfano , di Terra nova , Cerchiato , Cafalnuovo , ^al/e dt Gratin 
cd altre, che or ma foggiungeremo . Avendofi dal Regi Aro del Re Carlo I. 
d'yìngiò, ( h ) che egli comandò alMaeflro delle legie Razze di confegna- 
re a Marefcialli di Puglia , e di Calabria tutti i Poliedri , che nella Razza . 
di Balìlicata fi ritrovano , per poterli domare . Che fe bene dal tem- 
po della Reina Giovanna I. fino a quello del Re Alfonfo d' Aragona que- 
lle regie Razze fi difmetiefiTero , ficcome il Reggente Annibale Molet ( c ) 
con una confulta della Regia Camera della Suinmarìa fotto la data de 6. Lu« 
glio 1473. raddimoAraj pure in tempo degli Aragonefi di’bél nuovo fi ri- 
Tom. 1 . Y no- 



„ flum ab bolle abefTent ; Numeros faitationi apfos inflare luflrerunt , 
„ Qiiibus auditis , Sybaritarura EQUI » SALTATIONIS DÓMESTf- 
„ CAi MEMORIA , TANQUAM IN MEDIIS VERSARENTUR 
„ CONVIVIIS , SALTARE, ET TREPIDARE CffiPERUNT . ET 
CONFUSO SYBA RITA RUM ORDINE 3 STRAGIS, ET CLADIS 
„ CAUSA FUERUNT DOMINIS. 

(a) Valerio Maflìmo Lib. ». 

( b ) Regiflro del ReCarlo I. d’ Angiò de anno ii<8. fol. ut. ,, Scrì- 
vi ptum efl Magiflro Aratiarum , quod confignet omnes PuIIetros de duobu* 
,, in tribu.s annis exiflentes in Aratia Hafilicaia: Magiflro Marifcallorum Apu- 
„ lia: , & Calabria; , ut eos domare faciat , & cuflodire ad prafepe a Mari- 
,, fcallis noflra: Curiac , eorum Procurationi commiflit . 

( c ) Regente Moka de Rcg. Dohan. Apulia; par. i. num. ti. 
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Bovarono y conforme ricavali da un Libro antico fcritto a penna io tempo» 
del Re Frrd/»Wo di dragona, intitolato ; Incfpiunt Ritus GabeUarum , (ir 
JuTÌi Rrgiie Curi<c Rtgni Sicili<e y gentilmente dal dotto Signor D. Orazio 
Bijcione con altre Scritture y e Notìzie comunicatomi . In cur , e propria* 
niente al foglio 44. a /ergo , lòtto il Titolo Forma, ftat ut i fuRer M\ffarìj$ , 
Curile y nrn folo fi enunciano tutte l’ Indudrie d' Animali f che codeilò Mo- 
narca per ìt Regno tenea , con una efatta regola d'economia intorno al di 
loro governo y ed alla maniera con cui doveano (lipendiarfi i di loro Co- 
loni y una col frutto y che ogni fpezie d'animali dovea ogni anno contribuire $ 
ma anche io uo Inventario fatto in LagopeCle dal medefìmo Momrca ( a ^ 
vi fi numerano cencinquanta Giumente y ed altrettanti Poliedri y e Cavalli 
di coverta per la regia Razza di Bafilicata» Con ricavarli da altri Manofcric- 
fi della Regia Camera ( dal medefitno Signor O. Oraz/V £/yr/one comunicate* 
fimiy ) che in Calabria oltre alla Sila di Cofenza , le fegueuti Oifefey e Fo* 
refle per le Razze vi erano $ laOiferadi Santa Maria di Roveto in Territo* 
rio di Rofarno vicino Monte Lioae t la Forefla di Pu/p» fra Territori di 
Scmiiiara y Oppidoy e Terranova : la Fore&a di Panduri in Territorio di Ca- 
rni alle vicinanze di Bovaiina ; la Foreftadi Califtro in Territorio del Bian- 
co del Principe della Roccella : il Prato di Forati ivi aderente : il Prato 
di Crepatore nella Terra di quello Nome ; la Forefla di Soritit in Territo- 
lio di Bruzzano : il Prato dì Molteno'xa detto Territorio : la Forefla di GaU^ 
ti in Territorio di Brancalione : la Forefla di Serlìont in Territoriodt Bruz- 
zano : Jl Prato di Sdni in Territorio di Brancalione: la Forefla del fup? in 
Territorio del Bianco in confine della Roccella : la Forefla di Santo Stefano 
nella medefìma vicinanza: il Prato di Landojani nel Cafale di queflo noine^ 
i Prati di Fojfta, di Cajlellatt y e di Corata victno Carerr y e Pandori : il Fra-' 
to di Condolici ivi vicino : il Prato di Precedia in Territorio di Bovaiina : le 
Forefle dì Alati y Maleti j e Breeuri in Territorio di Santa Criflina vicino Gt- 
vace : la Difefa di AJpromonte in Territorio di Sciglio y vicino. Sinopoli fc_» 
la Forefla della Latina in Territorio dì Nocera y confine a Stilo - 

VI. Anche in tempo de Monarchi Auftriaci quelle regie Razze in Regntz 
lì mantennero r d ft)l tanto fotto del Re Filippo 111- fi difmife la Razza di Ca- 
labria y con accoppiarft quelle Giumente all’ altre di Puglia : vendute I r » 
vegìe Difcfe y c Forefle , che ivi fi ritrovavano per fervizio della Regli_» 
Corte . In quel tempo contavanfi nella regia Razza di Calabria -)So. Giu* 
aneote di Corpo y_e da 400. tra Poliedri} Gataglioniy e Staboni; e nella re- 
gi» 

• 

(a} Inventario del Re Ferdinando L yy Dir Lunr tr. Augnfli Indi- 
yf tionis apud Lacum Penfilena flatutum all per Doroiuum Regein , quod ficuc 
yy ha^nlia Jumeniarii duo deputati ad cuflodiain cenium quint^uaginta Ju- . 
yy mentorum Arstiarom Curiacy fio de estero (int y ut Animatia ipfarum Ara* 
yy riarumdiligencer cufloefiantur y&etiam Foctus Jutneniorum ioaomim : & non 
yy addantur plurea Jumentarij y vel perfons alls ad cuflodiam ipforum Fe- 
,y tuum infra annum . 

yy _ Item ad cuflodiam cencnni qoinqoagmta Puletrorimi , & GuarimonunL.» 
yy t^arum Aratiarum , qui , vel qu* fjiit ab uno anno fupra y Merco Curie 
„ so riorem dcLif» mercats j flatuaiKur atrupn Cullodea itet» 
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g*t Razzi df Puglia ritrovavanfi da tioo. altre Giumente , ficcome cavali 
da una ReJazioie del Marette di Smt' EYatno Cavallarizzo Maggiore fat- 
ta al Vicerfc del Regno s a. Luglio iéoj. nel Proceflb Regiét Aratìa , pe- 
ti}* Saletnutn fol. 41. ; dove dopo eflerfi moflrata la fpefa flrabocchevole t 
che apportava fa regia Razza di Calabria f il poco frutto, che da efla fi ri- 
cavava { e la mala qualità de Poliedri dalla mededma provenienti ; (i fog- 
giunge: „ E'/< a forte non fi voIeOTe difminuire la quantità delli Cavalli , 
j, che rende oggi detta Razza di Calabria , e quella di Puglia ìnfieme per 
y, mantenimento della Cavalleria { fi potrebbe aumentare di Giumente quel- 
y, la di Puglia , che è molto^ migliore Razza , e (là in buon Governo , e 
,, vicino Napoli . . ' . con pigliarli un altra Oifera di pih di quella , che Co- 
,, no oggi nella Puglia ; fi potrà atxreliMre di 300. o 400. Giumente di 
„ piti delle IMO. che ci fonò oggi in circa .... 

„ Sono nella regia Razza di Calabria per quello , che fi vede oelli conti 
yy prefencatì in Camera dall' Officiali d’elTa Reale Razza nel primo di No- 
,, vembre pa flato i6o(. Giumente groTe numero ^ 9 o. e 400. Capi fra loro 
yy Allievi nufehi y e femmine , Stalloni , e Garaglionì , ed altre forte di 
y, Cavalli- 

VII. Da quelle regìe Razze poi, come rapporta Car/o Celano nelle fue_> 
Notizie Ifloriche della Città di Napoli; il Regio Cavallerizzo ogn'anno nel 
mefe di Maggio facea la fcelta de Poliedri : e dtlle femmine le migliori ri- 
Cetteanfi per rinomare la regia Razza; e le Cattive coIIeCavalle vecchie A 
vendeano . De mafehi poi , i pili belli , e pili fpirìtoC fi portavano nelle 
regie Stalle: dove fi lezionavano al maneggio , ed a tirare laCarozza^» 
per quindi pofda irafmetterne i migliori alla Maeftà del Padrone in Ifpa- 
gna ; ed i rimanenti o fi vendeano , o s’ impiegavano al fervigio della mi- 
litare Cavalleria . EITendo fiate anticamente le regieStalIe vicino Palma..», 
edOttajano: ma poi nell'anno tj8i. per degni rifpetti fi trarportarono net 
Borgo di Loreto vicino al Ponte della Maddalena dentro la Città di Napo- 
li . H perche incommoda quivi la regia Cavallerizza rìufciva ; il Duca di 
OJfura Viceré del Regno nell’anno ij6£. a tal oggetto fé incominciare una 
fabbrica affai magnifica fuori la Porta dello Spirito Santo . Ma non avendo- 
fi quivi 1 ’ Acqua in abbondanza; non andò guari ed il Conte di Ornate di 
lui Succefibre nell’anno 1589. la fc di nuovo ritornare nel Fonte delll_» 
Maddalena: con avere il Conte di Zemot nell’ anno i(ta. in quelle nuove 
Fabbriche per le regie Stalle li Studj Regi defilnati , ficcome diilintaraents 
ragguagliaremo nel Libro a. del Tomo Iv. ai Numiro 4. dei Capo 6 

Vili. Morto poi il Re Cdr/9 II. e divenutoti nofiro Regno in polTadel 
Re Filippo y- h regie Razze incominciarono tratto tratto a fminuirli ,C_a 
fotto del Governo de Tedefchi all’ intutio fi difmìfero : non potendofi quefiì 
accomodare colli Cavalli di Regno, troppo fpirìtofije vivaci : avezzi i me- 
defimi ad una Cavallerìa greve, e flemmatica, e perciò non di molto preg- 
gio pofiafi al confronto della Cavallaria Turca, affai fnella , e fpedita_j< 
Soltanto il regnante Monarca Carlo di Borione le Cavalle di Spagna ( ch?_« 
anche velire fono , e di leggier cammino , ) fece quivi venire , un altra 
volta rìnovando la regia Fazza .Con tenerla d’ Inverno in Lucerà di Puglia, 
ed in tempo di State ne Mazzoni diAverfa. 

IX. Anche i Muli de) Regno in grandiffimo preggio fi haoao > come 



X > 



il 
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il Kicololio fopra al KurKtro a. Io dicea . Attefoche, allevandofi' ancor quefìi 
colla medefuna diligenza de Cavalli } riefcono alti , forti , e di ottima cor- 
poratura ElTendofi avuti anticamente in preggiatiflima ftima quei di Canoft, 
de aulii ffervivanfi gli Imperadori Romani per ufo delle loro Lettighe, e_> 
Carrianei • Rapportando Suetonio ( a ) nella Vita di Nerone , che egli non_. 
fi mettea in viaggio fenza il feguito di 500. Carri di Bagaglio , tirati tutti 
da Muli Canofini , quali volea di argento ferrati . EfTendo in parte naU’an- 
no 114* conofciuto il novero grande de Muli , che nel Regno li ritroyanoi 
in occafione che per fervigio dell’ Armata Napolifpana il noaro Monarca-. » 
fenza molto incommodo del Regno fè paffare duemila , e cinquecento dj 

effi ne Confini di Lombardia. * r • • .• r 

X £ comechè dalle Cavalle , e dagli Almi 1 Muli fi procreano j an- 
che nella I010 fpezie gli A/fw/ di .Terra d’ Otranto rinomati fono , e capaci 
per la loro proporzionata corporatura a montar le Giumente : e perciò Aa- 
icnh Galateo ( b ) nella fua Japigia molto li lodava . Veggendofi ancor ivi 
ASae coverte da Cavalli , che generano Muli baflardi aliai grandi 1 .a fegno 
che chi non m pratiico del meftiere , difficilmente contradiftiogue i Muli 
baflardi da quei legittimi . Onde è , che anche 1’ Afine fi ritrovano in_» 
Terra d’ Otranto di smifurata grandezza , valevoli a procreate i Muli . ba- 
{lardi • 

I ; . . 

Degli' Animali Vaccini. *■"* 

- o . . ’il-W 



"XI. Anche di Anhmli Vaccini abbondevolmente è proveduto il Regno 
di Napoli , e precifamentc in Provincia di Salerno , in Bafilicata , e nella 
due Calabrie : dove non meno le Maremme mezzo bofcofe per I’ Inverno 
vi fono ; che i Monti frondofi per la State . Conciofiacofache quella fpezie 
di Animali di cefpugli , e bronchi pili che d’ erbe fi pafce , e Monti cover- 
ti da Alberi, e da Fonti irrigati in tempo di State v^ cercando , ad ogge - 
to che da Tafani , e da Mofche flimolata non venghi . conforme ne luoghi 

.°r.cci , . recarti fuola , liocota. Wrf,*. ( . ) Arme«. 

vicinanze a.-l Fiume Teeegro Io eauteve ; e noi ancora nelXibro i, el Nn. 
Mero li. del Capitolo 5. lo trafcrivemmo . Con elfere fiata folita antica- 
^ * mente 



fa ) Suetonio in Neronem Cap. io. Nunquam Camici t minus quìngen- 
1 ì$ fecijfe iter > traditur : JoUis Mularum argenleis , Canujinis Multont» 

' f"b ). Antonio Galateo de Situ Japigi* fol. »j. Bovurn , & Afinoruml» 
Jpe 3 até magnitudinis Corpora gignit , d" Mulorum ^enus laudatiffimum . 

( c ) > Virgilio Lib. i. Georg. 

. Eft- lacos Si lari circa, IlUctbuJque virentem 
PlurimM , AlburnHtn Oolilas ( cui nomen Afilo 
I .PomiMum #/7, /Sfiron Graij vertere vocanter . ) 

. 1 Àctfba' fdnnntK quo tata' exterrita Sylvis 

Armenia •. fUrit mugitibus jElber 
; . . ^ SjrJvKqiu I, lir ficci ripa Tanagri, 
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mente la Calabria come la Regione pifi d’ogn’ altra abbondevole nel noilro 
Regno di fimiii Animali > non altro Tributo , che di Vaccine ogn’ anno 
alla Repubblica Romana ìbdisfare , giuda il rapporto di CaJJiodoro . ( o ) 
Avendo anche il Re Ferdinando d' Aragona tenuta una buona Razza di 
Vacche in Calabria, ed altrove, come ricavali da una Lettera da Lui per 
mano di Gioviano Fontano fcritta a Giro/amo Setaro colla data di 14. Set- 
tembre 1487. come leggeli nel fovradetto Titolo de Cur/ie fol. *87. ; 

in cui fra l’altro li dice: ,, E ptrcbt delle Vacche, che tenimo nella Baro- 
,, nia del Bianco non fé ne ha quell’ Allevo grande , come voleriaoio , e 
» come fi hà in altri Luoghi del Regno; però volimo , che in detta Baro- 
„ nia ce ne dobbiate mandare al complimento dì due cento ; e le altre 
reflanti intenderite collocare in quello luogo, dove li avrà informazione, 
„ che allevano più grandi , e di maggior fatieba tfc. — 

XII. Quindi oltre all’ avvantaggio , che dalla vendita dì detti Armenti 
i particolari Abitatori del Regno fpelTo fpeiro ritraggano^ , precifamentp « 
quando nello Stato Ecclefiailico fi trafportano ; due benelìzj il Comune del 
Regno da fimile abbondanza di Vaccine ritrae ; il primo fi è quello delle 
Carni preziofe , che agli Abitatori d’ ogni luogo ballevolmente li apprefla- 
no . Tra le quali le Vitelle di Sorrento le più preggìate fono , come quel- 
le, che Tempre nel bujo racchiufe , erbe dì Torta alcuna non mangiano , ina 
di latte t Toltaato lì. oudriTcono . Iodi fìeguono le Giovenche Campereccìe 
di Noeer» fM ^iali per la bontà del FaTcolo ( preciTaniente quando di Rape 
li cii»oo; ) grafie , tenere , e dolci fono • Riducendoli anche a quello be- 
nefizio il Frutto de Butti ,, e de Fortna^gi ( volgarmente Caficavalli chia- 

. matii) i quali delle tVacche li ritraggono . E fra eflì quei della Bafilica- 
ta fingolariirimi ,TenO', e precifataente quei del Fojo fovra Ruotij, ed Avi- 
-gnano; quei di Pollino in Territorio di Noja ; e quei di Capptrino alle_» 
vicinanze di Fietraportofa : i quali tanto per la bontà de palcoli , quanto 
per non elTere sbutirati : ( cofa che in Calabria , e nella Stia di CoTenza li 
prattica, con farne i Rafcbi , e perciò i Caficavalli Tono lenza fapore , ) una 
delicatezza fingolarilTima nel ‘mangfarfi polTeggono . 

XIII. Il fecondo benefizio , che dagli Animali Vaccini il Regno trae_, ; 

’ dar' fi dee ‘tanto per ufo d’^A ratto , quanto perù comtilodo 

■de Càbri' di ‘tfafptM'to ;Tpi(zìalineate in Terra di Lavoro , ^ in altri Luo- 
ghi piani , in dove a maraviglia' elfi crefeono . Laonde Giulio Cefare Ca- 
paccio i b ) l\ Buoi della Campagna Felice deferiveodo ; vuole , che quelli 

lì 

’ ‘I . tn. '' ■ .i -c ,, 

■ ■ a )• Cafliolfdrn liib. IF.'Bpill.' "3^. “Hinc-nlontaofa IMatiia Saet pendei > 
bine Bruti] BoìOuhiì Pecus fndigenéi ubértàte prteflaf , Fnit nimirum utrin-: 

‘ que mirabile , ut 0 * Provincite , 0 * tahtà Civitati fufdcerent ; 0 " in>pta Civ ita» 
earum benefitìis ViSualìum indigentiam don baberet Jn/ìunt hif 

Jlatutum ftiije pretium . 

(b) Giulio Cefare Capaccio in DeTcript. Campan. fol. io;. ,, Cum oinni- 
,, bus hifee myllerijs Campanos Boves admifee . Eos tanrùm dìcam Terix 
,, generationi prodelfe ; & Terrae Laboris litiilo videntur praiclaro encomio 
1, 'inlignirl ; Felixqae HtìJÒ ih Catnpanìs Bobus quibufeum Tua virtutis in 
}> Mitra oltendic fcecuudiiatem . Cedane laude campànis 'Bobus Epiroùci t 

,, ante- 
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migliori di tutti ^li altri fieno , per aver quivi il Dio Mìtta , e *1 Dio 

Ebont da Napoletani adorati , fomiglianza di Bue prefa , conforme noi nel 
Libro 5- del Tomo II. al Numtro 17. del Capitolo a. in efame lo richia» 
marenio . 

XIV. Anche agli Animali Vaccini fi pofTono r/durre i Bti/bli , de' qua» 

]i abbonda il Regno in varie Provincie « fpezialmente dove fi polTono ave* 
re Maremme paludofe , e Pantani in luoghi caldi in tempo d’ Inverno $ 
( delettandofi molto quelli Animali di limili Lagune < ) come io Fondi, Sef-^ 
fa , Cepoa , ed Avtrfa per Terra di Lavoro : Ebboli , ed il Vallt dì Dia^ 

tic per la Provincia di Salerno t Poiicoro , San Bafilio , e Montefcaggìtfo 

per la Bafilicata : il Vallo dì Cofenza , Corigliano Cajfano , ed Altommtt 
per la Calabria, ed altri luoghi in diverfe parti del Regno. Ificavandofi da 
incdefim! non meno che dagli Animali -Vaccini duplicato il Frutto, uno del* 
le Carni per var} luoghi ( abbenchè quelle dozzinali fieno , e grofiblane_i i 
alla riferba del Ftgato, del Vanire, delle Cervella , della Lingua, àe Pie- 
di , e del Zacerlo, che fono delicati in fefleflì , ed alfai buoni; ^ come pu- 
re de Latticini frefchì , Provature , e Burri : e l’altro del fervizio de’ Bufo 
li niafchi non meno per l’Aratro , che per i Carri dì trafporio , e di che. 
che llraordinario pefo , anche duplicato , riguardo a quello che traer pollii un 
pajo di Bovi : lino a piegar le ginocchia ad effetto di poter fare maggior 
/orza cogli Omeri. Avendo i medefimi un’altra prerogativa riguardo al Te- 
lante degli Animali, che’l loro Cuojo effendo doppio e cervio ; tagliato 
in iflrifce lunghe , difficilmeote fi fpezza , e li rom^ . Laonde in quelle le* 
gature forti , e ilrette , nelle quali non polfono reiiHere le funi , e le ri- 
torte di Canape; quelli cuoi ritagliati fi adoprano. ^endo flati efli i Zorr, 
de’ quali gli Antichi in fomiglievoli bifogne fi fervivaoo , e fperìalmenie 
in foflenere per Aria i letti , in cui dormivano : ficcome Everardo Feizi 0 
(a) nelle fue Ometicbe Anticbitadi olfervollo . 

Delle Pecore . 

XV. Abbonda fimilmente dì Pecore il noflro Regno t non effendo Pro- 
vincia , 0 Luogo in lui I che di quelli Armenti preveduto non fin . Ballan- 
do 



„ antecellit enim Solis vìrtua , quibus noflri vi^ent Boves Pyrrhi Pegis 
f, induflriam . Cedant Carici Tubere fuperarmo* in Alla vmati: fedieniin 
f, funt vifu : quorum forma nunquam Hebo, Mitrafque fuiflet iodutus ; ni* 
f, hiique Campano ^ve pulchrìus Cerea in Campo profpexit ; fi quando 
,, in Campania nitidoc , robuflos, przgoantes t corollis, floribufque orDalos ^ 
^ acclives celeri ciufu vlas fubeunces , jugo veluti corone fubmìffbs afpi- 
}, cerei. 

(a) Everardo Feizio Lib. j. Cap. «. Porrò leSi conjiabant potiJpmUm 
ex Ugno ; quod tejlatur ilie VljJJit Od(f. quem ex Olea ex fé fabrica- 
tum ojienait i auroqua , & argento, & ebort exornemt * FVNICVLIb EX 
LORO BVBVLO bine tede ceqfertit. 
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io foto il dire con Filippo Briezia , ( « ) che nell* fetnpltce Pugli* t»Ior* fo- 
no giunte a cinque Mili ni . ElTendo folite le Pecore di Apruzsoivi portarli 
io tempo d’inverno 1 iiccome nel Libro 19. del Tomo IV. la trattando 
della Dcgana di F<^ia , con dillinzione nel Capo 4. Io rappottare-, 

mo una colle Pecore , cke la Regia Corte io tempo de’Monarchi Aragoaefi' 
vi terieano • CjJando.^ P altre nelle Maremme di Calabria f di fiallltcata • e 
di limili luoghi caldi . 

XVI. Il FruU 7 t che dalle medefime Pecore fi ricatra in Regno anche 
è confiderabilet a tc^o oltre alP Agnellatora , ed i Caflrati, che in gran:.^ 
numero talvolta fuori r'i Regno t 0 nello Stato della Chiesa col Tuo conve» 
oevoi prezzo fi watdooo, come il Hicolofio ( ^) la diceaj oltre alle Cirnif 
che generalmente di quelli Animali per ogni luogo del Regno fi macel- 
lano I ed oltra la_ Lana di rquìlitlStina qualità , di cui favellaremo nel Ca- 
pitolo feguentefi ForMuggi pecorini ( Czfei comunemente in Regno chia- 
miti , ) faporoliffimi fono, e pracifameote quei , che di Piftieci fi dicono, 
e de^ luoghi adjaceati in Bafiltcata ; dove una fona d’ Erba trovandoli , 
che Soijuginé fi chiama, e di cui ingordamente le Pecore fé ne fiiziaiio i 
qaiefla fà, che ’l Formaggio piccante diveoghi y ed una lagrima di butiro 
nel tagliarli fuori ne sgorghi . 

XVII. Anche alle Pecore potfiamo le Capre accoppiare , delle quali il 
Regno abbondar fi vede : ancoìche non qiMlla gran copia n’abbia la Puglia, 
che in fiafilicata, in Galidiris, in Frovmcia di Salerno , ed altrove fi con- 
te. Perciocdib fe bene le mólefime fieno di natura freddillìma , e lu<»hi 
caldi , e nverti ìa tempo d'inverno bramaflero ; ( ooTe tutte , che in Pu- 
glia meglio che altrove rhicoiitrare fi potrebtero s ) pure le medefime per 
lo pib di bronchi , di celpuglf ', di it>vetti , e umili fi nudrifcono , de 
quali la Puglia ignuda , e l^gliatk fi vede t non efléndo ivi ftofchi , ei Al- 
beri di Ibrts veruna . 

Xyill. Per Frutta poi leCapre oootrlbuilbono i fquilltiinmi Capret/Ut 
oltra i Corami, de’ quali fi formano le Scarpe, e Lavori fomiglievoli i eoa 
eflere il Latte nelle medefinic pib abbondante che nelle Pecore, e di mag- 
gior perfezione . Laonde framifeiato quello Latte con quello delle Peco- 
re, fi un Formaggio alisi buono » ancorché il Cafeio di femplice Latte ca- 
prino , arido , e branco in fedefla fia r .e folctnto le Ricotte di Capra dì 
fquifitiICmo fapore rielcono . Stimandofi aliai le Ricotte di Mafia in Napoli 
in tempo di State , allorache le Pecore non fanno Latte : perche appena 
impregnare , (lerili di Latte divengono . El&ndo anche flato celebre iti^ 
tempo di Galena Cc) il Latte de’Monti di Stabis , o fia di Caflellos Ms^ 

re, 

( ■ 7 Filippo Briezia in Geograph. £*x Aprutia , vìcìnit Agtts bue 
Araenta , CT Pecora dedueuntur Feruntque , bìc atiquaado 
MILIOHES PECORE M enumeratar efse. 

( b) Giambi ttifls Nicololìo in Hercule Siculo ; df/t/rV Romam falumma- 
dò turmatam Peeornm decada mìlliunt . 

( c ) Galeno de Methodo medendr : ,, Quarta tandem die navi Stabias 
r> perveait , ufufque eli Ladc , quod mtrandain fané vim habet , nec fine 
,, caufa prsedìcstur. De cuju» ufo alìquid mine dicere , oblatuiu nunc rem, 

» P“* 
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re, che egli per fingolar rimedio agli Ammalati donava. B quindi fti poi « 
che Afonie Latlarieo per antonomaiia quello luogo chiamoCTi , come prefTo 
Procopio (a) fi legge j e prelfo Cajfsoàoro t (A) che le proprie tadi ne de» 
fcrive . 

De Porci. 

è • • , 

• XIX. De Potei t\ìi perfine difcorrendo', ( i quali Animali Ker} da_i 
taluni per rifpettora forma di parlare chiamati vengono : ' qua fiche Porco 
propriamente in latino il loro nome noti fofie , e bianca una buona parte 
de’medefjmi nelle Provincie nofiralì non fe ne ritrovalTe ; ) diciamo anco- 
ra, che effendo il Bearne di Napoli pieno di bofchi ghianniferi , fpezial» 
ménte ne’ luoghi alpefìri , e montuofi « come dicemmo nel Capo 4. del Li- 
bro t. tutte r altre Regioni d’ Italia riguardo a quello genere in dietro li 
lafcia , anche avuto rifpetto alla preziolità delle loro Carni . Conciofiacofa- 
che dimenandofi quelli Animali per luoghi fcofcefi , ed appennini , la di lo- 
ro Carne divien pefla , e foda : a differenza delle Carni di quei Porci , che 
fi nudrifcono in luoghi piani ; la quale per mancanza di un tal moto in — • 
fimili Animali, frolle, e mucida divenir fuole . Laonde quella degli Anima- 
li di Monti , ( che Carne di corfa fi chiama j ) da quel moto pili faporofa 
diviene . £ dove poi quella Carne in luoghi freddi fi fala , precifamente io 
Apruzzo, in Bafilicata , in Calabria, ed in Provincia di Salerno 4 un mag- 
gior fapore acquilla'. Abbenohe la Carne del Porco non in tutte le fue par- 
ti ugual di fapore fia , ma iti luogo pih gullofa dell’altro riefce : con elTe- 
re la Vtrrinia ( vale a dire la parte inferiore della Porca lattante , che J»- 
TKtn gli Antichi chiamano, come preflb Marziale (,d) fi olferva 4 ) il boc- 
cone più faporofo della medefima . 

. ‘XX. Dì quelli Animali Porcini tutti i, luoghi bnfcofi , e montuoli , 
come dicemmo > nel nollro Regno abbondano . Con averne la Lucania anii> 

carnea- 

„ pus videtur. Nec de eo tantùm apud Stabias habetur, verùm eciam de 
„ oinni alio . Itaque La£li Stabìanp ad pratltantìam multa concurrunt . Lo- 
„ cus ipfe fatis excelfus eli nec ibi cìrcumfufus , & ficcus , & pafcua Peco- 
„ ribus falubria . 

*( a ) Procopio Lib. 4. de Bello Gothor. Cap. j4« Hit igìtut ferriti Bar- 
bari ^ reique cibaria penuria prefji \ cottfugiunt in Montem proximum , fuem 
Romani LACTIS MOÌiT EM latine vocant . 

(b) CalTiodoro Lib. II. Epifl. 10. Remedia L ACT ARICI MONTIS eum 
juffijfe expetere ; ut cui Mede/a bimana nibil pr<^uit 4 volgari loti benefi- 
ci um Jubvenir et . Ibi Aeri t Salubrità! ehm pingui! arvi feeunditate conf en- 
ti ens , berbat produci t dulcijjìma quali tate condita! , Quorum pajlu fiacca- 
rum turba faginata , Zac tanta Jalubritati! conjicit 4 ut quibui Medicorutjt 
tot cotifilia ne/ciunt prodejfe 4 Jolu! vìdeatur potut ille prajiart . 

( c) Marziale Lib. tj. Epigr. 44. 

EJie putti non uum Sumtn : fic ubere largo 
Efiiuit , (y vivo Lode papilla tumet . 
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«metile il prìmató goduto : la quale come Caffiodoro (a) afTerifce , al- 
tro Tributo alla Repubblica Romana in quei tempi non pagava 1 che li 
Porci . Con clTerfi Lucania da ciò la Salcitcìa chiamata al dire di Marzia- 
le .{h) 

XXl. Che febbene la Repubblica Romana con legge penale avelTe in- 
terdetto a’ fuoi Cittadini Tufo della Carne porcina , fpezialmente nelle Ver- 
rine , nelle Salciccie , nelle Mortadelle, ed in fimili bocconi faporolì, per 
i quali talvolta un' intiero Patrimonio confumavano , come Plinio ( c ) lo 
rapporta ( avendo dovuto per ciò colle Porte aperte deflnare , a fine di po- 
tere i Cenfori all' improvifo ne i loro Palagi entrare , ed i loro cibi offer- 
vare , conforme nel Tomo II. al Capo r. del Libro to?To rapportaremo ; ) 
pure le Carni porcine , che in Tributo da Lucani , e da altri Popoli an- 
nualmente riceveaao , alla Plebe , ed a’ Soldati in giorni di Fede follenni 
fi dirpenfavano, come hofimo ( ) nella Vita di Majfenzio Imperadore lo 

raguaglia . 

CAPITOLO ARTO. 

Ddle Lane , Seie ^ Lini , Canapi , e ^amhagt 
del nojlro Regno- 

A Vendo noi defcritca ne’Capitoli pafTaci di queflo Libro 1 * abbon- 
danza del noflro Regno, la quale il foAentamento dell’ umano 
Individuo riguarda { refla adeflb di quella FertUezza parlare , che '1 vedi- 
mento del Corpo concerne . Laonde perche le Lane , le Sete , i Uni * 
le Canapi , e li Bambagi unicamente in quello conducono , di elTi nel 
prefente Capitolo ci reda favellare, per indi conchiudere , che '1 Regno di Na- 
poli di tutte quelle cofe foyrabbonda , le quali al Vitto , ed al Vedito 
neceflarie fono. 



Tontt L ^ ^el- 

( a) Caflìodoro LIb. tt. Epid. Montuofa Lucania Suem pendei . 

(b) Marziale Lìb. ij, Epigr. 35. 

Fi li a Pictns venia Lucaniea Pote<e . 

c ) Plinio Lib.4. Gap. 41. Lege olim Cenforia multa interdi&a i» C<e-, 
nii : Atdomina ( idem ac Sumen , ) Glandia , Tefliculi , Fulva , Sincipit ia 
Verrinia , Sagìaa { idem ac Sagimen , Ór Struduj , ■) Butulus ex Suilla car- 
ne infartit intejìinit , Saturnalibus olim diebus^ pracipue diffui Farcimea 
ex Lucania. 

( d J Zollino Lib. It. Cap. 9. ìAaxentiut H Mìni (hit Marcelli ano , Ó)* 
^/iarceli'o Tribunis ÌMlitum i tf Luciano ^ SVILL-fe CARNIS PRAEBI- 
TORE, CIUAM FISCUS POPUL9 ROMANO LARGIEBATURì tf 
aulici s praterea Militibut , quot Pr'alorìanos vocant , in Regiuàt Solium 
follocatus ejl , 
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Delle Lane ^ 

IT. La quantità delle Pecore i che ritrovali nel nortra Regno » comp 
fopra nel Sumero 14. del Capitolo paUàto addimodroin ; fà ballantemente 
conofcere qual fìa l'abbondanza delle Zone , che dalle medefime ptoviene. 
Laonde della qualità delle nollre Lane ci reità quivi foltanto favellare : ia> 
dicendo , che le Lane di P'-g’/za mai Tempre per ottime li IlìmaroDO , come 
prelFo Marziale (a) ollervir lì puote . Con lodare Orazfo ( b) quelle di 
Zucera : facendoli eco in quelle di Tarmto il di lui Seoli afte . 

111. Le Lane di Canofa poi , perche alquanto: rultiche» e Tomiglievoli al- 
le Barbnrefche , buone per farne Matarafll , per la Gente vile pili tollo fervivano, 
che per fa'jbricarne Pannine in ufo della Nobiltà . Onde anch e oggigiorno- Canq/ìa 
5! Panno di fimili Lane s’ appella > come da Mérziole (d) (1 ricava . Il 
quale vuole, che al quelle Lane anticametite donallèro ^ ed alla Tomi* 
glianza di un Mujìo non ancora fpogliato dalla Tua feccia, come Gtujeppe «. 
Giovetieio (e} colle Tue Note marginali ivi 1’ addita . EITendoli di que- 
lle Lane fabbricate i Tabbani , o fieno fiate le Velli , che in tempo- di piog- 
gia da Senatori , e da Nobili fi adopravano , fecondochb noi addimoflraremo’ 
nel Libro j. del Tomo II. al Numero ly. del Capitolo t. j e Plinio (f) 
P afferma . Avendo a quello oggetto ordinato Commodo Imperadore preflb> 
JlampriJio , ( g ) che i Senatori colla Penda nell’ Anfiteatro afTifleffero , e- 
non in Toga : fiantechè l’Anfiteatro feoverto- al difovra effendo; di leggie- 
>e tra le Pìoggie i Spettatori bagnare fi poteano-. Avendola ufatenolti Co- 
de* 

'(»y Marziale Llb. 14. Epigr. 5 y 

Vtllertbus. primis Apnlia ; Parma feCtttTdrt 
Sotilis : Altinum tertia laudat Ovis , 

( b ) Orazio Lib. j- Carniv Od. ly. ' 

Te Zana prope nobilem 

Tonpt I ueertam , non cìtbara deeent .. 

(c)' Scoliafle di Orazio ad Lib. a. Carm. Od.6- 
Dulce pellitis. Ovibus Gtleji- 
Ftumen 

Galejus Tluviuj juxtà Tarentum y ubi pt a pajfura copia,. vtS duletdint mol~ 
lioret ovibus Zana funt^ 

( d ; Marziale Lib. 14. Epigr. 17* 

Hac tìbì turbato Canufina fmrllima mulfo 
Munus erit : gaude , non citò fies anus . 

( e )■ Giufeppe Giovencio- ibi : Canufina vejles colore fufeo etant , ftìt 
inter fufeum , isr tufum y quali s ejì tolor muffi recenti s . 

( f ) Plinio Lib. 8. Cap. ij. Apulea Lana breves Vilh 5 nee nifi Pena- 
ììs celebres ., Circa Tarentum , < anufiamque fummam nobili tatem babent. 

(.g ) Lamprìdio in Vìa. Commod. Imper. Cantra conjuetudinem penula- 
tos iufiit Senatores non togatos ad munus convenire , quod funeribus Jole» 
boat ; ipjt ih pulii s vefiibus prafidens . 
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Serata al pèllt j chs perì) Scorte«ta fi dicea al favellare di ftneea <a) la 
•quello propofito, 

IV. Oggigiorno poi le Lane di Puglia-, di Bafilìcata , -della Provincia dì 
Salerno, dell’ Spruzzo , e buona parte della Calabria nommeno in Italiani , 
che fuori di elTa fingolariiritne foao^ merce la diligenza del Re Alfonfa I. 
di Aragona : il quale veggendo imbaflardite canto le Pecore , quanto le La- 
ne del noAro Regno, fè quivi dalle Spagne a grandilTima fpela venir le Pe- 
core gentili , dandoli -poi agli Apruzzefì , acciocché ne loro Paefi in tempo 
distate le teneffero, e poi in Puglia 1 * Inverno le pal&lTero, come nel To- 
mo IV. al Capo 4. -del Libro 19. in favellando della Dogana di Foggia ac- 
conciamente Io fpiegaremo- Effendo tu diche per ordinario le Pecore , e l e « 
Lane in Provincia d’ Otranto , in buona parte -della Calabria, ed inaltre_» 
Regioni noflrali . 

V. La Pabbfìca delle Pannine però dèi noilro Regno , ( le quali dal Re_* 
Ferdinando l. di Aragona conobbe Tua origine in Napoli , fìccome dimo- 
flraremo nel Tomo IV. alCapitolo 1. del Libro 13. in trattando de Afoixir- 
obi , ebe vi promojfero il Commercio ; ) ancorché fuilicientinima In fe {leda 
Ca , per ritrovarfi in Napo/i , in Arpino , nell’ Ifola , in Piemonte di' Alifoy 
in Menano di Calabria , ed in altri luoghi del Regno ; pure non è dì quella 
perfezione, che fono i Panni dì Olanda , d’ Inghilterra ,8 -di Venezia . È que- 
llo non già per difettodelle Lane , le quali , come dicemmo , fono migliori del- 
le IngleB , Olandefi-f-e Veneziane : con andare anche da noi colà in par- 
te le medefime , come pure 1 ’ Olio per macerarle ; la Manna, c la palla di 
Regolizia per raddolcir le Time? ma perche le Fabbriche nodrali fono fab- 
briche di Perfone private, le quali non pofTono Impiegareun -milione ,e pili 
in tal meiliere , facendo per molti anni macerar le Lane ne bagni d’Olio, 
acciò vie piò fi ammorbidilTero ^ impiegate la Manna , e la Regvlizia nel 
raddolcire la Tinta , e pratticarvl tutte quelle diligenze, che fi ulano in_» 
Inghilterra , in Olanda , in Venezia , ■dove -quelle Fabbriche il tengono af- 
fìeme da piò, e piò ricchi Mercadantl , i quali c'impiegano centinaja , n 
centinaia di migliaja di feudi , per farle a dovere , e poi a fuo tempo lì 
partifoono il frutto, che da effe fi ricava . Soltanto in Arpino , e nell’ Ifola 
adeffo fi cerca migliorate quella Fabbrica^ ein apprelTo -colla prefenza d,:l Mo- 
narca anche fi fpera in Napoli, acciocché non fi abbia da viver foggettos 
Veneziani , Inglefi , ed01andefi in quello genere . 

Delle Sete. 

Vi. Non Inferiori alle Lane riguardo alla quantità, ed à'Ia qualità fono 
le Sete del noilro Regno: non eifendovi quivi Regione , la quile di quella 
ìnduilria non fi avvaglia. Ancorché la Calabria pili d’ ogn’ altra Provincie 
di Seta abbondalTe , per trovarli ivi Selve intiere di Morì , e ben coltivate-» 

'Z 1 per 



(a) Senec. Lib. 4. Quzil. Natur. H/ tum itgnum dedifent, adejfe jam 
Cranditttmj quid €xpe&at i ut iominet ad Penuias di/currant Jeorteatat » 
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per ufo dì Seta . Onde Gabriello Barrio , (a) e Filippo Brìtzio ( ^ ) per 
queflo capo piucche per o^n' altro la Calabria lodano . EfìTendo quivi neri i 
Geli ! , come pure in fiafilicata : le frondi dell! quali fì danno per cibo a 
Bachi. Laddove in Terra di Lavoro y in Apruzzo , in Provincia d’ Otranto 
]i medefimi Gelli fono bianchi « e la di loro Seta Tuoi eflere pUt leggiera , 
e pili rottile y a differenza di quella di Calabria , che fcorgelì piìi pelante « 
c pib grofla . . 

Vii. L’ invenzione della Seta poiy ancorché antichiflìma li voglia , per 
averla Properzio {c) nelle fue Elegie mentovata ; pure il Summonie (^d) 
Ibftiene, che in tempo dì G/«y?/no Imperadore da Perfia in Europa pervenne . 
Frocopio ( dice egli ) tyjtguito da Zonata , fcrìve, che a tempo di Giu- 
,, fliniano Imperadore in Collantinopoli s’ incominciaflero a teffere li Drappi 
„ di Seta, i quali erano ivi portati da Mercatanti Persiani , non fapendo 
eglino come sì faceffero , nè che quella teffitura folTero di fila di Ver» 
„ mi . Ma poi neili primi anni del detto Imperadore , venuti in Coflan- 
tinopoli due Monaci Indiani , diedero notizia , come i Vermi di queflo 
,, Lavoro nafeevano : e promifero all’ Imperadore portarli la femenza di 
,, quelli , come già fecero. E queflo fìt 1 ’ origine dell'arte della Seta in — » 
Europa nella £ran Città di Coflantinopoli , donde poi fi fparfe per tutto 
9, il Mondo . EfTendo facile , che iì Ke Ruggiero /. nel noflro Regno di Na- 
poli r introducelTe , flanteche egli menò quivi da Negroponte prigionieri i 
Ijivoratori della Seta , che colà fi ritrovavano , fecontto che Matteo Gt» 
zio (e) coir autorità di Ottone da Frifigna lo rapporta , in dicendo : Il Re 
Ruggiero prende molte Citta nella Grecia , e per onta detP Imperadore me~ 
nò prigionieri daNtgroponte gli Artriti della Seta , (/*) . 

Vili. La Fabbrica de Drappi di feta , e colle fila d’ oro nel Regno al 
R.e Ferdinando , unaflìeme con quella della Lana, fi deve , come pure nel 
Tomo IV. al Capo a. del Libro aj. lo dimoflraremo . Odafi intanto P/efro 
Giannone ( p- ) che dice ; „ Era l’ Arte della Seta incominciata già ad intro» 
j, durfi in 'molte Città d’ Italia • Chi 4 e egli 4 opct la morta della Regma_» 
y, Ifabella fua Moglie nell’ano I4S<- introdurla anche in Napoli . 

,, E fatti da diverfi luoghi chiamare più Periti di quella; finalmente fcel- 
„ fe Marino di Cataponte Veneziano , di quefl’ Arte fperimentato Maeftro . 
„ Il quale , ricevuto dal Re in preftìto mille feudi per fervirfene di lavo- 
rare ; fece qui telfere Drappi di feta , e d’oro. £ per maggiormente—» 

„ ac- 

• 

(a) Gabriello Barrio de Calab. Antiq. FU & Serici probatijjìmi e^ 

pia ingens ^ quod inter Italica Serica , bonilate obtinet primatnm. Piarti 
mum enim Nujdolit, Bombjcibufque nutriendit dare operam. _ 

(b) Filippo Briezio Lib. 4. Cap. T» Mori tic plurima quoque : Senta 
magna copia. 

(cj Properzio Lib, 1. Eleg. a. 

Nec fi qua Arabico lucet Bombice puella , 

(d) Summonte Tom. (, fot. 

(e) Matteo Gizio Note Cronologiche ad anjiuin (148. 

Frifig. Lib. t. Gap. 35. 

(g) Pietro Giannone Lib. 17. Gap. >7* 
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accrefcerlat fece franco, 'ed immune d’ogni Dogana, e Gabella tutto ciò • 
f, che la Seta, Oro filato, e la Grana , e ogn’ altra cofa bifogneyole per Ter- 
», vizio di quefl’ Arte tanto per tingere , quanto per teffere , e far Broc- 
», cati , e Tele di oro , fuflfe efente da ogni pagamento • Di vantaggio (U* 
», bil\ , che i Lavoranti di quelli doveflTero eirere trattati , e riputati tutti 
», come Napoletani : che nelle loro Caufe tanto Civili, quanto Criminati non 
»» potefTero effere riconofciuti da niun Tribunale , o Ufficiale , eCcettoch* 
„ da loro Confoli ... . Tantoché lì erelTe per ciò in Napoli un nuovo Trì« 
„ bunale , che fi chiama dell’ Arte della Seta . 

IX. Chechè fia però dell’ origine , ed introduzione della Seta ; egli ò 
certifTimo, che ella in Napoli (I lavora a maraviglia in Dr/xppi con Oro ■, 
con Argento ì come pure in Catanzaro di Calabria in materia di f^elluti , di 
Domafcbf ì e fimili , giullachc nel Libro 7 . al Numero 6, del Capo 6. trat- 
tandR di quella Città lo raguagliaremo . Colla ferma fiducia , che trovan* 
doli di prefente in Napoli la Regai Corte » quelli Drappi fi polTano ridurre 
all’ultima perfezione , non ollante che il guflo pregiudicato di molti , t 
quali alla moda viver vogliono , faccia gran pompa ne Drappi forallieri » 
perche venuti da Paeli lontani , ed a gran prezzo ; mettendo in derìso i Drap- 
pi Napoletani ancorché ricchi , e belli , perche fabbricati quivi , e comprati 
a prezzo vile. In quella guifa', che anche gli antichi Romani in vii pre- 
gio le Carni degli Animali , e degli Ucelli nollrali aveano , e foltanto deh 
le Carnaggioni foraAiere si dilettavano , che a collo Arabocchevole de Paesi 
lontani in Roma veniv.<ino , ed a gran fatica prendeansi , al dire di Ber» 
nardo da Mottfauton (a) nel fuoTeforo delle Immani Anttchitadi. 

X. Per l’abbondanza poi di tanti Drappi, e di tante Seterìe , che ia_^ 
Napoli fi trovano , fi è quivi a tal legno il luffo accrefciuto , e lo Sfocio 
nel veflire', che con lìngua umana fpìegar non si putxe , ma l’ocularifpe- 
zione si richiede, per farn^'la fpcrienza : Vedendosi cotanto pompofe , e 
adorne le mogli degli Arteggiani» che le Nobili difficilmente nell’ abito st 
pofTono dalle medesime difi ioguere : siccome le Dame o<m^ si difcernono dalle 
mogli de Mercatanti nel portamento delle Vedi , come Filippo Briezio in 
favellando della Città di Napoli , rammentollo . Per la qual cofa le Dame^ 
primarie quivi fogliono vefiir di nero, alla riferva di quei giorni, quando 
vi è Gala in Corte : in qual occasione la preziosità delle Vedi a maravi- 
glia nelle medesime campeggia. 

De 

(a) BemM*do da Monfaucon Part. IIL Lib. 3 . Cap- to. Vulgate t cibi 
erant Bos^ Vituhu, Vervex, Agnus, Hicdus, Portui , VolattUa eertrt Jpe- 
cieius numerjfiora , Anferés , Caponés , Vavones , Pernices 
ornnes Aves dotnejlicit erant . loter alias Aves Allaga maxime in delicijt 
erant i ea vero precipua , qua exjoniai Ptfrygia a^erebantur. Leput^^ 
Cuniculus , Glis , Capreolus , Dama , Hinnuls CervoTum in delicatis Edulija 
erant. Aprum comedebant , tir ttonnulli Vrfum . ^ 

^b) Filippo Briezio in Geograph. MuUertt tàmfplendide tiejltta, ùtn 0 ~ 
Ulet a pltbeis vix dijtinguaniur . 
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De Lini ) del Canape j e del Bambcglo. 



XI. Oltre all’abbondanza delle Lane ^ e della Seta una gran quantità 
£\ Lino nel nnllro Regno si ritrova , Tpezialmente in luoghi temperati, e 
frefchì( non facendo volentieri in Paesi caldi, ed arsicci , ) da cui si fab- 
bricano Tele bellilTime , precifamente in Terra di^ Lavoro , nella Coda di 
Amallì , ed in Terra di Bari . Con edere ancora in alcuni luoghi montuosi, 
c freddi un altra qualità di Lino , che Lino Marzolino chiamano -, perche 
folìto fenientarsi nel mefe di Marzo: da cui , comeche bitinco , e molle , 
fe ne tira un Filo fottilidimo da formarne Merletti singolari ,eprecifàmente 
nella Città dell’ Aquila in Apruzzo . 

XII. Alla medesima fpezie di Lino si riduce il Canape , il quale anche 
crefce la State in luoghi frefchi , e montuosi : e quantunque pili luogo , 
e più bianco del Lino , pure*oondi quella gagliardezza , e durata del m^e- 
fimo. Unica cofa per altro da farne Tele dozinali per la Gente, plebea 4 co- 
me pure per formarne Fole in ufo di Navi , Funi , Ritorte , e simili per 
commodo del Pubblico . 

XIII. Per ultimo nella Balli icata , in alcune parti di Calabria , come pure 
in Terra d' Otranto il Bambagia ( da altri Cat/ose chiamato ) nafce : il 
quale fementato nel mefe di Maggio , matura nel mefe dì Settembre , e_» 
di Ottobre in alcune Noci , che produce la pianta . Fabbricandofi dal mede- 
limo una Tela aliai forte, e di lunghilTmia durata, /ebbene calda di molto 
in feflelfa , e commoda soltanto per ufo di Cami/cìe in tempo d’ Inver- 
no . Servendo peraltro a farne Covertinì dì letto , Biancherie di tavola , 
e Calzette: e framifchiato colia Seta , ferve a farne Telette fiorate, chc_* 
comunemente Telette di Portamova fi chiamano . Fra le quali quelle , che 
li lavorano in Catanzaro fono aliai belle , e fingolari per formarne ^rci- 
(’ 3 £g> 1 c Padiglioni da letto , come eziandio Portiere , e Guarnimenti 
Camera . Non foggiacendo il fiombagio alla corrofione della tignuola , e - 
refiflendo a maraviglia alla forza del bucato , che di leggieri confuma la 
tele di~ Lino , e di Canape. 



D All’ univerfal defcrizione del nofiro Regno alla particolar notizia del- 
le lue Provincie il paHaggio ora facendo ; è meitieri in primo luo- 
go la contezza di quei Nomi premettere , i quali ci poifooo una più diflin- 

ta 



LIBRO Q_U A R T O- 



I?e//e varie antiche Vi nomi nazioni , che 
alle Regioni del nojiro Regno 
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nr conofceoT» delle mcdefime romminiflrare . Attero che y sebbbene T l a- 
lia vanghi cor* varfnomi chiamata dagli, antichi Scrittori , come prefTo T/r- 
gilh I a 1 Strvio f ^ Ifatìo Ztza y ( f X e Filippo Ferrara j ( /) pure la 
maggior parte di quelir oonJ , e di altri, coniimili non già a tutta i’ in- 
tiera halia conviene, ma foltanto- alle Provincie nollrali ; fa meflieri pre- 
mettere in queflo Libra qualche notizia delle niededine . Laonde egli farà 
divifo in fette Capitoli , con effere ; Primo Dell' Efptria , e dell’ Aufonia^ 
Secondo- Dell* Enotria y delltt Conia y della. Morgejia ^ della Si ti li a y e del. 
la Saturnia . Terzo- Del Nome d*' Italia applicato- a varj Luoghi . Quartoi 
Della Japigia y della Peucezìa ,• e della Daunia- . Quinto Della Pelasria 
e dell' Ftruria, a fia Tirreni a . Setto- Della Magna Grecia , e della Calti - 
dia . Settimo» Del Sannio , della- Lueemìa r del Paefe de Bruzj y. e de Pi-» 
atìitini . 



C A P I T p L O . P R IMO.. 
Efperta. c deW /iujom a ^ 

I.. T? Rà r varj’ nomF y che- glt antichìi ScrittorF diedero^ anir Regióni 
nottrali , dì cui il Reame di Napoli oggigiorno fi compo- 
ne ) due celebri furono r quello dì y e- quello- di-uiu/óa/a'i de que- 

lli feparatamente. ìd> queflo Capìtolo- fàvellaremo.- 

Dcll.*' Efperì» . 

ir,. Intorno- aF nome- di foventi ratnmentatade Scrittori > fj»e- 

zialmente- da Virgilio ,• ( e ) e da Ovidio-i {fp varia-- mai Tempre fu* 1* e^i- 
ntòne degli antichi Autori- - Alcuni ttimarono* , che ella- derivata fotte da 
Efpero , Catello- di Atlante •. altri vollero, che dalla: Stella- Fenere- , che- 
•Bcbe Elipero* ^ chiama y. io. tal guifa- fi- denomioafle • Coa elTere- fiate due-- 

Re- 



I ») Virgilio Lib. 8. ,«bel£r. 

Sapiui ir Nomen pofeit Sàturnid' T'elluf» 

( b ); Serv. in hunc locum : It-alia pUr a- nomina hahuìl ydiSa' tfi! tniin' 
Hefperia , Aujonia^ Saturnia y yitalia , * 

( c } Ifacìo Zeza in Commentar. Alexandr* 

( d ) Filippo Ferraro in* Lexic Geograph.. 

(e) Virgilio Lib. }. uFneid» 

Et /ape Hefperiam , /ape Itala- Regna vacate.- 
ur Ovidio Lib. 4. Fattor. 

Mine: agii He/periat ,• Renum-y Rodaautnque r Pàdttwqut y 
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Ke;?ioni di quefio Vocabolo, I’/Z/i/m, e la Spagna \ ficcome Sttvìo i (a) 
e Filippo Ferroro ( h ) lo rapportano . 

III. Vaglia però 1’ cnor del vero , che i Greci fotto nome di Efperia » 
non mica la Spagna , ma la fola Italia intefero ; ancorché poi gli Italiani 
Ja Spagna con tal vocabolo appellalTero . Conciofiacolache i medefimi Gre- 
ci poco intefi della noflra Italia fui principio elTendo ; nel fine dell’ Orbe 
la collocarono j ed inlieme inlieme Èfperia la differo : attefo appò di ef- 
fi la voce Efpero , e Ve/pero il medelinio dinota , che preflb de Latini 
fignifìca il nome Occafo , In quella guifa appunto , che noi altri Italiani 
credendo , che le Spagne folTero ne Confini deU’Occidente ; znche EJptria la 
chiamavano , conforme da Macrobie , (c) e Cluerio { d) fi ricava. 

IV. Quindi , giufla il rapporto precennato di Filippo Cluerio 1’ Efperia 
antica dalli Monti alpini inlino al Faro di Mefiina fi fiendea : febbene F/« 
appo briezio ( e } gii alTegnafife termini , e confini più angufìi , mentre is 
una porzione del Lazio la riflringe . £ quello con maggior proporzione di 
favellare ; attefoche in quei primi fecoli 1’ .Italia non oltrepalTava i limiti 
del Lazio , (iccoroe nel Capitolo j. raddimoflraremo . Laonde dove i Gre- 
ci con nome dì Efperia la nollra Italia efpreirero ; di quell’ Italia certa- 
mente favellarono , la quale in quei tempi tra i fuoi proprj limiti fi rac- 
chiudeva j e per confeguenza fotto tal vocabolo le Kegioni nollrali infino 
al Lazio dinotarono . 

V. Ed in fatti , che fotto tal nome d’ Efperia foflfero da Greci quelle Re- 
gioni comprefc , che oggigiorno il Reame dì Napoli compongono , fi puo- 
te da ciò dedurre , che Eirgilio (y) con detto vocabolo ci fpìega la Ter- 
ra 

( a ) Servio in £nead. Hefperi<e funi du<e , una , Hifpanio—» 
dici tur 5 altera^ qua ejl Italia . Qua bac ratione difcernuntur . Aut enim 
Htfptriamjolatn dicis , ^ ftgntfcts Italiam •. aut addìs ultimam j ér Jigni~ 
ficts HiJpauiajn , qua in Occidentis tft fine . Et bac ejì vera He/perio—t , 
ab Hejpero di3a , Stella occidentali . Caterum Italia Hefperia dicitur ab 
Hejpero ,fratre Atlantis , qui ^ pulfut a germano , Italiam tenuit , tf ei 
no/nen prifiina Regionit impofuit , ut Higinus docet . 

( b ) Filippo Ferrato in Lexic. Geograph. Hefperia Hifpania , ir Italica 
a Poetis appellatur , ab Hejpero Atlantis fratte , vel ab Hejpero , Stella 
yeneris . 

(c) Microbio Lib. t. Saturnal. Cap. ]. Vejperam- Oraci Hejperiam a 
Stella Hejpero dicunt. Vnde Hefperia Italia > quod Occajui Jubje3a tfi , 
atominatur. 

( d ) Filippo Cluerio in ItaK Antiq. Hejperfam quidem omnium prìmum 
a Gradi dicebatur aniverja Alpet inter y kf Fretum Italia ^ antequam Inco- 
ia ejui illis cogniti fuere : vocabulo a Sita Regionit Jumpto , qtda verjus 
occajum Salii a Grada pofita erat . 

(e) Filippo Briezio Lib. j. Ital. Antiq. Cap. t. Parag. t. Hefperia h Ft- 
Spere in aliqua parte Zatium in tota Jua latitudine. 

(f) Virgilio Lib. j. .^nead. 

Ejt locui , Hejperiant Graij cognomine dicunt t 
Terra antiqua potent Armit , atqut ubere gleba . 
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r» degli Eootrj, la ^uale indi dal Re Ualo chìamoflì Italia « come fpiega- 
remo «el Gap. j. E flantechc il Tenimeneo dell’ Enotria per la fola Luca- 
ni» , e per la nuova Calabria anticamente fi fpaziava , come nel vegnente 
Capitolo addimortrerain ; il Mantuano ( » ) fotte la voce d’Efperla quefla Re- 
' gÌOTie foltanto additar ci volle 5 e non già l’Italia moderna dall'AIpi al Faro 
di Meflina . Chiamando ancor egli Efperia la Calabria moderna; mentre che 
vuole da quivi la Sicilia fiaccata , giufla queltanto che nel Libro k. ai Para- 
grafò j. del Copifolo a. rapportammo . 

VI. Anche Lucano ( ^ ) i" quefte nofire Regioni rEfperia colloca : vo. 
lendòla ora nelPAprorzo , donde parti Pompeo per la Puglia ; ora alle Vi- 
cinanze di Brinddfi la fitua 1 mentre quel Porto ci raguaglia ; ed ora per 
tutta la fponda del Mar Jonio la difiende y in occafione che ci rapporta i 
fofpiri di Pompeo tnedefimo in abbandonare quelli lidi . 

. VIL Sicché fermamente conchiudefi , che fotto nome d’ Efperia prelTo 
degli antichi Scrittori le Regioni noflrali per ordinario s’, intendono , come 
fono le riviere -del Jonio , o la Fronte d’ Italia ; la Calabria 1 la Lucania » 
il Capo d’ Otranto , e I’ Apruzzo . EfienHofi pofeia dagli Italiani alle Spa- 
gne quefio vocabolo appropriato sb la falfa opinione , che ivi 1 ’ Occafo 
zolle > ed il fine della Terra abitata. 

Deli’ Aufonla . 

Vili. La contezza dell’ Aufwia poi alTai pib ofeura « e confufa di quel- 
la dell’ Efperia li rende • Concicfiiacorache il nome di Érperta non altroa- 
Tom. J. . A a de 

a } Vrrgilio loc. cit. 

Oenotrij coJuere viri t nane fama minores 
Italiam dixtrt Ducis de nomine Gentem . 

' Venti in medio vi Pontusì iy 

Hefperium Siculo latut abjcidìt t arvaque , iy 
Littore didudms angujio interluit ajlu , 

( b ) Lucano Lib. 1. de Bello Civili . 



. . - Sic viribus impar 

Tradidit Hefperiamt pro/ugufque per Appaia 
Brundufiì tutat concedi! Magnai in Arces . 

Hane latut angujium jam fe corentis in arcuai 
He/periit , tenuem prodijt in ELquore linguam 
Adriacat flexis claudit qua corni bui undas . 

Solai ad Hefperiam non flexit lumina tefram 
Magnut , dum patriot portus , dum littora nunquam 
Ad vifut reditura Jmos ; teSutnque cacumtn 
'Kubibus^ tf dubioi (truit vanefetrt manftt . • 



undie 

Vrbes 

tufé / 
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de approprfoffi alle Regioni noflrali , lenoiiche dall’ «ifig’’ eifena 
appi) de’ Greci come il fine dell’ O fae e che alla rife: va delle mederun* 
non fi fofTero ritrovate altre Popolazioni: e non (pica che di qualche N"a^ 
2Ìone di tal nome foflTe fiata albergata f o da qualche ragguardevole Pcr- 
fonaggio ivi ehftente riconofeefle una tale etimologia . Laddove 'tufo»!» 
prefupponendo i Popoli di tal vocabolo , da cui in tal gui£» appèUpT» , e 
riguardo aH’origine precennata, e rifpetto al Luogo, duve.quefii Popoli abi* 
laiono, ofeura la notizia ci li rapprefenta . £ viepiù quella dubiezza si ac* 
ciefce, petocheal parer nofiro quelli Popoli £ùrnoi primi i quali dopo’l Di* 
luvio univerfale di Noè vennero in quelle noftre Regioni ad albergar e; 
siccome nel Libro feguente al Paragrafo j. del Capitolo ' ». dimofirare* 
mo: con .aver indi varie fedi mutare, e da ciò nomi diversi di Aurunei ^ 
di Siuicinr ^ di Opre/, di Vmhri^ e foiniglievoli confeguiti. Laonde a po- 
ter dare de’ medesimi una piena , ed efatta coiwezza fenza abufarci dalla__». 
fofi'ereiiza del nofiro benevole Leggitore coi> elfer molto prolilfì in quell» 
Capitolo,- in prefupponendo, che dagli Aufoui ottenne il Tuo nomi l’Au* 
fonia , quivi foltanto di quella derivazione favella|;emo , e della. Regioue y. 
dove i medesimi abitarono . Serbandoci favellare nel Libro feguente della 
Piofapìa, da cui fua origine riconobbero , ed in quali’ occisione in quelle’* 
Regioni capitarono. 

IX. E riguardo al Mowe degli Aufont, fager debbesi , che Pompeo Feflo- 
( a ) fù d’ opinione , che gli Aufoni da Atfone Figliuolo di VUffe , e di 
Caiipfo la loro dinoraìnazione ottennero : con aver quelli fabbricala la Cit- 
tà di Aurunca, ( oggi Sejfa ) per maggior commodo de medesimi AufOni ► 
Opinione per altro Ìi> fellefla fallace j perche come nel Numero j. del Ca- 
pitolo feguente , coll’ autorità à] Dìonìgìo AUearnafeochìtuÌTtmo ^ gli Eno* 
tij capitarono nelle Regioni nofirali dieciferte Bradi pria dell» Guerra_» 
Troiana , (vale a dire da 567. Anni avanti delta caduta di Troja , com- 
prendendo tre Etadi per ogni Secolo , ) e vi ritrovatono gli Aufoni , che- 
•fiìnò difcacciaiono dalle prime loto Sedi , facendoli altrove paffarfe : quan- 
do Vlijfe li vuole in tempo dell» Guerra Troiana .. e per confeguenza af- 
fai porteiiore agli Aufoni : in guifa tale che il di lui Figliuolo Aufont noat 
poiea dar il proprio nome a quelli Popoli . 

X. Non diffomiglievole all’ opinione di FeJ!a conoTcefi quella di Giovane 

vi Zeze, {t) che vuole dìnominati gli .^lufoni da Anfone Figlio del Re 
Jta/o j quando Italo fu Re degli Enotri , come nel Capitolo' feguente di- 
snollreraffi t e gli Enotri , quando io quefie Regioni approdai onoy gli Aufoii; 
vi rinvennero , e perciò da un Principe pofletiore non poteono il loro- an- 
tico nome ottenere .. ' Xil. Quia* 

{t) Pompeo Fello inDiélionariot A» fontane apptifavit AAfitty 
d* Calipfut filiuteam prrmam partem Itali» y in qua funt Urérs bentvtntum y 
Calti t dtindt pautatim tota quoque Italia , qu» Apennino pnitur , dìfta eff 
Aufottta ab eodtm Duce i d quo etiam conditam: fuijft /laeuncam Urbenv 
tradunt . I 

(bj Giovanni Zeze ChìTiad’. 5. Hi fior. tS. t 
Alij autem ab Aufont di cani antiquioft 
Fili» txijltntt Itale Rèìgiamt Regi/. 
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‘ Xr, (^tadì con maggior fondamento poliamo noi afTerlre, che gli 
ibnl , C/ff« i(l primo luogo fi chiamaffero , da Cittìm Pronipote di No? ^ 
■con etti dopo la dtvlfione delle Regioni-, edell’Ifole pacarono in Macedo* 
tih , -e da ladi nella noftra Italia perveanero « come nel Libro fegueme al 
Paragrafo j. del Capitolo a. «ncglio diraifì E comeohe in poco fpazio 
di tempo a maraviglia in quelle noftre Regioni s’ accrebbero ^ e dilatarono, 
•non ellbndovì altri Popoli , die poteffero a medefimi il dimorarvi , e dila- 
tarli impedire ; da -queflb loro^ccrefciinento Aufonì , dal verbo Augeo fi dif- 
ftro; come Cr«/r/e//b BarrTo ( a) lo rif/ette. 

XII. Rirpetto alla ftegìont poi , in cui gli .bufoni abitarono ^ diciamo 
ilmihnente , che eglino , per mancanza della bufToIa nautica, in quei primi 
tempi non avendo polTuto venire a Golfo lanciato in Italia , gli era duo* 
po girne riva riva della Terra-, e deirifole. Laonde dalla Grecia quivi navi- 
gando , approdarono primamente nel Seno Tarantino , nelle Piagge del Mar 
Jonlo , e nella fronte d’Italia ; e tutta quella Regione vuota allora di Abi- 
tatori , fcellepo per loro foggiorno . £ per timore di qualche «uovo Dilu- 
viò , di cui avean frefea la memoria , all’ alture di quelle Colline , alquan- 
to Tupeaiorì al Mare > le loro Cafe falÀrlcarono t ficoome da Virgilio ■> \l>) 
da Servio, (e") e da Vtinio (d) fi deduce. 

XIII. In quells Regione adunque , ebe Fronte -à' Italia dal mentovato 
Piinia fi add>ma»da { per molto tempo la bella Età dell’ oro gli -Aufoni an- 
zldetii goderono , come il Maniuano tellè lodato lo dicea y ed un moderna 
i^oeta ancora cantollo* 

Goàean Jrd -di loro 
Jn vaghe Piagge greche , 
in folte Selve antiche 
Za bella Èi^ deW Oro . 

EfTendofi indi tratto tratto infino al Mare di Sicilia nel Mezzogiorno dilata- 
ti , che perciò More Aufonio vien da Strabane (e") chiamato ^ ed infmo al 
Mare Adriatico , nella parte Settentrionale , come da Dionigio Africano ^{f) 

A a a e da 

Gabriello Barrlo de Antlq. de Sicu Calabrie Lib. t. fol. T Di3o—t 
ajl Aufoni a , ut Wtymologicus fert , tjuod à\ut Finitimi eam appelimerunt 
Auxtnam ^ ìsr mutatìone X in S % ét E in Ó Aujmiam, Di3a ajì ab Inco- 
ils ‘Croci s Auxonia ab Auxo verbo Croco , idejl Augeo , ^uod femper ibi 
terum praventus aupeatur. 

(b) Viigilk) Lib. «I. -^nead. 

0 fortunato Gentes Saturnia fregna 
ANTIQUI AUSONIJ : qu* voi Fortuna quietot 
Sollicitat ? fuadetqu* ignota lacejfere Setta ? 

{c) Servio ibidem : ANTIQUI AUSONIJ : quia qui primi Ttaliam 
tenuerunt ; Aufonet ài 3i funi . 

(d) Plinio Lib. j.Cap.io. A Loerìi Itali o Front incipit ^ Magna Cro~ 
' eia appellata , in irei tinui recedem Aufonij Marii : quoniam Aufonti 
eiuere primi . 

( el Strabene Lib. j. Aufontum Mare notte Siculum voKatuf % 

Dionigio Africano de S>tu Orbis. 

Rine ItaloTum Fili} io continenti pafeuntur • 
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e da Eujìazìo {a) Tuo ScoIiaHe fi ricava . 

XIV. Mentre gli Aufoni paci fica niente in quelle divlfaie Regioni dimo» 

ravano 4 ecco Enotria , e Ptuetzio Fratelli , che dalla Grecia in Italia ^ 
colle loro Colonie approdarono , e gli Aufoni anzidetti da quei. luoghi di- 
fcacciarono t che per loro foggiorno prefcelti fi aveano . I quali febbene di 
numero noaggiore foITero •, riguardo a quelli Popoli , di nuovo nelle loro Re* 
gioni fovragiunti ; pure perche imbelli, e poco nel inellieie delle Armi vecr 
fati , dovettero per forza a colloro il proprio Faefe cedere , e più avanti 

verfo r Occafo indrizzarfi , ficcome di fopra il Mantuano deferivea. 

Rapportando ancora Diontgio Alitarnafito ( e ) il difeacciamento , che de’ 
medefimi Enotrie fece dalla parte di mezzogiorno ; e deferivendo ■ Antonia 
LibtraU ( d ) il di loro difeacciamento dalla parte boreale, per opera di Pti^ 
€ezio, Fratello di Enotria i al quale altri due Fratelli , e Daunioìn- 

avcrtentemenie aggiunge : quando Dionigio AHeamaJea Autore più antico 
il folo Ptuetzio quivi conduce . 

XV. In quella guifa gli Aufoni obbligati da Enotria , e da Ptuetzio 

a mutar Paefe , rinunziando loro i propr) antichi foggiorni , in diverfi altri 

luoghi divifi fra eOi fi ritirarono. E quei , che da Enotria difcacciati' furo- 
no dalla Fronte d’Italia , inquafitochc dai Faro di MelTiiia, al mezzogior^ 
no,inriiio al Fiume fìradano, al Settentrione, quello tratto di Paefe li diilen* 
dea; di qua del Selo fi ripairiarono . De quali coloro che fi fermarono nel- 
la Campagna Napoletana , Opiei fi chiamarono : prefa la nuova dinomina- 
zione della quantità de Serpi ivi ritrovati . Quei che più oltra palfaropoy 
e alle vicinanze del Garigliano la Città di Sella Aurunca , e quella di Tea- 
no Sidicino fabbrioarcnu ; Aurunci , e Sidicini fi differo . Gli altri , che 
al Garigliano, e veifo Gaeta , Fondi, e Terracina fermaronfi ; Eolfti , ed 
Ernici fi appellarono . Ancorché tutti col nome di Aufoni da Tito Li- 

via'' 



■ Ab Jovt Aufonij fttnptr magnopirt dominnntest 
Ineipitnttt ?> Borea ujque Leucopetram , ■ ' 

Qu<s im. Preto Siculo radieata tji . 

(a) Euflazio ibid. Italos quondam Monarebas megnoptrt domieaios fuifiz 
Dionyfiuf ait ; quos è* Aufoats appeilat . Eojdim tuim ir Italos jir Aufa- 
mts apptlUt . . - . 

(b^ Virgilio Lib.ir. .^nead. 

0 fortunata Gentts , Saturnia Regna , ' ' 

Antiqui Aufonij : qua vos fortuna quietof 
Sollicitat ifuadetque IGNOTA L AC ESSERE BELL Ai 
( c ) Dionigio Alicarnaffeo Lib. a. Antiquit. Roman. Otnotriut cam ma- 
Jori Eaercitut parte ad alium Sinum appulit , ab Occidente latus abluentemt 
qui tane Aufonum ex Aceolit ejtes Aifonibus dictbatur . ... Et ehm ex- 
pugaaffet Barbarie partem ejus quondam \ Erbes condì di t . 

(d } Antonio Liberale Lib.de Transfonnaiicnibus : Ijeaon Indigena fi- 
lioi babuìt Japigtm , Daunium , ist Peucttium . Hi colltffa Hotr.inum mul- 
titudime , in Italiam ad Mare Adrialicum ptnentruut ; pulfifqut Aufon, - 
bus Ipcolis loca ea oceupaverunt . 
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VfO «jwertì Popoli chiamati venifTero. 

XVI. Gli altri Aufoni poi, che di là del Fiume Bradano ialino al Ma- 
re Adriatico nella parte Settentrionale abitavano; dove da Peucezio difcac- 
cìatì dalle proprie Sedi fi videro, di quà del Fiume Fortore ne Confini di 
Apruzzo , nella Marca di Ancona, nel Lazio, e nella Tofcana fi dirperferoj 
ymbrì una parte di coftoro da Greci chiamati; perche i loro Progenitori da! 
Diluvio univerfale in tempo di Noè fcampati erano, come Polibio ^ ( ^ ) e 
Plinio ( r ) lo rammentano . Un’altra porzione de’ raedefinii , che nel La- 
zio , e nella Campagna Romana albergava , Sicolì dal loro Duce , e Mo- 
narca fi difTero come da Dionisio Alicatmafseo (d) A ricava , e noi nel 
Capitolo feguenfe lo chiariremo. 

XVII. Di poi Ji Sieoli da Pelafg! difcacciati pria nelle riviere di Ca- 
labria -fi ricoverarono; ed indi neirifola Trinacria il pafTaggio fecero , co- 
me il mentovato Alicarnofieo ( r ) lo raguagtia . ColTippure gli Pmbri da 
medefimi Pelafgi in dietro rifpinti , nella Sabina la loro Abitazione ferma- 
rono , onde Sabini ìndi fi differo , fecondoche 1 ’ anzidetto Dionisio (y) 

1 ’ afferma, e Plinio (g) anche lo dice . Con efTerfi poi da.quefti i Sanniti 
diramati, come nel Capo fettimo 1 ’ addimoflraremo. 

XVIII. Dall’ aver poi gli Aufoni tante volte mutate le loro Sedi , ei 
ottenuti da effe , e da loro Capi varj nomi ; di leggieri fi conciliano quei 
Autori , ehe in diverfe Regioni li collocano , e con varj nomi li contradiflin- 
guono ; fenzache bifogno vi ila di metterli Popoli diflioti fra loro , ficco- , 

• me 



(a) Tito Livio Lib. t. Inftqutns Annatf A. Papirio Craf so , Cejbnc—» 
Dàfllio Con^Ulfbui , Aufonum magis novo , quUtn magno bello fuit in^gnis . 
Ea Oent Calete, Vrbem intoUbat . 

Idem Lib. 9. Confults ab Sora prqfe&i , in Agrot ^ aique Vrbes Aufonum 
Bellum ìntulere .... Ceterum Aufonum Gens proditione Prbium ficut So» 
ra in potejiatem venit Aufon<e , è* Miniurna , & Vefeia Vrbes etant . 

(b ) Polibio in Polifioria Gap. 7* Q^d te/npore aquofa Cladis Ymbri- 
bus Juperfutrunt , Vmbroi quafi YmbrosXàrac'ò nominatos . 

( c ) Elinio Lib. j. Cap. 4. Vmbroi'um Gens antiquifma Italia tséifii- 
matur i ut quos Pmbros quafi Imbros a Graeis putant stiSos t quod inunda- 
iione Terràrum fmbribus fupervixifsent . 

(d) Dionigio Alicarnaflèo Lib. a. Antìq. Roman. Vrbem terra ^ marif- 
que totius Principem , quam nunc Romani babitant ; primis in omni memo- 
ria tenuifse dieuntur barbari Siculi^ Gens indigena. 

(e) Dionigio Alicamaffeo* Lib. i. Situli Pelafgis Jtmul Aborigini but 

bello impareSi libttis , àf coniugi bus cum auro^tf argento fublatis i tot am 
regionem eh cefserunt . Verfique per montana in meridiem , peragr%ta 
Omni inferiori ^Italia ì eìsm undique pellerentur ; tandem parati s ad Frefhns 
rati bus , ér obfevoato feeundo aflu , fe projecerunt in prassi mam, Infulam, 

( f ) Idem Lib. a. Indigenas Vmbros primìsm in Reatino babJtafse : iSP 
inde Pelafgorum Armis exaflos venifse in T err am ^ quam nunc babitant •. m t- 
tatoque cum fedi bus Gentis nomine , Sabinos prò Vmbris appellatos . 

(g ) Plinio Lib. }.«Cap 4. Etruria efl ab Amne Magra : ìpfa mutati/ 
fa^ nominibus Vtssbros iod* trtegtre Pelafgi . 
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me Giujeppe Atitomni ( /i ) ne fuoi Difcorfi della Lucania fi «forza tnoflrare s 
luogo troppo anguflo nelle Regioni nodrali afTe^nancloIi . Avendo li mede-' 
iimi , come dicemmo, nella fronte d’ Italia la loro prima Sede collocala-^ : 
dilatandoli appieffo in/ino al Faro di Meflina nel Mezzogiorno, ed infino all* 
Adriatico nel Settentrione . Indi , difcacciati dagli Enotrj., eda Peucezj i nel- 
la Campagna Napoletana , ed intorno al Garigliano una porzione de medell- 
ni liiiiolTi, ed un altra parte , nell* Umbria , nella Tolcana , ejiel Lazio il 
prlTaggio fece. Laonde, dove P/fuio [ò) alTerifce^ che nel Seno Tarenti- 
fio albergaionoi alla prima loro abitazione li allude, ed al luogo in dove, il 
loro primo sbarco fecero . Quando Dionigi Africano ( c )ci dice ^ Che nel 
Mare dìSicilia , e nel Mare Adriatico coll’ abitazione giungeano i dee ciò in- 
«cnderli dalla loro dilatazione in appreifo fattavi , e da donde Aufonj fi ap- 
pellarono, come fovranel Sumero ti. rapporiolTi . Cosi pure,, quando Sira- 
ione ( d ) nel paefe degli Opici gli Aufonj colloca; di quei Aufonj favella , 
che difcacciati da Enotrio dalle loro primarie fedi , nella Campagna Napole- 
tana fi ritirarono , Csda Serpenti , che quivi ritrovarono , QJci fi,difTero , 
fecondo Filippo Ferrato • (e1 Chiamati A'tfunei da Giovanni Zeza (f) -co- 
loro ■, che la Città di Sella Aurunca fabbricarono. Codippure l^o^y , ed Etni- 
ti quei fi appellarono, che intorno al Garigliano , Fondi, Gaeta, e Tarra- 
cina abitarono. Sabini , Umbri , e SicoH quegli altri nominaudoO , che ia 
quelle Regioni albergarono, come fopra diaioflraremo , e Filippo Clitorio 
in pane Talferma. < 

" CA- 

ta') Giufeppe Antonini dife. 5. fot. 43. & feqq. ' 

I b) Rlinio Lib. 3. Cap. to. A Loctit Jroms Itali* ìmerpit ,• Maginu» 
Grada appellata , in ir et Sinut retedens Aufoaij Marit > gnoniiam Aufoeies 
ttnuere primi , . . ... 

(c) Dionmio Africano de Situ Orbi^. ^ _ 

Ab jove Aujonìi ftm.per ma^nopere dominati/ef , 

Jndpìenttt a Borea uf^e Itucopetram , 

in Fretu Siculo radicata eji - . ^ ^ 

(d) Srràbone Lib. 5. Antioebus abOpicii tam Regionem babkmtam 4 iàìt s 
qui ijdem ir Aufonet appellaniur . 

(e) Filippo Ferrare in Lexic. Geogr. Opici Populi Campani* , qui p»- 
Jìea At-fcret , tejle Arìjìotile diSi funi • Sic Ài 3 i funi Optici jet 
copia Serpentum . 

({) Giovanni 2eza Chiliad. 5. 

Auruncot autem Soloi Aufenat v.ìbi ‘dicere cegita ; 

Mediot inter Volfcot , atque Cempanas ad Alare ftot . , 

{ E ) Filippo Cluerio Ital. Aniiq. Lib. a. Cap. 9 ,, De catterò ex ha- 
„ éteniis allatis, diflertifque, fatis jam, & manifellè , ac piare patet , unam, 
y, eandeitiqile fuiffe Gentem , qu» varijs appellatur nomiiiibus , Aufonet , 
,, Aurunci , tropici . Quorum hoc vccabuiuin à Romaiùs corruptum fuit in 
,, duas fyllabas Opfei , live Obfici , & tandem Ofei . Ven»mt; meo ita ego 
« opinor; CUM INGINS ILISSET AUSONUM CORI US , fcTQUI 
» AB tRLTO SULLO , LT FAUCIBUS ADRIATICI SIMJS 
3, USQUE AD VOLSCORUM , SlCULOJiUM , UMIiROFUhQUE 

„ AGROE 
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capitolo secondo. 



I9t 



: ^ J)dl* Emina , delia Conta , della 
\ e fila , della Morgepa > e deU 

‘ • la Saturnia . 

-i 

r» nr^ Vite quelle cinque Regioni r di cui faTeliramo- nel prefente Ca- 
, X pitolo-» ne Luoghi notirali ^-che il Reame di Napoli compongono^ 
anticamente h contarono t con- eflerfi l* Enotria , da Enotrio in cotal guif» 
dìno'minata-, ficcome là Conia daConìo-flmilmente fi diiTe, la /Wo»5ffjfa da Mor- 
gcie , la Sfeiii» daSicoIOf e la Saturnia da Suturno, come repa^atamente in 
apprefso dimoitraremo . E comeche (pelle Popolazioni in quella parte di 
Paefe furno, donde gli £not ri gli antichi .^ulbn} difcacciarono f perciò' unaflie- 
aae i» Quello Capitolo ^illrette C abbiamo > 



Deir Enoerfa ^ 



' IT,- La Regione» che gli Enotrj abitarono » e che d» fùol Coloni Kna* 
tr/a chiamolTi • quella propriamente sì fu , donde quelli Ptjpoli gli Aufonf 
difbaccarono » vale a dire, che dal Mar Jonìo- in Oriente incominciava, e-» 
fino» al Fiume Scio- nell* Occafo li diflendea , con avere il Mar Tirreno , e 
di'SicilÌB' al Mezzogiorno , ed il Fiume Bradano a Settentrione ; Luogo- ap- 
punto , che p.ol- abitarono i Lucani , .ed. i fìruzj,, come- dxVlinio- , ( a ) e d» 
Filippo Ferrara ^ | lì raccoglie, HI. II 

V AGROS PERTINGERENT » IK VARIAS PARTES , VARIAQUE 
,» NOMIN.A. ID- DISTRIBUTUM. .FUISSE ; utique , poilquam ulte- 
,» riore Sedium foarum parte abOenorrijs , Peucetijs pulfi fuere . Pl-iraònij* 

uni verfa Gens- ab Oenotriorunr » Peucetioruraque lìnibus , idell , à Silaror 
„ inftrf Maris , ist ■Frenfone- fuperi Marit Flumìne aJ Volfcorunt ufquc y 
,» de Siculornm » VJmbrcKumtfue fine* , Opici , & Ofei appellati funr , Ho- 
,» rum- par*' i|uer Campaniain, & Voìrcorum fine* Aurunci funt didr.^Par*- 
,» altera Opicorum hveOlcorunai circa Teanum , & Fregellas , Sidietni 
ff cali. . ,-» Communi lamen- illa » atque antiqua appeliatiunc ungul* farp*: 
„ parte* diilac fuere Aujoner^ 

( a) Plinio Lib. j Cap. s- ^ Sifaro Regio tenia , tT ^gtr Zueanut ^ 
Brutiufque incipit'^ nec ibi. rata Incolarum muTatio . Tenuerunt eam Pelatgr^ 
Oenotri] , Itali , Morgetet , Siculi » Grada maxime Populi nouifjìmì Zu- 
canr . ... 

(bj Filippo Ferraro In Le«ic; Geograph. Oeno/r/y » Pflpu// Italia r tra ^ 
Sum illum inter Pejlum , ir Tarenlum incoiente! , quorum Regio partem-r 
Zucania f Brutiorumque f ir Magna Grada compleSeàuntar <■ 
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III. Il Principe poi, che a quefla Popolazione il fuo nome (iie<!e , 

trio fi ; il qyaie daQrecia in Italia colla Tua Colonia venendo quivi la Tua 
abitazione fifie, con averne prima gli Aufbnj difcaccìa'tl .'Era quello Eho- 
trio figlio di Licaone , Re di Arcadia nel PeloponneTo ; il quale confideran- 
do, che una picciola porzione dell’ eredità paterna a lui toccata faiebbe • 
dovendofi quella in ventidue fratelli dividere j radunata una Colonia di Tuoi 
Sudditi , e prov^duio baflé^olmente di danaro da Nittimo fuo fratello Mag- 
giore , per l’ Italia incamminoflì , al dire di Vaufaitfa \ (a ) In dove aven- 
do gli Aufonj ritrovati} li vipfe, è li fugò da quelle Regioni , ficcomc nel- 
la Japigia anche fece Peuctzìo fuo fratello . Lalciando da quel tempo in poi 
il Faefe di chiamai 11 Aufonia, ed incominciò a dirfi Enotria . Siccome i Po- 
poli, che vi menò} da Arcadi , come lì erano a quel tempo noramM^ Eno- 
trj Umilmente appellaronfi : fìccome alla lunga D/on/^/o ^ )' lo 

raguaglia , e tutte le circoflanze ne apporta . ' . * 

IV. Egli è dunque chiaro , che 1’ Enotria fu una porzione dell’ antica 
Aufonia , terminata dal Seno Tarantino nell’Oriente , e dal Fiùnie Selo 
neirOccafo , ( come il cenoato Dionigh{ c) anche lo dicea-; ) dal F#ro 
di MelTina col Mare tirreno infino a Felle nel Meziogiorno ( 

'pure Marciano di Eraclea {d) rafferma : ^ c del fiume firadaao/IWclia 

-'■.por* 

( a ) Faufanla in Arcad. Ai naia n.inìmut Oenoitiut , pecunia , tf vitft 
rt NiSiimo fratte acceptis } Clajfe in Italiam tranfmiffravit , a quo futi Ter- 
ra de Regis nomine Oenotria vocitata . Atqae b<n a Gr<erh prima Colonia 
deduAa . . . ' 

(b) Dionigio AlicarnalTeo , Lib. t. ,, Arcades Gneoorwa primi , Sùuin 
,, Joniuin tranfeuntes } Italiam incoluerunt Alb Osnotrio-Licaonis fillo t 
,, decem , & feptem States ante Trt^am obfeiran . Hoc cairn tempuc arat, 
,, cum Colones in Italiam miferunt Grsci ReKiquit autetp Oenoirius 
}, Grteciam , non fatisfacience fibi jortione fua . Nam cum>eAent UoMut 
], duo , & j Arcadiam oportebat. Hac 

,, igitur, ca tip^dtojuliy , Oalleinqué- lailkueott 

,, j^luai féStlitenlw 8c cunf eo FOueetius , unus ex. Fratribus '. Scuoti 

funt^s etlSnl ex domeilico popolo quamplurec Oeabtriua 

autem partem ducens ; in aiterum venit Siduia , ab Occidente fecundum 
,, Italiani diUufum , & qui lune Aufonum , ab accoHs ejus Aufunrbus , 
dicebatur .... Inveniens autem Oenotrius Regionem ipranz multum pe- 
,, cori , multumque cultui percommodè expofican , magna i^em ex par- 
te defertam , ac ne illam quidem , quse incolebatnr , hominibuf Ite- 
,,'quentatam} CUM EXPUGNASSiT BARBARIS PARTEM EJUS 
,, QjUANDAM } Urbes condidit in Montibu; parvas * & crebraa-: qui 
,, mos erat condendi Prifeis . Vocata eli autem ea y & t^uidem multa y 
quam occupavit , Oenotria , stque homines quibus imperavit j Oenotrij . 
\c) Dionigio AlicarnalTeo , Lib.t. Pojieri Omotriorum , qui oram Ta- 
rentum inter o* Pejium protenfam , habitabant .... 

^d) Marciano di Eraclea Ver. » 4 V - . •. 

Rurfum contermini funt bit Oenotrij 
Vfque ad illam , qua Poftidonia vocatnf . 
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per tefUinonianza Hi "Filìfpo Cìutrio fa) nal Settawrione . Qua/ Regione 
indi fì divife in Conia , in Morgtfia , ed in Sicilia . Chiamandori ancora 
in apprefTo Italia , e Saturnia , ^iuftache il mentovato Dionigio ( S ) coll* 
autorità di Antioco Siracujano , e di Dionigio Senofonte lo dimoflra . La- 
onde di quell’ altre Regioni ci refla ora a favellare : mentre delf Italia_» 
faremo per difeorrerne fepamtamente nel Capitq|p futuro. 

Della Conia . 

V. Sebbene la Conia diflinta quivi dall* Enotria lì rapporti ; pure il 
vero fi è, ch’ella f{i una porzione della raedefima : denominata in tal guifa 
da Conio f amico forfi , o parente di Enotria , che con elTolui da Grecia 

H quivi portoni ; giacche al dire di Dionigio Alicarnajfeo ( c ) fovra lodatOf 
molti familiari , Enotria , e Peucezio in quefla fpedizione feguìrono : fra 
quali anche Conio elTer poteva , mentre Arijìotile (d) gente di Enotria 
quelli Coni addimanda, come Strabane . { e ) Non oflante che il Barone 
jìntonini ( f ) ne fuoi difcorli Lucanici da Ercole Egizio quivi quéfti Po- 
poli portati voglia . 

VI. La Regione poi , che quelli Coni uniti agli Enotri albergarono 

Tom. 1 . B b in- 

( a) Filippo Cluerio Lib. t. Ital. Antiq. Gap. t. At Finet pradiSa Oe- 
notriit mox^ ad Silarum ujque j if Bradanum Amnet prolati funi . 

( b) Dionigio AlicarnafTeo y Lib- i. „ Antiocbui Syracufanus , peran- 
,, tiquus Scriptor in Italix Colonijs vetuÓilTimos ejus incolas ptzcenfens f 
„ & quz loca a singulis occupata funt j ait : Oenotrioi primos omnium y 
,y quorum extat memoria , Terram tane babitajfe , Verba illius fuiit : An- 
tiochus y Xenophontis filiut y è vetuliifTimis Monuroentis hzc > qua; fide 
,, erant digninima , verifllmaque y de Italia confcribit : Terram banc quee 
yy nunc Italia dicitur ( Italia tunc erat ea ora y qux a Taranto PolTido- 
yy niatum ufque protenditur ; •) olim tenuere Oenotrij : deinde commen- 
yy datis eorum moribus y & Reipublioe forma y & quod Regnum tandem 
yy ad Italum devolutum fuit y a quo mutato nomine diVli fune Itali ; 
yy Morgetemque huic fuccelTiire , a quo Morgeter funt vocati , Bc. quod fi- 
,y culus a Morgete hofpitìo exceptus y proprium Principatum in ea gente 
„ conflituit ; tandem hzc verba fubiicit : Sic FACTI SUNT SlCULIy 
„ ET MORGETES y ET ITALI , CUM ESSENT OENOTRIJ. 

( c ) Lo flelTo AlicarnafTeo y Lib. t. Seguati verò funt tot etiam ex do- 
ntejlico populo quampluret . 

( d J Ariilotile y Lib. 7. Politic. Gap. 10. Habilabant autem in ea Italia) 
parte y qua Terreni t contermina ,Opicii qui olim tt cognomento Aufone* 
dicebantur . Eam vero partem y qua Japygia y ir fonia finitima y inco- 
lebant Conet ^ nempe Siritim Regionem . ERANT AVTEM ET CONES 
GENS OENOTRIJ . 

( e) Sirabone y Lib. 6. Habitajfe ea loca Conat , gente/» Oenotrieam 
fatis compofitam , territorioque non.tn Conia dedijfe . 

( f ) Barone Ciufeppe Antonini y Difc. 5, Fol. 74* 
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intorno al Fiume Sinno era , vicino Rocca Imperiale , Colobraro » Oriolo* 
Canna , Nocara , Rofeto , e firoili ; non mica già che in Belcaftro di 
Calabria fiata fofle , dove a fuo capriccio Gabrielli^ Barria { a) la colloca. 
Quando Licofrone , ( ^) ed Arìflotile (c) fovrafcritto , dal Fiume Sinna 
bagnata la dicono . Con volere anche Strabane dalli Lucani in 

apprefib quefla Regione oesupata venifie , e che Enotrea quefia gente folTe. 
Onde tagion vuole che «et luogo divifato , e non nella Calabria il Paefe 
de Coni fiato fofie t e precifainente dovea verCo la Japigia accollarli » in fenten- 
2a di Ariftotele . 

VII, Men degno di colpa Filippa Sriezia (e) del Barrìa fi moflra > 
nel mentre dal Promontorio Lacinia infino a Metaponto la diftende. At- 
tero egli ingannato rimafe da alcune parole di Strabane : il quale vicino 

a Cotrone la Città di Conia deferiva , come da F//oIeleivi fabbricata . Quan- 
do non foto Strabane dubiofo fu di quello parlb > e la venuta di Filalete 
in Italia per racconto favolofo da noi li fiima > conforme nel Libro 6. al 
numera 33. del Capitolo d. addimofiraremo 3 ma anche fe la narrativa di 
Strabane fofie vera 3 ella rìpugnarebbe alP Epoca del Tempo . Attefo 
Filatele li vuole da Troja in Cotrone venuto : e dopo quello paffaggio > 
la Città di Conia , ( da cui i Coni la dinominazione prefero > ) dal me- 
defimo fabbricata fi dice . Quando Enatria era ivi arrivato con Cowr» 
diedfette Etadi prima della guerra Trojana » come Dianigìa Alicarnaf-^ 
Jfo (^) r afferma : e perciò i Coni da $65. acni prima della guerra Tro- 
iana in Italia trovavanfi . 



Del- 
la) Gabriello Barrlo y Lib. 4. de Sit. Calabr. 

( b ) Licofrone in Alexand. 

Multi etiam circa Sirim * ò* Zeuterniam 
.... Agrum babìtabant . 

Vbi ceter Jìrepìt Siris 

Profundam irrigam Coai<e Regianem . 

(c) Arìilotile, Lib. 7, Polit. Cap. io. Fam vera pari em y qute Japìgirty 
^ J onta finitima y incolebant Cones ; HEMPE SiRlTlM REGIONÉAf. 

(d) Strabene Lib. 2. Cones & Oenotrij loca ipfa colebaiit . Cum autem 
les Samnitica ea magnitudini s venijfet y ut Conos y Ù* Otnottiot ejedjftnfi 
Zueanot eam in pattern colonos deduxerunt . 

( e ) Filippo Briezio , Lib. j. Itali Antiq. Cap. t. Parag. 1. Cones y ge- 
mere Oenotrij • ex Arìflotile 7. Polit. cap. 7. fe extendebant ex Lacinia 
ad Metapantum ex Strabane. 

(f) Strabono Lib. 7. Apollenius quidam in txpofitioney Havhnt Pbilo~ 
Seta t mtnfionem infereas ynonnullos dixijfe y ait j PbiloSetes adCrotoniatem 
Agrum profeSus y Promantorium Crimijfam tabi tati fecerit y & fupra illum 
Dpidum Conia y a qua Cones Incolte diSi . 

( DIonigio AlicarnalTeo Lib. a. Decem èr Jeptem States ante Trojam.j 
obj ''tjfam . Hoc enim tetrput erat f cum Colonos in Italiam otiftrunt Oraci . 



Digitized by Google 



T O M O I. P A R T E 1, f9f 

Della MorgeCa « 

Vili. Sotto nome iìxMofgtJia il Paere degli Bnotrj per !o piìi Intendo, 
«o gli Autoii : il quale) ootne dal Re Italo , che governollo i Italia fi dilTe; 
COSI ancora da Morgete fuo Principe , Morgefia addiuiandoOì , fecondo Dioni- 
gio Àlttartiaffeo ( a ) fovra trafcritto . Laonde ) ficcome l’ Enotria per Con- 
fini avea 11 Mar Jouio neirOriente , il fiume Scio aH’Occafo , il Mare di 
Sicilia al Mezzogiorno , ed il Fiume Bradano- al Settentrione i nella (lelfa^ 
maniera da quelli Limiti , in sentenza dì tali Scrittori y la Morgefia confi- 
«at a veniva , yer elTere Hata una medefima Regione in se flefia con quella » 
che poi Lucania chiamoOi al dire dì Plinio .{^à) 

IX. Ma comeché il medeCmo /lliearnajfeo ( t ) foggìunge ,che il Re_> 
Sicolo Ofpite di Morgete divenuto , una Dìnafiia nel di lui Reame otten- 
ne) con elTerfi divifo il Paefe degli Enotrj in Sicilia) ed in Morgefia . Noi 
con maggior fondamento aderire pofliatno ) che la Morgefia folfe (lata una 
porzione dell’ Enotria. E quantunque il Baroo Giufeppe Antonini ( d) ne_> 
Tuoi difcorfi della Lucania ) ultimamente dati alla lucey volefle ) che tanto 
la Morgefia) quanto la Sicilia nel Cilento (lata foflero ) e dove quei due_» 
piccioli Cafali Morigerato , e Sicili fi ritrovano l quafichè un Antichità « 
Intanto rimarchevole in quefti due Cafali per lo aorfo d’ innumerabili Seco- 
li ) prima ) c dopo la venuta di CriilO)fra tante mutazioni di oofe > erivol- 
gìrhento di domini viva ancora ivi fi confervalfe; ) pure noi con qualche pib 
probabile congettura diciamo) che la Morgefia folfe Hata propriamente ne_j 
Confini dell' Enotria ) e dove la Lucania colla Puglia Peucezia ) e colla . 
Japigia fi congiunge ) ed il braccio dell’ appennìno da Minervino a Terra.» 
d’ Otranto fi fpicca > che oggigiorno Murgia comunemente fi chiama , ed ì 
Popoli ivi abìtantìnO) come quei di MaterS) di Altamurajdi Acquaviva y 
di C'allcllaneta j e Umili , Murgefi ancora fi appellano . 



Bb a Del- 

(a) Diontgìo AlicamarTeo Lìb. ». Hanc Terram <, tjate hrmf ttalia dici- 
turi antiquiius baiuerunt Denotrii . T . ■ Italus aliquando^ex eorum fuit y 
a quo vacati funt Itali. Huie J'ucce^t Morges y « quo Morgetes Vacati funt • 

I b ) Plinio Lìb. j. Cap. 50. A Silaro Regio tenia ì (&" Ager ZuCanai ^ 
hruitiufque incipit ; nec ibi rara Incolarum nmtatio . Ttnuerunt taf» Pi- 
lasgi t Oenotrij > Itali y Morgettt y Siculi y Gricci maxime Populi y (y no- 
v/ffime Lucani . ^ 

( c ) Dionigio AlìcarnafTeo Lib. ». Et i</ Siculut Hofpex Morgetis JaSus ; 
proprium ibi conUituit Imperium y dijitn&a Gente. ATQUEÌT.^ SICU- 
LI , ET MORGETE y ET ITALI fUERUNT y QUI £RANT Ofi. 
NOTRII. 

( d ) Barone Giufeppe Antonini difc. 5 . fol. jt. 
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Della Sicilia. 



X. Sebbene oggigiorno folto nome di Sieilia l’ tfola di là dal Faro s* 
intenda , che anticamente Sicanta li chiamava » e da molti Trìnaeria poi 
fi diffe ; pure dubitar non fi puote « che ella in primo luogo foffe flata_j 
nelle' Regioni nofirali i in dove Italo ^Condottiero della Tua Colonia ^ di* 
fcacciato per opera deFelasgi dal Lazio y ricoveroffi : e Morgete ricetto nel 
fuo Regno donandoti, fece, che la Tua Signoria vi godelTe , come fovra_« 
Dionigi Aiicarnajfto (a ) additollo , e Plinio { Io conferma , mentre « 
nelle Regioni degli Enotr] , e de Lucani la Sicilia colloca. 

XI. Per capire poi, come i Siciliani quivi fi ritrovalièro , e per Tape* 

re donde vi giugneliero, deggiamo noi prefupporre , che quando gli Aufo* 
nj fumo difcacciati la prima volta da Enotrioy e da Peutezio dalle loro pri- 
marie Sedi , come fovra nel Numero 14. e feguenti del Capitolo palTato di- 
cemmo ; una porzione di efii nel Lazio portogli , e dove Roma oggigiorno 
fi vede : conforme fovra d* un verfo di Virgilio ( r ) ildi lui SooliaAe Eh- 
nìo ( ) lo raguaglia ) Dionigio AiiearnaJ^eo ( e ) lo conferma , e Teodoro 

Pichio (/) meglio lo fpiega • . . . 

XII. É che in fatti Aufoni di origine quelli Sicoli flati foflero , e diaL 
tra Nazione da Greci ( oaóe Dionigio Aliearnajfeo poco fà rapportato coleo- 
gnome di Barbari P appella per coniradiflinguerli da Greci medefimi ; } cor 
chiamarfi SiceKi , e Sicoli da Sicolo loro Condottiere } 1 ’ abbiamo da Elioni* 

co t 



(a) Dionigi AlicarnaiTeo Lib. t. Et at Situlut HoJ^et Margetì faSast 
proprium ibi contiitu.it In.perium ^ dìJiinBa Gente .... Atque ita Siculi , 
Ò* Morgetee , Ò* itali fuerunt , qui erant Orvotrij . 

( b ) Plinio Lib. j. Cap. 5. A Sfiato Pegìo ttrtia , ò* Ager Zucanus , 
Bruttiufque ineipit^ nte ili rara Ineolarum mu tatto. Tenuerunt Ì3t Pe/asgip 
Oenotrij , Itali , Morgetet , Siculi , ifc. 
j Virgilio Lib. 7. ^nead. 

Aruncaque nianui Rutulì ^ vetereJ'ejue Sìcanr . 

( d ) Servio ibidem ; Bene veieres ; uùm ubi iiuuc Roma ejl tfucre Sica* 
ni , quot ptfiea pepulerunt Aborìgtnes . 

(c) Dionigio AlicarnaiTeo Lib. i. Vrbtm , terra , marìfque totìu» 
principem , quaw nunc Romani babitant primi in omni memoria tenuijjk^ 
traduntur barbari Siculi , Gens indìgena . 

Idem Lib. j. Primi omnium memoria mandandi Barbari quidem fue^ 
funt , Gens indigena , Sìculi didi ; multa quoque Italia loca detinentes . 
S^torum non pattea , nee obfeara monumenta ujque ad bac terr.pora permana 
Jtrunt . 

( ty Teodoro Richio in dillèrt. de primis Itali» Colonis Far. rj. Tenue* 
runt autem hi Siculi partem aliquam Iati] . Pojfederunt , vel condtdtrutsi 
Tibia cujus (art quaaam adbue Dion^fij temporibus ab ijt fervavit so* 
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iO, (a) Autore antico : li raceoilie da Piatone f (i) do^e aCotiglonti d! 
D/one fcrìve i fi deduce da Stefano Bizantino , ( e ) e da Teodo- 
ro Rìebìoi (d) i quali òAufoni femplicemente gli appellano; b cemellide* 
gli Opici lì chiamano s che, come fovra nel Numero 16. del pa&to Capi- 
tolo dicemmo , Aufoni di origine furono . 

XIII. Trovandofi poi tjuefti Pojwli nel Lazio folto la Reggenza di Si- 
colo toro Prìncipe , che la dmomìnazione di Siciliani ad eOi diede ; i Pelaf- 
£Ì in quel luogo fovragiunfero t i quali , perche di forza , e di numero • 
medefimi fuperiori « colle Armi , e colla Potenza da quella Regione li di- 
fcacciarono , io dietro verfo l’ Oriente ritornare facendoli . Che febbenp ■ 
quivi gli Opici della loro flefla origine quelli fuggitivi Siciliani inconcraliè- 
ro . i medefimi, b per qualche loronimlllà per l’ addietro contratta , ò p:r 
qualche altra pretefa ragione , non li vollero tra effi ammettere . Laonde 
pili innanzi camminando , nell’ Enotria giuofero , ia dove il Re Morirete gli 
accolfe, ed io ima parte del fuo Regno ricettar li fece, come Dionigio Ali- 
carnajfeo , fovra nel Numero to. lo dìcea , ed Antioco Siracufano (e) raf- 
fermili mentre unOfpite Romano, ò fia fuggitivo da Roma, (che egli per 
allora nel Lazio prefuppone) prelfo Morate arrivato ci defcrive. 

XIV. Se indi faper fi voglia, qual Regione quelli Sicoli nel Regno di 
Morrete occupata «veliero f ancorché W Barone Antonini , nel fuo Cilento li 
eollocafle , e dove il Cafale di Sicilì oggi ritrovali , come fovra nel Numera 
p. r additammo ; pure noi diciamo , che L medefimi intorno alla Città di 
Reggio , ed in quelle cogliere di Calabria abitarono, che dirimpetto airifo- 
la di Sicilia giace; donde poi nell’lfola anzidetta paHàrono, la perfecuzio- 
ne degli Opici, e de Pelasgi foifrire più non potendo . Ancorché di leggie- 
ri perfuadermi io pofla col credere, che fui principio i medefimi Siciliani 

^ nelle 

(al Ellanko deSacerdotibns Junonia: Eodem tempore , ETIAMAUSO- 
NES A JAPIGIBUS EX ITALIA DÉTRUSISUNT; (^UIBUS PR^ 
ERAT SICULUS . Hi transgreffi ad Infulam , qu£ tunc Sicania diceba- 
tur ; Sedibut circa Mtbnam poftit , eam incoluermt nnà eum Siculo Rege 
fuo , Regnum illud fiabiliente . 

( b J Platone Epifl. i. {^anium e» infelictbat prtcfagijt licei eonijcere—» ; 
mniverfa Sicilia in Gtaca lingule obliviontm propriam lapfura eft , adPbt- 
micum , vel Opìtorum potefiaiem , dfmimtmqut translata . 

(c) Stefano Bizantino in Didionario V. Gela ; Gela appellatut a Plu- 
vio Cola i Phtvius vere ab eo , (juod multam Pruinam gignit : quu , Opi co- 
rum , ir Siculorum lingua ■, Gela di citta . 

(•d ) Teodoro Rkhio Ine. cit. „ Per Opicos autem non yidentur alij 
„ «pud Flatonero poffe intelligi , quan» veteres illi Siculi , qui ex Italia^ 
„ in balie Infulam quondam rranfierunt . Certe Stephanus dubitate vix 
„ patitur T quando de Opicorum , Siculorumque Lingua , tanquam de una_,^ 
„ eaderoque loquitur . Linde porro non male cellìgi polfe vìjetur, duos ha- 
„fce P.pulo» STCVLOS , ET OPICOS, EX IJSDEMLOCIS, QVAIf- 
„ QVAMDIVERSISTEMPORIBVS PROFECTOS. 

(e) Antioco Siracufano de Italia •. Morgue rtgnanlt in ludh > venij^ 
fi ad eum quendam Romaaiim iutdem . 
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nelle cofliere della Lucania corrirpondente al Mar Terreno le loro Abitazio» 
DÌ flTate avefTcro ^ donde poi T Opici co! ’ ajuto de Felasgì li dìfcacciaro* 
no y e nella Kiviera dì Calabria intorno a Jieggio paflare li fecero : ficco* 
me SitaboM ( a) in defcrivere la medefimaCittà di Reggio | coll* autorità 
di Antioco Siracufano lo dimollra . 

XV. La cagione poi, per la quale i Siciliani dalla nofira Italia nelPIfo* 
laTrinacria il loropaflaggio fecero , dalla Guerra implacabile originoflì ,che 
gli Opici , colli Pelasgi loro moffero .>Attefoche , quantunque fui principio^ 
che dal Lazio quivi pervennero , dagli Opici ammeflì frà di loro non fu* 
rono'; pure perche non inferiori a roedellini di numero , ricettaroiili nell* 
Enotria , alle vicinanze della Campagna Opica, al ^ meglio che poterono ^ 
fenza fare degli Opici molto conto . Ma quando poi agli Opici anche i Pe* 
lattgi fi aggiunfero , allora A che ì medefimi , inferiori di forze a quefle_a 
due collegate Popolazioni « furono coflretti cederli il luogo quivi occupa* 
to : e dopo avere tutta quella Riviera camminata , fino ad arrivare verfb 
la Città di Reggio-} per r Ifola di Sicilia «’ imbarcarono . 

Xyi. E per quello fpetta alla congiunzione de Pelaci cogli Opici , fa* 
pere quivi fi'debbe , che i aiedcfimi Pelasgi dopo avere difcacciati iSico* 
li dal Lazio, poco indi anotr eOì da Tofcani, o fieno Tirreni , da quella_* 
Regione refpintì fi videro . I quali , non avendo dove ricovowfi , ver* 
fo il Paefe degli Opici s* incamminarono . Ma quelli in fentendoli già prolTi- 
mi alli di loro Confini , tollo in armi fi pofero, ed a farli fronte poriaronfi. 
l^ando i Peicfgì loro incontro facendoli , in vece di armi le Olivi alla ma- 
no • *'g 1 uihl il coflutre degli Antichi , portavano , pietà da efli implorando s 
llanteche 1 * Orarlo ivi inviati gli avea , acciocché di ajuto contro de Siciliani 
loro nemici fervilTero . Al di cui favellare inteneriti gli Aufonj Opici , amore- 
volmente gli accolfero, e tra Velia , e Pello una Regione per loro foggior- 
no gli alTegnarono . Moflrandofeli quelli all' incontro alTai fedeli nella 'Guer- 
ra , che effino contro deSicoli nuovamente intraprelero , ficcome Dionigi» 
Aiicarnaffto ( b'ì difiinnuneate lo^n«|iiaglw . 

r >. ^ , XVII. Coll* 

( a ) Strabene Lib. 6, Verum Antiocbut loeum iune univerfum Sieulìt 
àntfquitut bahiiétum , 6 * ftml a Morgttih fui^t . Eos vtrò iitincept ab Ofi‘ 
cis puljos , in Siciliani tra\tcijfc . 

( b ) Dionigio Alicarnalleo Lib. t. ,, Iniiio , Pelasgi occupaverunc 
,) agros , in quibus primiim confederant , potiti quibufdam Umbrorum opì- 
„ dulis . Sed ebra sdversbs eoi conveniflet ingens Exercitus ; terrtci Ho- 
„ llium multitudine , contulerunt fé in Regionem Aboriginum . lUi decre* 
„ verunt eos ut Holles pellere .... Advenientibus cum magno Exercì- 
9, tu Aboriginibus , occurrerunt Pelasgi cbm Olex ramis inermes , atque 
}, fupplices; ex|)ontilque fuis cafibus , orant , ut recìpiantur ioamicitiam , 
9, & parrem sedium ,nequaquam iplls graves futuri . Et interpretati Oracu- 
9, lum , ajunt , fe ad ea loca fole Deorum monitu deiatos . Uis audìtis , 
9, alTtnferunt Aborigines , quod felli Bello Siculo , piacerti Grxca Societas 
9, contra infenfos libi BarbarOs. Itaque ehm Pelasgis foedus feriunt , ac par* 

' r> tem agrorum fuorum eis aflignant circa Sacrum Lacum , quorum pierà* 
9, que erant Palullria : difia nunc etiam prifeo lingux more t^clia . Alia_a 

„ quo- 
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XVII. ColPaggiuto adunque de Pda^gi torto gli OpicI difcacciarono i 
Sicoli dalla cortiera di Calabria , e nell* libfa vicina di Trliiacria palTare li 
fecero , come il fnedefiaio /lirearnajfeo ( <1 ) lo fogglugne . Che febfaene fot» 
to nome di Aior^giai l’ anzidetto Dìonigìo prenda foventi gli Enotrj ; pu- 
re quivi rotto tal voce gli Opici intender (I devono , ficcome da Tucìdid% 
( ^ ) e da Strabane ( c ) abbiamo . Non effendo fattibile > che gli Enotrj do- 
po averli nel loro Regno ammefli » e Morgett loro Principe l’ Impero lO— » 
detta Regione artegnatoli » li velelTero poi da indi difcacciare. 

XVIIL £ quivi intorno all* ultime parole di Tucidide, poco fa rappor- 
tate Sunt etiam nane in Italia Siculi ; avvertir lì dee , che lo rtelTo Au- 
tore non mica quivi favella de primi Siciliani > i quali fotto del Re Sicola 
del Lazio nell'Italia in primo luogo palTarono , ed indi nell’ iroia di Sicilia 
valicarono r ma di quei Siciliani i quali in tempo di Dionigio Tiranno 
di Siracufa , e di altri Monarchi di quel Regno 1 fovente portaronll ad in- 
fertarc il Paefe de Bruzj » e quello della Magna Grecia , ed in buona parte 
padroni fé ne refero , liccome nel Libro 6. al Humera 18. del Capitolo 8, 
in favellando della Città di Locri % lo rapportaremo , e Strabane ( d ) an- 
che r afferma . 

XIX. £ dante querta artTertiva , cfte nella Calabria Identica Sicilia (Ia- 
ta forte y per avere quivi Sicola col Tuo Popolo in qualche pezza di tempo 
dimorato y e per ertervi anche partati i Tiranni di Siracufa colli loroEfer- 
eiti : io con fodo fondamento crederei , che da ciò averte la fua origine di 
chiamarli il noflro Monarca Napoletano Rex utriufque Sicilia , ed il Rea- 
me di Napoli Sicilia citta Warum , conforme quell’ Ifola» Sicilia ultra Fa- 

^ rum 

( 

,y quoque loca multa in poiertatem fuam redegerunc , & Aboriginìbus con* 
n tra Siculos promptam , & fidam pratlliterunt operam . 

( a> Dionigio Alicarnarteo loc. cit. ,, Siculi Pelasgijs llmul , & Abori- 
„ ginibus Bello impares, Liberia y ócConJugibusy cum argento y & aurofub- 
yy latia y totam Reglonem eia certerunt . Verlique per montana ad meridiem» 
yy & peregrata omni inferiori Italia y curo undique pellerentur ; tandern.» 
yy paratia adFreturo ratibus , & obfervato fecundo sllu , ex Italia trajece- 
yy rune in primam Infulam. 

( b ) Tucidide Lib.6. ,, Siculi autero ex Italia ( ibi namque habitave- 
,y re : ) fugientes OPICOS y IN SICILIAM TR. 4 JECERUNT . Et , ut 
yy credibile eli y dr fama fertur y ratibua y obfervato còro tempue potuilTeC 
yy Freio y forte & aliter tranfvefU . Sunt vero etianr nunc in in Italia^ 
yy Siculi y de Regio à Kege quodain Siculorum > licuc ab Italo Italia y di- 
yy é(a eli . 

( c ) Strabene Lib. 6 . Vtrìtm y Antioebus locttm lune univerfum ^ Sicu- 
li» antiqurtnt babitatum y fimul ?t Morgetiit yuijje tradii . EOS VERO 
DEINCEPS AB OPICIS PULSOS y IN SICILIAM TRAJECISSE- 
( d ) Strabene Lib. 6 . Antequam in Italiam Gr<eci venijfent , nulli fune 
erant Lucani . , . ► Pojlea y cumSiciliteTyranni y trpojì bar Cartbaginen- 
Cet teodò fuper Sicilia advtrtvis Ì(omanot Btllum gerentes , MODO SUPER 
IPSA ITALIA, OMNES HUJUS REGIONIS INCOLAS MALE AF- 

fecerunt* 
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fttm : con prenderfì la parte per il tutto , cioè la femplice Calabria , do» 
ve li Sicoli furono ) per lo intiero Regno . Sebbene altri voluto avefTero , 
che quello avvenilTe a cagione de Greci ne Secoli di mezzo , i quali un__» 
Patrizio da Coflantinopoli mandare foleano , acciocché la Sicilia , e l a . 
Calabria unaQieme governafle ; ìntitolandofi quelli Governatore delle due Si- 
cilie , come acconciamente 1 * additaremo nel Libro j. del Tomo IH. al Na- 
tntro tu del Capo 4. e nel Libro 14. del Tomo IV. al Nutrtro a. del Ca- 
po j. Ancorché quefla feconda opinione non ifpiegalTe così bene il motiva^ 
per cui la Calabria il come ài Sicilia confeguico aveffci come la chiarifoc 
la prima Sentenza . 



Della Saturnia. 

XX. Un altro nome , che alle Regioni nolirali per autorità di Scrit- 
tori alfegnar fì puotCf quello di Saturnia fi è : sebbene tutto ciò non con 
fomma franchezza . ficcome dell’ Aujonia , dell’ Enotria ^ della Conia ^ del- 
la Morgejia , e della Sicilia pib fovra aflerito abbiamo : flanteche moki 
Scrittori nell’ antico Lazio la Saturnia collocano , in dove Saturno ( da cui 
la Saturnia il fuo nome ottenne , ) da Giove Tuo figlio perfeguitato , per 
qualche tempo fi nafcofe, e dalla yoooLattndo quella Regione Zaz/o pari- 
mente fi diffe , come Virgilio {a) nelle fue Eneadi cantolld . 

XXI. ^ Tutto quello però non ollante , con probabilità noi diciamo , che 
Is Saturnia ivi in primo luogo fò dove V Aufonia , e l’Enotria era , giac- 
che non folo il medefimo Mantuano { b) nel Paefe degli Aufon) la Satur- 
nia colloca ; ma anche G/h/ 7 /ro I llorico , (r) e Sant' ìfidoro {d) aflerifco- 
no , che conforme il Paefe degli Enotr) Italia poi da Italo fuo Re dinomt- 
nolfi } giuflache nel Capitolo feguente dimollraremo j così la medefima Ke- 

gio- 

( « } Virgilio Lib. 8. 

Primur ab ntbtrio venft Saturnut Olyn-.po 
Arma Jovis fugiem ^ if tiegnis txul anar.plìt ^ 

Js genus indocile , ac dijperfum montibui altit 

Compofuit , legejque dedit : Laiiumque vocari , * 

Maluìt . It quoniam iatuijftt tuius in Oris , • , _ 

Aureaque ( ut perbibent ) illot Jub flege fuere 

Saeula : ffc placide populos in pace regebat . 

(b) Lo fiefloLib. it. 

O fortunata Centes Saturnia Regna . 

Antiqui Aufonij .... 

(c ) Giuilino Iflorico Lib. 43. CuUoret primi Aboriginet fuetutit : gm~ 
rum Rex Saturnut tanta JuJìitia fuijfe tradi tur , ut neque fevierit , nee 
quiaquam privata rei babimit .... ITAQUE ITALIA , REGIS NO- 
MINE SATURNIA APPELLATA EST. 

(d) Sant’ indoro Lib. 14. Originum Cap. 4. Italia olima Gracìt Popu- 
Ut oecupata i Magna Grada appellata . DElNDE , A REGIS NOMINE f 
SATURNIA , pojìremòf abitala regnante j Italia nuncupafaeft. 
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f’cne in Saturno , fuo Principe, Saturnia fi diffe . Tanto pii , che Satuf- 
fio dalla Grecia in Italia venendo , per I’ Enotria in primo luogo pafTar 
dovette , e dal Aio nome Saturnia la appellò. Paflàto indi nella Regione^ 
di Roma , Lazio-, e Saturnia quella Campagna dal di lui iioaie , a dai Tuo 
Mafoondimento chiamofiì. 

CAPITOLO TERZO. 

Pel nome d* Italia , a xtarj luoghi 
applicato, 

I. A Ucorche il nome d’ Italia pria di quello di Morgefia alle Regio* 
ni noflrali impoflo foffe, e pria dì quello di Sicilia , giacche « 
Margttt , I da cui ficaio fu nei Aio Impero ammelTo , ) figliuolo d* Italo fi 
vuole , fecondo Dionigie AUcarnaJfeo , (a ) e fecondo una Ifcrizione , dal dot- 
to Ludovico /Intonio Muratore rapportata ( da taluni per falTa allincoa* 
tro credula , ) che dice : 

ì^orgetto Deo San 3 § 

Itali Filio. 

Futurorum Pranunciatort 
Sacrum . 



e perciò dopo dell’Enotria l’ Italia anzidetta deferì vere fi dovea? pure 5L.* 
^IJofludk) noi l’abbiamo quivi pofpofia , acdocche con un difeorfo piìi pie- 
no poielTimo della medelima favellare. Frecifamente che, quella diiiomina- 
zione foltanto oggigiorno alle noftre Regioni è rinalla , andati in oblio i 
nomi di Aufonia , dì Enotria , di Morgefia , e di Saturnia , con elTerfi tra* 
fportaio nell’ Ifola Trìnacria quello di Sicilia . 

II. E riguardo a quello nome d’ Italia faper fi debbo , che alcuni Au- 
tori vollero , di efler egli dal ditello derivato : valendo lo fielTo Italia , 
che Uitalia. Avutofi l’origine di ciò da Èrcole, il quale lì Tuoi Buoi per io 
lido di Baja , e di Bagola conducendo , un di quei Vitelli fi pofe per P 
Arena a fuggire : ed egli , per infeguirlo , lafciò in Bagola gli altri Armen- 
ti , che al dir di Simmaco (c ) Bovalia in primo luogo chiamavafi , confor- 
me nel Libro 6. al Kumero 17. del Capo 4. in trattando di quello luogo f 
Tom. l. Cc me- 

(a) Dionigio AlicarnaffeoLib.. tk Vo/ìquam autem Italus cot^fenuit y Mot- 
ges prò ilio regnavit. 

(b) Ludovìgo Antonio Muratore delnfcription. fa'. t88. nuin. 4. 

( c ) Simmaco .... 

. . . . Corrupta Boalia , Baulot 

Huncupat bat &tas .... 
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meglio Io chiariremo . E dal Vitello > che infeguiva , chiamollì ftal/a turtm 
quella Regione> ficcome G/W/a Ctfart Capatcio( a ) colPaittorità di EUanì-^ 
coLtsba rafferma. Ancorché /4»//a Ge///a (A> colF opinione di Times ■, e 
di Marca Vartone y come pure WCotumellti (e) woleflèro» che dalli Tori dì 
belliflìma fattezza , che quivi fi ritrovano , la iioflra Italia dinotninata fofTe . 

III. Noi però » lafciando per il Libro 8> del Numero X 4 - in poi del 
Capitolo 6. il favolofo racconto della venuta d' Ercole in Italia , e f a . 
controverlia ) Te dalli Vitelli il nome d'Italia (ì derivaffe , foltaoto quivi 
diciamo, che ’l nome d' Italia non altronde alle noltre Regioni pervenne 
che dal Re Italo > Monarca degli Enotri > il quale affai prima di Ercole^ 
in quelle Provincie fignoreggiava , ed i Popoli con ottime Leggi governò ^ 
fecondo V ir r ilio , ( d ) e Dionigio Aliearnajfeo . ( e ) 

IV. Attefa adunque quella afTercivtt che Itala Re degli EnotrJ tfonaf- 
fe il nome d* Italia al Tuo Impero ; egli e ben conto » che l’antica Italia 
per tutta la Regione degli Enotr} in primo luogo li dillendeya t incomioa. 
ciando dal Seno Tarantino nell’Oriente , e terminando nel Fiume Scio ali* 
Occafo > eoa avere il Mai Aufonio j il Faro di Medina > ed il Mar Tirreno 

al 



(a) Giulio Celare Capaccio de Campania Lib. t. Cap. t. Afiquatidó Ita- 
lia t <}aafi Vitalia dì&a fuity aVitulo ; qui ab Armento refilient , profuge- 
ret y 6* totam illam Oram peregraverat » ut fcribit Hellenrut lesbus . 

(b) Aulo Gelilo Lib. 2 . Cap. r. „ Timaut io Hidorijs , quas Oratio> 
ne gracca de Rebus P. R. compofuìt > & M. Varrò in Antiquiiaiibus 
rerum humanarum , Terratn Italicatn de grarco vocabolo appeflatatn fcrì- 

„ pferunt ; QVONiAM BOVES VETERl GRyCCA LlNGVA , ITALI 
yy V0C1T.‘4TI SVNT , quorum in Italia magna copia 

(c) Columella de Re Runica Lib. >. Cap. >. ,, Bos in Pecuniaria tra» 
xlma debet elfe autoritate , PRìESERTIM IN ITALIA, QViC A bO- 

yy BVS NOMEN H.ABEdiE SIT EXTIMATA . Graecia eiiim antiqua , 
yy ut fcribit Timxus , Tauros vocabat lialos : a quorum multitudiiie , dc 
,, pulcrliudine ,*& fectu Vitulorum Italiani dixermt . 

(^d } Virgilio Lib. i. ^Eneid. 

EJi loeus y Hejperiam Graìj cognomtne ùìtunt : 

Terra antiqua , patene Armis , alqae ubere gleba . 

Oenotrij coluere viri , nunc fama minarti 
Itsliam dixijfe Ducit de nomine genlem . 

(e) Dionigio Alicarnaffeo Lib. i. „ Mane Terram , quar nunc rtalia_» 
), dicitur aniiquiiiis habuerunt Oenotrij .... IT.ALVS ALIQV.ANDO 
» REX EORVM FV1.T , A QVO DENOMINATI SVNT ITALI . 
yy Hunc Aniiochus Syracufanus ait , bonum , & fapientein fuiiTe , & prò- 
,, pinquarum Regionum nominibus partim Oratione perfualis, partim vi coa- 
ti dii, totam eam Terram fubimperium redigilfe, quarta pane Lameticutn 
,, ÌDter , fi; Scyllaticum Sinum , eamque pitmìiin Italiani vocaiain Itali 
,, temporibus. £um , illa Ditione potitum , ehm jàm multos haberer fub- 
,, ditos, adpetiffe Finitimos , Civitatefque mulias iu unum coegiife impe- 
yy rium . Fuiffe autem Ocnoirium genere . 
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al Mezzogiorno infino a Peflo , oggidì Caflello della Bruca s e ’I FiumeLj 
Bradano alle vicinanze di Metaponto al Settentrione , conforme /fn/roro Sira- 
<ufano j ( « ) e Strabane ( ^ ) 1’ afferifeono . Ancorché da principio tra S^uil- 
lace , e Lameto ( oggi Santa Etfemh -, al dire del Barrìo ) conorce(Te U fut 
origine « come poco fà Dtonìglo Alicwmajfea Io dicea j ed indi tratto trac* 
to per i dlvifati Confini fi fpazialTe. 

V . Dove pure la Repubblica Romana dìIatoHi , ed I Confini del Tuo T m- 
pero ne primi too. anni in tjuefle Regioni , che oggi il Reame di Napoli 
compongono , diftefe t il nome d’ Italia per tutte quelle Tue Regioni fe 
comune j diflendendo fino al Fiume Arno nel Mezzogiorno •, ed infino al 
Fiume Jefi nel Settentrione il Tuo Impero . E comeche poco apprefifo anche 
i Romani fottomiTero al loro dominio il PaeFe de Galli Senoni 4 quali la 
Città Staogaglia il Tuo nome ottenne : ) il Fiume Ruóieont nel Mare Adria* 
lico per Fuo limite l’ Italia ebbe^» al favellare di^ Filìppc Brìezio • ( c ) 

"VI. Quelli adunque furono ì fecondi Confini d’ Italia in tempo della 
Repubblica Romana, dal Mare Jonio all’ Oriente, infino dove 1’ Arno nel 
Mar Tirreno al mezzogiorno fi fgrava y ed il Fiume Rubicone nel Mare_» 
Adriatico s’ immerge. Ma VMuto il governo di Roma in poflTa del Triun- 
viratoi ad effetto che uno viyelTe viepifi ficuro dell’altro , fenzache niim 
di elfi poteffe introdurre Eferciti armati nel rillretio d’Italia { ì confini del- 
la medefima fino al Fiume Varo di là del GenoveFato , « di quà dalla « 
Gallia Narbonefe fi dilatarono , e nel Fiume Arjìa in Iftria a Tramonta- 
na 1 con rellarli i Monti dell’ Alpi all’OccaFo per limite , ficcome Onqfrh 
Panvinio (d ) rafferma; o Samuele Pìtijco ( e ) Io rapporta . In limitati* 

C C 3 do 

(a) Antioco SiracuFano Lìb. t. de Italia; Italia fune etat fa Ora , gue 
à Tarento Pojfidoniam ufque protenditur , 

( b) Strabene Lib. 5 . Alpium radices ìnitium eli ejus, quae nunc ap- 
}, pellatur Italia . PriFci enim Oenotrìam vocaverunt Italiam , & quicquid 
,, Terra à Siculo Freto uFque ad Tarencinum , & Sinum PoOldionatem ren- 
j, dit . Quod nomea deinde id obtinuic , ut uFque ad Alpium radices pro- 

}, ferrei UT. ,, r • 

(c) Filippo Brìezìo Lib. 5 . Part. IL Italie antiqua Cap. t. Parag. a. 
Termini antiquiffimi Italiit fuerunt Mfis Flumen , ir Arnur . Pojìea y devi- 
Si s Senoni buj , Rabico t quibufdam Fijaneilo, 

(d 1 Onofrio Panvinio de Imper. Roman, fol. 68 j. „ ffac ratìone unìver- 
„ fa, qua nunc appellatur Italia , fexcentorum Annorum intervallo, Roma- 
y, norum }ugum fufeepit . Qua cbm ante à fupero mari , Aefì y ab Infero 
y, verò Marra fiuminibus terminaretur ; viclis & deletis Gallis Senonibus uF- 
,, que ad Rubiconem proceflìt . Is enim pofterior Italia terminus. Poftremò 
„ Triumviri R;P. C. nè Procouful ullus cum exercitu intra Alpes effet y 
y, Galliam etiam Cifalpinam ItaKx adjunXerunt , eamque ufque ad Alpium 
„ radices protulere . Eiufque termini à mari Fupero Iftri Dpidum PolO-i y 
„ Fluviumque Arfia\ ab infero omnis ^<ir»/yqui è Ligurìbus Galliam Nar- 
y, bonenfem dìvidic y fa£li : In Mediterraneis verò Alpium radices e)us finet 
yy effe volutrunt . 

( e ) òamuele Pitifoo in Lexìco t n termini fuerunt duplices s alìj 

« àna- 
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do egli l’ Italia con due confini , e 0)I Tèrmine deliri Natura , che liti 
Mari Tirreno , Jonio , ed Adriatico, e coll’ Alpi la racchiufe ; e col Ter- 
mine arbitrario de^li Vominì , che tra i Fiumi diviati la riflrlnfe . 

VII. In apprelTo poi nelle Spagne il nome anzidetto d’ Italia da ^ 
Scipione Africano rìnovellolfi : inquantoche egli la C ittà di Siviglia P'ec- 
ebiat fottonome d’ Italia , per i Soldati ammalati , e Ceriti fabbricar fece , fe- 
condo Appiano Alefandrino ( a ) nel fuo Libro della Guerra Ifpanica . 

Vili. Anche in Apruzzo , e nella Regione de l’iligiii la Città di Cor- 
fnio col nome d ’ Italia appelloffi : allorché i Sanniti , e gli altri Popoli 
coiivicini in uno collegandoli , le armi contro della Repubblica Romana , 
prefero , e la Città anzidetta col nome d’ Italia per loro Metropoli fceN 

Kio . Onde tal guerra , che fociale fi dille , e per due^ anni continui in » 

grandilTime follecitudini la Città di Roma tenne j A chiamò Guerra Italie» 
Amilmente , conforme nel Tomo IL al Capo 4. del Libro j. lo diOìmpe* 
gnaremo , e Vellto Patercolo per ora l’afferma. 

IX. I Greci alla perfine, ad oggetto di mantenere Tempre altiero il lo- 
ro fallo ne’Seeoli di mezzo, quando l'intiera Italia perderono , rimafiali fol- 
tanto una porzione di Puglia , a quella Regione il nome d ’ Italia diedero : 
acciocché u dicelTe , che anche 1’ Italia in loro dominio rìtrovavafi. Con 
aver dato nome di Lombardia alla medefiina Regione ; e quello di Calabria 
si paefe de’firuzj : allorache Terra d’ Otranto perderono , che anticamente 
Calabria A chiamava , come meglio nel Tomo III. al Capo 4. del Lib. 
faremo per dimoHrare . Laonde quando leggiamo nella Vita di San Hìcolò 
di Bari , dal Confalo ( c ) in Latino trafpcntata , che Niceforo era Gover- 
natore dell’ Italia , e della Calabria } e quando Luca Protofpatario (d) chùt- 

ma 

3, à natura, ali) ab Hominum arbitrio, & jote . A natura limitatur Alpi* 
9, bus, oc mari mediterraneo, quo Sìciltam , & Macedonìam refpicit . Hos 
3, limjtes Sicul. Flacc. de cond. Agror. parr. ». innuit , ehm dicit t Italiani 
3, ab Alpibut , ae tribui lateribus enttras Gentes intueri i <5 Sicilia ufjue 
„ ad Galliam , omne Littua Afrieanum effe conttarium . Purtut « Leucff- 
ff petr<t parte , qua ad mare attingit ; Macedonia »! , if aliquam Epirì par- 
„ temfpe&are. Ad Adriaticum verò Zittus y lllyricum cantra fe babtre^ . 
„ Liinites ab arbitrio hominum , & jure dati funt illi , quos Populus Ro- 
3, manus prò temporis diverlìtate diverfos conllituit , & faspe traniportavic • 
3, .Antea quidem versLs Adriaticum mare, .£fium Fluvium lerminum fa- 
3, ciebat , rurshs Pubiconem Fluvium : qui Fluvìj in Adriaticum mare excur- 
„ runt . Versus mare Tyrrenum termini fuerunt Fluvij modòriarar, mo- 
3, dò Arnu! , 

(a) Appiano Alefsandr Ino de Bello Hifpanico fol.t7$> Omnet Italotlare- 
guoribus afft&ot in una Vrbe collocawit , quam ab Italica Italiam nominet- 
vit. 

( b ) Valle© Patercolo Lib. tt. Caput Imperij fui Corfùtium legetunt j 
quod appellarunt Italieam . 

(c) Caricalo in Vita S. Nicolai : Nìcepkotut regebat utramque Proviti* 
c/ai» , Italiam^ ét Calabrlam nofiram . 

( d ) Luca Piotofpau ad Annum lojj. Catap&nw* Itcdié . 
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m» Catapano d* Italia il Governatore di Bari ; fotto nome d’Italia la fola 
l^uglia quivi intender A dee . 

X. £ da quello chiaramente apparifce , per qual cagione Ruoterò /. Norman- 
no in molti Aioi Diplomi Re d'Italia intiioloiTi : come in un Privilegio, a 
Padri Benedittini della Trinità della Cava conceduto < ed in quell* Archi- 
vio ( a) elidente { e da altri , che nel Libro 14. del Tomo IV. al Numera 
ai. del Capo trafcriveremo t cioè che Egli lotto nome d’Italia la Puglia 
intendea, non giacche per fuperbia volelTe intitolarli Re di tutta I’ Italia» 
come taluni poco intefi di quello fatto lo cenfurarono : quando il mede- 
fimo , avanti d’ iocoronarfi Re, anche Duca d’ Italia , in vece di Duca di 
Puglia appellavafi , come prelfo Ferdinando VgbeUio { b) olfervar fi puote. 

CAPITOLO Q^U ARTO. 

Della] apigia , della Feuce^tia , e della Daunia . , 

I. /^OnCderati ne* due Capitoli precedenti quei Popoli , che difcac- 
ciarono gli Aufoni dalle Regioni nodrali « ed elQ l’ albergarono, 
nella parte di mezzt^iorno , incominciando dal Fiume Biadano , e profeguen- 
do infine al Faro di Mefltna , con illituirvi le loro OiiiaHie , come furono 
l’Enotria , la Morgefia, la Sicilia , riialia,e la Saturnia ; rella ora a fa- 
vellare di quegl* altri Popoli , che ^lla parte di Tramontana gli anzidetti 
Auloni fecero andar via , abitando eglino quelle Regioni , che chiamarono 
Japigìa f Peueezia , e Daunia : nomi tutti appropriati a quelle Regioni , di 
cui fi compone il Reame di Napoli . Prefuppollo per lo contrario , che gli 
Aufoni quivi avellerò in primo luogo foggiornato , e poi violentati dalla 
forza di colloro , folTero iti altrove ad albergare} ficóome al Numero 14. del 
Capitolo I. addito^ . 

Della Japigìa . 

II- Riguardo alla Regione della Japigia , cfie a quella delP Enotria.» 
contermina era , diflicile in primo luogo 11 rende il chiarir l’Autore , che un 
tal nome allamedelima diede : giacche con Vaij vocaboli dagli Autori anti* 
chi chiamata dia viene fora Japigia , ora Paefede Salentini , ora Peueezia , ora 
Mejsapia , ara Magna Grecia , Ora Vug/ia , ed ora Calabria predò de’ me- 
delimi A dice , come Antonio Galateo C f } l’ olTerva . Avendo voluto An- 
tonio 

(a) Ardiivio della Cava ad Annum atto. Megerrut tìei gratta Sieiiix, 
Italia , ér Calabria Rex , Cbriftianorum Adjutor , fy' Clypeus . 

(b ) Ferdinando Ughellio Toih. IX. Ital. Sacr. Colum. 6ft. kogtrfiu 
Dux ltìli<t , ir Calabria . ^ 

(c) Antonio Galateo de Sttu Tapigite foL >1. Hanc Cbetfonefum varijt 
nomini but àdivtrfit Autkoribut Jubinde a^pellatumfatpe , comperi um babeo» 

JlUj 
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tenia Lihvtah^ («) che da figliuolo di Zieaont , e fratelfo di £■««• 

trio, che agli Aufoni involoI)a,un tal nome a lei pervenifTe . Quando per 
lo contrario Solino^ ( ^ ^ Plinio [c ) sfTerifcoao , che da lapide Figlino* 
Io di Dedala quella Regione fi appellalfe Japigia . 

III. Anche riguardo alla Regione della J apigia e varia l’ opinione degli 
Autori y ficconie da Antonio Galateo poco fà ttaferitto raccoglier fi puote. 
Avendola Antonio Liberale dove fopra , per tutto il Capo «fOtranto i e per 
le due Puglie diflefa : e Filippo Briezio {d) parte della Magna Greci a f 
la chiama ) con fuddivìderla poi in Puglia Oaunia , e Puglia Peucezia; ÌR__( 
Meffapia I £alemina ) e Calabria y come nella Figura feguente; 



Oliando all* oppoflo taluni prelfo Àbramo OrtelUo tutti quelli nomi coofoo. 
dono , e come finonimi , per dinotare una flelTa Regione « li prendono : giuda 
il rapporto di Filippo Ferrara . (e) Volendola ancora Gabrieli» Bairh 
(f) nella Tua moderna Calabria , ttove , Ce fia poflibile « anche 1 ’ Europa.* 
tutta collocarebbe per maggior gloria di quella Nazione . 

IV. Noi però riguardo al nome di Japìgia diciamo % che ò dagli Apici* 
e dalle Punte di quel Giogo * che Covra il reflante della Piaggia arenoCa.* 
s* inalza ; ò dal Vento lavorabile per la navigazione di Grecia * che dal 
Promontorio di tal Regione Cpirar Cuole * una tal dinominazione al detto 



Ali} ( ut ArìJlotileSì Herodotu^que) lapigiam dixere^ali} Salentìnum i Peu- 
cetiam alij : alij à Duce Mefsapo Mejeapiam ; alij Magnam Greiciafti : alij 
Apuliam : alij Calabriam . 

(a) Antonio Liberale de Transligurationibus : Lycaen indìgena filiot 
Jjabuit lapygem * Daunium * (y Peucetium . Hi colleSa bominum multìtudi’ 
me in Jtaliam ad Adriaticum mare pervenerunt ^ putjifque Aufonibus incoliit 
loca ea oecupaverant , Itaque eum Exercitum , iy Agrum in tres divififsent 
partes ^ eijque de nominibus Ducum nomina feci fsent ^ Dauniorum ytf Mefia^ 
piorum... TOTAM AUTEM GENTEM JAPYGAS VOCAVERUNT . 

(b) Solino Cap. 8. l^it ignorai lapygat h Japyge Dedali fili» condi- 
tas i 

ic) Plinio Lib. 3. Cap. tt. Barion ante Tapjx à Dedali fitio * d 
tt Iapigi a. 

(d) Filippo Briezio Lib. 5. Part.IF. Cap. 5. Fart. IT. 

(e) Filippo Ferrato in Lex. Ceogr. Japjgia Regio Italia., qua tt •Tt* 
lentina, tt Peucetia, tt Mejsapia , /ìpulia , Calabriaque di 9 a ep . Confun- 
duntur autem apud aliquos bac nomina , ut putat Ortelliui : eum tamen Sj- 
nonima non fint , nee in Salentinorum Peninfula continmtur , 

( f) Gabriello Barrio Lib. t. Calabr. Antiq. Cap. 7. 



Grada ] 




luogo 
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luogo fìl impoflo per chi imarfi Japìge queflo vento da Greci , conforai?_» 
da Virgilio , ( « ) e da Ambrogio Calepino (b ) raccoglier fi puote . Noo 
avendo ruffifienza l’ opinione di Antonio Liberale , che da Japige Figliuolo 
di Lieaone un tal nome al Paefe anzidetto fi afiregnalTe : aitefo preflb 0/a> 
nigio Alicarnafseo ( c ) le|;giamo y che Enotria fokanto , e Peueezio Frate!* 
li io quelle Regioni la prima volta da Grecia approdarono ; niuna memoria 
del terzo Fratello quegli facendo. Cafcando ora ciò ancora l’opinio» 

ne di Solino t e di Plinio, cheJTepr^e figliuolo di Dedalo in tal guifii no* 
mata 1 * avelTe : quando Enotria , e Peueezio fumo i primi , che da Grecia 
In Italia pafiàrono, fecondo il Iodato \ticarnafseo ; e la Japigia col Tuo no* 
me ( dagli Auibni forfi prima tmpofloli ) quivi ritrovarono . 

V. Kifpetto poi al Sito della Japigia anche foggiungiaToo j che la Re- 
gione anzidetta dal Capo d* Otranto rnfino alli confini (fella Puglia, Japi~ 
già ne’ Secoli primieri appellofii : . fianteche Plinio ( d ) la Città di Sari 
nella Japigia rolloca : e Appiano Alefandrino (e ) anche Canofa ,e Veno* 
fa quivi racchiude . Quando all’ incontro nella Creografia moderna è cora_« 
ben conta, e mai cootroverfa , che Venofa , Bari , e Canofa Città della 
Puglia fieno, e non già della Japigia . Elfendo anche verifimile, che dove 
Enotria tutta la parte meridionale infino a Pe/lo occupata avea , cxmte fo- 

| )ra nel Numero 4. del Capitolo t. addìtofii { anche Peueezio di lui Fratei* 
o per r intiera Puglia fi fpizialfe , fenza rellrtngerfi nel folo Ilimo dell* 
odierna Japigia . Maggiormente che anche Puglia Peueezia dal di lui nome 
quella Regione di Puglia fi chiama , che per mezzo del Fiume Ofanto dal 
la Puglia Daunia feparata viene. Segno evidente, che anche quivi Peuee- 
zio dtfiefe le fue conquille . 

VI. In apprelfo poi tutto quello tratto dì Paefe , che anticamente Ja* 
pigia fi chiamava , in tre altre Regioni fi divife , in Puglia Daunia , in—r 

Pa- 
ca} Virgilio Lib. JEneiJ. 

Ventorumque regat Patef f 

ObftriSit alijf prattr Japf gas • • » . * 

( b) Ambrogio Cale(nno fuò hac voce ; Japjx Ventar ejtab oeeafa folfit- 
iìali fpirans i qui alio nomine Gaurus dici tur , tefte Getlìo Ltb. a. NoS. 
AfNc. Dìffus Japjrx ^ Grada ,quod ab Japfgia Spirare videtur » quarc^ 
eommoaijjimut ejt ab Italia in Grati am navifrantìbut . 

( c y Oionigio Alrcamalléo Lih. r, Antiq. Komair. „ Hae igitur caula Pe« 
or loponnefum relinquensr Oenotciur , clalfemqae infiituens, Jooium fecat ma* 
7, re , & dim eo Peucetius unus ex Fratribur . Sequutt veiò funt co» etiam 
„ ex domedico populo quamplures .... Arcades Grarcorun» per Sinum Jo* 
n nium tranfeunter. Italiana incoiuerpnc fub Cfenotrio Lycaonir filio. Oeno* 
,, trios primos omnium , quorum extac memoria Terratn hanc habitalTe . . . , 
,, Peucetius igitur io quani partem' Italix curfum tulic,fupervertices Japy* 
9> populum fuumdeportam $ ibi eolloeat , 

( d ) Plinio Lib. Cap. it. Barion ante Japyx S Dedale plio , 3 quo 

^ * . 

{e> Appiano Alelfindrino Lib. t. Bell. Social. Ad J odati lium in Japjf- 
già de/ittrnnt CanuJJni ^ & Venufiai , tmn ^ alia eomplurtt XJrbet . 
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Punita Peueiziay ed in Jafìgìa Meffapa , fecondo che Poh ito (a) 1 a(Te- 
rifce. Con cfferfi la Japigia Me(fapa , di cui prefentemente favelliamo , p« 
tutto rinimo di Terra d’Otranio diflefa : incominciando da Taranto nel- 
la patte fuperiore, e finendo in Brindefi fecondo Strabont h ) e Antonio 
Caletto : ( f ) con cffere H di più da ogn’ intorno circondato di mare . 

VII. Indi queft’ iflmo,da Taranto a Brindifi nella parte occidentaltj 
come fopra terminato ; in tre altre Regioni fifuddiyide • \a Saientitto » m 
Calabria, ed in Mtffapta^ come da Strabont ( d) in parte u ricava , C_* 
Filippo Ferrato ( e ) chiaramente c’ infegna . 

Vlir. Di quefle tre porzioni poi , il SAIENTISO rammentato d^ 
Vireilio (a) nelle fue i^eidi y nel Promontorio Japigico intorno alia Citta, 
di Cafiro , e Santa Maria di Leuca propriamente fi fpazia , come da Dtont. 



« 



•io Ahearnajfeo b) e da Strabont ( f ) fi ricava . Con effere fiata quella 
j?egione da tre varie Nazioni popolata , d&Candiotli , da Illirici , e 
Italiani . Imperciocché Jdomtnto figliuolo di Dedalo t e Candiotto di Nazio- 
ne, 

(a) Polibio Annibai ubi pertranfiit 

eue Agrum , ntcnon Marruteinorum , Frentanotumque^ in ] A PYGI.AM AV tK- 
TIT ITER QU^ REGIO ,CUM TRIBUS NOMIN I BUS DISTI 1 ^ 
CTA SIT : QUORUM UNUM EST DAUNIORUM , ALTERUM 
PEUCETlORUM,TERTIUM MESSAPIORUM ■,primamptU,t Daunta^ 

( b ) Strabene Lib. é. PENlNSULiE FORMAM REFERT IAPIGI^ 
REGIO , QU>E CIRCUMCINGITUR A TARENTO BRUNDU- 
SIUM : ir ttrreftrum iter inter bai Vrbtt una die ab expedilo confici po~ 
teli qua i(lmut eft diSa PeninJuU . ^ ^ e r.^ 

(c ) Antonio Galateo de Sito Japigia foL tS. „ Hac Reg‘0 a Brunduuo 
„ Tarentum iflmo Jongiori clauditur . Sunt enim à Brundufio Tarentum 
„ minia palTuum circiter 40. A Tarento Callipolim millia pafTuum S°- 
,, de Tapygicum Proroontorium f quod alij Salentinum , ali) Salentuni , ra- 
„ ci Oram Japygiam vocant ^ ) millia pafTuum io. Inde Hydruntum , quod 
„ tefle Leandro Alberto, ultimum eli Calabria?, millia pafTuum jo. HinC 
„ BriinduTium <0. Totus ambitus cfl tfo. millia pajfuum. ^ 

( d ) Strabene Lib. 6. Quam Veninfulam Mtfsapiam , Ò* Japtgtam ,& Ca- 
labtiam , atque Salentinum Agrum in communi plerique appeliant ; afij ta- 

ffììvvo Ferrare in heìiìC.Geograph. Japjigia , Apulia e^luf a , Terrò 
d’ Otranto Zeupatur ; in qua CALABWA in 0 ^- 
MESSAPIA in Aujìrum vergit , Ò* Occidentemi SALENTINl , JA- 
pyGjj in ortum. 

I f 1 Virgilio Lib. 3. .ffioeid. 

£t Salentinot obfedit mìlite eampot 

LySiut tdomeneui .... . ^ 

(g) Dionìgio Alìcarnafreo Lib. 1. Qui verò cum A.nea eranf , non unum 
in locum omnet defeenderunt , /ed alij e'um pinti bui ad Japygtt Arcems 
dtveUi fiunt , qui lune Campus Saltntinut dìcebatur . . • j* 

(c) Strabone Lib. 6. Sequitur Japygia , quam tt Majfapiam Graci dia 
xere : Incolte verò Fegionem in parici dividentei j unam earum Salentinot 
encant , qua circa Japygieum ejì Promontorium . 
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n« , dnlla Città di Lezzio Aia Patria difcacciato , nell’ Illirico dal Re Cl!nÌ0 
portcfTì , il quale di Navi , e di Gente lo provide , acciocché in Italia s’iti» 
drizza flTe , perequivi foggiorno ritrovare . Ed egli da quello rinforzo avva- ' 
lorato verfo le Regioni noftrali incainminofTì . E come che nella Tua navi* 
gazione con alcuni Locrefi fi accoppiò , e con elToloro in amicizia fi (Irinfe % 
in Locri la prima volta pervenne; indi con alcuni di quella Città acconta- 
tofi t nella Japigia portolTi , in dove la Città di Cadrò , quella d’ Oria « ed 
altre confimili al novero di dodeci fabbricovvi , che SaUntìna chiamar voi» 
le, perche nel Tr/o, o fia nel /Mirre colli Locre li Tamidanza contratta avea* 
come Pra^o (,a) ne verfi trafcritti dal Sìantoano l’alTerirce . Avendo poi i 
Cretefi il nome alle dette dodici Cittadi contribuito , in fentenza dì Strabo^ 

tie ( b ) perche Idowento in quella imprefa la prima Figura facea : non • 

ollanteche con elTolui anche gli miriceli, ed i Locrefi pur folTero ; Con_» 
edere data di quella Regione la Vergine Neer/t , al dire del Fontano ( c ) la 
quale ripudiata dal Tuo Amante colle proprie mani una Vena li apri,eran. 
gue,a fomiglianza di Seneca morendo. 

IX. La MESS. 4 PIA' poi , che per feconda parte della Japigia li alTe- 
gna, e da Ovidio ( d") li commemora , nella parte fuperiore dell' Idmo ad 
elTer viene, ed alla Puglia Peucezia fi unifce , giuda il So/monefe « tede lo» 
dato , ed era propriamente, ove oggidì bfefagna fi ritrova , da tal nomp « 
derivata . Benché taluni in Majfafra collocata I’ avellerò , come predo Fi- 
lippo Ferrato («) odervar lì puote , ancorché fenza fondamento , come nel 
Libro 6. al Numero 5}. del Capo 9. chiaro il faremo • Comprendendo l a . 
Regione anzidetta Taranto , Gallipoli , ed altri luoghi di quel ridretto , 
che riempiono l’ Idmo da quella banda . 

Tom. I. Dd X. La 



(a)' Probo in notis Virgili) loc. cit. „ Farro in j. Reritm humanarum 
j, refert , Gentis Salentinae nomen tribus è locis fertur coaluide : é Creta « 
], Illyrico , Italia . Idomeneus è Creta , Opido Lyclio pulfus per feditio- 
„ nem, Bello Magnelio , cùm grandi manti ad Clymium venit in Ilyricum. 
), Ab eo item accepta manu ; dipi Locrenlìbus plerifque profugis in Mari 
}, Conjun£Uis , amicitiaque per limi lem caufatn fociatus Locros appulit ; va» 
,, cuaque eo metti Urbe ; ibique confedit . Oeinde dnn aliquibus eorum 
„ in Japygiam prodcifcens , aliquot Opida , in quibusVria , & Cadrum Mi» 
,, nervz nobilidinia conllruxit : in tres partes divifa Copia, in Populosduo» 
,, decìm Salentini didi, quod in Salo amicitiam /ecerunf . 

( b ) Strabene lib-*6. Hac etiam omnis Regio aliquando copioja tnortalium 
muliitudìne floruit y ^3* tresdecim Vrbes babuit .Salentinos Cretenfium fuifft 
Colonia! , memoria proditum ejì . 

(c) Gioviano Fontano de Fortitudine : InSalentinìt Neara Firgo y ab eoy 
cui defpon/ata erat , repudiata , Jibi Fenis dijfeffit , mortem confcivit. 

(d) Ovidio Lib. 14. Metamorf. 

Peucetiofque Sinus , Meffapioque arva reli^uit . 

(e) Filippo Ferrato in Lexic. Geograph. Mejfapia , quod alij Mefagno a 
Brundufio 8. millia pafitbuc Vriam vertìii dijiant 5 alij Meja a Tarenta 
totìdem in Occidente , Motulam v«rtuf recedent , eje contenduat . 
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X. La dìnomìnaiìone di Mfjapìa non altronde a qneda Regione avven- 

ne, che diMeJfapo , il quale da Grecia quivi dopo Peucez/o capitato, la_* 
Città di fabbricovvi , ficcome Strabane a) e Plinio Io ram- 

mentano . Non elTendo itnpiicanza il dire , che , dopo Peucezia , anche__> 
Afejpipot liiumeneo y Daunio , ed altri (ireci in quefte medelìme Regioni ca- 
pitalTero . Attefo , febbene Veueezìo tutto il tratto della Japigia in primo 
luogo occupafTe , pure con se tanta Gente non avea , che r intiero tratto 
dì quello Paefe pienamente ])opular potefle ; laonde fucceflivamente le al- 
tre Colonie , che da Grecia quivi approdarono, di leggieri terreno per abitarvi 
vi ritrovarono, e varie dinominazioni le diedero. - 

XI. La C ALAbPlA alla perline , che la terza Regione della Japigia 
era , dn Virgilio (c) rammentata, intorno ad Otranto , e Brindi fi con fi dea, 
come DioHÌgio Africano, (d) e Filippo Ferrato (e) Io rammentano . Con 
elTere quivi tal nome fino all! Secoli di mezzo durato ; Siccome da una_^ 
Pinola di Papa Adriano I.{f) a, Carlo Magno indrizzata li ricava , in dove li 
dice 4 che Adalgifio , Duca di Benevento, nella Calabria ritirato fi era , e 
propriamente nelh Città di Otr. nto , come indi Paolo Papa /. (g) al Re 
xipino lo avvifava . Ancorché ignoto a me (ìa * donde quedo nome a - 

det- 



( a ) Strabono Lib. 9. In Atbedonis autem Ora Mont ejl Melfapìat , a Da- 
re Mejfapio denoninatus , qui advertens in Jap^giam , « Jè Mejfapiam appal- 
tavi t A (gionem . 

(b) Plinio Lib. j. Cap. tt. Sìnum , qui Tarentinut appellatur ab Opido 
Zeucorum in retej'u toc intimo Jito, contributa maritima Colonia , qu£ ibi 
fuerat , Grpcì Mejfapiam à Duce appellavere, àf ante Peucetiam à Peucetio^ 
Oenotri} fratte . 

(,c) Virgilio Lib.}. Georglcar. 

Eji etiam ille malut Calabrìstn faltìbut anguh. 

(d ) Cionigio .Africano deSitu Orbis. 

Ft deinctps pofl kot fequitur Calabria , StietTtftf 
Gentifque Japj/gum , extenfic ujque ad ìijdrum maritimum . 

(e) Filippo Ferraro in Lexic. Geograph. ,, Calabria, Regio Itdis inter 
j/ApuIiam peucetiam adOccideniem , & Japygiam adOrtum in Salentinìs 
„ ad Oram ùjrealem , circa firundufium, & Hydruntum contenta : cujus Ur- 
,, bes Brundulium , Aletium , & Uydrunium Terra d' Otranto . C^ae ta- 
„ men plbs patet : cùm Terra Hydruntina Salentinos omnes compleclacur .. 
9, Calabria verò , quge fic hodic appellatur longe ab hac diver£a , & di- 
ff dans ed , curo Bruitios , & Magnani Graeciam compleffatur . 

( f ) Adriano I. Epid. ^ 6 . „ Italia tota ab Auguda Praitoria ufque ad 
j, Caiabriam infertorem , in qua Grscoruin , & Beneventanoruro condat ef- 
9, fe Confinia ; decies cencuro , & eo amplibs Pafluunt minibus longitndt- 
9, ne poirigitur. Sic enim de nequiffimo Adalgifio nobis reiiunciatum ed , 
9> quìa in verilate , Deo fibi contrario , cum Midis Imperatoris , in partibus 
9, fcilicet Calabriz relidec , juxtà Confinia Ducatus Penevenr/. 

(g) Paolo I. Epid. 4. Appropinquante Def àtrio Beneventum , illicò ^ 
Da* Beneventana t fugam arvipuit in Otrauiinam Civitatem . 
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^ewa ■Regione adattato fofle : non avendolo faputo fpiegare Gahriello Baf» 
fio 1 che l’affunto di defcrivere it fito della Calabria antica fi prefe ; ba- 
flando a lui al Paefe de Bruz} quelle Proprìetadi aggiudicare, che nell’an- 
tica Japigia fi ritrovavano i e foluuito dicendo • che dall’ Abbondanza dtt 
Paefe tal nome li venne . 

XII. Dove poi i Greci In tempo de Longobardi quella Regione perd®. 
Tono, alla riferva di Otranto, e di Gallipoli^, che falde maife mpre nella_» 
loro divozione fi mollrarono , come Cojtantino Porfiregtnito { a ) Impera» 
dote di Coflauiinopoli l’afferma ì effino per confervare fem pre viva que». 
Ila memoria , a Santa Seyerina , ed alla Città di Regio nel Paefe de Bruzj » 
Otranto, e Gallipoli unirono , e quivi il nome di Calabria., ù fia il tema 
di Calabria rrafportarono , lìccome nel Libro 5. del Tomo IV. al Ninnerò 
li. del Capo 4. chiaro noi faremo, e per ora Ferdinando Vgbellio ( b )\o 
tefiimonia • Laonde dall’ora in poi , l’antico Paefe de Bruzj Calabria » 
incominciofli a chiamare, e la Regione dell’antica Calabria , Terra d 'Otran- 
to lì dille . 



Della Peuceaia* 

XIII. Una parte dì quella Regione , che Peuctzh fratello di Erwlrioy 
agli Aufonj nelle vicinanze dell’ Adriatico tolfe, ancorché Japigia da prin- 
cipio fi chiamalfe, pure in ap preflò Pene»/.! dal fuo Conquiftatore fi dilTet 
fecondo Ov/d/o , ( c ) ed è quella Regione appunto, che incominciando dalla 
Japigia Melfapa all’ Oriente , và a terminare nel fiume Ofanto all’ Occa- 
fo , e che oggidì Puglia Peucezia anche fi chiama , come in tempo di J/ra- 
bone^ (d ) eziandio con tal nome appellavafi . Qual Regione , come dilli » 
nell’ Oriente cOn Terra d’ Otranto confina alle vicinanze di Oiiuni , dove_» 
la Regione de Pidocchi eraj all’ OCcafo colla Puglia Daunia mediante il Fiu» 

Dd 3 me 

(a) Coflantino Porfirogenito de Admìnlfirar. Imperi] Gap. 37. Zongt- 
barai ex Benevento , enturfiont io omntm Regionem faffa , J’ubjeeer^nt 
«am Tbemati Longobardi* , ér CalabrU , «xctpta Hjdrunte , ér Galli- 
poli . 

(b) Ferdinando Ughellio Tom. Vili. Ital.Sac. Columna 169 „ Cala- 
„ br i am \l eterea , Grsci pariter , & Latini , ^alentinum Hydruntiooi uoi 
„ Oram , dixerunt . At , pofierioribus Sxculìs , Imperatores Grasci Auftra- 
,, lem Italiam in dìtione habentes , Calabri* noinen ìlli Parti impofue» 
j) ruiit , qux Brutios Populea , ^ Magnam Grseciam ampleSitur , 

( e ) Ovidio lìb. 14. Metamorf. 

Peueetiofque finut j Mejfapiaque arva relì quii . 

( d ) Strabene Lib. 6. ,, Sequitur Japygia , quani , Bc Meflapiam Gr*. 
„ ci dixere , Incoi* verò Regionem unam earum Salentinoa vocant , qua: 
„ circa Japygicum efl Promontorium ; alteram Calabroa . Super hos verfuS 
,, Sepientrionem SUNT PEVCETIf , & qui Danni Gracca lingua dicun- 
„ tur . Incoi* , quicquid poli Calabroa efl, APVLIAM Vocant . Quidata 
„ autem eorum PBDXCVW DlCVNTVR , MAXifMl;’ PEVCEl^J. 
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tneOfantOy a Tramontana col Mare Adriatico « ed a Mezzogiorno eolia « 
Lucania , come Filippo Ferrara ( a ) lo rapporta . 

XIV. Che quantunque P/rn/o (^1 non già Peucezia quello Paefe , ma 
Regione di Pidocchi chiamalTe^j attefoche nove Giovanetti con alireitantp « 
Donzelle dall’ Illirico ivi capitando t in tal guifa mercè de loro procrea- 
ti figliuoli fi moltiplicarono , che tredeci Popolazioni dillinte ivi flahiliro- 
no i pure tutto ciò intender fì^ debbe, che dopo averla Peucezio conquirta- 
ta, quei giovani dall’ Illirico vi giunfero, con albergare intorno ad OH uni: 
quale , dalla troppo nioltiplicità de figliuoli , che vi fecero i Regione di Pi- 
dotxhi chiamarono . E perciò fovra Straione(e) dicea , che una porzione 
«Ila Puglia peucezia Paefe de Pidocchi appellofTì . In affermando ancora 
Filippo Ferrato > che all’ intorno di Ofluni quella Regione era . 

Della Daunia . 

^y* rimanente dell’intiera Japigia , da Peucerro conquillata i coll’an- 
dar del tempo Z)<iMn/a chiamoffì , come Virgilio (e) cantoHo , e Strabone 
f^J fovra lodato lo dicea . Avendo ottenuto tal nome di Xìaunìa quella 
Regione , perche Dautiio « Suocero di Diomede » dopo la Guerra Trojan » . 

yoglianio & Plinio ig) la credenza predare. 

^ Quella Regione , che Daunia anticamente li dilfe , è appunto la 

Pu- 



<a) Filippo Ferrato in Lexic. Geograph. n Peuceiia , Terra di Bari | 
s> Apulia , lic ad alterius dilferentiatn r qua Daunia dicitur y nominata_t * 
j} Regio Italia in Regno Neapolitano ad Oram maritimam inter Apuli am_* 
9) dauniam , qua Aufido Flumine fepatatur ad Occidentem . In qua Ba- 
)) riunì Metropolis Populi peucetii . • .funt Peuciiani Populi Oenotriis conter* 
01 mini . 

(b) Plinio Lib. 3. Gap. t». Brunàufio contcrminui Pediculorum Ager.ìlo^ 
vem adoiefceniet , totidemque Virginet ab lUyricis proveniente! , trejdeeim 
Popu/ot genuere . Pediculorum Opida, Radia, Egnatia , Barion . 

C c ) Strabone Lib. 6. Quidam autem eorum Pediculi dicuntut , maxime 
Peucetij . 

( d ) Filippo Ferrare io Lexic. Geograph. Pediculi , Populi Apufia intef 
"Seucetios , & Saltntinoi , circa Brundujium , ubi OJlunum Vrbs Epifcopalii 

... 

(e) Virgilio Lib. 8. ^nead. 

Geni eadem , qua te crudeli Daunia bello 
Jn^equitur .... 

( f ) . Strabone Lib. 6. Super bit veriùt Septentrionem funi Peueetij , Ò* 

5 lui Dauni Graca lingua dieuntur . Incoia quicquid poli Calabtos ejì , Apu- 
iam vocant . 

(g) Plinio Lib. 3 Gap. ir. Hinc Apulia Daunìorum cognomine , a Du- 
ce Diomedis fecero . In qua Opidum Salapia 1 Annibalis meretricio amore— j 
tnclytum-. Sypontum, Uria. 
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Puglia plana in Capitanata , la quale ha per Confini la Puglia Peucezia_*i 
mediante il Fiume Ofanto nell’ Oriente « i’Apruzzo nell’ Occafo , fin dove_> 
il Fiume Fortore fi gira , il Mare Adriatico al Settentrione , e ta Lucania.» 
mediante 1’ Appennino } al Mezzogiorno } come Filippo Ferrara (a) nel fuo 
L^fiico la defcrive. 

CAPITOLO I N T O. 

Ideila Pela/gta , e della Efrur/a , o Jìd 
la Tirrema. 

I. Ra gli^ altri nomi , che gli antichi Autori afcrififero alle Regioni 
Xr noflrali , di cui il Reame di Napoli oggigiorno ficomponei quei di 
Pelasgia, e di Etruria ù [amidi quali ci occorre quivi favellare , per rea» 
dere viepih manifefia , e chiara la noftra Storia . Avvertendo da bel pria* 
cipio 1 che J’ Etruria , e la Tirrenia una medefima cofa fono fra di loro ; 
e propriamente la Tofcana antica fignificano j non ofianteche con varj nomi 
ella fi chiamafTe ; come Plinio { b) V avvertUce . Laonde in difcorrere_> 
quivi deir Etruria , anche in uno della Tirrenia j e della Tofcana favella» 
remo . 



Odia Peiasgia . 

il. Riguardo a quello nome di Velaseia , dì^ cui quivi ci ferviamo , 
fà meflieri fapere , che egli apph di antichi Scrittori non fi legge , aven- 
dola noi quivi foltanto inventato , per efprimere quella Regione , in cui 
buona pezza i Velassi albergarono . Che febbene da molti Autori antichi , e 
moderni fi controverte j donde quelli Popoli derivati foffero j pure noi 
fenza allontanarci punto dal fentimento di Dionigio Altearnaffeo j che ab. 
biamo quafi Tempre per l’ addietro feguìto y probabilmente diciamo « che_a 
eflino da Greci loro origine conobbero : cosi chiamati da Velafgo Re di Ar» 
ca'dìa , Parente maggiore di Enotria } giacche il mentovato Aliearnaf. 

fea 



(a ) Filippo Fermo in Lexlc.^ Geograph. » Daunia , qua: ed Apuli^ 

)) Daunia , Puglia piana , e Capitanata , Provincia Regni Neapolitani in- 
)) ter Aprutium ad Occidentem , & Apuliam Peucetiam , ad Ortum , Aufi. 
ì, do Flumine divifam j adlBoream Pelago Jooio > vel Adriatico , ad Au» * 
» flrum appenoino Monte . 

_Ch ) Plinio Lib. j. Cap. j. Etruria ejl ab Amne Afacra , tpfa , muta- 
ti] /ape nomini bus . Vmbros inde extgere Felaigi ; hot Lydi , a quorum 
) Tjrrenii . Mok , a Sacrifico Rifu , Lingua Glacorum , Tufù funt 
appellati . 
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JVo (o) fa Gcneologia degli Arcadi teflendo j Avo di Fnsfffo ìn 

detta difcendcnza alloca : Onde facil cofa efTer puote , che da lui tal 
dinominazione quelli Popoli aveffero . Senza però da quivi dedurli , che 1 
Pelasgi prima degli Enptrj nelle Regioni nollrali capitalTero ; attefo febbe- 
ne i medefimi ^ avanti degli Enotrj da Arcadia partiirero , pure per varj 
luoghi della Grecia girarono j e perciò alle Cicogne St'tabont [ ^ ) paragono- 
gli , che mai luogo fiflb per la dì loro abitazione ritengano • In dicendo 
ancora Dionìgh c )Jodaio « cha^ elll in Acaja primieramente la propria_« 
Sede fifTarono; indi in Tefìfaglia il loro palTaggio fecero , da poi j mutati 
altri lu^hi , giunfero in Creta , e da quivi in diverfe parti s’ iiicainmina< 
reno : Coneflerne capitata , una Colonia nèll’ Ellerponto , ed in Dodona \ ove 
diventati gravi a quei abitatori , rifolfero portarli in Italia . Ma le di loro 
llavi , arrivate quap al Lido , fumo dal Vento trafportate in una bocca_f 
del pò, che Spinetico lì chiamava ; In dove sbarcati tutti aflieme , una 
porzione de medelimi la Città di Spineto ivi fabbricò , ed un altra per 
quei luoghi montuoll piò oltre avanzandoli , nell’ Umbria , e nel Lazio por* 
laronfi , donde gli Vmbri , ed i Sicoli , antichi Aufoni , difcacciarono , 
come fovra al Numero rj. del Capitolo a. riguardo a Sicoli lo notammo, e 
xifpetto agli Vmbri , anche nel Numero 17. del Capitolo r. ^ chiarito . 

tu Mentre nell’ Umbria , e nel Lazio i Pelasgi dimoravjno , quivi i 
Tofeani , ò fiano Tirreni in maggior numero fovragiunfero , a quali ;ion — • 
potendo i medefimi relìHenza fare , nel Paefe degli Aufoni Opici fi porta- 
tono ; a cui fupplichevoli fi raccomandarono , acciocché fra di loro qualche 
luogo da albergarvi li donafiero; flanceche ivi 1’ Oracolo inviati gli avea_,> 
acciocché di foccorfo contro de Siciliani li fervilTero , con quali elTi aveano 
laGueria intraprefa . Per la qual cofa gli Opici ( che pria loro colie armi 



{ a ) Dioniglo AlicarnafTeo Lib. t. „ Areades Graccorum primi , Sinum 
j, Jouium tranfeuntes j Icaliain incoluerunt fub Oenotrio , Lycaoiiis filio } 
3, qui qbintus erat ab Aegeo , & Phoronaeo , qui primum in Peloponnefo re- 
3, gnaverunt. Nani Phoronsus Nobis quidem Pater fuit ; hujus autein Jovis 
3, filius , & hujus, ut dicitur, Ptlasgus . Aegaiique filius Lycaon , alter Ly- 
3, caonis filius Oenotrius . 

(b) Strabono .... Pelasgot ab Attici s Ci coniar appellator : juodiCi» 
coniarum more , bine inde vagarent . 

(c ) AlicarnafTeo loc. cit. ,3 Pelasgotum quoque Gens Graeca fuit 3 oriun- 
33 da à Peloponnefo : agitata varijs cafibus , fed erroribus maxime . Nam_>3 
,3 primòm habitarunt apud Argos , quod nunc vocant Achaicum . Sexca poti 
,3 /Etate 3 relinquentes Peloponnefum , migraverunt in Aemoniam , inuta- 

3, to nomine , ThelTaliam dida Tunc 3 parata Claffe , Mare Jo- 

3, nium traijciunt , cupientes Orani Italias fibi proximam attingere ■ Sed $ 
3, flante Aufiro 3 & Locorum ignari i profedi ampliùs , applicuerunt ad 
3, unum c Padi ollijs, nomine Spineticum .... Hi eo loco manentes ^ Ca- 
fi Ara cinxerunt Moenibus . . . . At illi , qui Mediterraneas petierunt , fu- 
3, peratis Italia: Montibus 3 pervenerunt in Vnibriam , Aboriginibus finiti- 
3, uiatn • • . • Itaque inilio Pelasgi occupaverunt agros 3 in quibus cotife- 
„ derant, potiti quibufdam Umbrorum Op/JW/z. 



Tomo I. Parte I, jij- 

incontro nfclti erano \ ) moflì » pietà de medefimi , gli ’aiTegnarono una_* 
porzione di Taefe intorno al Lago di Velia , che effi pofledeano ; conforme 
nel Numera io. del Capitolo ». additolTi y e Dionisio Aiicarnajfto (a) do- 
ve fovra anche lo foggiugne . 

IV. Intojno al Zago di adunque che oggi Capacelo Veecbh fi 

chiama, l’antica Pelasgia, era pereflerfi quivi ricoverati i Pelasgi , come_a 
dicemmo . Con efiere fiata indi Regione de Lucani , conforme apprefib 
noiizierafii : e perciò da Plinio (^) nella Lucania i Pelafgi collocati furo» 
no . Ancorché per allora i Lucani non eifendovi , dagli Aufoni quefio trat- 
to di paele fi pofiedca , o perche agli Enotr) efii Io ritolfero , o perche in 
pafiando dalla loro prima fede nella Campagna Opica abbandonato indi 1* 
avefiero. £ come che il luogo anzidetto palu^fo età , ed a’ medefimi Fe- 
lafgi non era bafievole , efii poi tratto tratto la primiera loro Regione dila- 
taicno j con muovere guerra agli Aufoni medefimi , che dall’* Umbria folto 
nome di Sanniti (anche da Tofeani indi difcacciaci ) nella Campagna avan- 
zati fi erano , come Aliearnajfto ( f ) Io dice . Ancorché Plinio (d) mo- 
firtifle , che agli Opici , Ercolano, e Pompeo y con qualche altro luogo in— « 
quella Contrada involafièro. 

V. Quefii felici fuccefiì però de Pelafgi non fumo di molta durata : at- 
tefo i Sanniti in quefie Regioni moltiplicatili non folo da Eraclea , da.» 
Pompeo, e da altri luoghi ivi attaccati li difcacciarono , come Plinio poca 
fà dieea i ma anche dalla primiera lor fede intorno al Lago di Velia , e 
per dove io quei Contorni diftefi li erano s con averli in buona parte dt- 
firutii , e nel refiante ad opere fervili impiegati f liccome da Alicarnaf- 



( a ) Dionigio AlicamalTeo Lib. t. ,, Jed eittit adversùs eoa convenil^c 
ir ingens Exercitus; ferriti hofiium multitudine, contulerunt fe in Regio- 
rr nem Aboriginum . IlJi decreverunt , eos , uc hofles pellere - . . . Ad- 
), venieniibus ehm magno Exercitu Aboriginibus , occurrerunt Pelasgicòna 
» Oleae ramis, inermes, atque fupplices - Expofidfque fuis calìbus , orane * 
r, uc recipiantur in amiciciaro , & partem Sedium, nequaquam graves ipfis 
rr futuri . Et interpretati Oraculum , ajunt , fe ad ea loca folo I>oram— 
r, monitu delatos. His auditis , afienferunt Aborigines, quod felli Bello Si- 
rr culo , placeret Gracca societas centra infenfos fibi fiarbaros . Itaque ehm 
rr Pelasgis foedus feriunt , & partem ag^omim fuoriim alTrgnant circa Sacruni 
rr Lacum , quorum plerumque erant Palufirìa $ difla nunc etlain prifeo 
rr Lingua: more VELIA . 

(b> Plinio Lib. j. tap. 4 » A Silato Hegio Urtia Ager^ Zucaaur, 
Bruttiufque incipit i ntc ibi rara Imolarum mutatio . TENUERUNT 
EAM PELASGI , Oenotrij , Itali , Motgtus r Siculi , Oraci maxime Po~ 
futi . 

( c ) Alicarnafieo Lib. r. Horunr deinde bona porr Agri eum omnibut 
non fuffeeret , Abùtiginibut in expeditiontm accitit f bella Vmbro* agire- 
diuniur . 

( <1 ) Plinio loc. cit. Seqnìtur inde Hefculanum , Ò' ^uod ptoxime Pompe- 

» . Tenuere Ofcii dtinde Tjrrenij PEZA^GIi pojì bot Samnites. 
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fev, ( a'J e ÓM Strabane (b") ricavar fi puote. 

Deir Ecruria > o da TIrrenia . 

VI* Miglior fortuna de Felafgi rinvennero i Tofeani nelle Regioni d* 
Italia: i ()uali approdati quivi dalia Cananea (giuftache nel Capitolo )>del 
Libro feguenie diÒinipegnaremo : non potendoci adeflb abufare della foifereii* 
ZB del Leggitore colla lunghezza del dire in quello Capitolo ; ) ove una « 
volta il piè fìlTarono « faldo per lunga pezza ve lo mantennero . Con fet> 
varfi finora viva la lor memoria nella bella Regione della Tofcana , ch&^a 
tale dal loro nome fi dilTe) e nel Mar Tirreno ^ che giuda Tito Livio {e) 
da medefimi la dinoroinazione ottenne . E fe a Dionigio Aiicamajfeo {d) 
vogliam fede predare j anche 1’ Italia per qualche tempo Tirreni a dal lor 
nome appellodi . 

VII. Eglino adunque per opera di Giosuè cogli altri Cananei da11a_* 
Paleflina difcacciati , e propriamente dalla Città di Tiro « donde Tirj li 
didferO) e per corruttela di Lingua Tirrenj appredb fi chiamarono, come_» 
chiaro faremo nel Capo del Libro feguente ( cheche in contrario ne di* 
chino altri Autori rammentati dal nodro Barone Antonini , ( e ) e dal me* 
defimo feguiti , ) nel mare d' Italia vicino al Genovefato arrivarono , che 
dal loro medefimo nome Mar Tirreno fi dide , come poco fà Tito Livio 
1 ’ affermava : ed alle vicinanze di quedo luogo rerra ferma prendendo , do* 
deci Colonie vi fondarono . E comeche dalla Cananea 1’ ufo de’ S'agrificj 
Idolatrici quivi portarono , in dove l ’ Incenfo adopravano , da tal voce 

/«■> 

( a ■) Dionigio Alicarnafiteo loe. cit. Temput vero , quo rei Peiajgorum-t 
eaperunt defcere , incidit in alteram ante bellum Trojanum atatem . Dura^ 
vervnt tamen pene ultra ejus belli tempora , donec in tr.inimam genttm con- 
tradi funt . , 

( b ) Strabene Pelafgos ab Attici t Ciconeas appellatos , quod Ci- 

eoniarum more bine inde vagarent . Terra autem eorum in Italia « vicinis 
Tjrrenijs occupata funt . Qui verò remanferunt , ferviles operar in colendo 
Agrot alijs prajliterunt . 

(c ) Tuo Livio Lib. 4 . „ Tufeorum ante Romanum imperium late Ter* 
„ ra , Marique opes patuere . Mari fupero , inferoque, quibus Italise Indi* 
„ |« , modo cingitur . Quantum potuerunt , nomina funt argomento , quod al* 
„ terum TUSCUM COMMUNI VOCABULO GENTIS , alterum Adria* 
j, ticum mare ab Adria Tufeorum Colonia vocavere Itala: Gentes . 

( d ) Dionigio Alicamalfeo Lib. i. „ Erat Tyrreniae nomen ilio tempo- 
,, re per Giseciam celebre? & TOTA OCCIDENTALIS ITALIA NUL* 
„ LO GENTIUM DISCRIMINE APPELLATIONEM EAM HABE- 
I, BAT .... Fuit enim tempus, quo etiam Latini, Umbrique, & Au* 
,, fones, atque alìj aliquot Populi Grseci appellati fperunt Tyrrenij. Qiiod 
„ propter longinquas earum gentium fedes , didìcile elTet ha;c exadè. difeer* 
„ nere : adeout Romam Tyrreniam Urbem multi Scrìptores opinati/nuL 
( e ) Barone Giufeppe Antonini Difeurfu 5 . fol. 65 . 
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, ed Ftfkfel poco indi per teflitnonìanza di P/inio ^ ) e di Sant' IJi- 

doro ( i ) fi chiamarono . Con effere fiate le loro dodici primiere Colo iie 
divirate i Volttrrani vicino Vtfa , e Livorno t i Veiotani nello Stato di 
Piombino: i Pojftllmi nelle Maremme di Ciflro t Portwcole , e Monte « 
Argentario ; i Tarquinj vicino Corneto : i Cerratani intorno al Lago di 
Bracciano: i Vriefi vicino a Porto i Nepi» Ronciglione, e Viterbo; i Pot- 
0 ni nel Lago di Bolfena , Montefiafcone » ed Oryiedo ; i Falifei vicino 
Monte Soratte ) e Civita Caflellana : i t /«/n/ vicino Siena, e Chiufi : gli 
Arelfni vicino Arezzo , Fiefole , e Firenze:* Perugginé intorno a Perug. 
già: i Trafimeni ( lut^o rammentevole per 1 * rotta, che Anntbalt al Con» 
fole Flaminio diede , ) vicino Tiferno , Civita Caflello , e Borgo di Sali— • 
Sepolcro } ed i Cortontfi vicino Cortona, primaria de’medelitui Tofcani. 

Vili. Ma comeche crefciuti poco iodi in gran numero quelli Popoli ,e 
baflevoli per loro 1 * anzidette Regioni non erano } dodect altre Colonie_j 
dalle divifate Dinafiie prefcelfero, e verfoM Pò ad albergatele inviarono: 
in dove per qualche pezza 11 mantennero al dire di Tito Livio ( r ) neU 
la Tua Scoria Romana : con fondarvili ciafcheduna di effe la fua abita- 
zione. 

IX. In quelle nuove Regioni poi dove le Colonie anzidette il loro id- 
bergo prefo aveano , un numero immcnfo di Galli fovragiongendo { fece- 
ro che i Tofcani indi Tgombralfero , loro il Paefe cedendo . Laonde tjuoi 
Popoli in dietro ritornando , e fra i loro primieri Concittadini foggior- 
no valevole non incontrando , verfo la noftra Campagna Felice s'incamina- 
reno. £ quivi in buona parte della medetima impadronitori ; giufla il loro 
novero altre dodici Citiadi vi fabbricarono : Capo delie quali fìi Capua ■( 
dire di Aticarnaffeo : {d ) con aggiugnervi Vtllto Puiercola f e ) U C ittà 
di Solai e Plinio (f) dopo avervi Ercolano , e Pompio anche annovera- 
ti j alTeiìfce, che tutta la Regione Pkentina da medefìmi £U pnlfeduta : e 
Tom. J. £ e per- 

(a ) Plinto Lib. 3. Cap. 5. Etruria tjl ab Affina Maera : ipja mutalit 
Ja.pt nontinibus . Vmbrot inde txtftrt Pelafgi : bos Lydi : h quorum Regtf 
Tjrrenij. Mox A SACRIFICO RITU , LINGUA GRìECORUM TU- 
SCI SUNT COGNOMINATI. 

(b) Sant’ indoro Lib. 14. Origin. Tbuftia ri frtquentia Sacrifitiorum ^ 
è* Tburis Jc votata . 

( c 1 Tito Livio Lib. j, Ij in utrumque mare vergentet , intolutre Vrbi» 
bus auodenis Terrai ypriìts eis Apenninum ad infemm mare t pojtea tran» 
Apenninutn , totidem quot capita originit erant Colonijs miffit . Quit trans 
Padum omnia loea^excepto Fenetorum angulo ^ *Jtjue ad Alpet tenutre . 

( d ) Dionigio AlicarnalTeo Lib. a, Tyrrenioi cum duodecim Vrbes babt^ 
tarent : qu<e earum caput ejfet , ta de caufa Capuam nuncupajie . 

(e) Velleo Paceroolo Lib. 1. Quidam à\xnt k Tu/cit (.apuam, Solami 
que conditam . 

1 f ) Plinio Lib. 3. Cap. j. A Surrento ad Silarum Amnent 30. milltM 

pfjtuum ACER PICENTINUS, FUIT TUSCORUM Sequitur 

ènne HERCULANUM, ir quod proxim'e POMPEJUM j ««aere olimOpt- 
ti., titiqae Jjrreni] , tf Pelanti pojl bine Samniitt. 
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perciò francamente «fferir fi puote « che Nocefa^ i^«rei»a ,(-ogg} la Cava) 
Salerno^ Pictnza , e non sò qual’ altra Città fu fTe fiata da inedefìmi fab'*' 
bricaia . Mettendo Stradone la Città dì Maxcina tra quelle erette da 
Tirrenj ; e Sttfarto Bizanzio predo Vbtrto Golzh ( b .) quella di Pieenza. 
Laonde non sò, fe fìa vera l’opinione di Giulio Cefare, Capaccio , ( c ) che 
Capua , Cuma, Pozzuolo , Ercolano, Pompeo , Ate/la , Capzzo , CoJertcL^ ^ 
Cablino f Vulturno , e Teano Sidictno fìano fiate 1 ’ anziJette dodici Cit« 
tadi . , 

X. A meglio poi intendere i progrefTì , e ’l fine de Tofcaiii nella -Cam* 
pagna Opica, e capirne queitanto , che Strabane (<f ) afTerìfce , che gli Au« 
Ioni in primo luogo quella Regione tennero , indi gli Opici 1 ’ occuparono , 
agli Opici i Cumani la tolfero , ed a’ Cumant i Tirreni l'involarono; pri- 
mieramente riflettere fi debbe queitanto, che fovra nel Numero 15. dei Ca* 
pìtolo I. dicemmo, cioè che gli Auiooi per opera degli £notr) dalle vici* 
nanze del Jonio dìfcacciatì , in quefls Regione dalla Campagna fi portato* 
00: e per la quantità de Serpi , che vi ritrovarono , Opici fi appellarono, 
come Filippo Ferrara (e) lo teflimonia ; non che diverli gli Aufbni dagli 
Opici folTero , come per abaglio , o in fentenza altrui 1 ’ anzidetto Straboae 
l’ affermava . 

XI. In fecondo luogo premettere bifogna , che febbene gli Aufoni Opì - 
ci numerofi io fefleflì flati fofTero , pure perche poco avczzi al maneggio 
delle armi , quando i Calcidefi in quelle Regioni portaronQ , e la Città di 
Cuma vi fabbricarono , ( onde Cumani poi li chiamarono , come nel feguen* 
te Capitolo chiaro farafli ; ) molti luoghi , e fpecìalmeote nella Piaggia a_« 
ipedefimi cedettero , o quei per forza gli furono involati :e perciò Strabane 
fcvra dicea, che i Cumani difcacciarono gli Opici da quella Regione; ed i 
Tirreni il medefimo poco indi colli Cumani anzìdetti pratticarono : con* 
tro de’ quali per lunga pezza contraflar dovettero , per effere flati i Cuma* 
ni non inferiori di forze alli Tofcani . Sebbene io mi dò a credere , che 
i Cumani non tutti gli Opici da quelli luoghi difcacc atì avefTerO , fenzache 
i Terreni ve li ritrovaflero : attefo Plinio ci dice , che gli Opici da 

Pom* 

(a) Strabene Lib 5, Inter Sirenufsat , Pojfidoniam MARCINA efl 
fi Tyrreni\s condita . 

( b ) Uberto Golzio Tom. IV. Ital. AdP\ciam tt illuJ , Stepòano AuSorCf 
Tjrrenorum Vrbem PICENTI.AM vocari , 

(^c) Giulio Cefare Capaccio Lib. i. Hiflor. Neapol. Cap. tt. Tyrreniot 
b'tc plurimum vigui/se , qui duodecim Civitates incoluerunt i Capuam , P». 
teolos ■, Hircolanum, Fompejos t Atellam , Calatiamy Cajertam , Cafilinunt , 
Viflturnum , Sidicinum , 

(d ) Strabone Llb.5. AHj tradunt , eum ea loca Aujonet primum tenui/- 
fent , ab Cfcorum quadarr gente fuijfe occupata . Hanc à Cumaais efie pul- 
/am : Cumanos rur/us ù Tyrrtnìjs . ^ 

(e) Filippo Ferrato in Lexic. Geograph* Opici ^ Popoli Campania’ , qui 

A/onet Jic aiSi /unt qua/ Optici « copia Serpentum . 

^.t) Plinio Lib. j. Cap. .5 Seqaiiur Herculanum , & quod proximè Pom- 
pejum ; tenucre O/ci , deicae Tyrrtuij , 
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?otnp«o ad Ercolano per opera degli Etrufci difcaccuti furono . 

XII. Stante adunque, che .i Cumanl di già per la Regione degli Opi- 
ci fpaziati fi erano; quando i Tirrenj quivi giunfero ; perciò poco, o niu* 
conto de* medefimi fecero : precifamente che per forze maritìme alTai di lun- 
ga tutte 1 * altre Nazioni paiTavano . E febbene gli anzidetti Tirrenj per 
Pottomettere i Cutnani ; col reflante degli Opici , gli Umbri fotco nome dì 
Sabini , e Sanniti ivi adjacentino ; ) i Oauni , ed altri Popoli finitimi in 
loro ajuio chiamati aveffero ; pure t foli Cumani venuti alle mani con__» 
tutti cofloro li vinfero, eli disfecero, come l’ Autore delle Olimpiadi ( <2 ) 
io parte 1 * afferifce ; e Vbtrto Golzio (é) pienamente lo raguaglia . 

XIII. E comeche i Cumani d’ordinario eran forti per mare, come 

io Livio (c) rafferma; i Tofcani per vendicarli di loro per quefta'ripor- 
tata disfatta , chiamarono i Cartaginefi in proprio ajuto ; per elTer ancor 
quelli Cananei d* origine , come nel Capo j. del Libro dimoflraremo. 
Ed uniti all* Armata Navale de’ C.irtaginefi tutti quei Legni , che nel Ma- 
re Tirreno la loro propria Nazione avea , penfarono disfare le Navi de Co- 
mani. Ma quelli prevedendo il periglio in cui ritrovati farebbero , fé nelli 
foli lor Legni la propria, fiducia collocavano , ricorfero da Jerone Re di 
Siracufa per foccorfo : Ed avuto dal medefimo un coafìJerevor rinforzo 
di Galee , affrontarono in mare con tal bravura i Cartaginefi , e Tofca» 
ni anzidetti , che interamente li vinfero , e fottomifero , come Pinna- 

E e a re 



(a) Autore delle Olimpìadi Olymp. 74. Olfmpiadit 74. Anno t. Cuma- 
ni in Italia permulta Etrufcorum , Opicorumque millia vicerunt . . . Olym. 
piadis }6. Anna }. Etrufcorum ^ ehm i Cumani s /operar ent ut ; viret valdè 
frafhe funt . 

(b) Uberto Golzio in Magna Grecia fol. 115. „ Cam Cumanorum Urbs 
„ Agri foecunditate , & maritimis commercij; in magnam brevi potentiam , 
„ amplitudinemque excrevilfet , invidia hujus feltcitatis populi finitimi, in 

^ j, Urbis excidium confpirant . Ab Etrufeis itaque , Oauiiis , Umbrifque ad 
quingenta peditum , & duo de viginti millia Equitum armantur . Cum_* 
,, his copijs domo profedì, ad Glanium, Vulturnumque Amnes Cadrà lo* 
^ cani . Cumani vicidìm divifa in tres partes juventute , unam ad Urbis 
„ praefidium , alceram ad tuendas naves reliquere : tertiam cum hodibus 
3, congreffuri in aciem adduxere. Sexcenti omnes Equiics erant , & quatuor 
3, millia peditum . Cum (amen exìguis copijs tantam hodium muliitudr- 
3, nem aggredi aufi , vicere . Htcrebant cum multiiudine Tua Etrufei, feque 
3, mutuò angudo loco conflipati concuicabant 3 obterebantque . Cumani ex 
3, adverfo né cìrcumvenirentur , locorum angufiia; faluti fuere . Meditata 
3, itaque Etrufeo nulla fe re egregie geda in fugam converfo , pugnaro inde 
3, Equitatus excepit . Cum procella fubitò ccorta 3 illataque cum iropetu 
„ in ora , oculofque Equitum Etrufcorum , illofque quoque re turbata in— • 
„ fugam convertii . 

(c) Tito Livio Lib. 8. Cumani !ì Calcidide Enboìca originem tr&bunt . 
Ciaf e , qua adveSi domo fuerént , multum in ora maris ejat , quod accolunt 
poi aere . 
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Po ( it) !b defcri^endo quefla Battaglia Mavaia cantollo » ed i! di lui fc9‘ 
ìiéfle ( A ) ne dà riprova . 

XIV. Giunti apprefTo i Sanniti ne’conttHui della Campagna, i Tofcani 
dì Capoa in loro compagnia nella propria Città 1’ ammifero e per efièrli 
di foccorro nella Guerra, che con i Cumani aveano; e per coltivare ì lo- 
ro campi : donatifi eifì ad una vita fcialacquata , e neghitiofa , per le dovi* 
zìe confiderevoli , che da quei campi ricavavano. Ma quelli veggendoli una 
volta tutti ubbriachi , e per la crapula al Tonno profonthimeate rottopofii j 
in uno crudelmente l’uccifero, e alToluti Padroni della Città lì rerero,co* 
me Tito Livio (c) il fatto ne rapporta . C/>n averli apprelTo gli altri luo* 
ghi a forza d’armi involati , giuda la tedimonianza , che Plinio ne_a 
dà.. Ed in tal guifa l’Etruria nodrale , che dalle vicinanze dì Capua ,edi 
Mola , e per Ercolano, e Pompeo nella Campagna Nocerina ,e Salernitana 
li rpazìava, venne totalmente a mancare. 

XV. Intorno a quefli Tirren] , o Tofcani , ed Etrufchi che fieno, i qua* 
li la nodra Campagna abitarono inlino a tanto che i Sanniti vi fovraggiun* 
gelTero ,e delle loro Ciitadi padioni divenilfero) due cofe avvertire lì deb* 
bono. La prima, che edTendo efli dalla .Cananea venuti , conforme uel Ca* 
po ). <tel Libro dsguente in chiaro porremo ; rmifurati di corpo , e di da* 
tura quali gigantelM erano , come gli iìfploratori Ifraelitici da Giofue ivi 

in- 



( a ) Pinnaro Ode r. 

Snpplex oro , adnut fatune , paeìficam 
ut Domum Pb<t- 

nix , Tjrrtniorumqut prepitus ohtinMi ^ 

Piavi but lacrymabiltm cladtm iniuìMf 
«pud Cumam acceptam . 

Qualtm à Sjracufanarum Jw* 

«t domiti , paifi funi 
veloci b ut à Savi bus . 

Qui ipfis in mare projecit juventutem , 

Graciam etipient ex gravi 
Jervitute . 

(b) Scoliade loc. eie. Tyrtenìj ^ if Cartbaginenftr , ^ qui Phanieum colo* 
«i Junt } ) Bellum ittferebant Cumanit . Cum igitur Oi in extremo vexaren - 
tur Interiiut fui pericolo j Hiero ipfit auxilium tulit , eojque liberavit « 
Tyrteniorum plurima parte cafa . 

(c) Tito Livio Lib. 4 . ,, Creati Confules funi T. Sempronius Atreti* 
f, nus, Q. Fabiua Vibulinus . Peregrinare* , fed memoria digna traditur 
ff to anno fa£Ia . Vultunium Etrufeorum Vrbem , qua; nunc CapM ed , à 
], Samnìtibus captam . Coeperunt autem ; pribs , bello fatigatis Eirufms, in fo* 
., cietatem Vrbi* , Agrorumque accepti . Deìnde PESTO DUE GRAV.A* 
„ TOS SOMMO, EPVLISQVE INCOLAS VETERES MUVICOLO- 
„ M MOCTVRNA CiCDE ADORTI. 

t d ) Plinio Lib. j. Cap. 5 . dger Pieentinut fuit Tufeorum . . . Se- 
^itur inde Hercutanum , ir quod proximi Patnpejum .Tenuere Qfci i tleinde 
Tjrrenij , if Ptlafgì j pop bine Samnifet . 
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Inviai? , e tulio il Popolo nel Libro de Numtrf ( a ) lo coniertavano . Qua! 
grandezza non debbe fembrare ftrana al LeMitore : mentre Sant' 

( b ) rapporta aver egli veduto un dente di fimili Perfooaggi , dal quale ceo« 
lo noftrali formare fe ne poteano . 

XVI. Quindi daU’avere Powp<wi/a Ltto (e) cantato , che Ereofe ne* 
Campi Flegrei aveffe uccifi i Giganti, le offa de’quali ivi ancora veggeanfi; 
alle offa de Tofcani ( quivi con» fovra da Cumani disfatti , e quivi in 
tempo di loro morte feppeliti , ) alludea , per ater effino quivi albergato | 
hccome anche Volibio (d) lo dìffe . Qual fatto da molti Autori antichi 
ignorato 5 fi» la cagione , che i medefìmi quivi i Giganti da Ercole uccifi de- 
fcriveffero , come leftfe Vomponio JLtia 1 affermava j e molto tempo primn 
di lui Dìontgìo A/icafnaJfeo ( e ) fimilmente 1 * aderiva . 

XVII. In 

(a ) Numerorutn tj. Ver. jj. Vopulus , quem ajptximut , proeer<e Jlatu- 
ra eft . Ibi vidimus ntonfira qutedam fiUorum Enac de gente gigantea : quì- 
bitf ^comparati , Zotujlx vìdtbamuf • 

( b ) Sant’ Agodino LIb. 15. de Civit. Dei Qip. 9. ,, Infidelium quifpiatn 
,1 ex ipfa nunterofitate annorum nobis ingerir quxfiionem , qua vìxiffe rune 

homines Quippè non credunt effe tnagnitudinem corporum , dc 

„ longc ampliores rune fuiffe , quàm nuoc funt . VJnde St ncAiliffimus eo> 
„ rum Poeta Virgilhis ASnead. ii. de ingenti lapide , quem in Agrorunu* 
„ limine infìxum Vir fortifltmus illoruni temporum pugnans de rapuit , dc 
j, cucurrit , dt intorfìt , dt immerfit : 

y/x illud ( inquit ) Ufti bisfex cervice fubirent , 

Qualia nnne tnminum producit eorpora Ttllut . 

■n fignificanà majora tono eorpora producere folere Tellurem . ^antomagia 
„ igitur temporibus recentioribus Mundi ante illud nobile , di^macumque 
,, diluvium ì Sed de corporum magnitudine plerumque incredulos , nudata.» 

„ per vetudatem , five per vim Fiuminum » variofque cafus fepulcra con* 
n vincunt : unde apparuerunt , vel unde ceciderunt incredibilis magnitudi* 
fy nis offa mortuorum. Vidi i[ffe non folus , fed aliquot ii^um in Qcicenfi 
). Littore molarem hominia dentem lam ingeotem , ut fi in noilrorum den* 

„ tium modulos minutatim conteriretur } centum lacere videretmr . Sed il» 
lud Grganiis alicujus fuiilè -crediderim . 

( c } Piomponio Xeto 

Huc quiiumqut venie fluptfaSus ad offa Gigantdm ) 

Dijee tur Etrufeo fini tumulata /alo . 

Ttm^e , quo domitis jam viAor agebat Ibtrit 
Aìcidet ; captum langa per arva pteus , 

' Colle Dharcbea , .clavaqtu , arcuqut Tjpbonet 
Exfulit : if teffit noxìm turba Deo . 

(d ) Polibio Lib. a. Hot igitur Campos quondam incoluere Etrufei y quo 
tempore y ^ tìrta Capuam , atque Nolam pblagreoe quondam di 3 os poffedetunt 
Campos . 

( e ; Alicamaffao Lib. ;. „ Hercules , mota àTybeii Cailris « maritimofl 
j, 'ejus, quz nuDC vocatur Italia tradius percurrens , in Cumanum defeen- 
}i dit Campum : ubi homines loboris immanicate y & atrociute facinorum.» 

yy in 
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XVIT. In fecondo Itwgo avvertir fi debbe intorno a quefli Tofctni ,che 
quando JeggeCi nell’ antica Storia Romàna , che i Popoli di detta Repu* 
blica apprefi aveflero da Tofcani molti Riti , e Cerimonie ; inviando appò 
i mede/imi i loro Giovani , acciocché da elTiloro il ttwdo di fagrilìcare , ed 
altre cofe fomiglievoli imparalTero : fuori di propofìto non fembra il diret 
che anche in Capoa Città nobile de’medelimi in quei tempi, e di molto ri- 
nomata , a tal effetto ancora inviati gli aveflero . £ viepiit che ivi ancora 
la Gladiatoria apprendevano fecondoche P/r/ro Lajtna ( e ) lo dice , e ’l 
dotto Altjìo Simmaco Mazzocchi {b) nel Tuo Commentario 1 ’ afferma . Con 
riferbarci ancor noi di porre in chiaro quello argomento nel Libro 1. del 
Tomo I. mentre de’ Gladiatori nel Capo ). e Paragrafo j. faveliaremo. 

CAPITOLOSESTO. 

Della Magna Grecia , c 4ella Calci di a . 

I. A Nche il nome di Magna Grecia , e quello di Calcidia ( vale a 
J\ dire quel Tratto di Paefe , che i Calcidefi albergarono .in que- 
lle Regioni nofirali ; ) appropriaronfì anticamente alle Provincie, cheli Rea- 
me di Napoli oggigiorno compongono. Laonde fà nieflieri di quelle Regio- 
ni favellare nel prefente Capitolo : acciocché avutali la piena contezza in 
quello Libro di tutte quelle llraniere Nazioni , che in varj luoghi di que- 
£o Regno ne’ Secoli trafandati foggiornarono , fi polla nel feguente chiari- 
re la Cronologia de’ Tempi , giuda i quali gii anzidetti Popoli quivi por- 
taronli . £ comeche non meno riguardo a’ Popoli della Magna Grecia , che 
riTpetto a quelli della Calcìdia più a>fe ^re li ponno, perciò partiremo ti 
prefeme Capìtolo io due Paragrafi . Con effer il 



FA. 

I, infames, quos Gigantes nominant , egrlTe fabuiantur . Phiagreus quoque 
,, Campus appellatur locus is in Colle , <}ui Aithnx indar Sicilia; , magnam 
„ vim ignis quondam eruélans , nunc vocatur l'efuvius. 

( a ) Pietro Lafena de Gymnafio Neapolitano fol. ij6. ^ * 

(b) Canonico Mazzocchi in Mutil. Camp. Amphiteat. Titulum fol. 115. 
Std malim ab Etrufeit Campanie Romanos univtrfim id Ludrici genus acce' 
fijfe , quhm ab alijs translybtrinis : de quiéut nondum ^uidqaam Itgi f quod 
ad glaaiatoriMm fpt&aculum pertinet . 
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iti 

paragrafo primo. 

Tacila Magna Grecia. 

II. C Ebbene gli Enoti^ , i Peucezj , i Dauni , ed i Pefaigi venuti ia 
^ quefte Regioni nofirali , Greci di Nazione flati 'foffero , flccone 

baflevolmente ne Capitoli antec^enti chiarito l’ abbiamo } pure i medefimi 
non diedero a quefle il nome di Magna Grecia furon quefti Popoli pib 
culti , che dopo gli anzidetti da vari luoghi di Grecia , ed in varj tempi 
vi approdarono, coti fabbricare alleSpoade del Mare Cittadi affai cofpicue, 
«con fatvi a maraviglia fiorire il Trafico , Tarti , e le lettere . Concio* 
fiachè , avendo gli Enotrj fonctete le loro abitazioni afomiglianza di Paghi, 
è Vichi nelle cime delle Colline « e nell’ altezze de Monti al dire di Dio- 
nigio AiicarnaJeOì (a) tutti i Terreni nelle Pianure, ed alla Piaggia del 
Mare attaccati , ermi , ed inculti rimafero . Per la qual cofa foviavenen* 
dovi, dopo alcuni Secoli «altri Greci da varie loro Regioni ; quivi le proprie 
loro Cittadi fabbricarono , ed a tutti quelli luoghi , ancorché dillinti , e_» 
fegregati fra di loro , il nome di Magna Grecia diedero , al riferire di Ja«/* 
Ijidaro , ( ^ ) e di Fejìo Vomffeo . ( c ) In volendo ancora Francefco Orien- 
dio, { d) che per la maggioranza dell’ arti , e delle lettere , che quefle 
Regioni fovra i luoghi tutti dell’ intiera Grecia goderono, il nome di Ma* 
gna Grecia propriamente otcenelfero . 

III. Il Punto maggiore su di quello però confifte proprianientd in fa* 
pere , qual Regione in particolare , di quelle , che oggidì compongo io il 
Keame di Napoli , si folTe la Magna Grecia perallora chiamata , per efler 
fra di effi contrari gli Autori in efattamente fpiegarne i. Confini . Laonde 
pria di fpiegare su di quello il nollro fentimento , fa mellieri' fquìttinare 
le opinioni altrui , che in qu|||roClalfi Filippo BriezJo ( e ) riduce . 

W IV. La 

(a") Dionigio Alicarnaffeo Lib. t. Oenofriut , cum expugnaffet barbarie 
partem ejus quandam , U RBES CONOlDlT IN MONTIBUò PA RVAS : 
qui rr.os erat eondendi Ptìfcis» 

( b ) Sant* Ifidotó Lib. *4. Orig. Cap. 4. Italia olim à Gradi Populit 
occupata , Magna Grada dida ejì . 

( c ) Fello Pompeo in Dizionario . Major Grada dida eft Italia , quod 
in ea MULT.® MAGN« ClVlTATES FUERUNT e* Grada prò. 
feda . 

(d) Francefco Orlendio Tom. IV. Orb. Sac. & Prof Cap. ^4. Num. 
ìì 11 Jure igitur , & meritò quota pars Calabris ab antiquis Magna Grx- 
,, eia eft appellata , cum Graecis ariibus , & dodrinis tanirperè floruit , 
,, tot fapientilfimis viris omni feientiat genere excultis adeo referta , ut 
}, non modo Italiana (Tullio, & Valerio Maximo faveniibus) yftrìim etiaia 
j, Gisciam univerfam Iniìitutir, & Difciplinis erudierit : 

4^e) Filippo briezio Part. II. Ical. lecenc. Lib. 5. Cap. 



Digitized by Google 



214 IsTOR I A N A POI E.r AN A 

IV. La prima parte delle quali da lui a PlMo s’aggiudica t quafìcha 
egli inregnato aveffe , di eflferfi Tpaziata la Magna Grecia dal Promontorio 
Japigico a quello di LeiK»petra . Vale a dire dalla Punta di Santa Mari* 
di Ituca in Terra d' Otranto inTtno alla Punta della Saetta vicino alla 
Città di Reggio : con avere tre Seni occupato j ilSqno di Taranto, il Seno 
di Locri , ed il Seno di Squillace . ( a ) 

V. Però il Brieiio due equivoci prende fu di queflo s il primo , ch^ , 
avendo Plinio dilleli i Confini dal Promontorio Japigicq al Capo della Sa'et» 
ta , foltanto la Lucania , cd il Paefe de Bruzj nella Magna Grecia compren* 
delie . Quando dal Fiume Bradano , Limite antico della Lucania , inuno a 
Taranto, da quivi inlino a Gallipoli, e da Gallipoli alla Punta di T.euea ,, 
c Promontorio Japigico , buona parte dell’ antica Japigia li comprende , . 
Il fecondo equivoco Uà in quello , che Plinio foltanto il Seno di Terina , 
quello di Zotri , ed il Seno di Squillace nel Mare Aufonio ( diverfo dal Ma* 
re Jonio , in dove il Seno Tarantino fi ritrova : ) nella Magna Grecia_a 
comprende, ficcome prelTo di lui (d) olfervar fi puote,fenza punto il Se* 
no Tarantino menzionare . Per la qual caia Vierto Golzio {e ) fortemente 
di collui querelavali , che Confini affai angulli alla Magna Grecia alfegnati 
aveffe, cioè dal Seno Locrefe al Sano Tarantino : equivocando ancor egli 
••a il ilSeooTmneo, nel Golfo di Sant' Eufemia , ed il Seno Tarantino 
nella fronte d’Italia . 

VI la feconda ^tenza fi afcrive a Tolomeo dal lodato Briezio , ( d ) 
mentre quegli aHerifce , che oltra alla Lucania , e Paefe de Bruz] anche 
per la Japigia , e per la Puglia la Magna Grecia fi difìendea . Quando per 
lo contrario non fblaioepte VBtrto Golzio poco fa di Tolomeo eziandio 

que- 

• 

(a) Briezk) loc. cìt. „ De Magna GrKcta quatuor opiniooes funt : una 
„ PJinij , qui frontem Italia; eam vocat, in tres Sinus Àufoni) Maris divi* 
„ fam , Tarentinuni , Locrenfem , & Scylleticum . Videlicet , Magnam Gi*- 
„ ciam fic’fumptain extendit à Leucopetra: Promontorio , feh Bruttio , P««- 
,, ta della Saetta ad Salentinuui , feìt-JaMplicum Promontorium Capo di 
„ Santa Maria di Zeuca . Q^uo nomine LvSiiatn tanthm , & Brifttios vU 
,, detur continere . • 

( bj Plinio Lib. j. Cap. to. „ A ZOCRIS fronslcallx ìncipit , Magna 
,, Giaccia appellata in tres Sinus recedens Aufunìj Maris , quoniam Aufones 
,, tenuere primi .... Deinde Sinus Scylladeus . . . Quem locum occur* 
„ rens T£R1N£US Sinus Feninfulam ejficit , 

{c) Uberto Golzio de Magna Gracia fol. lot. „ S^oad Magnam Grae> 
„ ciam Bttioet , ejus limites nonnulii multò angulijores , Ptolomeum , Pii- 
„ niumque fecuti conflituerunt , ab Alece eniin Fìumine in Rheginorum^ 
,, Agrum quicquid agrorum , aut Opidorum a Locrorum Sùm , itidein 
„ Scyllaceo ufque ad Tarentuin circa Juaij Maris Orauicontinetur , Magnaa 
M Graiciac folìim adfcribunt. 

^d) Filippo Briezio loc. cit. Seconda Senlentia ejl Ptolomai ^ Geograpb. 
Uh. ;. cap. I, uhi duahus fuperiori bus Regi cntbut Japjigiam vi detur aàjun^ 
gtre : Sicque nomine Magna Grada unum arput vtniunt Apulia , Zaca- 
ijìa , tf brutti'] ^ 
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fjuerelavnfi i che aOietne con Plinio Termini affai flrettì alla Magna Grecia 
affegnati aveffe ; ma ancora il medefimo Tolomeo la defcrive alirameniida 
quello 1 che egli ce la ragguaglia j e Toltanio da Leucoperra vicino a Reg- 
gio infine a Taranto la diflende i come preffo del medefimo (a) leg- 
gere fi puote I fenza mai la Puglia Daunia , e Puglia Peucezia mentova, 
re . 

VII. La terza Sentenza è dì Stradone , giufta il lodato Bf ietto j ( ^ ) 
il quale non folo per il Paefe de Bruzj , per la Lucania , per la Japigiai e 
per la Puglia la Magna Grecia trae , ma anche per la Campagna per la_* 
Sicilia, e TCr ogni parte dove i Greci della feconda età abitazione aveano . 

Vili, td infatti , Stra/fone { c ) mofira tutto quello affermare , mentre 
afferifee , che la Potenza Greca tanto quivi fi accrebbe , che della Sici- 
lia Padroni fi refero , e nel Mare Tirreno ( alla Campagna Felice attac- 
cf^to, ) le conquille dilatarono. Ancorché fiotto nome di Sicilia potrebbero 
quivi le frontiere delle Calabrie intenderfi , in dove i Sicoli una volta abi- 
tarono , e Sicilia pure le differo , come fopra al Numero ij. del Capo i. 
Io rammentammo . Precifamente , che egli ( d ) nel luogo anzidetto pie- 
meitere fi vede , che i Greci nel Lido di Mezzogiorno ancora albergarono. 

IX. La quarta , ed ultima Sentenza da Ateneo infegnoffi , fecondo il 
Brìezio ( e ) lodato , la quale per tutta 1* Italia la Magna Grecia dillende . 
Ancorché poi folto nome d’/Za/rn potrebbefi quivi intendere quella Regione, 
che da Metaponto a Reggio , e dal Seno Tarantino infino al Fiume Selo 
anticamente fi ilendea , come nel Numero la. del Capitolo j. notizioffi . In 
qual fenfo anche Seneca (f) dicea , che tutto il lato d’Italia al Mezzo- 
giorno Magna Grecia fi chiamava , quando 1’ Italia moderna anche nel Set- 
tentrione fi avanza , ed infino all’ Alpi arriva ^ laddovb per contrario I n . 

Tom. l. F £ Ma- 



fia) Tolomeo llb. j. Cap. t. ,, Mogrnt Gxrtcm ad Adrìaticum Mare_» 
,, Zephyrinum Promontorium , Locris Orbs , Lacìnium Promontorium . In 
j, Tareniino Siou Croto Urb$ , Turlum , Metapontum , Tarentum., f 
y, Magnar Grscia: Mediterranea , Peiìlia , Abyllrum . 

(b ) Briezio loc. cit. Tertia fenlentia e/l Strabonit lìb. 6. qui Rruttijty 
lucani s , tf Appulit adjungit Campaniam . Et quoaà Siciliam ti adenti tur 
liviut lib. 1 . dum Gretcos nominat , qwt pojlta S!cili£ Tyrannot vocat . 

(c) S'Habone Lib. 6. Ctcterutn , Oraci « Troiani Belli temporibus fa^ 
8o initio magnam etiam Afedi ierraneorum partem adetr.erunt , atque in tan» 
thm forum crevit potentia , ut batic Regionem , SIMVZQVE SlCIZlAAf 
vocarent Afagnam Graeiam . 

( d ) Idem' loc. cit. Cùm autem Samnitet , viribus admodum au3i , Co- 
nas , atque Oenotrios ejeciffent , Zucanofque Colonot in bone partem dtduxif- 
fent i fimulqut Oraci VTRVMQVE ZITTVSTENVISSENTì dih in. 
ter Je Oraci , 6* Barbari Bello cextarunt . 

(e ) Briezio loc. cit. Quarta ejl Atbenai lib. za. tot am Italiani com- 
prebendentis fuh nomine Magna Grada . 

(fi) Seneca Lib. de Confolat. Totum Italia laiut , quod Infero Mari al- 
luituX , 
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Magna Grecia non fi vide mai oltrapaflare la Città di Cuma , come' fet~ 
vio (a) affermollo. 

X. Prefuppoflo tutto ciò intorno alle Sentenze altrui ,* per venire alfa 
noflra opinione , anche quivi prefupponghiamo , che in tempo de primi Po- 
poli , prccifamente degli Aufoni , e degli Bnotrj , che io queiie Regioni ap- 
prodarono; efTendo ancor frefea la memoria del Diluvio Univerfalei acca- 
duto in tempO' di Noe ( con avere da ciò gli Umbrj la loro dinominazio- 
ne Tortila , come Plinto ( ^ ) lo dicea , ) quei primi Popoli nella cima de 
Monti le loro caTe , ed abitazioni fab^icavano, Tu la fiducia di potere in 
quelle alture il comun naufragio feampare t 1^ i>» apprelfo un altra fiata_j 
le acque il Mondo tutto inondalTsro . Con eflTere fìtta comune in tutta la_j 
Grecia una tal coflumanza > fìccome Omero , ( e } e Diotùgio Alicarnajfto 

r additano. 

XI. Che febbene t Greci non avefièro avuta T intiera contezza del Di- 

hivio di Noe , come l’ebbero gli Aufoni i e gli Umbri , che in quefle Re- 
gioiti 'dalla Paleiìina vennero, Tecondoche dimoflreralìì nel Capo a del Li- 
bro Tegnente ; pure faper poterono , che il Difu vio di accadde in tempo 

del Re Toronto , ai dire di Sont' Agojlino , ( e ) e quello di Dtucal/one y 
poco apprefTo , g^ìuflache il medefimo Santo Dottore (/) ivi lo foggi ugne- 

£ co- 

( a.7 Servio in lib. t. ^neadum : f/alia Magna Gratta tjl appellata^ t 
^ Tarenta ufque adCutnas omnes Civitates Grate tondiderunt . 

( b ) Plinio lib. j. Gap. 4. Dmlnorum Gens antiquijftma Italia exijit- 
matur , 4r quosXJmbros , quafi Imbros à Graeis putant diSot y quoti, lautf 
dalione Terrarum , tmbrìbus fuper/uijjint . 

( c ) Dionigio Alicarnafleo lib. r. Oenotrfus tum expugnajfet Barbarie 
fartem eius quandam, Vrbes tondidrt in Monti bus parvas , qui mos erat 
eondendt Prifeis .... difir vero Aborigrnes a montanis Sedibus . Quippe- 
Attadum tft delegare habitationt in Montibui - 
( d ) Omero lib- io- Ody fs. Ver. ti*. 

Antro eolunt umbtoja , altij^t in Monti bus PèÀer ^ 

(e} Sant’ Agofìino lib» ty- De Civit- Dei Cap. 8. „ Quanqmm Ogy-^ ^ 
gius ipTe quando fuerit cuiua temporibus etiam Diluvium magnum fa- 
y, cium efì ( non illud maximum , io quo nulli hominuin evaferuac , nifi 
qui in Arca effe potuerunt, quodGentium nec grxca , nec latina novic 
jy Hifloi ia , fed tameii roajus^ quàmpofhe» tempore Deucalionis fuit ; ) incer 
y, ScriptoresHinoriae nonconvenit. .-nofiri autem , qui Cronicon feri pferunt». 

,, prius £usebius,pofìea Hieronymur , qui utique prxcedentes aliquos-Hifloticos: 

„ m hac opinione fequuti funt; pofl annos ampliùs, quam trecentos , jana 
,, fecondo Argivorum PhoroneoKege regnante y Ogygij Diluvium fuiffe_». 
j,. toinmtmorant . 

( f 1 Idem ibi Cap. sr, „ Per hac tempora, idefl ab exitu Ifrael de_> 
iEgypto , ufaue ad moriem Jefu- Nave facra funr inflituta Dijs falfis à. 
}, Regibus Grzeia; , qua memoriam Diluvi) , & ab eo liberatiouis homi- 
,, num , vitaque lunc erumjiofa , niodò ad alta , niodò' ad p ana migrane 
tium • fo'.emn» celebriiate revocarunt . Nana & Lupe reo rum per Saciam 
]> viam afeenfum y & defeeofum fic interpretantur ; ut ab eia ftguificari ,dU 

» cant , 
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t cotneche Toronto fu bisnonno di Enotria > giuda la tedimonianza di Dìo- 
migro Alitarnajfto ; ( a 1 quefli potette aver bene la contezza di tal Dilu- 
vio , e su di tal rimembranza fondò le abitazioni in Cima de Monti , con 
lafciare in abbandono le Pianure, e la Pia^ia del Mare . 

XII. Crefciuti in appreflb in gran copia i Popoli nella Grecia , e pre- 
clfamente oel Peloponnefo , al rapporto del mentovato Aliearnojfeo , ( 

per lo contrario elTendo flerili in buona parte quei Paefi , e defoTati per !e_* 
tanti padate Guerre , 'fpezialmente per la Guerra Trojana ; molte Popola- 
zioni abbandonando per intiero le loroCittadi , rifolverono girne altrove r 
afbne -di rincontrarvi foggiorno migliore-. £ comechc erafi divolgato iii_« 
Grecia , che gli Enotrj , ed i Peucezj aveano rinvenito Faefe affai fertile « 
ed abbondante in Italia } non pochi di cofloro drizzarono quivi il corfo 
delle loro Navi , dentro delle quali tutto il bifognevole pollavano , per 
formarfì una convenevole abitazione , £ per non intraprendere una ingia- 
lla Guerra contro degli Enotr} , e de Feucezj loto Nazionali , difcacciando- 
li dalle proprie occupate Sedi ; dove quefli in luoghi montuolì abitavano, 
effi nelle Piagge fi fermarono , e prccifamente nelle Sponde del Ji’iiio t 
dove Taranto , Metaponto, Siri, Eraclea, Sibari , Coirone , Lucri , Peg- 
gio , ed altre rùirarchevoli Citutdi fabbricarono , fiaome nel Capitolo 
8. del Libro i- con maggior chraiezza l’efporremo. ( on elfere Hata quefl* 
propriamente la Mania Grecia , fecondo Utrabone , ( c ) ed altri Scrittori . 
Prefafi la tlinominazione della À/<igf>a Grecia dalle diviiateCittadi , riguar- 
do alle quali affai piccioli fembravano gli altri luoghi , che gli Enotrj , e 
Peucez) in q uefli contorni fabbricati aveano , come pure 1' altre Città ^ 
che in Grecia fi contavano , giuflache fovia nel Humtro a. adJitofTì . 

XIII. E flante quella affertrva, che la Magna Grecia conobbe fua ori- 
gine dalla Guerra Trojana in poi ; il Paefe degli Enotrj , de Peucezj , e_> 
de Pelasgi , che diciaffet te Eiadi , fecondo Dionigio Alicarnajfeo ( d ) pri- 
ma della Guerra Trojana quivi da Grecia pervennero , nella Magna Grecia_> 
comprendere non fi debbe. Come ne tampoco vi comprendiamo le Regio- 
ni della Japigia . della Puglia Oaunia , e della Puglia Peucezia , attefo , 
Sebbene dopo la Guerra Trojana anche quivi da Grecia le nuove Popolazioni 

F £ a vi 

„ cant , homines , qui propter aqc« mundatlonem fumma Moiitium petle- 
,, runt . Et rursìis , eadem refidente , ad ima redìerunt» 

(a) Dionigio Alicarnaffeo lib. i. Arcade! , Gr<ccorum primi , Sinum^ 
Jonium tranjeunies , Italiani incoluertmt Jub Genotrio Lycaonit jilio , qvi 
quintus erat ab Atgto , ir Pborontto , qui primi in Ftioponhejio regnai 
verunt . 

( b ) Lo ftelTo loc. cit. Populcfjfma diciiur btec Gens H principio Cr<t- 
eoTum omnium . 

(c) Strabene lib. 6. Caterum Gr<eci a Troiani Belli lemporìbut J'uffo 
initio , po/in:odum magnom etiam Mediterraneorum partem aatmerunt . 

(d ) Dionigio Alicarnaffeo Lib. i. „ Arcade!, Gratcorum primi ,Sinum 
,, Jonium traiifeuntes , Italiam incnluerunt fub Oeiiotrio .... D£(.IEM , 
„ ET SEPTEM ^T.4TES ANTE TROJAM cbfelfam • Htc lempus 
„ erai , cum Lolonos in italiam miferunt Grati . 
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Sri approdaflèro , {iure efTino mantennero faldo 1’ antico nome deffe Regio- 
ni anzidette ^ e continuarono a chiamarle Japigìa , Puglia Peucezia , p . 
"Puglia Daufiia . Laonde , da Taranto propriamente incominciava la Magna ^ 
Grecia , e per il Seno Tarantino nell' Oriente lungo la Sponda dal Mar 
}onio inlino a Locri , e Reggio lì llendea , giufla r alTertiva dì Strzbone y 
( a ) e di Plinto • {b) 

XlV- Nella parte di Mezzogiorno poi lungo il Faro di Sicilia dilata- 
vafi , fecondo il lodato Strabont i (e ) ed a parere di Ubato Golzio ( ti) 
anche alle vicinanze del Fiume Lao , antico C^oline tra Lucani , e firuzj y 
arrivava , porzione del Mar Tirreno toccando : con racchiudere nella fua . 
diflefa le Frontiere tutte della moderna Calabria . 

XV. Anzi nelle Celliere del Mar Tirreno i Conlini della Magna Gre» 
eia fino a Cuma li fpaziavano , gìuHache Savio ( e ) 1’ aiferifee y attefo 
non folo quivi Bufento , Vtlia, e Ptfio ( luoghi y che alla^Lucania indi li 
aggiiidicatono ) li Greci dopo la Guerra Trojana vi fabbricarono j ma an- 
che Sorrento y Stabbia ^ Pompeo ^ Ereolano y Napoli ^ Pozzt>olo y Camay e 
non so qual altra Citade vi erelTero y ficcome nel Libro feguente in chiaro 
lo porremo trattando in particolare de luoghi anzidetti . in qual fenfo an- 
che Smrra (/) fcrivea y che la Magna Grecia fleodeali per il lato d’ Italia 
nel Mar Tirreno . 

XVI. Ma non oflanteche la Sentenza diSmt/oy poco fa traferitta y in 
rigorofo modo di favellare la piti foda y e la piti .adequata ci feinbri i 
con diflendere da Taranto a Cuma la Magna Grecia y perche quivi per lo 
piti approdarono i Greci dopo la Guerra Trojana j pure noi da Taranto a_* 
relìo , ò fia al Fiume Selo la Magna Grecia collochiamo; confovragiugoerc 
a quei luoghi y che nellaCalabria infino al Fiume di Laino i Greci fabbri- 
carono y gli altri dì Bufento , dì b'elia y e di Pe^o y da elfi nella Lucania fondati . 

Al- 



fa) Strabene Lib. 6. Htce qui dtm funi ad Tufti Marit Zittut loca Lu- 
tanorum y qui olitn non ptningtbant ad altaum Mare y fed Grteei illic te- 
«ebant, SINUM ACCOLEBANT TARENTINUM . 

( b ) Plinio Lib. j. Gap. i. A Zotrit Italia front incipit y MAGNA 
GRASCIA APPELLAT.A y in tra Sinut recedens Aufonij Marit. 

(c) Strabene loc. cit. ,y Simul etiam Graci utrumque LITTUS US- 

QLIE AD FRETUM TENUERUNT Atque in tantum eorum 

erevit Potentia y ut bone Regiontm y fimulqut Siciliam vocarent Ma- 
gnam Graciam. 

( d ) Uberto Golzio de Maga. Grz& fol. lot. yy Si vera eli Aqtiochi 
yy fententìa y quam Strabo proferì y Gratcorum Limites à LAI FLUMf- 
yy NtS OSTIO in Smu Htppouiate ufqué ad Alecem Flumeoy fecundum.* 
yy Tjrreni Marìs Oram y multo longiùs ItalFs fpatiuni y quàm fecunduin_* 
yy Jonij'Maris Littora, occuparunt . 

(e) Servio in Lib- i. ^neid. Italia Magna Grada tp appellata y quia 

à TARENTO USQUE ad CUMAS omnet Civitates Graci candide- 

ruut . s 

( f ) Seneca Lib. de Ccnfol. ad Elvìdiam Uxorem y To/hm Italia y quod 
infero Maxi alluìtur y Miigna Grada vocatut . 
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Attefo, febbene negare non fi poflTa, che Sorren/o, Stabi a , Vompeo ^ Ef- 
colano y Napoli y Vozzuolo y e Cuma da medefimi Greci dipo U Guerra Tro- 
iana fi fabbricafiero ; pure noi fotte nome di Caleidia tutti quelli /uoghi 
nel Paragrafo feguente comprenderemo , per averli i Calcidefi fondati , Po- 
poli della Grecia pure quivi pervenuti . 

XVli* Quelli adunque i confini della Mx^na Gfecia fi furono da Ta- 
ranto a Fello , come dicemmo , ( ancorché in Sentenza di Servio fino a Co- 
ma propriamente dilatare fi dovelTero , per la cagione di fopra aflfegnata ; ) 
dova le Popolazioni cotanto nobili fiorirono, giuflache nel Libro feguente.» 
r addimollraremo j e dove pure le Arti , le Scienze ,ed ogn’ altro lodevole 
impiego a maraviglia campeggiarono, ficcome nel Libro ai. del Tomo IV. 
in parlando degli Vomini Iltujiri in ogni genere di /opere noto faralTi . 
Mancata poi quella Regione allorache le Città della raedefima furono fac- 
cheggtate , ed incenerite da altri Popoli Uranieri , chiamati da Strabane col 
nome dì Barbari ; fra i quali furono in primo luogo i Lucani , fecondoche 
dal citato Strabane , ( a ) e da Diodoro Sitiliano ( ^ ) fi raccoglie . Indi ap- 
portaron loro travaglio i Bruzj, da Lucani ufeiti ; apprelTo i Siciliani fono di 
Dionigio Tiranno , ed altri Tuoi Succeflori : dipoi i Cariaginefi in tempo d» 
jinnibatei fucceffivamente i Romani fecondo il citato Strabane 5 .(f) e poi 
li mcdefimi Greci fra di loro guerra fi fecero ; come tra gli altri i Croto- 
plati contro de Sibariti , i Tarantini contro quei di Turto , quelli contro 
degli Erecleefi . E quindi fb , che Ale/andro , e Virro Monarchi degli^ Epi; 
TOtì contro di entrambi iofurfero i e ne’ Secoli di mezzo i Saraceni 1 ultH 
nio crollo lor diedero , e la memoria affatto ne fpenfero. 

paragrafo secondo. 

Della Caleidia . 

XVIII. "VT ON fenza ragione alla Magna Grecia la Caltìdia quivi 
8 ’ aggiugpe, perocché quelle due Re^oni fumo gemelle 

( a } Strabono Lib. «. Graeì , qui in Italia erant , adunato «nercitu , te 
mali gefta , h Lutanis deleti funi ...... ^ ^ 

Ibi Diodoro Siciliano Lib. 14 . Grpcit enim per Italtam Ctmtates tnter 
Je paSte fuerant j ut fi Lucani unius ex ipfit Agrum hoflìli pradatione ve- 
xarent , omnes ad d^enfionem ejai oeu^urrerent i fin Urbi aligua patatai ai 
/uhfiiiium copiai non baberet y ejut DuCet capite pleSerentur . 

(c) Strabene loc.cit. „ Cùm fimul etìam Graeci utrumque Littos ufque 
ad Frerum tenerent i diìi inter fe Graici, & Barbari bello certarunt. Po- 
llea autem Sicilis^ Tyranni , & poli hos Carthaginenfes modb fuper Sicr- 
lia adwersìis Romanos bellum gerente» , modò fuper ipfa Italia ; orane» 

,, huius Regioni» incoia» male affecerunt At nunc prater Taren- 

„ tum, Rhegium , atque Neapolim , omnia in Barbsnem abierunt , aliìu» 
„ Lucani» , alia Bruttijs , quaidaai Caropanis obtintntibut - 
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ira di loro , Sirie da Greci abitate , che dopo la Guerra Trcjana quivi ap- 
prodarono : col folo divario , che i Popoli della Magna Grecia da diverfi 
luoghi , e precifamente dall’ Arcadia vi giunfero , allorché quel della Cai- 
cidia dalla /ola /fola Euboa vi pervennero . ( Qual’ Ifola tanto dall* Acaja 
fi dilunga, quanto un femplice Ponte, che l’ accoppiarebbe aflìeme , dilun- 
gar fi puote , giufla P aifertiva di Filippo Ferrato {^a ) nel fuo Leflico . ) 
Punto non dubitandofi , che dagli £uboi la Città dì Cuma fi fabbricaffe « 
hxondoche Virgilio { b ) rafferma ^ e dagli Calcidefi abitata veniffe , co- 
me Mnr ciano di Eraclea ( c) l’aflerifce . 

XIX. Sotto nome di Calcidia adunque quella Regione quivi intendia- 
mo, che i Calcidefi abitarono : Metropoli della quale fli Cuma , da cui il 
fuo nome a tutto quel Seno di mare derìvoffi , she oggi Cratere Sapolela^ 
no noi chiamiamo , incominciando dall’ Ifole Serenu/Te vicino al Promonto- 
sio dì Sorrento, e girando fino a Cuma : qual Regione Seno Cumano ( co> 
me dìfli , e come Arijlotile ^ (tl) e Strabane ( e ) lo tellimoniano ,) antica- 
mente chiamavafi . 

XX. Dall’ Ifola Euboa adunque i Calcidefi in quelle Regioni capitaro- 
no: i quali dopo eflere nell’ Ifola d’ Ifchia primieramente sbarcati , indi a 
poco nel continente di Cuma il loro paflaggio fecero giufiache Tito Livio 

il raguaglio ne diede: con avervi ritrovata quivi la Piaggia incuba « 
e difetta: folitigli Aufoni Opici di quella Regione abitare inCqlline ; fecon- 
do il coflume degli Antichi , come fovra nel Numero io. addìtolfi . Laon- 
de quivi la Città di Cuma in primo luogo fabbricarono i e poi tratto trat- 
to 



( a ) Filippo Ferraio in Lexic. Geograph. Calcidenfes Calcidis Euboa In- 
J'ula ad Euripum . Ibi tanta ejl marit angujlia , ut Vrbt continenti Aeaja 
Ponte conjungatuT . 

( b ) Virgilio Lib. d. /Eneid. 

Et tandem Euboicis Cumatum allabitur Oris. 

( c) Marciano di Eraclea in Defcript, Orbis. 

Poji Latino! ejì in Opicii Vrbt 
Prope Lacum Avernum 
Cuma : quam primum Calcìdenjet 
Deduffa colonia condi derunt . 

(d) Arifiotile Lib. de Mirabil. Audic. Sirenujfat Infutas fitat ejfe itu^ 
Italia in ipfo Vromontorio circa jinem, quod fitum «Jì ante porre8um in ma- 
re loeum , quodque fluSibu! concitatur CUMAMl SIMDL j £T POSSI- 

doniatis sinOs. 

( e ) Strabene Lib. f. Sirena! ab aliji collocari ad Pelotum Promonto- 
rium i ab ali}! vetò ad Sirenujfat • EJfe autem ea! Jcopulum triplicem , qui 
CUMANUM SINLM d Pojjidoniate dijlinguit . . . . At quia eo in SI- 
, ^uem Eratojìene! CUMANUM APPELL AT , ETIAM SITA EST 
NEAPOLISj ideo frmiìu credimu! circa ea loca fuijfe Sirenujfa!^ 

( [) Tito Livio Lib. 8. Cumani d Calciaiue Euboica origtnem trabunt . 
Clajfe , qua adveSi d domo fuerant , multum in Ora marii ejui , quou acco- 
lunt 1 potuerunt . Primò in Inftdam JEnariamj isf Pitbetujas egrejfi •. ueinde 
in coniinentem aufi Stdem traniferre , 
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t© re altre Cittadi in tutto quel Seno , che oggi Crattte Napoìetana not 
chiamiamo , 

XXI. Ma prische perdiamo di villa i Fondatori di Cuma f da cui la_> 
Città di Napoli fua origine conobbe , > volgendo altrove il nofiro difcorfo i 
intorno a’ medefimi faper fi dee, che effino da Atene propriamence dipen- 
deano , ancorché Eriireejt , Euboici , e Cakidtfi fufTero chiamati da Stori- 
ci antichi. E fb cosi : Gli Ateniefi néìV Ifola Euboja tre primarie Cittadi 
aveanor una che Cakìdi» fi chiamava , e Metropoli della Regione era_» » 
un’altra nomata Kitirta , e la terza , che Cuma appellavafi al riferire di 
Strabane, (a) B comeche una Colonia dairifola Èuboa in Italia Venne_> 
metà di Calcidefi , e metà di Erftreefi f i Calcidefi da Afagiflene lor Prin- 
cipe comandati , e gli Eritreefi da Ippocle loro Capo diretti ( il quale io 
Clima i Tuoi natali conofcea, e perciò Ippocle Cuman» fi nomava ) da Ip^' 
pocle la Città di Cuma il fuo nome (orti t e Calcidefi gli Abitatori fi dif- 
fero , di Calcidia Metropoli dell’ Ifola Euboa ^ e donde colla fua Colo- 
nia Magajltnt fortito era . Avendo pattuito fra di loro queftr due enuncia- 
ti Oapitani , che uno il’ nome alla Città donar doveffe , un’ altro alla Po- 
polazione 5 ancorché entrambi da Atene dipendeffero', come il medefimo* 
Strabene ( b ) affisrme. Laonde avutofi riguardo all’ Ifola , Eubot quelli Po- 
poli fi differo ; dalla Città di Calcidia , Ce/crVe/ fi chiamarono 7 e da Eri- 
trea , donde porzione di quella Colonia ibrtira era , Erètrtefi appellaronfi - 
Con aver dato Ippocle Cumano Condottiero degl’ Eritreefi il nome alla_» 
Città di Clima. Giudicati Popoli Ateniefi gli Abitatori di quella Regione, 
perche da Atene i Calcidefi , e gli Eritreefi dipendeano. 

XXII. Da queltanto., che fovra finora raguagliato abbiamo , abbafian- 
zs fi chiarilce , che i Calcidefi , e gli Eritreefi , i quali dall’ Ifola Buboa 
a fabbricare la Città di Cuma in Italia li portarono , Ateniefi di origine 
evado r e percib Napoli, Fazzuolo , Sorrento , e gli altri luoghi del Seno 
Cumano anche Città Ateniefi fi chiamarono , perche da Cumani erette , e 
fondate furono, giullache Fmbone Emmio ( c)‘ afferma j- e noi nel Libro 7. 
delie medefime favellando lo porremo in chiaro . 

XXI li- LI Calcidefi dopo di avere in Cumai la loro fede fillàta y, 

po- 

f a ) Strabone Lib. t. Principe AtBtnic MHtiade Cumabe gfiteanr Ur- 
étm in ùpicit ab Erìtreenfibus , i;f Calcidenfibus condì tatti . 

tb) Idem Lib; 4. Du<foret Claffu HIPPOCLES- CUMANUS , ET 
MAGISTBNES CALCIDENSIS inter fi pepigerunt , ut alterius- Colontec 
efitt , aiterius nomea Coloni<t . Xinde Vrbt- nunc. appellatvr finwo'-. cimi. 
dita autem putatur à Calcidenfibus . 

( c I Limbone Emmio Lib. 8. de Antiqua Grascia t „ Sutrenfunr graecii 
,, quoque generi» Opidum , Qapreas Infulam vicìnam refpiciens . Tum cla- 
,, rifilala Neapoli.» tuta inoris grxcanici , etiam florentibus Romanorum re- 
,, bus, condita à Cumanis vicini» Calcididi, generis eic Afia quondam pro- 
„ fedi» . Oeiiide Puteolis in eodem Sinu , Dicearchea à Conditoribus gr%- 
n cis vociiata , ob ex. Clam juflitix admiiiifiratioiiem . Cuma , Coionia Cai- 
„ cideniiuin Euuoicorum , dt Cumeorum Afiacicorum longé antiquilTima diìa 
,> a Dte Uibeiu Komam condita - 
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potentifliini non meno per terra , che per mare fi refero , conforme TV'/e 
!Zfv/o ( <t ) l’ afferma . Effendo anche fiata ben difpofla , e munita la 
Città di Cuma , e con porto affai comtnodo alla navigazione , eiufiache « 
jigazio ( ^) la deferì ve . Laonde fiìmolati dall’ invidia i Tofcani , che ivi 
vicino abitavano ; ad abbaflare la loro |[randezza fi accìnfero : ed uniti ad 
altri popoli contermini una fiera guerra li moflero , come fopra al Sumera 
la. del Capitolo paffato noiizK»(ri , e Dionisio Alìcarnajfeo ( c ) bafievol- 
mente lo ragguaglia • Ed ancorché gli affalitori disfatti nella prima battaglia 
terrefire refiafferof pure vollero la feconda volta contrae di loro per vìa_a 
di mare azzardarfi : con aver fatto venire da Cartagine un’ Armata Navale 
in loro ajuto • Ma i Cumani « che il foccorfo delle Galee di Jtront Re di 
Sìraciifa ottennero i anche quivi li vìnfero , e li disfecero , ficcome pure net 
Huntro ij. del Capitolo paffato ragguaglioffi . _ 

XXIV. Quel vantaggio però i che i Tirreni non roterono ri porta re_a 
de’Cumani, l'ottennero contro di efTì i Sanniti: i quali per l’ involamento 
dì Capoti che a’niedefìmi Tofeani fecero i Campani per allora fi chiama* 
tono • Laonde potenti e foni dopo di ciò divenuti , contro di Cuma 
loro armi voltarono, £d éffendoU toccata la forte di foverchiarli , uno feem- 
pìo compaflionevole delle di loro Famìglie fecero , ed a mille improperj le 
di loro mogli efpofero ) conforme Strabont j ( d j e Oiodoro Siciliano ( e ) 

lo 

( a ) Tito Livio Lib, 8 . Cumani à Calcidide Euhoica orìgintm trabunt . 
Claje , qua advtSi a domo fuerant , multum in Ora maris ejur , qued acca* 
/un/ f potuerunt . 

(b) Agallo Lib. t. Hifioriar. ^ £y? Cumas OPIDUM ITALICUM 
„ MUNITISSIMUM , NEQVB EXPVGNATV FACILE . Situm enim 
„ efi in arduo I difficilemque habens aditutn in Colle : efique veluti Spe* 
„ cula maris Etrufei . Imminet quoque Littori Collis , itaut ad ejus radi* 
,, ces fluflus maris illiti franganiur . Editiore igitur loco fitum , cintìum* 
„ que efi Vallo, Turribusque, & Propugn;culis vaìidiCTtmm _^ru<3ura . 

(c ) Alicarnaffeo Lib. q. „ (umai Cfisrcam Vrbem in Opìcis... . Etru- 
,, fci , complurefque Barbari conati funt extinguere j non ob aliam jufiam 
„ caufam , fed tantòm ob felicitatem . Eralht enìni Cumani eo tempore_» 
,, per omnem Iiallam dìvitìarum , potentise , exterorumque bonorum nomi* 
„ ne celebres , quod Agrum haberent Campania; fertiliffimum , óc portus cir* 
,, ca Mifenum opportunijjìmot . 

( d } Strabene Lib. 5 . Pojltrìus , potiti Vrbt Campani t multi/ per conta- 
mtltam bomints injuriji aficientts , etiam fefe eorum Vxoribu/ commifee- 
tant . 

( e ) Diodoro Siciliano Lib. s 8 . „ Attenti fummum gerente Magiflratum 
„ Ariflone , Romani Confulare Imperium tradiderunt T. Quintio , & A. 
,, Cornelio Cofs. Poli idem in Italia Campani magno adversòs Cumas exer- 
„ citu -du£ii , Opidanos przlìo fuderunt,& maximam eorum, quos acieiob* 
,, tulerant partem , concìderunt . Hinc ad obfidionem converfi , pofl crebras 
„ tandem oppugnationes , vi Vrbem ctxperunt : eaque direpta , & ineolis 
y, quoiquot ibi deprzhenderunt fervituii addidis ; ex fuo' genere quaniuiu 
yy faiis elfet Colonorum in illam tranfcrip/erunt t ' r, 
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to ngmgTiano : con efTerfi affatto la loro memoria mandata In oblìo . 

XXV. CL“e* Popoli poi che dopo ciò da Coma fcappar poterono « in 
Palepoli fi ritirarono , perocché i Valepolitani Colonia de’ medefimi Cuma« 
ni furono . £ comeche efiino in numero confiderevole erano , ed in Pala» 
pwi affieme con quei Cittadini abitare non poteano ; un’ altra nuova Città 
poco lungi da Palepolì fi fabbricarono < che Napoli difiero . £d ecco come 
Napoli y e Palepoli fi defcrivono dz Tito Livio (a) per due Cittadi d a » 
uno fieflb Popolo abitate; attefoche i Palepoliianì « ed i Napoletani erano 
tutti Calcidefi di origine , come meglio diiarirerao nel Tomo IV. al Ca> 
po del Libro t. e Dionigio Aliearnaffeo ( A ) l’ apporta « mentre deferì» 
ve la Legazione , che i Sanniti alla Repubblica Napoletana mandarono , ac> 
ciocche quel Comune non fi fofle unito a’ Campani loro nemici > e da Ro- 
mani protetti : mentre i Sanniti li prometteanp la ricuperazione di Cuma , 
che i Campani occupata aveano j per ava ellioo il dritto fovra quei Paefe* 
a cagione che diedero il ricovero fra loro a quei Abitatori § quando da_« 
Campani iuroo vinti « e disfatti. 



CAPITOLO SETTIMO. 

Pe/ Sapwio , della Lucania , del Paefe de* Bru7»j , 

e del Pi centi m . 

!• T E ultime Regioni attinenti oggidì al Reame di Napoli , che le 
I i antiche Nazioni occuparono avanti che i Romani mettefiero in 
pie la loro Repubblica ; furono l’intiero Sannio y la LMonia antica , il Pae- 
J> de Bruzi , e la picciola Regione de Picmtini . Ancorché i Lucani d a « 
Sanniti provenifiero , ed i Eruzj da Lucani : con avere i Picentini una pie» 
ciola porzione della Lucania occupata . Laonde a potere con chiarezza que> 
fia materia fpiegare , divideremo in quattro Paragrafi il prefente Capitolo . 



Tom. /. G g P A* 

fa) Tito Livio Lib. 8. Valepolit fuìt baud ptocul inde t ubi nune Nea» 
polis fifa efl : duabut Vrbibus Populus idem babitabat . 

( b ) Oionigio Alicarnallèo Lib. de Legationibus : u RotenìiJJimi Samni» 
tium fub fìnem orationis admirandas Neapolitanis promiflìones feceruntj 
i, fi bello implicarentur ..... Tìim , prodigato Romanorum ezercicu , Cu» 
,, mas recuperaturos : quas Campani duabus statibus ante f Cunianis expul» 
,, fis ,occupaverunt ) fedìbufque fuis reflituturas Cumanorum exulum reliquiasy 
,, quos Nsapoliiani Patria exafios acceperunt , omniumque bonorum fuorum 
„ participes fecerunt : atque Agri Cumaui , quem Campani unà cum Oppi» 
,} do cseperant y partem Neapolitanis éàdi&urot . 
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PARAGRAFO PRIMO. 
DtlV antico S armi 0 . 



II. 'n Sguardo a ciò , che pofla fpettare all’ Mticft Sannio , fia bene 
X\. prefupporre, che diTcacciati da Peueezia gli Aufoai , quali nel- 
la Japìgia , nella Puglia Peucezm i e nella Puglia Oaunia foggiornavatto ; 

E ih oltre per li due Apruzzi fi avanzarono : con arrivare nel Pceao , nell* 
Imbria , nel Lazio , e nella Sabina , ficcome nel Capitolo ■. dicemmo . E 
quei, che ne’ Monti di Apruzio li ripatriarono , varj nomi fra dì loro for. 
t irono : alcuni Irpini , altri Afarrnriv/ , ed altri Frtntani fecondo fi/io I/a- 
lico { a ) fi dìflero . Di più altri Piligni ù chiamarono al dire di 
Ovidio ’• i b ) altri Marfi , altri Eyui per teQimonianza di Virgilio, ( c) 
altri Vefitni giufla il parere di Marziat» i(d) cd altri Precua» , corn<t_» 

! )reflTo Gioviano Vantano { e ) fi legge . Avendo quelli Aufoni gli altri del- 
a Campagna invitati f ancor ein da Enotria dalle primiere loro abitazioni 
difcaccìati : ) de* quali alcuni Opiei fì dìlTero , altri Aurunci , altri Sidici- 
ni, altri Veljcì , altri Etnici , come pure nel Capitolo t. notiziolTr. 

^ III. La cagione poi , per la quale quelli Popoli tutti Aufoni da prin- 
cipio rotto tanti nomi diverll chiamati indi 11 follerò ; maifempre incognita 
fù prelTo de’ Scrittori , come Filippo Clutrio (/) nella fua Italia Antica_j 
riflette. E fe mai qualche velligìo di ciò prefTo degli Autori primieri fi ri- 
trovafle : noi nel Libio ottavo di quello primo Tomo lo rapportaremo 
allorché difcorfo avremo di tutte quelle Nazioni in particolare . Eflendofi 
poi tutti quelli nomi mandati in oblio quando Adriano Imperadore la_» 
divifione dell’ Italia in varie Proviucie facendo , tutte le Regioni anzidet- 

te 

( a ) Siilo Italico Lib. 8. 

Xueanit excifa jogis , HIRPINAQVE Puier 

MARRVCINA fimul FRENTAÌUS «emula Pubet . 

( b } Ovidio Lib. 4. de Ponto . 

Gens mea PEZIGN/ , regiogut domtjlica Salmo . 

( c ) Virgilio Lib. 7. .Sneid, 

Somniftri , & MAR SIS quajitee in Monti bui bnb* 

Venata nemorum durit JEQVICCOZ A glebit . 

{d) Marziale Lib. ij. Epigr. 31. 

Si fine carne volet jentacmla fumere frugi i 
Hac tibì FESTINO de grige Mafia venti . 

(e) Gioviano Fontano Lib. 5 

Dtim PR/ECVTZNAS Cautes , cawaque ofiìa Atemi . ^ 

( f ) Filippo Cluerio Lib. 3. Cap. 9. At Vefiini , Marrueini , Peligni , 
Marfi , AEqui , Ernici , quos omnet conftat ejufdem fufie generis 5 quando if 
qua de caujd jecefiionem /ecerint à communi Sabìnorum eorpart , tf nomine 
tncertum tji , 
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te fotte nome di Satwio comprcfe i non oflante che Augnflo finperador» » 
nel fuo Ripaitimento con nomi feparati enunciate le avelTe , i^come nel 
Tomo III. al Capo i. e feguente con diftinzione ragguaglieraflì . 

IV. Soltanto però quivi foggiuogiamo , che febbcne P antico Sannio , di 
cui propriamente in quello Paragrafo fi parla nella fola Valle di Bene* 
vento u rellringeire ; pure non c r che gl* Irpioi y i Piligni , i Frentani y i 
Marfi, i Marrucini, i Vedini , gli Equi , ed i Precuzj in rigorofo favella* 
re , Sanniti non fecero flati t perocché piò delle volte fotte nome comune 
dì Sanniti prelTo de* Scrittori antichi fi rincontrano j e Tempre uniti fra lo* 
ro contro de* Romani in guerra lì videro . 

V. Gl’ altri Aufoni poi’, che verfo l*Occafo s’ inoltrarono, nella Sabina, 
nel Lazio , nel Piceno , nell’ Umbria , e nella Tofeana feparatamente flan* 
ziando ; Vmbti comunemente fi dilfero , come qiwi , che fcampati erano dal 
Diluvio univerfale accaduto in tempo di Noi ^ giuflache da Plinio , (a) e 
dn Solino {b") raccogliere ù puore: e foltsoto quei del Lazio dal loro Re 
Sicolo con altro nome Sicoli lì chiamarono , come nel Capo feomdo del 
Libro quarto lo dicemipo . Furono poi ì Popoli anzidetti dall’ Umbria per 
opera de’ Pelafgi difcacciati , al dir di Plinio y (c) e dall’ altre vicine Ke* 
gioni dalli Tirrenj , giuda il fentimenco di Strabont i (d) con elferfi alla 
line nella Sabina rìtiratt, in dove Sabini fi chiamarono , fecondo Dionigh 
Alicarna^to y (e) e ^oÌ' Sanniti da Greci lì diflero giuda il dire à\ Plinio. 
(/) E comeche alcuni di eQi , da Fetargì , edaTofeaoi iodi dirocciati, nel- 
la Valle di Benevento forfi fi ritirarono ^ il nome di Sannio quivi Inttoduf- 
fero , chianiaiifi Con.pani coloro, che in Capoa porta ron fi . 

yr. E quantunque Servio (g- ) volefle di greca Na<(ione i Sabini | 
chiamati in tal guifa da Sabo loro Capitano , e che in cenfeguenza i Sanniti 
ancora tali efler dovelTero 5 pure conofeerà 1’ oppodo chi ha letto predò 
Aliearnajfeo ( ^ ) I’ Aringo di Marzio Tuferio Re degli Albani a Tul- 

G g I lo 

(a) Plinio Lib. j. Cap.4. Vmbrorum Geni antiquiffima Itali* txijìima. 
tur : iS quot Vthbros quaji Imbros à Gr<tch putant diSot ; quod inundatio^ 
ne Terrarùpi imbri but JuperfuiJfent . 

( b ) Solino in Poliantea Cap. 7. Quod tempore aqmf* tladit Tmbribut 
Juperfuerunt j quaf Ymbros gr<ecì nominatos . 

(c) Plinio loc. cit. Etruria e^ ab Amne Macra XJmbrot tndi 

extgtre Pelafgi . 

Id) Strabene Lib. 5. Vmbri , fy Tjrrenij y antequam Romanorum au 3 s , 
fsirjjd potenti a , din de Principal u inter f e contenderunt . Cnmque Ti beri 
Eluvio tìividerentur , ultrò , citròque bellum inferebani , 

^e ) Alicarnalfeo Lib. 1. Indrgenas Vmbrot primùm in Reatino babi^ 
tafe\ if inde Pelafgorum armit exaSot ,veniffe in Terram , quam nune bcf 
biiant . Mutatoque cum fedi bui nomine y SABINOS PRO UMfìRlS AP« 
PELLATOS . 

( 1 iiuio Lib.]. Cap. ta. Samnitium , quot Sabellot if Gr*ei 

NIT ES dìxfre , Colonia Bovianum . 

^ g ) Servio in Lib. 8 ./Eneid. 

( h } Alicarnalfeo Lib. j. ^ Nobit > Tulle , totius Italie Imperium de* 

be* 



d: 
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to Oftìlh Re de’ Roinsni , in cui ti rinfacciava , che efTendo egli Greco di 
origine, svefTe introdotti nel fno Impero i Sabini di barbara Nazione; fe- 
gno evidente , che quelli per allora Greci non erano , ma Aufoni di origi> 
ne , che con nome dì Barbati da Marzio Tuberia chiamati furono. 

VII. La cagione poi, per la quale i Sanniti dalla Sabina nella Campa- 
gna Capoana il loro pafftggio fecero, quella da Ambrogio Calef^ino ( a ) li 
alTegna : che avendo i Sabini fatto voto a Marte dì volerli tutto ciò confa- 
grare , che loro nafeeva tanto in figliuoli, quanto in animali in quell’ an- 
no , fe vitiwiofi ufeiti folTero dalla Guerra , che gli Vmbri molTa_» 
loro aveano ; dove a feconda il voto li riufc\, tutti i figliuoli nati loro in 
quell’anno, prontilTtmamente al Dio anzidetto offerirono : ed arrivati In — , 
età convenevole sotto la condotta di Tauro in modo di Colonia , per ritro- 
varvi forte propìzia, io quelle partì inviarono. 

VITI. Giontt nella Campagna quelli Sanniti , fumo volentieri dalli 
Tofeani ivi dimorantiuo nella loro focietà ammelTi , ad effetto di poterli 
coltivare i Campi, mentre eOTt ò troppo commodi erano per T abbondanza 
delle dovizie, che quel fuolo li producea ; ò troppo pochi perche dillrutti 
da Cumani nella guerra , che con elfoloro ebbero . Ma quelli abufandoli Jl 
quell’ avvenenza , che i Campani loro mollrata aveano in farli partecipi de 
loro Campi , ed ammetterli nella Città per abitatori ; un giorno che ì me* 
delìmi ìmmerlì nella crapola, ed ubbriachezza ritrovavanlì j ammutinati fra 
di loro , tutti gli uccifero , ed aifoluti padroni di quella Città, di quei cam- 
pì , e di quei averi li refero: ed ìndi tratto tratto degli altri luoghi , da_s 
coloro primamente polfeduti , anche Signori fi fecero , liccome da Livio, e 
da Plinio fovra nel Humero 14. del Capitolo j. chiaro il facemmo. Aven- 
do In apprelTo anche i L umani fottoiueni , come nmilmeoce nel Numero 14. 

del 

betur , qui, à Grzcis oriundi , nulli in hac Terra Genti fecundi fumar ma- 

j, gniludine Albanorum genus quale olim fub Urbis Condicoribus 

y, fuìt; tale ufque ad nollra tempora permanlit . Nec ulla oHendi hoiuinutn 
n Natio potell prseter Graecos , atqoe Latinos, qus jus Civitatis apud nos 
„ adepta lìt. At vos antiquìllimum Reìpublicz genus apud vos corrupìllìs, 
,, ETRVSCIS, et SABINIS ineam receptis , alijrque Barbaris fine La- 
„ re vagantibus : itaut germani generis nollri exiguus apud vos fit nume- 
T, rus , multiplicìicr fuperantibus Exterìs, & Adfeititips. Itaque fi vobit cef- 
„ ferimus principatum ; germanìs prserunt fuppolititi) , GRiSCANlCIS 

BARBARI, indigenis Afàtitij . 

( a ) Calepino v. Samnites: „ Samnlies ijdem & Sabellij dicuntur : no- 
„ mine per dimìnutionem à Sabìnis dedurlo , tede Strabene lib. 5. Ferunt 
,, enira, Sabinor cura adversùs Vmbros bellum gererent i Marti votum fe- 
„ cifle, fi vidoria potirentur , fe illì confecraturos quicquid eo anno apud 
n illos nafeeretur. Quare cùm re bene gella in Patrìam rediiflent j tum re- 
„ liquum anni totius proventum , tum etiam filios eo anno natos Marti 
), confecrafie . Quos deinde cùm adolevilfent , Duce Tauro, in Campaniairt 
„ ad^ fedes novas quarendas miferuiit . Vbi nullo propemoduin negotio,eje- 
,j tlis Opicis , fedes fuas collocaverunt ; originifque fux memoresi Sabellosfe 
,, fe, quali Sabinotum fvbokm, afptllarunt . 
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ilei Capitolo paflato addimoflroflì ; e tutti gli altri luoghi i’ PelaTgi invo" 
lati y che io quelle vicioe Regiooi pofledeano » come Plinio ( <i ) lo rag* 
guaglia. 

IX. Da tante co^uUle , che quelli Popoli Sanniti fecero « e dall' avere 
in apprelTo anche gli Bnotr} dalle loro proprie fedi dìfcacciati , i Lucani 
loro òeote quivi inviando « fecondoche latratone ( ^ ) 1' afferma » e poco 
innanzi noi 1’ addimotlraremo t con evidenza fi deduce, cheeffi Popoli belli- 
cofi furono , come Silio ( r ) ^i appella . Avendo i medefimi polli talora 
in Campagna ottantamila Fanti , ed ottomila Cavalli , fé Stradone (</) il 
vero ci dice , quando tutto quello rapporta . Laonde maraviglia non Sa, fc 
tante conquide fatte avelTero , e tanti travagli alla Repubblica Romana_ji 
occafionaflero , come nel Libro feguente io defcrivendo i Luoghi , che ellì 
nelle Regioni noflrafi polTederooo , chiaro il faremo. 

X. C^uedi Sanniti poi che in Caput ^nioravano , lafciato l’ antico lor 
nome > Campani comunemente fi dilTero: laonde un Corpo dìverfoda quel- 
lo degli altri Sanniti fecero, i quali colli Frentaai , cogli Irpini, colli Pe- 
ligni , colli Marrucini , colli Marfi , colli Veliini , cogli Equi , e colli Pre- 
cnz] mai Tempre uniti lliedero , e fotto la della dioominazione perfevers- 
reno, divenuti anche una volta nimici depiinpani , allorché quelli vollero 
la Città di Teano difendere , che da medefimi Sanniti berlagriata veniva , 
come nel Libro feguente in trattando della Città di Capua , chiaro faremo. 
Elfendofi anche in appreffo da medefimi Campani fegregaii i Lucani , che 
^gli anzideiti la loro dipendenza conofeeano. Per la qual cofa i Sanniti • 
i Campani, ed iLncani trb Popolazioni diverle coll* andar del tempo fra di 
loro fiecero , ancorché anticamente una della origine avuta avellerò . 

XI. £ comeche f Campani , per la Guerra , che colli Sanniti ebbero , 

Sudditi de Romani fi fecero, per effere da codOro difefi; e poi alla venu- 
ra di Anni iole , manoindo a propr} doveri , alla divozione de Carugineli fi 
diedero f perciS i Remani contro di loro lutto lo fdegno rivoltarono . E 
alla vida del Amnihale la Città di Capua efpugaando, un crude- 

bìfimo feempio di lei fecero , e la memoria de Campani all* intutto eftinlb> 
ro , come in trattando della Città di Ciq>ua nel Capo }. del Libro feguen- 
te lo raguagliaremo . 

XII. I Sannirì poi , ifopo la Guerra Sociale da flefii Romaot il totale 



efler- 



(aj Plinio Lib. Cap. A Su/rrtnta ad Silatnm hnmtm ttiginttL^ 

mÙlia paJfuuM Ager Pieentimu , fuit Tufeorum St^uitnr inde Her- 

eufanunt , tr quòd pronimi Pompejum : ternure Ofei , deiode Tptrtnij , tt Pe~ 
tefgi , poft b<tc Samnitet . 

1 b ) Strabene Lib'. j. Cum auUm Samnìiet viribut admodum ouSi y 
Conaf f atque Otnotriot ejecijfent ì Zucanot Colono» in bone partem addo- 
nerunt . 

( c ) Sifio Lib. to. 

Vajfim figna jaetnt ^ qu* SAMNIS BELLIGESL , qua 
Sarrajìes Pop»// , Mefrjaque tulere eobortes . 

(d) Strabene Lib. 5. Sammttt quoque pedefttis eMicitui o&ungjlnta meU 
lim I Equitet oSo millia alìquando t dòmo tmijermt . 
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fflerminlo conc^bero,* OTncioffiachs , dopo uixa fanguinofiffima Ga»rra , ef* 
fcndofi gli altri Popoli loro collegati alla divozione della Repubblica Ro- 
mana ritorn.'iti > ficcome nel Tomo II. al Capo j. del Libro 5. additaremj^' 
fohanio i Sanniti nella loro olìinazione riroafero , ofando avanzarfi armaci 
lino alle Porte di Roma . Ma quivi d^Sutla vinti , e disfatti ; quelli noti_« 
volle alcuno lafciarne vivo , acciocché in appreffo 1’ Impero Latino ficuro 
da ogni infullo nimico viveffe , liccoine Strabane (a) alla lunga il fatto 
regiftronne . 

PARAGRAFO SECONDO. 



DtlV antica Lucania . 



XIII. Idrutti già da Romani i Campani , e poi i Sanniti ,comc_» 

poco fa nelli due Sumeri precedenti dicemmo j rella che 
dell! Lucani quivi favelliamo , i quali il terzo Corpo di quella medefimn . 
dazione componevano, e che alla Regione della Zuran/e il loro Nome die- 
dero . Avendo quelli Popoli dalli Campani la propria origine conofciuta_. : 
e che indi da Lucio lor Capitano , Lucani u dilTero , giulla il parere di 
Vlinio, ( ^ ) e di Cajo Hernpronio (c) volgarizato : ancorché G/«/rf’pe A«- 
tonini { d) nella nuova fua Defcrizione della Lucania , rigettando quefla_j 

opi« 

• 

(a) Strabene lib. 5. ,, Samiitet , cbtn quondam in Latium , & Ar- 
9, deam excurfiones fecilTent , deinde ipfam egilTent , tulilfentque Campa* 

9, niam j ad magnam pervenerunt potenciam . At hac tempeUate plenb 
9, funt conferii ehm ab aliis , ttm poliremo à Sulla . Is eiiim cum multis 
99 pr«Ii)t Italicam Rcbellionem evertilTec } Ssmnitea cernens folos properao- 
9, dum non dum diflipatos , ita unanimiter Bellum gerere9 ut etiamad ipram 
9, Romam ducetene ^ ante Urbis mocnia prxiium cum ijs conferuit , pattini- 
99 que in pugna eos delevit : editto , ne quis Samnis vivus caperetur • Re- 
,9 lìquos cùtn Arma abieciflent ( ad tria autem , abt quatuor millia Viro- 
,9 rum fuilfe traduntur , ) in Villam publicam , que eli in CampoMartioy 
99 deduflos inclulit : trìduoque poli 9 immiflis Militibus 9 trucidavit univer- 
„ fos . Preeferiptionibusque inilitutia , haud ante linem fecit , quamQUlC- 
9, QUID SAMNITICI ERAT NOMINIS , AUT OCCIDISSBT , AUT 
99 ITALIA EXTULISSET . Inlìmulantibufque tantam etus fa:vitiam-> » 

.9 refpondìt : experientia fé edodum 9 NEMINEM (^'EMQUAM RO- 

9, MANORUM PACEM HABITVRVM.QVANDIV SAMlllTES IN- • 
„ TER SE COH^RtRENT. 

(b) Plinio Jib. }. Cap. 5. A Si/ara Regio ter/ia f & Àger Zucanus in- 
€Ìpit f à Sapini tibut orti ^ Duce Lucio . 

l,c ) Cajo Sempronio in Defeript. Orh\s DaVeliaal SiiatO Fiume abita- 
ta da Lucani j aa Lucio > de Sanniti principe nominati, 

^d) Uiufeppe Antonini Djfcutf. a. fui. 8 , 



Digitized by Coogle 



-flr O M O I. P A R T E I. Zi 9 

opinione • fi appigliane ad una nuova Sentenza , da lui inventata « che i 
Lucani da Tori in quella guisa fi dinominaflrero , de quali la Regione ab* 
benda perche in lingua Sannitìca il Bue , ò il Toro, Zuea fi chiamava. 

Regione poi più valla di quante le firaniere Nazioni in que. 
He Provincie nofirali ne occuparono, fu fenza dubio quella dell' antica Lu. 
cania che per tutta l’antica Enotria , e primiera Italia fi dillefe : con__» 
avere *il Fiume Sar»o per termine nell’ Occafo , la AUena Grecia neH’Oiien- 
te il Mar Tirreno al Mezzo giorno , ed il Fiume Bradano a Settentrione^ t 
ancorché altri altramenti la diferivano , e Confini diverfi gli alTegnino , 
come preflb dei lodato Barone Antonini nel difcorso primo olTervar fi può- 

XV. E per quello , che a Confini Occidentali , dal Fiume Sarno in qua 
H appartiene i ancorché «rana a molti quefia opinione fembri ( i quali a_. 
Stradone e ad altri Autori antichi appoggiati , follengono , che i Confini, 
della Campagna infino al Fiume Scio fi fpaz lavano , come da C««rV/o Pelici 
jrrhoCa )fi^%lliene j ) pure , lafciando noi Pomponio Me/a( B ) d» parte, 
il quale lino al Promontorio dì Minerva , b Ca al Colle fovra Sorrento 
dritto il Fiume Sarno l’ antica Lucania diflepde j foltanto a chi legge chia- 
miamo in memoria ciò , che fopranel Numero 8. dicemmo, cioè , che i San- 
niti non folo tolfero a Tofeanì tutta la Campagna , ma anche la R^iooe 
del Picentino, che infino al Fiume Selo fi difiendea , come pure al Nume- 
ro p. del Capitolo 5. additoffi . Laonde tutto quel tratto di Paefe , ch^ 
poi Picentino chiamofli , da Lucani anticamente fi tenne ; con elferli indi , 
di là del Selo tratto tratto i raedefimi avanzati . E quando X/ru^one , 

ed altri i Confini della Lucania nel Fiume Selo all’ Occafo llabilifcono , di 
quei Termini difeorrono , che Augujìo Imperadore li diede, quando l’Italia 
in varie Regioni divife ì e non mica già di quei , che in primo luogo i 

Popoli anzidetti albergarono. .... ... , ^ .... 

XVI. A tutto quello fi aggiunge , che dove Adriano Imperadore ladivi- 
fione dell’ Italia in varie Provincie fece , mancati già i Vicentini j la Re- 
gione dì colloro alla Lucania aggiudicò; conforme di quefia Polizia nel To. 
mo IH. favellando , ne! Capo j. del Libro i. in ch'aro Io tnetteremo . In 
ouet fenfo intender fi debbe <juella X»spid3 9 che nel Sedile di Porta Rete* 
fe in Salerno fi legge giufta il rapporto di Antonio Mazza nel fuo Libro 
de ReBui Salernitani! : dalla quale fi deduce , che fe la Città di Salerno 
Sede de Correttori della Lucania un tempo fu , e Adriano Imperadort«» 
alla Lucania , e non alla Campagna il Paefe de Picentini aggiunfe j alli_» 
medefima quella Regione anticamente apparteneva . 



An- 



(a) Camillo Pellegrino Dlfcurf. t. Camfaai». 

f b j Pomponio Mela Lib. i. Gap. 4. Pejianue Stnut , Peflam Opidum y 
Sììarui Amnii i Picentini i Petra y quai Sirena babitmrrt j Minerva Pro- 
mon torium y optima Ltuanìa Iota . 
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Antonio . Vittorino . K C 
Correétori . LtUcanice 
Et Bruti orum . 

Injignem . Benevolen 
tiam . «jtìi . Orda * Po^ 

. Sakrnitanus , 

XVII. Nell’ Oriente poi fino alla Magna Grecia i Confini della Lucania 
fi fpsziarono . Che quantunque il B^rot,e Antonini (a) infino al Marejo* 
oio la diflendcffe ; pure quello intender fi debbe de tempi polleriori allaga, 
diflruzione della Magna Grecia ) quando quelle Cittadi tra i Lucani > ed i 
Bruzj fi compartirono ; non già che alla venuta de medefimi Lucani fotto 
del loro Capitano Lucio fin alle fponde del Mar Jonio la di loro Region e « 
dillefa _fi follè . Conciofiache ^ quando i Lucani quivi da principio arriva- 
rono, i Popoli della Magna Grecia vi erano, e conelToIoro molta Guerra eb- 
bero , giullache Strabane {b) afierifce . 

XVJII. I Confini del Afezzof/orno anche dal Fiume Sarno lungo il Mar 
Tirreno fino al Faro di Mefiina giugneano , come poco fà con Strabane fi 
difle : avendo i Greci nel rellaiite di quel Lido le loro abitazioni filTate_9 • 
£ (Quando il medcfimoS/ra^me( r ) alferifce altrove, che i Confini del la Lu- 
cania a Mezzogiorno del Fiume Lao per Girella a Turio Novo , oggi Tar- 
ila , fi fiendeaiio ; ciò debbe intenderli de Confini da Augujio Imperador» 
alla mcdefima Lucania afiegnati, quando di già i Bruzj buona parte di tal 
Kegione occupata aveano ; non già deConfini antichi , che la Lucania nel 
fuo principio ebbe : quando , alla riferba de Lidi maritimi da Greci pof- 
feduti , tutt’ il reflante nella medefima Regione fi racchiudea . 

XIX. Alla perfine nel Settentrione la Lucania veniva terminata dal 
Fiume firadano vicino Metaponto , ( oggi Torre dì Mare ) , che dalla 
Japigìa la Segregava : con efiervi fiato il Monte Appennino y il quale dalle 

Fo- 



( a ) Giufeppe Antonini difc. >. Lucaniae fol. a. 
f b ) Strabene Lib. 6. „ Hac quìdem funt ad Tufei Maris littus loca_* 
„ LucanorumtQVl OLIM NON PERTINGEBANT AD ALTERVM 
„ MARE , SED GR^Cl ILLA TENEBANT , SINVM ACCOLEN- 
n TES TARENTINVM . Antequam Grsci in Italiam veniflent ; nulli tuoc 
,, erant Lucani , fed Cones , & Oenotrij ea Loca incolebant . Còm autein_« 
,, Samnites , virìbus admodum audii , Conas , aique Oenotrios ejecifient , 
Lucanofque Colonos in hanc partem deduxìfient , limul etìam Grsci 
j, utrumque Littus ufque ad Fretum tenerent j difi inter fé Grsci, & Bar- 
,, bari Bello certarunt . 

(c) Strabene Lib. 5. ,, EJl veiòLucania inter Tyrrenutn , Siculumque 
M Littus interjacens . Hincquidem à Sìlari ufque ad Laum , hlnc à Meta- 
„ ponto ufque adTurios. Ad ipfum verb Continentem à Samnitibut ufque 
y, ad Ifiinujn, qui àTurijs inCerìllos extenditur prope laum. 
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Tdcì di detto Fiume fino alla Città di Sarno Io cingea « dalla Puglia di. 
flinguendolo fecondo Strahont ( a ) , e Filippo Ferrara { 6) . Che quan- 
tunque varj Scrittori (■ e con effi il Padre Dowen/co Af«r/« R/f« , Prete Re. 
colare della Pietra Santa di Napoli, in un Tuo Difcorfo Accademico fcritto 
a penna, e rapprefentato néil’ Accademia de Ruff intorno all’antica Luca- 
nia ) appoggiati a ludo Floro (c) voIefTero , che anche io Taranto , di là 
dal fìradano , la Lucania da quello Iato fi dificndelTe; pure noi tutto ciò 
efpreffaniente. neghiamo", non volendola prò oltre del Fiume anzidetto. E 
quando Z «ero ^oro altramentì favella, chiamando Taranto Capo della Lu- 
cania i ciò deW>e intenderli riguardo alla Guerra , che in tempo del Re Pir- 
ro fi ebbe co’ Romani , quando Taranto Metropoli delle cbllegate Nazioni 
divenne, ficcome Plutarco (d) 1’ afferma - 

XX. Quella Regtone'poi con {Confini cotanto larghi fui principio , iti 
tempo di At^Jìo dal Scio al Fiume Bradano riflretta , come poco fa Straba- 
t:e lo dicea ( avendone i Bruzj le due Calabrie fiaccate ; e poi ne Secoli piò 

bafii con termini affai piò angufii limitata , per elferfi dalla medefima in . 

Occidente la Provincia del Principato Citta compofia ; ) quella prerogativa 
ha mai Tempre goduta fovra le altre antiche Regioni , delle quali il Reame 
di Napoli oggidì fi compone; di mantenere fermo , e collante quel dome 
di Lucania , che i primi fuoi Fondatori, le diedero . Quando per lo con- 
trario tutti I nomi antichi dell’ altre Regioni coll’ andar degli anni manca- 
rono: ofebliatafi affatto la memoria dell’ Aufonia , dell’Enotria , delia Co- 
nia, della Morgefia , della Sicilia , della Peucezia , della Japigìa , della Dau- 
nia, della Pela5gìa , della Tirrenia , della Calcidia , della Magna Grecia , 
del Paefe de Bfurj , del Sannio, e di tante altre Regioni da quella dipen- 
denti, còtr.e quelle de Frentani , degli Irpini , de Peligni , de Marfi, 
Marrucin), de Vefiini,} degli Equi , e de Precuzj . 



• Tom, 7. ■ H b P A- 



( a ) Strabene ut fupra Num. xt. 

(b ) Filippo Ferrare in Lex. Geograph. Lucania Finti ab AppuUs Bra- 
dano Flnmine dirimuntur. 

(c) Lucio Floro Lib.t. Cap. i8. Tarentuj , Zacedemoniorum opta i Ca- 
laérria quon^m , ir Apuli* toiius , atqut Lucania Caput . , . 

( d ) Plutarco in Vita Pyrrhì ; „ ita decreto faòìo ; mìttunt Tarenlini 
iD Epirum , qui non fuo tantòm , fed Italicorum etiam nomine Dona_» 
,, Pyrrho ferrent , atque exponerent , prudente fibi opus elfe , & celebri 
„ Duce : Copias ipfam Italiam ingentes ad efficienda Equitum vigìnti mil- 
„ lia , Peditum ferme ad i$o, millia ex Lucania , Mclfapìs , Samnitibus , 
àL Tuentìins /uppeaitaturam , 
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PARAGRAFO TERZQ. 

Vdla Regione de Bru%j • 

XXL A Ncorche negare neo fi poffa y che la Regione de Btuzj f og- 
/\ g'd'i nella Calabria Citra comprefa ) porzione dell’ antica_, 
Lucania fiata foifeT per cffere i fìruzì , che i’ albergarono -, da Lucani di fce- 
fi fecondoi la téfiimonianza di Strabone i {a} pure abbafiànza chiarir non 
fi puote > come quelli Popoli da’ Lucani difiaccati fi fofiero . Conciofia- 
corache , Strabane , Gtujlino , Auh Gtllio , Dhdoro Siciliano » VbtUo Gol- 
zio ed altri antichi Scrittori, a principi troppo vili l’origine de Bruzj ri- 
ducono , in volendoli fervi de Lucani > ladri delle loro Pecore , c fuggiti- 
vi della loro Nazione : condannati iti apprelTo della Repubblica Romana ad 
Vfiizi abietti in fare il fiìrro, ed il Cnroefice . Con alferira fimilmente_> 
il Cardinal Baronia , ( b ) e Giacinto Strrjf , ( c ) che i Crocifilfori di Cri- 
ilo, furono di Calabria, andati in Geritale moie col Prefide Pilato per .lo^ìr- 
ruario impiego. Anzi Monjigt/or Ser^ardi , Cotto nome di Settaao io 
una Satira contro Gianvìncenzo Gravina , ( il quale nell’ Accademia Komana 
'Filodtmo chiamavafi , e Cittadino Napoletano li fitcea , allorché nella Scalea 
era nato, ) vuole , che di là G/uda Traditore Ji Tuoi natali conefcefie , e 
perciò Giuda Ifcaleota chiamavafi . ^ ' .. 

XXll. Per lo contrario poi molti Scrittori di quella Nazione , come Ga» 
bf itilo Barrio con fuoi Scolìafii Tommafo Adito , t Sartorio Quattronumi ^ 
il Padre Marafiota Cappuccino, il ■'Sadre Amato Carmelitano , Angelo Za- 
varroni y e fimilt,con varie Dilfertazioni , e diverfi Trattati sforzati fi fono 
di chiarire l’origine de Bruzj tutta dìverfa da quella, che li diedero gl’ Au- 
tori contrari, e poco fidano! rapportati . Meritando elTer lettesi! di ciò le 
due Difiertazioni , che Pietro Polidoro y lutivo della Città di Lanciano , ed Lidi» 
tore del Cardinale Aan/^d/e A/3dni , in grazia di quella Nazione diede alla 
luce in Roma l’ anno i7J7> con quello titolo Vindici a prg Bruti js de illati» 
Jefu Cbrijlo tormentis . Nella quale quello dotto , ed afiennato Scrittore » 
contro AuloGellio per lo piò fe la prende ; giacche egli propriamente infe- 

gnar 

( a } Strabene llb. 6. Antiquì^ma Sabìnorum Gens tjì , tir Indìgena . Ab 
bit porrò originem duxere Picentes y atque Sameitet i ab bit porrò Zuc ani , 
il ab bit Brutti j . 

( b } Cardinal fiaronlo in Not» Martjrol. Roman, die > 7 - Marti] V.Q^. 
cialet . 

(c) Giacinto Serry Exexcliar. £ 5 . De Cbrijlo % fjujque Matte, 

^d) Q; Settano Satyr. 9 . contra Fhilodemum. 

Albo PaJIorum , ir vejìrit expungite Fajlir 
Suppofitum nomea- Non bic Natalia traxit 
Partbenope . Patria titulum mentitury óT ortum 
DiJJmulat , Civemque fuum , qui perlita felle 
OJcula f divino potuti libare Magijìr» , 
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«mr fi vld« 1 che ì Brtu}- foflero (lati da KoniaAi condannati al disdicevo^ 
le uffìzio di Birro « « di £o]a . Volendo il medefimo Polidoro ^ che <jue- 
flo ila un «bbaglk) maoifeflo di Gellh in ^‘uiyocare irà Boj , e Bruzj i 
quando tjoei ^ e non quelli a cotal orreirole impiego della Repidiblica Ro* 
imna fi condannarono. ^ ^ » <», 

XXIII. Noi però « che le veci di finceriflìmo Iflorico io quell’ OpeitLj 
adempiamo j come pena non ci preodiamo in fapere , chi propriamente t 
CrocififlTori di Crillo flati folTero { quale la vera Patria del dotto Gianvtn» 
temo 'Gravina ) e fé Giuda fotte flato nativo della Scalea , come Setta- 
rio lo predica ^ oppure originario del Caflelio di Scario in Faleflina , ^uflache 
il Padre Calvi nel fuo Propinomio Evangelico lo dimoflra , per elTer cofe ^ 
tutie dalla Storia Napoletana ìnterainénte lontane ; cosi baflevole sbracci 
foltanto quivi rapportare l’opinioite degli antichi Scrittori, che la prima_> 
origine de Bruzi d 'mcllraoo^ ancorché l’ affare aliramemì dagli Autori di 
quella lodata Nazione fi volefle . Attefoche , avendoci prefo noi ralTunto 
dì voler illu Arare l’ofcurità della Storia . antica del Reame di Napoli i non 
potremo meglio a capo dell’ intento arrivare , che colla fcorta di Auto* 
Ti qua fi fincroni , e della prima Età letteraria , i quali le nctizie de Secoli 
ofcuri ci tramandarono . Sembrandoci per contrario tropea fcrupololiià de 
moderni Scrittori Calabrefi il non volere nella propria Nazione que^ difetti 
f cafo folTero veri , ) à che la Natura diede a loro Progenitori due mila , 
« più anni innanzi al proprio nafcimento ì ò che la vincitrice poffanza-a 
della Repubblica Romana a medefimi appropriar volle , dopo avere de me* 
defimì pienamante «rionfato . Sapendpfi , che oggidì il Popolo Romano a_» 
niuno fcorno fi arreca il riconofcere da Romo/o , e Perno Tua prima origine f 
i quali ebbero i natali dagli amori impudichi di loro Madre ^ furono da_* 
Ulte Lupa lattati ( vale a dir& da una Meretrice { ) ed in loro hociullez- 
za alle frodi, alle Tiraggi^ ed alle ruberie fi avezzarono , ficcome nel To* 
nto II. al Capo a. del Libro I . chiaro il faremo . Non recandoli tampoco! 
Tàrencini «d ingiuria l'eflere fiata la loro Città la prima volta da ballardi 
Lacedemoni popolata ; conforme nel Capo 8. del Libro t. lo rapportaremo . 
Avendo ancora da Strahme , ( <i) che eziandìo i noflri Lucani , infiemecon i 
medefi.mi Bxuzj , c con Picentini furono, da Romani condannati a fare i 
Corritri per .l’impero , ad ogeito che aveauo il partito di Annibale fe* 
guito. «» 'O" 

XXIV. Q.uiiidi , per qubTIo , che conduce all’ Origine de Bruti « fa^ 
meflieri fapere , che avezZatido i Lucani i loro figliuoli nelle selve , e ne 
bofchi prefib degli armenti in àbito di Paflore , acciocché induriti frà 
quei patimeoti , dìveniflero in Guerra piti foni , e più robufli , come ap* 
punto "da Spartani colla loro Gioventù fi pratticava ; alcuni di cofioro per 
procacciai fi il bifognevole nel vitto , e nel vellito , molti ladronecci , C_» 

Hh a fcor* 

( a') Strabene Lìb. „ Picentinorum Caput fuit Picentia : nunc verb 
,, per Vìcos habiiant , à Romanis Urbe expulfi , quod Annibali fe fe con* 
„ junxìfTent . Loco autem Miliiia: rffignstum his fuit, uti CURSORES, 
„ £T TABELLARI! ESSENT in eo Reipublics slatu , qwem tenebanti 
■j, quemadmodum Lucani , atqueBrutij eundem ob taujcm. 
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fcorrerìe ne luoghi vicini della Magna Grecia oommettevano . Laonde quei 
Popoli finitimi , che venh|an di continuo dall! invafioni di cofioro trave* 
gliati , ricorfero iDionìgio Tiranno di Straeufa , acciocché coi Ajo pólFente 
braccio fi compiacene donare qualche riparo a foroiglievoli inconvenienti . 
Diotiigio fh ivi avanzare éoo. Soldati : i quali col tradimento di una Don- 
na , Brezia per nome , involarono a quelli Forafcìti Lucani un Cafielio , do- 
ve elfi per ordinario fi ricoveravano « ét che poi Brezia dal ^ Vocabolo di 
quella Traditrice da cofioro chiamoffi . Tndi , iludiandofi fondar quivi una 
competente abitazione ; da ogni intorno v* invitarono della Gente a fian- 
ziarvi . Donde tutti quei Servi 7 e Pallori Lucani, con altra Gente di^ quella 
feguela, che in vicinanza di coiai luo^o elTer potettero ; rubando a loro' Pa- 
droni le Pecore , e gli Armenti , ivi a flanziare li portarono . Onde mol- 
tiplicati in gran numero , altri luoghi contermini agli anzkktti Lucani per 
forza prefero , e la loro nuova Republica fotte nome di Brezia ( dalla.» 
qualeSrrdr, e poi Bruzj effi appellaroofi , } formarono , ficcome Giujiitw 
Jjlorico ,( a) Strabane , ( ^ ) Diodoro Siciliano , ( c ) Carh Siganio , ( d ) 
liberto Golzio , ( r) ed altri Scrittori , cosi antichi , che moderni comuii»> 
mente lo ragguagliano. 

XXV. Moltiplicali in quefla guifa i Bruz|, e colli proprj Lucani In_» 
Pace venuti t unaflìeme con colloro a travagliare i Popoli della Magna Gre- 
cia fi pofèto . Laonde quei per poterli dàlie loro velfauoni , e feorrerieL.» 
liberare , jilejfandro Rt de Molòm , in loro ajuce chiamarono : Il quale.» 
dall’ Epiro in Italia portandofi ^ a mal partito le cofe de Bruzj e de Luca- 
ni ridufife . Ed acciocché i raedefiiBi non potelTero ali’ anzidetto Monarca 

■ ' ; . 
(a) Giuflino Tfiorlco lib. 15. „ Lucani nanqoe Libera fuos ijfdem legi- 

77 bus 7 qutbus, & Spartani inflruere foliti araut . Quippe^ ab mitio fu- 
77 bertatis in Sylvis rnter Pallores habebantur 7 fino mtniflerìo fervili , fine 
77 vede 7 quam induerent , vei cui incubarent : ut à primis annis duriti» 
77 parfimoniatque , fine olio ufu Urbis alfuefcerent . Gibus his prxia vena- 
77 fica ; potus tadlis , aùt fontiura liquor erat . Horum ex numero qqÌo- 
77 quaginta primiini convenifle , ex agris fioiiìmpcuRi predati felkos 7 coa- 
77 veniente deinde nuilihudioe , cura praxia follicìtacr , dr illesi, multi fa^i 
7, eflent I infellas Regiones reddebant . Itaqne fatigatus qoaa'elis Populorura 
77 Dionyfius Sicilis Tyrannus 7 fexcencos Afros ad eos compefeendos mi- 
77 fit » ^orunr Callellom prtxfitum fife? per Breihim mulierem expugnarunt. 
77 ibiqueCONCVRRENTIBVS AD FAMAM NOV/E VRBIS PASTO- 
„ RlflVSjSTATVERVNTlBlQVE CIVlTATEM , BRVTTIOSQVE 
7, SE EX MVLIERIS DOMINE VOCAVERVNT . prinium illis cimi 
77 Lucania originis fuz aubioribus bellum fuii ) lanuque feritas aaNuorum 
77 erat, ut neGgentis fuz aucloribus parcereat . Qua vigoria erefli 7 cUm.» 
77 paccm atquo jure feciUent j careros Finitimos armìs fubegernót . Tan- 
77 tafque brevi opes funi confequuti ì ut multas Grsci nominis Civitàtes ex* 
77 pugnarent , & formidDlofi etiam Regibus elTent . 

( b ) Strabene Lib. &, 

(c) Diodoro S'iciliano Lib- td. 

( d ) Carlo Sjgonio de antiquo Ture Itallz Cap. s»f 
le) UberioGoizio de Magna Grzcìa Sol. 
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rìbellarfi « e^Ii , dopo averli molte Città involate , trecento dì loro Fa- 
'mi^ie , quali in oAaggio nella Grecia inviò , ficcome Z/o/o dice (a"). 

XXVI. Uccifo poco indi da Lucani AUjfmdro nel Fiume Acri, e libera* 
li dal di lui timore i Bruzj ; di bel nuovo a travagliare i Popoli della.j 
Magna Grecia fi diedero : i quali nella necelTità di chiamare Af^toele della 
Sicilia fi videro . Dal che un altra volta atterriti i medefimi , Ambarce- 
ria a^ qixl Monarca inviarono y acciocché per fiatili loro preghiere il Tuo paP* 
faggio in Italia non face/Te . Il Re Agaloele , per ingannare quelli Meflì ; 
con rimofiranze amorevoli gli a^lfe , e feco la prima fera a Menfa gl! 
amanife , promettendo loro* di darli ael d\ vegnente categorica rifpofia . Ma 
poi di nalbollo la notiR appreflb colle fuc Milìzie nelle difpofle Navi im* 
barcandofi , fè in Italia il fuo palTag^io . Ancorché poco dopo da una gra* 
ve infermità alTalito t di fcr ritorno in Sicilia aflretto lì vide: dove di do* 
lori fé ne mori , fiecome Vòrft» Golzio f A ) in fede dì G/uJìioo Epito> 
malore di' Pompeo Tngo nel Libro fovracitato , lo ragguaglia» 

XXVII. Da quanto fiaora detto abbiamo , non foto apparifce..» « 
quale nef fuo nafeimenio I* origine de Bruzj fiata foflèt ma anche ballevol* 
mente chiarito refla , che i medefimi , alla riferva di Ter ina , dì Ipponio» 
e di Torio , altri luoghi rimarchevoli nella moderna Calabria non ebbero * 
aliendofi da Lucani il rellante pofleduto . Con avere perciò Tito Livio 
niedelìmi Lucani la Città di Coftnza come fovra aggìud'icaca . Ed appref* 
fo , q\> 9 nào Annihale dovette All'Italia sgombrare, il Paefe de Bruzj i'*— » 
un Angolo d’ Italia fi riduffe . Difiefafi quindi in varie Cittadi cfella_> 
Magna Grecia, ed arrivata la loro Regione fino al Fiume Grati , conie Fi- 
lìppo Ciutrio C e ) Io diflè . £ perche effino di liogua Opìca erano , e col 

prat* 

(a) Tito Livio Lib. I. n Ateito Alexandro à Tsrentinit in Italiam.* , 
n ehm fspe firuttiat, Lucanafqne Regiones fudilTet , Heracleam , Tarentinoruin 
n Coloniam , Confeniiam ex Lucanis , Sipontnroque , Bruttiorum Coloniatn 
ij.Tìrinam, alias inde MelTaporum , & Lucanorum coepilfet Vrbes , & tre* 
n eemat Fanrilias fllufires in Epirum ,quasObfidum numero haberet ,mififlet; 
t) haud procul Pandofia Vrbe infedit. 

(b ) yberro Golzio de Magne &ccia fol, 855. ^Dtiiique , ehm Alexan- 
rr der Epitoterum Rex in auxilium Gnecarum Civitatom magno cum.» 
tr Exercitu ii> Ita/iem venilTct i cùm omn'ibua Copìja ab eia deietus eli . Ad 
po^emum Agatodea io ausilium vocatus t hic , fpe amplificandi Regni y 
„ à Sicilia in Italiam trajecii . Princìpio y advenius ejus opinione conflerna* 
yy ti Brutif, Le^atos ad eum« focietaie», de amieitiam petiium , mifèruat* 
yy Qu<» Agatoolca ad Cacnan» iuvitatos, nè Exercrtum iraìjci viderent , die^ 
j, ds impolieruin confiituta ; confeenfia Navibus frullratus eli . Sed fraudie 
haud latuseventus fuk *. fiquìdem eundem in Skilism reversi vis morbi eoe* 

,, gk t- qua tato carpare cotnprehenfus , per otanes nervos , articulofqup • 
yy luiRiore pefiifeqp gtal&nte, t»ti»Sut e/i . 

(c). Filippo Cluerio Lìb. v liaU Autiq. Cap. f. A ZetaHorum eorpore y 
4C nomine digrtffi funi Brutti) , eyfiremum Italia angulum inter Zaum ittfe- 
ri Matiiy iy-Ctatia y Tarentitù Bimtt Amtum f Fretumque Sitttium loco* 
ietes . 
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prztticare alla dimeflica con Greci di <)wi luoghi viciai , la di loro fave!» 
la anche impararono} e Popoli di due lingue Fejio Potiipeo ( <t ) chiamai 
ti vennero . _ ^ ‘ ' ‘ 

XXVIII. Riguardo poi a’ caftìgbì t che i Romani a quelli Popoli die- 
dero] per eflerfi ad Annibaie fouomellì « con farli fare 1’ uffizio di Cirro « 
c di Cnja ] non è di quello luogo l’irpezione} trattando noi quivi di ^ueU 
Je memorie antiche « che la venuta de* Romani jpello nodre Regioni pre- 
oederono ; e foltanto nel Tomo feguente al Capo 3 . del Libro in de* 
fcrivendo l’ordine, che tennero i Romani nelle conquide de’rLuoghi nollra- 
li , qualche cofa ne diremo. Nulla però di manco , perche fovra- al Numen 
30. e feguente la contefa de’ Scrittori sù' di quedo puato additammo } quivi 
in brieve diciamo , che i Bruz> mancaroiy>r4ma di fede a’ Romani dopoli Rot- 
ta, che Annibale Cartiginefe loro in. Canne diede : con ricettarlo ancora 
nella piopria Regione in tempo che dovea per l’Bfrica partire: eli Romani 
divenuti nuovamente padroni d’Italia dopo lapartenza dell’ anzidetto Capitano , 
condannarono i Bruzj predetti al divifato meflicre di fiirro,e dì fìoja , giu- 
ilache Au/o Gellio ( b) l’afferma, Pompeo Ftjlo ( c ) lo ratifica , eXJbeuo 
Golzio (</) coll’autorità di Catone lo compruova . ^ 

XXiX. Quello è queltanto , che de Bruzj gli Autori precennati afr 
ftrìfeono : da quali moffi il Cardinal Baronia , e Giacinto Serrj afferma- 
no , che i Crocififlbri di CriHo di Calabria furono , andati in Gerufalemme 
col Prefìde Pilato . Ma contro di colktfo a tutto sforzo ì dìfenfori della 
inoderaa Calabria lì avventano : volendo, ch'e ’l Tello di Ge/f/o dal qua- 
le g'i altri ingannati rimafero ; ) fia corrotto in feflelfo , ed in vece di 
bruzj fi dovelTe ivi leggere Boj : flanteche quelli Popoli della Gallia_* 
Cifalpina , all’intorno di Modena commoraoti , i primi in fatti furono, che 
mancarono di fede a' Romani} indi i Campani} e poi i Bruzj : i quali pu- 
re alla pelfioe nell’ amicizia del Popolo Romano ritornarono , giuila il ra- 

zio< 



( a ) Fedo Pompeo in Didionar’to : Bilinguet Brutale! Enniut diiit s quoi 
grdce t Ì3T ofee Bruti ij loqui Joliti erant . 

(b J Aulo Gellio Lib.ro. Nod. Attic. Gap. 3 .',, Decenmhrot firuttiatii 
,, vetberavere . Ne quis fortalTe de firuttianis requirat} id fignificat . Cuoi 
„ Annìbal Fasnus cuoi exercitu in Italia elfet , & aliquas pugnas Populo 
,, Romano adversas pugnalTet } primi totius Itali» Brutti} ad Anaibalen^ 
,, defeiverunt . Id Romani sgrè pafli } poflquam AnnibaI Italia <lìfcefiit , 
„ fuperatique Fami funt } BRUTTIOS IGNOMINIA CAUSA NON 
„ MILITES &CRIBE 6 ANT, NEC PRO SOCiJS HABEBANT : SEO 
„ MAGISTRATIBUS IN PROVINCIAS EVNTIBUS PARARE, ET 

„ ministrare servorvm vice jvsservnt. itaqve ij 

„ SEQVEBANTVR MAGìSTRATVS TANQVAM in SCtNIClS 
„ FABVLIS QVI DICEBANTVR LORARIJ :• ET QVOS ERANT 
,, JVSSl VINCIEBANT - Quia autem ex firuttijs erant } appellati fune 
j, Brutti ani. 

( c) Pompeo Fello de verborum fignificatione | tr. Bruttiatti . 

(d) Vberto Golzio in Magna Giaccia fol. >$6. 
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Tom o 1. E’a » t * ì. 

afoct»ir»'d» GahrhJh M^ìo ( «) «ella Aia Calabria ^ica. • >. 

XXX. lo quella Letteraria conteTa non però il fagaoe t accort» 
Leggi«»f«« quella fentenza fi ajppìglt y che a lui magglomieote aggrada»^ 
E pepili perche nella Storia latina di Livio atoìte cofe mancano iJe quali 
porrebbor dare la chiarezza bramata al punto controverfo : mentre quivi le 
aetìa. de* Romani con Bruzj fra gl’ altri fi defiderano al dire diVier/n Gol. 
*ioi fenìt de’ quali oóo può darli giudizio fondato fovra la prefente^ 

***XXW^ Vaglia però in quello T ooor del vero , che’l Tello di Aulà 
Gellio corrotto in niuno Codice fi vede , come il Barrio Io prefiippone_»; 
mentre il lodato Pittro Polidoro oeir «Itiau viodiciana Dilfertazione a fa- 
vore de’ Bruzj eoo iofeouità.aireriIce , che io tutti i manoferuti del Vati- 
cano , deHa Bibliotega Medici itr Firenze » e di altri luoghi da lui olTerva- 
ti Hruzj. , e non Boj fi legge , Laonde credere non fi debbe , che il Tello 
del lodato jAuiorq adulteralo fi» nel luogo allegato ima al fommo congettu- 
rare fi puote , che Gellio ad altro fine tutto ciò ferino a»elTe , E quello 
lantopiìi»- che anche Fejio Pompe» la medefima cofa dice ; e CatoHe prelTo 
dì Viario GoImÌo lo flellb alTerilce. E volere prefuppwre , che tutti queftì 
Autori in ‘tanti var; antichi loro manofcrltti fieno flati corrotti , e fai fi; 
ficati 5 0 una cofa affai malagevole a poterfi credere ; per non faperfi chi 

mai una tal pena pre^ li avelie • ■ ^ ^ *• o * • 

XXXIT,< '^eUo.^&ia ». che il Rérrw (ficea, di ellére flati 4 Popoli Boj ita 
Italia coloro T^e to.phno luogo alla Repubblica di fede mancarono, quan- 
do Aaméale quivi pèrvWme ì egli è vero verilTimo , perche Livio (i) a 
chiare note riofegnaV.^a il male fi è, che Gellio non mica afferma, che 
ì primi Popoli , i quali al venire di AanìiaU in Italia dall’ ubbidienza.* 
deH.i Romana Repubblica fi fottraiferò, fumo i Bruzj j ma foltanto affirifee, 
che date le Rotte Caippali a’Romani «come furono quelle nella Trebia, nel 
Trafimeno. ed in Canne i i Bruzj in primo luogo al Cartaginefe Capita- 
no fi^mlferoi cvM annibal p^envs cvm exercitv in 

ITALIA ESSET,Et ALIQVAS PVGNAS POPVLO ROMANO AD- 
VERSAS PVGNASSETi.PRiM TOTIVS. ITALl/E BKVTTIJ AO 
ANNIBALEM DESCIVERVNT. Il che pure è verilfimo; attefo quan- 

tun- 



Gabrielli^ Barrio Lib. t. Cap. t6. Noa Brattior , reliquofque CaU. 
hot pfimos ad Aaniialtm t fid Boios , ér Campanor . - . Cura- 

que ighar Jic res fe kaieret ? Gtllìj ttxtum à ptrverfit dfpravatHm fu/ffe: 
& ttott Bruttios r fed Bojot i non Brattianor » ftd Bojanoi » ér Bajanot « tp 
Campanot Lorariotvtm y LìSotam o§cìj » faiffe addiaos , liqaidi confiate 

1 b) Vberto Golzio loc.fup.cit. Cateram ut e«, qua BrutUj cumeate- 
rrs Italia , Graci<e gefirunt } ita tt ea y qua cam Romanit gt/eruat * 
aqua noiit incerta funi . Geffarum eum ijt rerum memori am apudlivimtUM 
inttriijfeì ex »i. ij. ér x^.liirorum Epitomi t eolligere licei. 

( b ) Livio Lib. li. In Italia interim nibil ultra , quàm Ibttum tran, 
fiiffe Anniialem 5 MajJiUevfibus Ltgatis Romam perlatum erat : cumproiit- 
de ac fi Alpes jam tranfiifitty Boij Jolicitatit Injairiiut Jefteetunt , 
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tunque dopo Ta rotta di Catmé molti Popoli il pn-tito di A»miàh. 
tono , e tra elTi i Capoaoi j pure q«e(li ciò fecero dopo alcuni giorni di quel* 
la fanguioofa disfatta, e fpezialmente la Città di Caputi la quale- apri le fu* 
porte id. Anniiale y quando egli ivi portoffìt dopo avere «p damo tentato, 
di aver Napoli alla fua divozione • Ma i firuzj due o tre giorni dopo la 
battaglia di Canne il giuramento di fedeltà al medefiaio' diedero . Attetocho 
dove Anni bali fpedì^ Marne Tuo Fratello a portare la notizia della' vittoria 
in Cartagine j quelli per alcuni giorni nel Paefe de’ Qruzj a tal muiito 
fertnofTì , come il tutto dal medelìnio Livio («) fi rapporta ■'* 

XXXIir. £ dove alla perfine i Bopoli Bopfafl^o fiati i pritni a ndieN 
larfi alla Romana Repubblica « ed iodi refiafTero condannati a fare il Car>- 
nefice ( Boi da ciò per antonomafia chutnati^ non' perciò i R^umtai vendi- 
cativi non poteano eziandio i Bruzj al aedefimo melliere inipiegaire, dapoi- 
che i Capoani per eflerfi dalla loro divozionè fisttrarti tnierameoie diftrufle- 
ro . la quella guifa t^unto, che aventi per Ip Qelb cagione' coadanoaii 
j Picentihì a fare il terriero , c 1’ uffizio dn Tté^larm per tutto -l’imperoi 
non ebbero riparo impiegare ancora ì* Lacaai » 'ed ì JkuzJ llaHlmsate allo 
fielTo efercìzìo, (»n privarli dell’ufo iàiUtirc /giuflache Stin»ont fovea nel 
numero a>. lo dicea . ' ' 

PARAGRAFÒ Q^U ARTO . 

a 

Del Faefe de Ficentìnt , ? 

XXXlV. T A pìcciola "Regima dal Pieaniino , li quale una coll’ altro 
1 - oggidì il Reame di Napoli compone i e di cui Silio (b^) 
Hiemorla fece ; era quel tratto di Paefe per appunto , chc^dal Promontorio 
di Surrento incominciando , và al Fiume Sarno nell’ Oocidrate -i eoa ^ea- 
derfi nell’ Oriente fino al Fiume Seia palTato £boIi : avendo a mezzog'io^o 

( a ) Idem Lib. as. ,, Quanta autem major haec clades fuperioribus da- 
I, dibus fuerit } vel ea res iudicio eli | quod qui fociorum ad eatu diem fir- 
„ mi fieterant-, tùm labi czperunt . . . . . Annihal poli Cannenfem pu- 
,, gnam per Agrum Campanum mare inferum petit oppugnaturus Neapo» 
}, lim , ut Vrbem maritimam haberet . Inde Capuam fiedic iter ^ • • Duna 
„ ha»: Romat , atque in Italia geruntur ; nuntius Vidoris ad Canaas Car* 
,, taginem venerar Mago Amìlcaris filius non ex iplà acie à fratrd milTus * 
„ SED RET£NTVS ALK^VOT DIES IN RiCIPIENDIS CIVITA- 
„ TIBVS BRVTTIORVM, QV-« PEFICIEBANT . Is, cum Seiiatus 
,, eì daius eiTet; res gefias in Italia à fratre axpofnit . 

(b ) Sii io Lib. 8. 

Kune fe/t oftendera Miltt . 

Leueofia ^ fcopulit , nunc guem Pitentia Pedo 
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il Mar Tirreno , ed ì Monti Irpini al Settentrione , gluflache Plinio ( n) 
in parte lo dicea • e Filippo Cluerio (^ ) pienamente Io defcriiTe . 

XXXV. La cagione poi , per la quale Picentino quello tratto di Paefe 
chiamofli; difficil coìk fembra il metterlo in chiaro • per non averne i Scric» 
tori antichi alcuna memoria a noi tramandata , ma il tutto fotto (ilenzio 
ptfTato. Soltanto Carlo Si^ouio (r) alTerifce , dhe dopo la rotta da Anni- 
balt data a’ Romani in Canne , la Repubblica prendendo alcune Famiglie « 
della Città di Atri in Apruzzo , quivi ad alberare inviolle : le quali i( 
nome di Picentino li diedero . Eflfendo io nello in di lui fentenza Pictnti’ 
no 1 che Puma picciolo . 

XXXVI. A beo poi intendere y come i Popoli y da Atri quivi venuti, 
il nome di Pietntino a queOa Regione^ donalTero j avvertir li debbe , che 
quantunque oggidì il Reame di Napoli lì vegga fegregato dal Piceno per 
mezzo del Fiume Tronto , come Filippo Ferrara ( d ) alTerifce i pure anti* 
samente il Piceno lino al Fiume Aterno , ( vale a dire la Fiumana di Pe- 
fcara } fi fpaziava , come Plinio (e) alTerlTce : e perciò Atri in codello 
riHretto per allora eflendo : i di lui Cittadini di là quivi a foggiomare li 
portarono , ed il nome di Picentino alla Regione diedero . 

XXXVII. Alla precedente fentenza non però di Carlo Sigonio la ragio» 
ne contradice : atrelbche in tempo di Annibaie , oltre la Città di Noce* 
ra , quella di Marcina , e di Salerno , eravi eziandio la Città di Pìcenza : 
la quale o diede la Tua dinominazione a Popoli Picentini i o da medefimi 
la ricevè . £ perche i Popoli anzidetti in tempo della Guerra Cartaginefe 
Tom. J. li fot- 

(a } Plinio Lib. }. Cap. 5 . A Suftento ad Sìlatum Amnem triginta—» 
vr.illia pajfuum Ager Picentinuti fidi Tufcorum i Tempio Junonit Argiva i 
J afone condito ^i^gnis i inter Opiàa Salernzm ^ Picentia . 

(^b ) Filippo Cluerio Lib. j. Ital. Antiq. Cap. 6. „ Includebmtur Vxixn- 
„ lini ab ur>a parte Mari infero : ab altera qua Campani erant contermini , 
,, Jugo ilio , quod à Minerva Promontorio intrursiis protenditur ufque ad 
yy Cavam . Hinc linèa juxtà Sariii y & Caloria Amnium Fontes ad Apen- 
yy ninum dudliy primiim à Satnnitibus , deinde ab Hirpinis rejunguntur y &- 
yy relìquay qua Lucanos conterminos habebant , erat Silarus Amo//. 

( c) Carlo Sigonio Lib. t. de Antiq. Jur. Ital. Cap. io. yy Tunc vero Re- 
yy gionem Campania tertiam, qua inter Samum, & Siiarum efl ìnterjeèla y 
y, Picentinorum faflam effe facile crediderim . Siquidem fcriptum eli in Com* 
yy mentarijs Strabonis : aliquos ex Picentibus iji, qui Adriam Opidum tene- 
y, bant y i Romanh in bat loca tradu&os ; omnia ufque ad Silarim y antiqua 
,y Campania finem yinfedijfe . 

(d) Filippo Ferrare in Lexic. Geograph. Picenum Regio Italia , qua 
badie LA MARCA P’ ANCONA nominatur ; ab Efi Pluvio y qui tam ab 
"Umbria ad Occidentem feparat ; ad Truentum Fluvium ad Ortum , qui il- 
lam ab Aprutio divìdit . terminatur . 

(c) Plinio Lib. j. Cav. ij. Quinta Regio Piceni ejl . Quondam uber- 
rima muhitudìnis j«o. millia Yiceniiuin in fidem Populi Romani venere —» . 
TENVERE ab ATERNO AMNE , UBI NVNC AGER ADRIATI- 
CVS , ET ADRIA COLONIA . 
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/bttraendofì della divozione della Republica Romana , al partito di Annì~ 
baie appigliaronfì j dove quelli da Italia allontanollt , la Città di Picenza 

quafi annientata da Romani rimafe: con aver quelli controde Picentini in » 

Salerno il loro Prelìdio collocato. Con che i Popoli Picentini calTati rima* 
fero dal Ruolo militare « ed in vece di tal Impiego , furono condannati a 
far da Corrieri » e da Tabellari per 1* Impero Latino , gluflache Strabane (a) 
la contezza ce ne dà . 

XXXVIII. Q^iindi , pewhe anche X/ra^one vuole dal Piceno quivi i Po» 
poli anzidetti venuti i con proporzionato modo di favellare potiamo noi 
dire , che avanti della venuta di Amibaie in Italia , ed in tempo in cui 
la Republica Romana in iHato era di potere diUribuir Colonie per lo Tuo 
Impero 4 i Popoli Piceni in detta Regione ( a Lucani ritolta ) capitarono: 
con avervi la Città primaria fabbricata, dal nome di loro primiera Regio» 
ne licenza chiamandola. Col riandar poi degli Anni , venuto Annibaie in 
Italia , e disfatto in Canne I’ Efercito Romano ; fra gli altri Popoli , che 
mancaron di fede alla Repubblica , anche i Picentini li annoverarono . Per 
la qual cofa , partito Annibale per la volta di Cartagine $ in calligo del 
palTato trafcorfo i Picentini anzidetti fumo da Romani annientati , ed in 
vece della Milìzia vennero condannati a fare i Tabellari per l’ Impero» 
come poco fa Strabane dicea . 

XXXIX. E comeche allora la Città di Picenza quali annichilata ri» 
mafe , incominciandoli ad avanzare la Città di Salerno , giulla il lodato 
Strabane , ed indi nel rivolgimento d’ Italia , per la Guerra Sociale , in» 
teramente fi dillrulTe , fecondo Lucio Floro { b ) j non andl> guari che 1* 
memoria de Picentini fpenta affatto rimafe : con elìèrfi un altra fiata all’an» 
cica Lucania quello tratto di Paefe accoppiato per comando , « dirpofizio» 
ne di Adriano Imperadore, come fovra al Numero 15 . additofli . 

XL. Ed ecco quali furono le varie denominazioni , che aoticameR» 
te alle Regioni noflr&li 11 appropriarono, di cui oggidì il Reame di Napo» 
li 11 compone: di Efperia y di Aufonia , di Enotria ,(di Conia , di Itali a^ 
di Morgefia , di Sicilia , dì Japigia , di Peucezia » di Daunia , di Pelaf- 
^ìa , di Tirrenìa , di Magna Grecia , di Calcidia , di Sannio ( al quale 
» Frentani y gli Irpini y i Piligni y i Matrucini , i Mar fi y i Fejiinì , gli 

Equiy 

(a) Strabene lib. 5 . ,, Po/? Catttpantam , atque Samnium ufque ad Luca» 
,, nos accolit Piccntia Gens; ’Picentinorum , qui ad Adriatlcum Mare inco» 
„ lunt , evulla pariicula & traduca a Remanis ad Sinum PolTidoniàtem, 
„ qui nunc Peflanus vocatur . PICENTINORUM CAPUT FUIT PI» 
„ CbNTIA : NUNC PER VICOS HABITANT, A ROMANISUR- 
„ Bb EXPULSt , QUUD ANNIBALI SE SE CONJUNXISSENT . 
j, Loco autsiD Militix alJìgnstus fuìt his, uti Cuifores & Tabellarii elfent 
„ in eo Reipublica: llatu , quem tunc tenebant , quemadmodum & Lucani, 
,, atque Bruitii eandem ob caufam . Prafidi} verb loco adverfus eos coni» 
„ munierunc Romani Salernum haud procul a Mari . 

{.b') Lucio Floro Lib. Cap. 18 Nec AnnibaJit y nee Pjrrbi fuit fan» 
la vajiatio . Ecce Ocricutum , ecce Grumentum , ecce Frjult y tcct i arfeolt y 
^tatt. Huctriay & Picentia ferro y Ò* igne vafiaotur. 
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J^^uf , «d 1 Vttcuzj anche fì apparteneano ; ~) di Lucania , dì Bfuùa , é d? 
Vicentino i dalle t]ua1i un altra fiata parlareiuo nel Libro feguente « in ri- 
cercando r Epoca de Tempi , giufh la quale cadauna delle precennate Na« 
zioni, che a luoghi anzidetti il proprio nome diedero y quivi petveonerot 
c chi delle medefiine io primo luogo vi giunfe. 



LIBRO Q^U I N T O 

Velie Prime Ka%io?2Ì , che fopolarém le Regiofti 
del nofiro Regno, 



P Kemefrafi nel pafTato Libro la contezza di tutte quelle eflere Nazioni. 

che a foggiornare fi portarono nelle Regioni, di cui il Reame dì Napoli 
Oggidì fì conrpone j e confiderate le varie dinominazioni che li diedero . 
una co i loro limiti e mutazioni i rimane ora a darne nel L bro prerantp » 
una più efatta notizia; cou porre in chiaro , quale in fatti fu la prima di 
dette Nazioni , che giugoelfe in quelle folinghe Regioni dòpo del Diluvio 
dì Noèi e con qual ordine di tempo vi fovravennero le altre in apprefTo. 
Quindi , per meglio ciò fare , abbifogna in quattro Capi dividere il Libio 
prefente ; Primo ; De Popoli Origini , ed APorigini ; degli indigeni , ed 
Aiiétigeni i e de varj Diluii , che fumo nel Mondo . Secondo : De Primi 
Vopotr che vennero ad aèitare nelle nostre Regioni za t Dell' Epoca de 
Tempi , giujla la quale V altre fiaiìont vennero ad abitarvi , (Quarto ;De^e 
varie Colonie , dalle prime Nazioni provenienti , <be quivi abitarono . 



CAPITOLO PRIMO. 

Ve Popoli Origini , ed /iborìgini : degli Indigeni^ 
ed Alieni geni : e de varj Diluvj ^ che 
furono nel Mondo , 

T. "pEf meglio quivi chiarire, quai in fatti fofrero Hati ì primi Po- 
X poli , che il foggiorno fì prefcelfero in quefle Regioni erme, 
e folinghe dopo il Diluvio di Noe ; fa niefliere penetrar la forza di quelli 
quattro nomi , Origini , ed Aborìgini , Indigeni , ed Alienigenì : Haute, 
che gli antichi Scrittori di quelli il fervirono per additarci ì primi Abita, 
tori delle Provincie noilrali , liccome prelfo Strabane^ ( o) e prelTo Dia- 

I ì a ‘nigio 

(a) Strabene Lib. 5. Sakinorum antifà^ma ej? Gens y èr INDIO ENA, 
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n/^ìo Aliedifnajjfeo (a") fovente fi legge. E per dar indi una pì& «fatta con- 
tezza de Tempi, giuda i quali 1’ altre Nazioni quivi ad albergar fi porta- 
rono j necefifario è fiabilira un Princìpio *fodo , ed inconcufib, da cui poflà 
incomìnciarfi 1’ Epoca del Tempo . Qual principio altro non puoi eflere, 
cheT Diluvio Univerfale . E come che quello incognito fi refe a profani 
Scrittori , e foltanto quello di Qg/gg;e , e quello di Deucaiione da eflì'fa- 
peafi ; di tutti Ire fà duopo qualche contezza donare y per non averfene 
piti a parlare in apprefib. 

II. E per quanto fpetta alla voce Aéortgeni ( il di cui contrapoflo è 
Orfgeni 1 ficcome Indigtnì ^ ed Alitnìgeni anche per diametro fra dì loro 
fi oppongono; ) perche i Latini Scrittori fenza rpiegarne l’Etimologia, in 
ofcurola lardarono; ellaoccafionò , che molti Autori , ed anche de primarj, 
prende ifcro equivoci, ed abagli nell’Epoca de Tempi , ed in defcriverci la 
Cronologi.*! delle Stianiere Nazioni quivi capitare: avendo afiegnato ohi gli 
Enotrj , chi i Pelùfgì , chi i Sicoli , chi gli Vmbri , e chi i Tirreni per 
primi Abitatori d’Italia, come "Filippo Cluerio ( i) nella Aia Italia Anti- 
ca lo riflette. 

III. Che febbene Dionigio Alieamajpto (e) folto nome di Aborigini 
ìntendefTe quei Greci deir Arcadia , i quali fovra de Monti abitavano; 
pure noi quivi per Popoli Aborigini quei prendiamo , giuda la comun fa- 
vella , de quali s’ ignora la prima origine . Siccome all’ oppodo Origini di- 
confi quei Popoli , la difcendenza de quali conta , e palefa nel Mondo fi co- 
nofce . Intendendofi Tempre per Popoli Aborigini coloro , che nel giugners 
in quede Regioni , altri Abitatori non vi ritrovarono : e per Origini quei, 
che rinvennero quivi altre Genti , giuda il favellare di Onefrio Panvi- 
nio ( d ) e di Teodoro Riebio ( e ) . 

IV. Queltanto , che detto abbiamo finora degli Aborigini , ed Origini^ 
debbe anche inienderfi degli Indigeni , ed Alienigeni . Vale a dire , che 
Indigeni fono quei Popoli , i quali da principio albergarono nelle proprie 

loro 

( 3 ) Dionìgro Aliearnadeo Lib. j. JNDlGEtiAS Vmbrot primum ins 
Reatino babitajfe .... Caju/que Sempronius , Ò* pluret olii , Gttecot ABO» 
RIG EN ES ejfe ajfeverant . 

(b) Filippo Cluerio Lib. j. Cap. t. Voeabuli bvus vefam originem Re- 
mani s pene abfconditam ■, ignotamque fui ffe ^ fati t ex eo apparet y quod multi 
in ea enodanda , varie , prout unicuique ingenium fuppeditabat , lahora» 
runt . Proinde not etiam ut prorfut ineertam tranfmittimut . 

(c) Alicnrnafieo Lib- t. Oenotrias Vrbes eondidit in Montibus parnasi 
qui mot erat condendi Ptifeit . DICTI VERO ABORIGlNES, A MON- 
TANIS SEOIBUS . Quippe Areadum ejl deleSari babitatione in Mon~ 
iibut . 

(d) Onofrio Fanvinio Lib. deAntiq. Urb. Rora. Imag. ABORIGENES 
iTALIiE, ET INDIGENASAPPELLARI IDEO, QUIA SINò ORI- 
GINE . 

(e ) Teodoro Richio de Prim. Ita!. Colon. Parag. j. Nee dubito quìn bì 
primi Z^ii Coloni finti qui y aliit fubinde atcedtntibut , Aborigines fmt 

appell^tt « 
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loro. Regioni 5 ed infieme infìetne le coltivarono . AUtnìj^tn! ( che è quan- 
to dir E/lerf) fono coloro 5 i quali quivi giugnendo 4 altri Abitatori vi ri- 
trovarono , giufta il favellare di Filippo Briezio nella fua Italia antica_j. 
Laonde < dove noi andiamo in traccia de primi Abitatori delle Regioni , 
che oggidì compongono il Reame di Napoli 4 intendiamo degli Aiori^iiti, 
ed Indigeni foltanto favellare i i quali altri Abitatori quivi non ritrovaro- 
no. Efl^ndo flati Origini 1 ed Alìtnigeni i fecondi Popoli j ì quali quivi 
giugnendo, altri Abitatori vi rincontrarono. 

V. Avertendo quivi di vantaggio , che quando chiamiamo ABorìginlf 
ed Indiatili quei Popoli , i quali non ebbero altri Abitatori prima di loro in 
quefle Re^oni ; non intendiamo afferire , che i medeOmi a guifa di Fun- 
ghi dalla Terra prqdotti foffero , e fenzache ad Adamo dopo la Creazione 
dell’Orbe, ed al Patriarca Noè dopo del Diluvio Univerfale li riduciamo: 
ficcome intorno a qoeflo particolare Filippo Clutrìo viene da Teodoro Ri- 
(bio (a ) cenfurato, che nella fua Italia Antica , a carte 41. del Tomo I. 
dietro ad una Gmil follia perduto andalTe . Ma per Nome di Aboriginì , 
ed Indigeni quei Popoli noi intendiamo , i quali da Adamo difcendenti , s 
per inezzo di Noè , e fuoi Figliuoli procreati , ad abitare quefle noflre Re- 
gioni n portarono , le quali dopo del precennato Diluvia , erme , incolte , e 
folinghe li ritrovavano. 

VI. Senza tampoco dar quivi orecchio all’ EreGa di ISacìo Petiifa , Autor 
Francefe , il quale nell’ Anno (655. die alla luce un Opufcolo , intitolato: 
de Praadamitis » Nel quale con bizzarria di cervello pili toflo , che con 
fodezza di ragioni ( onde poi dovette abiurare il fuo Errore nella Città dì 
Roma ) , a dimoflrar lì pofe , che innanzi di Adamo altri Uomini del Mon- 
do flati folTero : e che Mote nel Capo primo , e feguente della Genefl , la 

- Creazione di Adamo in primo luogo collocò ì acciocché potelfe ad un pri- 
mo Principio ridurre la orìgine del Popolo Giudaico , di cui avea preio a 
deferivere l’ Ifloria : efclufì gli altri Popoli Gentili , che da ignote origini 
dipendeano , e che innanzi di Adamo nel Mondo erano : quali egli Preada- 
miti chiama . E dove poi la Sagra Scrittura aflerifee , che. in tempo del 
Diluvio Univerfale tutti gli Uomini del Mondo perirono , affogati in quel- 
le acque reflando , alla riferba’di Noè , di tre fuoi figliuoli , e di quattro 
loro rifpettìve mogli , che nell’ Arca li falvarono unaflieme coll’ altre fpe- 1 
zie di Animali j rifponde egli , che il Diluvio anzidetto accadde foltanto 
nella Paleflina , in dove il Popolo Giudaico lì trovava : falvatifl gli altri 
Popoli Gentili , che fuori della Paleflina albergavano , e che col Popolo di 
Dio amiftà , e llrettezza non aveano . Tn qual Temenza in niun conto fape- 
re fi potrebbe , chi gli Aborigini , e gli Indigeni delle noflre Regioni flati 
follerò: sì perche da Adamo per mezzo dì Noè dopo dell’ Univerfal Di- 
luvio non dipendentino } sì anche perche avanti <li Adamo poteanli ritrova- 
re 

/ 

(a) Teodoro Richio de prim, Ital. Col. Pbilipput Clueriut ^ Sieulot, Vmbfott 
O* Aufones exiflimat tantum Itali* tneUgenas ; reliquos Populot aut ab ih 
tribuj prafeminatot , aut exterorum Colonos . tn qua , Gentium more , loqut- 
tur , HOMINES MULTIFARIAM , FUNGORUM INSTAR, A TER- 
RA QJJONDAM WATOS EXISTIMANTIUM . 
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re in quefli Luoghi , fenza che noi la menoma contezza ne aveflìmo per 
l’ ignoranza di quei primi Popoli: i quali per mancanza di Lettere , niuna 
Memoria dì loro ci lardarono . 

Vir. Noi all’ incontro, che nel grembo di Santa Chiefa nati fiamo,e_» 
col latte della Cattolica Religione nudriti j per maflìma incontraflabile di fede_* 
creder deggiamo , che ’l Primo Padre di tutt’ i Viventi flato foffe Adamo, 
creato da Dio coll’ Vniverfo tutto, come nella SagraGenefi ta)G legge . 
Poi , perche gli Uomini , crefeiuti nel numero , ne vìzj ancora fi avanza, 
reno , oltraggiando quel Dio , che dal nulla prodotti gli avea ; quefli , fof- 
frire non volendo gli oltraggi , che per gli umani trafeorfi al fuo onore fi 
laccano 5 diede comando a No?, acciocché dì fabbricane un Arca dì legno 
btti pioporzionata , in cui egli , e fua moglie , tre fuoì figliuoli , e tré di 
loto refpettive conforti , una coll’ altre fpezie di animali , fi racchiuder. 
Lcto . Dopo di che , una Pioggia di quaranta giorni , è quaranta notti con. 
linue foyragiugnendo , tutti gli altri uomini , ed animali , che fuori dell’ 
Arca anzideita ritrovavanfi , ad un irreparabil naufragio efpofe . Indi , 
ceflaia l’ irondazioqp , e I’ Arca precennata su de Monti di Armenia pog. 
giatafi , ufci da quella No? coll’ intera fua Famiglia t benedicendolo Dio , 
acciocché colla fua prole il Mondo tutto popolar poteflTe , ficcomejiella . 
fleflTa Genefì ( ^ } fi legge. 

quefli quattro Uomini , e quattro Donne , che nell’ Arca in 
tempo dell univerfal Diluvio fi falvarono 1 tratto tratto tutte 1’ altr e « 
Popolazioni difeefero : le quali in varie Regioni dell’ Orbe ripartitefi , il 
Mondo intero riempirono , conforme nella medefima Genefi ( c ) rincontria* 
^ • ^ 5 *', * 5^*1 cofa lutti i Popoli, che in q ual fi voglia Regione del Mon. 

do oggidì fi ritrovano, ò per 1’ addietro furono ; da quefle otto divìfate_» 
perfoiie la loro origine conobbero . Onde i primi Abitatori di quefle Regioni 
nofliali ( acciocché Aborìgttìì , ed Indìgeni dire fi poflàno ) alla difccnden- 
la di cofloro ridurre ù deono . Talché , quei propriamente in noflra opi. 
nione gli Aborigioi , e gli Indigeni furono i i quali ò da No? , per i tre 
.4* fuoi 

(^a) Genefis t. verf. t, „ In principio Deus creavit Coelum , & Ter- 
,, ram....& vidit Deus, qued eflet bonum, & ait ; Faciamus Hominem ad 
yj Imaginem , & fimilitudinem noflram , & prafit Pifeibus Maris, & Vola, 
j, tilibus Cceli , & tìeflijs univerfa Terra, omnìque Repeilì , quod movetur 
,, in Terra . Et creavit Deus Hominem ad ìmaginem fuam , ad imagìneni 
,, Dei cieayit ìllum .... Mafculum , & Focminam creavit eos . fienedi. 
„ xitque illis Deus , de ait: Crefeite, & mulciplicaoiiai , di: replete Ter. 
), ram. 

(b ) Ibidem Cap. 9. verf. t. Benedixitque Deus No? , if fili h ejus , 
Ò* dixlt^ad eos iCreJcite , tf multiplìcamìni ^ il replete Te'rram . . . Erant 
ergo fiir^ Noè, qui egrejjifunt de Arca Sem , Cpam^ il Japbet if ab bis 
ttiJfeminaSum e/l omne genus Hominum Juper univer/am Terram . 

(c) Ibidem Cap. IO. ver. t Ha Junt Generatiomts Noè , JVw , Cbam , 
it Japbet. , natique funi eis /ilij poji Diluvium .... Ab bit divifa funt 
^Jujte Gentjum in Regioni bus fui t f um/qui/que Jecutidum Zinguam Juam im 
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foci figliuoli J*e« , Cam , e Jafet j in qualche modo difcefi , in quefle Regio- 
ni dopo del Diluvio approdarono ì con trovare il Terreno ermp , ed inabita- 
to . E quei Popoli , che apjprelfo vi fovragiunfero , Orìgini^ ed Alìenigeni 
( vale a dire Forejlitri ) fi chiamarono , per avere i medefimi altri Popoli 
quivi ritrovati , che il Paefe albergavano . 

IX. La notizia del Diluvio Univerfale y poco fà da noi defcritto , an- 
che a primi Abitatori d’ Italia pervenne , con avere da lui gWVmtri la_j 
di loro dinoroinazione avuta ; in dicendofi Umbri dagli Imbri « ò fieno 
pioggie , dalle quali eflì feamparono , al dire di Plinio , ( a ) e di Solino . 

( i ) Con eflerfi anche da Greci i Giuocbi lupercali in onore de loro fallì 
Numi iftituìti, perche da quel comun Naufragio feampare li fecero , comi» « 
nel Libro paffato al Numero IL del Capo bello , coll’ autorità di Sant* 
jìgoflino Io dimoftrammo. 

X. Però , cofa facile efler può, che i Greci folto nome di Diluvio , in 
rimembranza di cui i Giuochi Lupercali iftituironoi non quello di Noe inte- 
ro avelfero , ma ò il Diluvio oi Ogigge , ò il Diluvio di Deuealione ; il 
primo de quali i» Attica folto del Re Ogigge , da 58*. anni dopo quello 
di Noe da Giovanni Ricciolo (c) nelle fue Tavole Geografice fi vuole • 
ed il fecondo nella Telfaglia in tempo del Re Deuealione , da 878. Anni 
dopo quello di Noè precennato . 

XI. Che febbene taluni quelli due Diluv) per racconti favololì avelTe- 
ro ; con volere Gerardo Giovanni loffio y (</) che il Diluvio di Deuealione 
lo flelfo , che quello di Noè flato foffe ; pure perche Eujebicf Cefarienfe , 
e>San Girolamo da Sant' Agoflino[ e ) citati, e feguitati , per veri ce li de- 
fcrivono f noi anche per tali l’ammettiamo . Soltanto foggiungendo , che , 

efifen- 

( a ) Plinio lib. j. Cap. 4. Vmbrorum Gene antlquifjìma Xtaliee exìjii^ 
matur , ques In.broi à Grecie putant didot j qaod inundatione Terra^ 
rum Imbribut fuperfuijfent . ^ 

tb ) Solino in Poliamhaea Cap. 6 Vmbroif ^uod tempore aquofe Clodia 
Imbiibut Juperfuerunt } quaf Tmbros Greci nomtnator, 

(,c j Giovanni Ricciolo Tom. II. Tabul. Cronolog. 

Diluvium Noe Anno ante Cbrijlum 1578, 

Diluvium Ogygicum in Attica , Anno ante Cbrijlum tqyS. 

Diluvium Deuealionis in Tejfalia, anno ante Corijìum 15x4. 

(d ) Gerardo Gio: Vofiiolib. 1. Theorogi'<c Gentium Cap. i}. Ex hoc 
Diluvio Deucalionit , quod piane idem ac Noemiticum ejl , pro/luit tt Fa- 
àula de Jano bicipiti . 

(e) Sani’ Agollino lib. x8. de Civir. Dei Cap. S. 1, Qaanquam Ogygius 
„ ipfe quando fuerit ( cujus temporibus Diluvium mag'num fi-dlunr eit ; non 
,, illud maximum, in quo nulli Homine» cvaftrunc , nifi qui in Arca elfe 
ij potuerunt j quod Gentium nec grxca , nec latina novii Hifiona , fed ma- 
ìi ju5 quam pofiea tempore Deuealionis fuerit r ) inter Scriptores noncon- 
,, venit ....Notlri autetn , quiCronicon fcripferimc , prius bufebius , poftes 
ji Hietonymus , qui utique praecedeme» alìquos Hnloiico.v in hac opinione 
,, Tequuii fune ; ) poli annos ampliùs quani trecentos , jam fecuodo Argi- 
}} VOrum Phoronato Rcge , Ogygq Diluvium , [uiile commemerant . 
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efTendo il primo nell’ Attica alle vicinanze di Atene accaduto , ed II recon> 
do nella Tenaglia j da quelli il primo principio delle Colonie , che le no* 
lire Regioni albergarono , prender non li puote : attefo le medelime innanzi 
di tali Oiluvj , quivi capitare poteano ; o pure in apprelTo da altre Pro* 
vincie facilmente vi raggiunfero : e non che una re^la ferma , ed .inalte* 
rabile da ciò formar 11 polTa . Laonde il tutto al Diluvio di Noè come 
ad un principio fodiflTimo noi riduciamo : quando in quell’ acque tutti i Vi- 
venti fi annegarono y alla riferva di otto fole Perfone « ch« nell’Arca li 
falvarono, e da cui in apprelTo tutte 1’ altre Popolazioni inlallanteinentt» « 
la loro origine conobbero , e provennero quelle Colonie ancora , che a po- 
polate quelle Jiégioni G portarono. 

CAPITOLO SECONDO. 

Ve fri mi V opali , che vennero ad abita- 
re nelle nojlre Regioni . 

I. T) Riachfe a divifare i primi Abitatori delle nollre Regioni giulUi 
XT 1’ £poca appurata de Tempi ci accingiamo , ( e vale a dirp . , 

priache la fcoverta facciamo > eii mai i primi Popoli flati fofftro , cbe^ 
ad allertare le noflr e Regioni fl portarono i ) deefi in primo luogo riflette* 
ret che fecondo quel tanto ragguagliammo nel Libro palTato , tutti i Popo* 
li f i quali a foggiornare in quelli luoghi pervennero , che oggigiorno il 
Reame dì Napoli compongono; propriamente furonp gli Anfani ■» gli Enotria 
i Coni , i Peucezj « ( a quali i Japi^ì y e li Danni fi riducono ) gli Italice- 
fl , i Morgefi , i Sicoli , i Pelasgi , i Tofemi y gli Umbri , i Sanniti ( ne 
quali i Frentani y gl’ Irpini , ì Piligni, ì Marfl j i Marmeini y i Veflini , gli 
Èquiy ed i Premi fi comprendono;) i Lutane y i bruti , i Pieentini y i 
Caltidej! f ed i Popoli delta Magna Grecia . Delti quali gli ( in Opici 
in Aurunet , in Sedicine y in Voifci y ed in Emtei divifi ; )i Sieoli y gli Ùm- 
bri y i Sabini y i Sanniti , i Lucani y i Bruzj y ed i Pieentini y tutti di uB » 

iflelTa Nazione y e di un iflelTo Linguaggio furono ; cioè Aufoni di origine 
dire li deono . Perocché quelli da Enotria y e da Peucezio dalle loro prime 
Sedi difcacciati ; danari luoghi y in cui 11 ripatriarono y nomi diverti ebbe* 
roy come nel Capo Primo del Libro palTato abbailanza fu chiarito . Ancor* 
che non manchino Autori y i quali vogliono i Sècoli , gli Umbri y ed i Sa- 
bini dillinti dagli Aufoni y e di Origine diverfa • 

II. Per contrario poi -gli AVro/rf y iCoa/y i Peucezj , gli Italicefl ,ì Mot- 
gtfl y i Felatgì y i Caicidefl y ed i Popoli della Magna Grecia , Colonie Gre* 
che furono y e da una Hella Nazione provenientino y ancorché in varj tem* 
pi , e da vari luoghi quivi approdati ( non oftanteche parecchi Autori vi fie* 
no t che ì Pelasgt di Nazione diverfa dalla Greca pretendono. ) Soltanto ì 
Tirreni y ò fieno To/cani fra quefte varie Popolazioni furono y i quali co* 
gli altri divifati Popoli cognazione non ebbero . Laonde , dove quivi in — . 
traccia degli Aborigini y e degli indigeni andiamo y niente de Sanniti , una 
colli loro aderenti y de ì,ucane, de Bruzj y e de Pieentini cerchiano : atte* 

fo 
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fo queflì dagli Aufoni fì originarono ; e quivi giutifeto in tempo che altre 
Popolazioni vi erano . Così pure niente degli ltalh*fi , de Morgeji , de 
Caleidtfi , e de Popoli della Mtgna Grecia indaghiamo ; perche eOi dopo 
Enotria quivi dalla Grecia capitarono * ed altri Popoli vi rinvennero . Lo 
che pure deConr, e ^Peueezj intender fi dee, per effere i medefimi unar* 
fieme con Enotria quivi approdali : e queltanio , che di coflui quivi contro* 
vertiamo, anche di loro fi alTerifce . Laonde tutta la difficoltà negli 
foni j negli Enotrj t e ae' Tofeanì fi reflringe $ ed io fentenza di taluni an> 
che ne’ Sì«Sli , ne’ Saiini , negli Vmirì , c ne Pelafgi fi diltende , che 
diverfi di origine dagli Aufoni , dagli Enotrj , e da Tofeani vogliono. 

III. Premettendo quivi di vantaggio , che allora le antiche Colonie 
da una Regione ad un altra paflavaoo i quando la prima molto piena era 
di Abitatori , ed affai fearfa di viveri per Io dovuto mantenimento dicofloro. 
In qual tempo i principali Direttori del Luogo alti loro Dei fagrificando i 
tutto quello li promettevano , che nella Primavera , di Uomini , c di 
Animali loro nafeea , acciocché effiiio propizj alla nuova Colonia fi moflraf* 
fero . Poi , tutta la gioventù fi aimava , ed una colle loro Mogli , e 
firomenti bifognevoli per fabbricare una commoda Abitazione , fovra delle 
Navi falire li faceano , ed a ritrovarli miglior fortuna in Faefi flraniert 

5 ;1’ inviavano come Dionigio Alicarnajfeo (e } in parte Indice, e Samue- 

e Petifeo 8 pieno lo fpiega {i) , Laonde , quelli per varj lidi girando 
fé ivi Paefi inculti ritrovavano ì lofio Padroni lenza cootraflo alcuno fe ne 
rendeano , ed ivi la loro fede fiflàvano . E fe altri Abitatori ad efii infe- 
riori di forze fe li facean incontro con violenza da colà partitegli obligava- 
no , e de loro Terreni a’ impadtooivano . £d ecco come le varie Nazioni 
nelle Provincie nofirali capitarono $ come Enotria , e Peucezio gli Aufoni 
da loro Luoghi* primieri fgombrar fecero ; e come tante vicende di Popoli 
diverfi quivi videro • 

iV. Tutto ciò prefuppofio fa duopo adefTo , che de primi Abitatori 
dell’ Italia amica, e^felle Regioni, che il Reame di Napoli oggidì com- 
pongono, qualche. cofa diciamo . Ma perche varj sii di quello fono i Pare- 
ri de’ Scrittori tamd'Shtichi , che moderni , chi gli Aufoni per Aburigini 
volendo, chi gli Enotrj , chi i Tofeani , chi gli Vmbri , chi i Ptlafgi , chi 
ì Sabini ( non mancando tampoco di coloro , che anche Noè , e ffet fuo 
Tom, J, K figlino- 

( 8 } Dionigìo AlicarnafTeo Lib. t. More antiquo , quem receptum feimus 
a multit^ tam Gracit , quam Barbarii 5 quoties enim Eulei rr.ultitvao in 
aliqua Chiitate nimium exerefeeret^ nec alimenta Domi omnibus fufficereniì 
mrmis injlruffot furenti emittebant e fui s f ni bus . 

( b) Samuele Petifeo in Lexico V. Aboriginest ,, Ea namque fuif anti- 
,j quorum temporum ratio , Geniiumque omnium confenfu recepta confue- 
,, tudoi fi multitudine VuJgi premeretur Civitas , vel Agri piopter fieri. 
„ liiaiem inculli , & propter Pefiilentiam vallati , & deferti elfent } ut 
,, quicquid Vere proxinio ex Hqminibus , & Ovillo , Suiilo , Caprino oa- 
,, feeretur grege , Diis immortalibus , Sacrum voverent ( id , quod Ver fa- 
„ aum appellavit Antìquìias j ) emittebant 'e fuis finibus , faufia Omina- 
„ tione, armis ìnflruitam Juventuiem , qua libi fedes quzreret , quas Pa- 
tfìv loco haberet j A in quibut fortunatum domiciliuni conjlitutret . 
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figliuolo in Napoli conducono , Sem in Salerno , e Cam a Scala , e Ra- 
vello , e non c poco » che TArca ancora nelSebeco non imbocchino ; ) per' 
il tutto meglio chiarire , dividere fa duopo U prefente Capitolo in vari 
Paragrafi : con eflere il * 

PARAGRAFO PRIMa 

Se i S i colf ì gli Umbri , / Sabini ^ i Pelafgr^i ^ 
iTofcani , gli E noti] , e gli Aufoni fojjero' * 
Jlaii i primi Abitatori delle 
nojlre Regioni . - 



V. "C l’e*' incominciare da SICOLI f fuddi qoeflo particolare diciamo 
rV con franchezza » che fé efli Torto nome di AuToni fi prendo- 
no » come in fatti noi nel Capo ferando del Libro palTato 1’ addimoflram- 
mo 5 non hà dubìo » che i medefiini Popoli "Indigeni , ed hbarigìnì delle 
noflrs Regioni dir li debbono . Imperciocché elTi fiotto nome di Aufoni nel- 
la Japigia, e nella Puglia anticamente abitavano, e di là per opera di Pru. 
ctzio difcacciati » nel Lizio fi ritirarono. Dove da X/Vo/o loro Capitano X/- 
tilìani , o Sicoli fi dilTero : con elfere flati Popoli Aborigini nel Lazio 
ancora , peroche ivi altri Popoli non ritrovarono » fecondo Dionigio Ali- 
carnaffeo fa). 

Vr Soltanto Teodoro Riebio ( b ) queflo Privilegio a Siculi tolfe » di 
efTere i medefimi Popoli Aborigini delle Regioni noilrali : criticando Fi- 
lippo Cluerio » che per tali gli ammifie . £ quando 1’ Alicarnajfeo » come 
fopra » aiTerifice » che i Siciliani » Popoli Indigeni erano i egli vuole , che 
nelle Maremme incolte del Lazio tali dir fi debbeno , non già rifipetto al 
cuore della Campagna Romana . Volendo £gli » che gli £notr) ( quali col 

nome 



( a ) Dionigio Alicarnaffeo Lib. t. Vrbem » Tetr<e , Marìfque iotius prìn- 
tìpem , quam nunc Romani babitant ì IN OMNI MEMORIA TENUISSE 
TRADUNTUR BARBARI SICULI : GENS INDIGENA . Supe- 
riore autem tempore f edìot ni Colonos babuerint » an intuita fuerit ì nemo 
potejl certo dicere . 

( b ) Teodoro Richio de Primis Itali» Colonia Parag. io. », Pofl Abori- 
yf gines dìverfis temporibus io Italiam venerunt Siculi , Umbri » & Ligu* 
„ res. Hi fiiiguli diverfias Italia paries occupaverunt , Siculìs exceptis , qui 
»» in Aboriginum Terras incubuerunt : unde hi cum illis Bellum duxetunc 

j» afliduum Nec refert » quod Siculi ante Aborigines Romam 

,» lenuilfe videntur ; appulfi enira » c Mari » maritima loca occupaverunt. 
ff Subvedlique luodicum Tiberìm , Colles iflos » in quibus Roma conditaj 
gf iufedeiunt : AboriginiLus interim in Mediterranea rejugitntibut . 
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nome Aòortgìni chiama , ) i primi Abitatori dell’ Italia folTero • e che 
in appreflb i J/Vo/i , gli Vmètìi ed i liguri vi fovragiunfero . 

VII. Bensì come queflo Aat^ falfamente prefuppone, che gli Aufoni* 
gli \Jmbri , ed i Sicoii diverli di Naiiooì fra di loro furono ; cosi a Tuo 
capriccio fi fìnge , che allora in Italia vennero y quando con I/aA> loro Re_» 
nell’ Enotria pacarono « e MotgtU Signore di quella Nazione il foggiorno 
nelle Coftiere della moderna Calabria lor diede . Quando noi all’ ìpcontro 
nel Capo a. del Libro 4. dimodrammo , che ^i Aufoni « difcacciati dalla.^ 
Japigia t e dalla Puglia per opera di Peureaia Tratellp di Enotria 1 in parte 
nel Lazio fi ritirarono: dovey come Dionigio poco fà rapportato dicea«aU 
tri Popoli non rincontrarono. Indi anche da quivi fcaceiatì per opera de’ Pe- 
lafgi j nell’ Enotria dal Re Morgue li portarono * e con fuppliche ricovero 
nel fuo Regno li dimandarono . Laonde liccome nella Japigia , e nella Pu> 
glia lotto nome di Aufoni, i primi Abitatori di quelle Regioni in noflra^ 
fentenza Popoli Aborigini fi diflèro } cosi eziandio nel Lazio Popoli Indi* 
geni furono . 

Vili. Dove poi queRi Sìcoli fi confìderano come Popoli , che dal Lazio 
difràcciati , nell’ Effigia dal Re Morgete fi portarono per ottenere duluiri* 
catto , come in fatti nelle Celliere dì Calabria fé ti concedè i allora fenza^ 
dubbio Popoli Origini , ed^ Alitnigeni dire fi debbono , per avere altri Abi- 
tatori in quefle Regioni rincontrati , ed i primi eflj non furono , che quivi 
pervennero . In quel eafo foltanio 1 ’ opinione di Teodoro RieJtio il fuo luo- 
go aver potrebbe; il che al noflro propofito niente conduce. 

IX. Queltsnto, che de Sicoii finora detto abbiamo ; anche degli "OM- 
BRI , e de SABINI intender fi dee ; non ollante che elTo Riebio il con- 
trario poco fopra infegnafie . Conciofiache , elTendo codelli fiati Aufoni da_« 
principio , che albergavano la Japigia , e la Puglia j e poi difcacciati da Pem- 
cezio nell* Umbria , e nella Sabina fi ricoverarono , come nel Capo i. del 
Libro 4- fi rapportò j negar non fi puote , che Popoli lodigeni folfero i co- 
me in fatti riguardo agli Umbri , nella nuova loro fede Dionigio ( e ) li 
chiama ì e rifpetto a’ Sabini in quefio medefimo luogo Strabane ( ^ ) 1 > vuo- 
le : non avendo quivi altri Abitatori prima di loro ritrovati . Ancorché poi 

i Sabini fotto nome dì Sanniti nella nollra Campagna fovragiongendo , Po- . 
poli Aborigini t ed Indigeni dire non fi potefifero $ attefo quivi i Tirrenj 
per allora fi ritrovavano, che indi i medefimi a jtiva forza cacciarono. 

X. Riguardo a PELASGI poi , qualche dubiezza s* incontra , fe_» 
elfi Aborigini fiati folfeto , o Alienigeni i Perocché non folo Macrobio ( c) 
tra i Popoli primieri d’Italia li colloca; ma anche il Marchefe Scipione^ 
Muffii f Uomo cotanto benemerito della Repubblica Letteraria , per tali 

X k a li 

(a) Dionigio Alicarnafieo Lib. a. JNDIGENAS VMBROf primìntLj 
In Reatino babitajfe . 

(b) Strabene Lib. j. Sabinarum antiquijjma eft Gens,& INDIGENA. 

^ c ) Macrobio Lib. $. Saturnal. Gap. 5. Curiiu , éf Fabritiut , iy Corun- 

tanut , alìjque viri nojìri , piane , Ò* dilucida eum fuh fabulati fuot , neque 
Attruneorum , aut Siculorum ■, Aut Relafgorum ■, qui VRIMVM INCOLVIS- 
SE Itali AM DICVNTVR if<d *tatif/ua vtrbis locati Junt. 
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fi diftende. Però , cheche fia riguardo alla Regione del Pò , dove la priitni 
volta quelli Popoli approdarono» come nel Capo 5. del Libro 4. dicemmo» 
e dove i Iodati Scrittori per Aborigini li vogliono ; certa cofa è , che ì me- 
dcfimi quando nelle Regioni noftrali pfervenoero, vi ritrovarono gli Opici » 
che fra di loro 1 ’ accolfero » ed un tenimento vicino ^ Lago di Velia gli 
aflTegnarono » come nel luogo anzidetto (i foggiunfe . Laonde Abari- 

gÌHÌ de’ noflri Faelì dire non (i poterono ■ Che fé poi per tali nelle Re* 
gioni del Pò il Marchefe Majfei H volelTc ; al medelimo ne lafciamo li_« 
cura di chiarirlo» mentre ciò a noi non cale. 

XI. De Tofcàni poi , o fieno Titttnj niutia aj^renza abbiamo pet 
doverli Aborigfni , ed Indigeni delle Regioni nollrali chiamare : avvegna* 
che quando quivi pervennero » gli Opici » ed i Cumani vi erano : a’ quali 
nolti luoghi della Campagna involarono» come nel Capo j. del paRàto Li- 
bro dicemmo. E dove taluni .Aborigini nella Tofcana li vole^ro ; niun_» 
travaglio di ciò noi ci prendiamo » mentre delle Regioni nollrali » e non dell' 
Etruria quivi favellali . 

X I. Soltanto rifpetto agli ENOTHJ (cctmelToloro anche 1 Peucezjtcd 
i Coni, i quali unalTieme con medelìmi io Italia vennero, come nel Capo a. 
del Libro paflalo dicemmo ) maggior dubbio jìi di quefto particolare a’ incon- 
tra : attefo Dionigio Alicarnaffeo (a) feguito da Onofrio Penvinio, {^b ) e 
da molti altri moderni Scrittori , fra’ quali il nollro Bormt Antonini (c ) 
quelli Enotrj per primi Abitatori deh’ Italia colloca, e per antonomaua Pe- 
po// Aborigini chiama . 

XIII. Però Dionigio Aliearnaftee non dice, che i primi Abitatori d’Ita- 
lia foflero Rati gli Enotrj; ma foltanto afferma, che ì primi Popoli , i qua- 
li da Grecia in Italia palfarono , furono gli Enotrj. H che da noi non s'it^ 
pugna, nè fi controverte; e foltanto diciamo , che effi non furono le pri- 
me Colonie , che quivi approdarono dopo del Diluvio di Noè : aitefoche.., 
alla di loro venuta gli Aufoni vi ritrovarono , che da quivi difgombrar fe- 
•ero, come il medefimo Alieamafseo {d) l’affèrmate perciò Aborigini del- 



(a) Dionigio AlicarnafTeo Lib. t. Otnoirtot pfimìt omnium , quorum 

extai memoria , terram bene babitafse diffi verò hborigina . 

( b ) Onofrio Panvinro Lib. de antiqu* Urbis Romae Imagme : AUquot 
poji Oenolrios tefatibui , anni/ eireìter eentum ante Beltum^ Tro^anum , Pe- 
lófgi ex Tbeftalia in Italiam veniente! ì Oenatrij» adjunSi funi : Aborigì- 
net omnet di Ai . 

(c) Giufeppe Antonini Part.I. Difeurf. $. fol. ; 7 * ^ r 

(d) Dionigio Alicarnaffeo loc. cit. „ Arcades GR/ECORUM PRIMI , 

„ Sinum Joniuni tranfeuotes ; Italiam incoluerunt fub Oenotrio . . Oeno- 

f, rrius auiem majorem exercirus partem ducens , in alternro venie Sini^» 
,, ab Occidente fecundum Italiam diffufam , ET QV^ TVNC AVSO- 
« MIA EX ACCOLIS EJVS AVSONIBVS DICÌBATVR . Et cum 
», expugnallèt Barbarla partem ejos qiiandam ; Vrbes condidit in Montibus 
>» parvità, & crebraa : qui mos erat condendi Prifeis. DICTI VERO ABO- 
», RIGINES A MONTaNIS SBDÌBVS . Quippè Arcadum eft deletlarf 
3} òa^itaiione in Montibus, 
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fc Bollre Provincie non furono. E quantunque Dioaigh per tali li deferi- 
va ; pure , non perche i primi Cotoni d’ Italia i medelimi Otti foflero , H 
lodato Scrittore hborigìnì li chiama , ma perche nell’ alteaia de Monti 1 * 
loro Cafe fabbricarono , come dal di lui contefto fi chiarifee , E volere per 
Aborigini in Italia gli Bnotri in tempo, che.efTì gli Aufonivi ritrovarono? 
farebbe un anacronifmo troppo palmare da non mfcrirli m quella noftra Ifto- 

***XIV. Efclufi intanto gli Enotrj r » Tofeani , i Pelafgi , i Sabini , gli 
Umbri , ed i Sicoli ( ancorché queOe tre ultime Colonie Aufoni di origi- 
ne effendo , giufta la fpiega , che fovra fi fra ? d'/e A I»- 

Irebbero ; ) dal novero de^li Aborigini , ed Indigeni in quelle Regioni , che 
oggidì il Reame di Napoli coropongooa ? rella , che alli foli AUSONI 
UM cotal maggiwanza noi aggiudichiamo in chiamandoli Aborigini , ed In- 
digni delle Regioni noUrall s giacche efli i primi furono , che dopo del 
Diluvio di Noe quivi approdarono , ficcome ab l’ f neidi di Virgilio ( a > 
eoi fuo Commento Servio ( ^) lo avverti j ed avanti di lui Eliano (ej te- 
ftimoniollo. Lafeiando per il Paragrafo terzo il chiame dove » e quando 
gli Aufoni in quelli Paefi capitarono . 

paragrafo secondo. 

Se mai Noè , o / fuoi Figliuoli fojfero flati 
in quefle Regioni ? 

XIV. yr Olti de^ nollri Scrittori , ed anche di grido per un prio« 
cipio pib antico , e pili nobile slla noUra Italia dona- 
re , ed » quelle Regioni , che oggidì il Reame di Napoli compongono 5 
non già gP Aufonj per primi abitatori vi voglKMKi , ma lo (lefso Noè» 
Sem , Cam , e Jafet di lui Figliuoli , ed altri Figli , e Nipoti di co- 
fioro . I quali , lafciata forfi ab i Monti d’ Armenia V Arca , dove in fatti 
la Sagra Scrittura (d) la colloca; con femplici lattare per Mare , e fovrà 
manfueti Giumenti per Terra ,( quali anche nelle Barche da principi» portare 
feco dovettero , non eflendovene per allora in Italia , mercè del Diluvio , che 
li dillrulle ? ) quivi felicemente pervennero : ficcome Nieolb Catmnio Fol- 
lone 

taj VirgifioLib. it. .«neid. 

Antiqui Aufonij , qua vos fortuna quieto! 

Sollieitat ^fuadetqut ignota laeefere bella ì 

{h') Servio ibidem : Sigi* 9 *i Itailam tenuermt ; Aufonet diiH- 
funt . 

(c) Eliano Lib. p. Gap. 16. Itali am primi Aufonet babitarunt htii- 
gen<£. 

( d ) Genefis 8. verf. 4. Utoerfaque funt aqua de ferra euntet , tt fedeun- 
tet , eaperuHt minui pojì centum qtùaquagiala diti : requievitque Arca 
Super Monte! Armenia . 
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eoae (d) pria Vefcovo di Martorano , ed oggi Arciverco7o di Santa Seve* 
rina , nella Vita di Saa Gennaro riguardo a Noè con garbatezza Io tefUinonla, 
dicendo : hdtmque Noè con la fua Comi! iva dovette in quejìa ttojira ^eniJoladelC' 
Italia venir tu qualche manfueto Animale i per quella medejima via però ahi- 
tata oa' Figliuoli di Giano . Imperocché chi averehhe tenuta una Jìrada an- 
cor tìisertai Da Soria adunque in Cilieia pajsò egli ì poi sii Zattare pafjò 
il Bosforo Tracio t Finalmente pafsò anche con Zattare lo Jlefso Gionio^ e 

$ ervenne in Italia con Giafetto^ e con gran numero di altri Figliuoli . 

iipoti di Giafetto , e dì Giano . Attefoccbe Noè , Giafetto • e i loro Ni- 
poti venticinque anni confumarono nel venire da Damafco a Foma . Oimen- 
ticatofi per altro quello Autore di annotare in quello Tuo Giornale Iflori* 
co dì anni venticinque le Ollerie y dove fera per fera i divifati fuoi Pelle- 
grini Noè , Jafet , Cam, ed altri de* loro parenti albergarono i perche allora 
più circollanziato il fuo Itinerario riufeito farebbe. 

XV. In apprelTo poi Jafet figlio di Noè nella Campagna Opica qpello 
lodato Scrittore (^) fà morire , dopo avere le fue Golooie intorno a Na- 
poli difpofte,col dire: Fu ella( cioè la Città di Napoli ) edificata, ed oc- 
erefeiuta da molti ; onde in diverfi tempi con diverfi nomi fu detta . Nel 
MMCLVlll. del Mondo , Dii. anni dopo del Diluvio , Giafet terzogenito 
ai Noè morì negli Opici : avendo Jìabilita in pitt luoghi , particolarmente 
in quefla Regione , ove è Napoli, qualche Colonia de' fuoi . Volendo all’iii- 
coniro morto in Roma Noè nel Monte Gianicolo : lìccome con Cronache , 
e Tradizioni Rabbiniche folto nome di Elino Rabbino in Salerno commo- 
rante , avanti di lui Annio da Viterbo pubblicato I’ avea . £d acciocché-» 
potelTe quella fua capricciofa opinione in apparenza con opinioni altrui fer- 
mati j tutto il primo Libro della Vita di San Gennaro confuma in accumu- 
lare Poeti antichi, ed altri &rittori profani »«^r indi conchiudere , che_> 
Saturno il vero Noè flato folTe ; Giove il veto Carni Plutone il vero Sem { 
Hettuno il vero Jafet ? e Giano il figliuolo di Jqfet , che dalla Sagra Scrit- 
tura Giavan vien chiamato. Con afferire nel luogo anzidetto : (c) Satur- 
no, che venne in Italia, fu ricevi^ da Giemo * EGLI FV' NÒE ' . Que- 
flo Saturno ebbe tré figliuoli i gfim-rStniei dicono GIOVE , NETTVNO , e 
PLVTQNEt la Seritfura SEM, CAM, tr JAFET . la quei P ordine è 
travolto . Giove è il primo , ma è Cam , che fu il fecondo . Nettuno è il fe- 
condo, e fu il terzo Jafet . Plutone , che è il terzo j fu il primogenito 
Sema- 

XVI. Quefla divifata opinione di volerli Noè in Italia i da Annio Viter- 
btefe fotto nome di Elino Rabino la prima volta , come difli , in campo li 
pofe . E quantunque contro quello favolofo Scrittore dottamente Rafaetlo 
Volterrano , Pietro Crinito , Marcantonio Sabellio , Giacomo Saliano , ed al- 
tri Autori la loro Penna impugnalfero ; pure impedire non fi potè , che_j 
•Uri al di lui favolofo Racconto appigliali non ù folTero • Aitefo che anche 

Pie- 



fa') Nicolò Carminio Falcone in Vita S.Januarij Lib. t. Cap. to. 
( b) Lo fleifo Niccolò Carminiu Falcone lgc.6Ìt> Lib. 3. Cap. 1. 
(c) Lo fleifo Autore Lib. t. Cap. p, 



j 
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Pietfó Itmt Cafella , ( « ) Girardo Giovanni Voffio , ( i J II Kitupoort , ( </ ) 
Giacinto Giunca ,(</)« confimili y della flelTa Sentenza furono , che Noè 
fono nome di Giano ( alla differenza dX Monfignor Falcone , che Saturno Io 
chiama, ) in Roma flato foffe , e che il Monte Gianieolo da lui la fua di- 
nominazione ebbe , giuftache da Virgilio ( e ) a lor modo inferifeono . Con 
avere anche infegnato Ateneo ^ (yj che egli Mn due faccie lì dipingelT: , per 
avere due Mondi veduto , uno prima del Diluvio, e l’altro dopo . Aven- 
do perciò i Greci» i Sicoli , ed altri Popoli d’Italia una Moneta anticamen- 
te coniata , in cui da un profpeMo G/<ino con due Volti veggeafi } e dtll* 
altro una Nave , ed una Corona . Congetture per altro, che non giungono a 
dimoflrare , che Noè li fufle chiamato Grano , ò Saturno , come in fatti ri- 
chiedeafì , per meglio aifodare quello divifato ParadolTo . Concioliache an- 
corché fufle verci , che Grano , e Saturno in Italia veniflèro : pure non là può- 
te con evidenza da ciò dedurre , che l’ uno , ò l’altro Noè debba dirli , per 
aitii motivi, che or ora foggiungereino . _ 

XVII. Oltre a Noè divuato , che in Italia , come fopra li vuol morto; 
ed oltre a Giafet nel Paefe degli Opici dal noflro Nicoiò Carminio Falcone 
feppelito; anche i Salernitani \n una Seguenza in onore di San Fortunato , 
e Aioi Compagni , da Cefare di Eugenio ) rapportata ; da Sem la loro Cit- 
tà fondata vogliono, e col nome di Sale da un Tuo Nipote chiamata. Coti 
pretendere ancora i Popoli di Sco/a nella Colia di Amalfi , che la loro Cit- 
tà da Cam , altro figlio di Noè fabbricata folfe , e col nome di Cama da__» 
principio appellata , come puffo Ferdinando Vgòellio t ( /> ) leggiamo. 

xvrri. (^uan- 

fa) Pietro Lione Cafella de primis ItaJix Colonis . 

( b ) Gerardo Gìo: VoQio lib. i. Theologia; Gentium Cap. ij. 
le) Nieupoort fedlion. IV. Cap. a. Parag. s8. 

( d ) Giacinto Gimma Letterati d’ Italia . 

( d) Virgilio lib. 8. £neid. 

Hac duo praterea dis\e3is Oppida murit , 

Reliquiat , veterumque vidét monumenta virorum . 

Hanc Janut pater , bene Saturnus condidit Vtbem : 

Janiculus buie , illi fuerat Saturnia nomen . 

(f) Ateneo lib. i6. „Janum , fama eli, bifrontem fuifle , altera facie 
„ pofleriore , altera anteriore . Janum F lumen , Janumque Montem ab eo 
,, fuifle nominatum , quod in eo Monte habitaverit . Coronas illutn repe- 
,, rijlfe, Navigia , Ratei , Nunimum «reuin ab eo lìgnatum . Qua rat io- 
„ neCivitates in Grascia multar , Italia, & Sicilia , Monetam condunt im-, 
„ prelfa bifronti facie, & bicipiti; de ex altera parte , vel Rate , vel Na- 
3 > vigio , vel Corona . 

I g ) Cefare d’ Engenio in Defeript. Civit. Salerò. 

O Salernum Civitat nobilit , ___ 

Quem fundavit Set» , Noè filius . . . 

(h) Ferdinando Dghellio Tom. VII. Ital. Sac. colimna 3]t. Sealam 
firifeis temporibus Camam vocatam fuijfe ^ jeribit Fritia de Subjeuais : Incoia 
verò wlunty t( fabulantur , etm à CHAH, HOE FfllOt pojl Diluvium 
principium bttbuijfe , 4r nomea . 
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XVin. Quanto lontani però dal vero quelli pregiudicati Autori ne va* 
dino ; non altronde, che dalla Sagra Scrittura dimoflrar fi puote : ( « ) la 
quale a chiare note c' infegna, che morto Noe , e confufe le Lingue fotto 
jalorre di Babele; in tempo di Elita , di Tsrji , di ( eitim , e dì Dada- 
dim , tigli di Giàvan , Nipoti ài Jafet , e Pronipoti di Noè ù faceffe il ri* 
partimento dell' Ifole, e delle Regioni. Volendoli da noi , che lettim pro- 
piìamente cogli Aufoni in Italia venilfe , conforme nel Paragrafo feguente di 
chiarirlo ci sfoiiaremo. Per la qual cola , volere Noè , Sem , Cam , e Jafet 
nella noflra Italia , e nelle Regioni , che oggidi il Reame dì Napoli cotn* 
pongono ; e un opporfì apertamente a’fenli incontrallabili della Sagra Scric* 
tura , ed alTentare difcorfi favololi , airintuttodirprezzevoli , come Sant' 
fièno ì b') 0.' infegna . 

XIX. E dove con fondato raziocinio vogliamo ancora su di quello filofo* 
fare ; congruenza baflevole non ritroviamo , per inferire che '1 Patriarca Noè la- 
feiando la Terra diPalellina, e la Regione deirAfia, dove ufcko dall'Ar* 
ca , incominciò a darfi all’agricoltura , ed a piantar le Vigne ^ come l a . 
Sagra Scrittura (e) afferma ; voleffe con fuoi figli nelle Provincie no- 
lirali portarfi , cotanto da quelle primiere fue Regioni lontane , e da tanti 
Mari interrotte . Che fe mai alla fertilezza dell’ Italia, ed alla di leìame» 
iiiià quello palTaggio aggiudicar li deòbe ; oltre che la Palellina inferiore—» 
all’Italia , quanto all’abbondanza , e fecondità dir non fi puote ( fpezial- 
mente che la falfedine dell’ acque marine llerilì in uguaglianza i Terreni 
lutti dell’Orbe refi avea ; ) per avere potuto Noè intraprendere unsi lun* 
go , e difalli ofo cammino , atòifognava, che egli una piena contezza dell’Ita- 
lia :<ve{re,per poterfi quivi dall’ Afta portare Io che fenza una divina ri- 
velazione ( la quale nella Sagra Scrittura a noi non fi appalefa , ) far non 
potea ; perche unico nel Mondo era , e nell’ Italia altra Perfona non tro- 
va vali , la quale un pieno ragguaglio di tutto ciò gli avanzalTe . 

XX. Dall’ efferc flati poi Tn Roma Giano , e Haturno j da ciò inferir 

non 

( a ) Cenefis 9. ver. a 8. Vixit emtem Noè poft Di/uvium tretentìs quin- 
quaginta annis ist mortuus eji . 

Ibidem io. ver. 1. , Hif funi generationet filiorum Noè , JVw , Cbam^ 
fyjapbet , natiqve funt eis Tilìj poji Diluvium , Fiiij Japbtt , Gemer t 
tr Magog , ir biadai , iy Javan , if Tubai , ir Mofoc , ir Tbiraif 
Porro Fiiij Corner , Afeenez , Ò" Pripbatb , & Togorma . Filò autem Ja- 
van Elifa , ir Tbarjis , Cettbim , ir Dodadim . AB HIS DIViSiE 
SUNTINSUl/E GENTIUM IN REGTONIBUS SUIS , UNUSQUIS- 
QUE SECUNDUM LINGUAM SUAM , ET FAMILIAS SUAS IN 
NATIONIBUS SUIS. 

(_b) Sant’ Agoflino lib. ij. de Civit. Del Cap. 14. Nos veri in nojltm 
Peligionis Hi feria , fulti auioritate divina ; qui equi d ei refjiit , non du- 
Utamus effe falfffmum , quomodolibet fe babeant eatera in Jacularibus Ut» 
ttris . 

(c') Genefis 9. verf. 20. Cepiique Noe vèr agrieoU txtretra Tmam j 
ir plantare Vineam% 
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ntm fi ? che "Noi uno di cofloro fi fo(Te. A «epa y ò alle Favole de Poe- 
ti attendere noi vogliamo; e tjuefle fede non meritano in cofe dì tanto ri- 
lievo, e che nella Sagra Scrittura altramemi s*iofegnaBO . O pure dalie__» 
Favole qualche ccfa di vero vogliamo noi ricavare ; e fiantechè i Gentili 
niuna contezza della Sagra Iftoria ebbero , come ci aiTcrtna X»»/’ Agofiint ; 

( a ) non potranno mai i feguaci della oomraria opinione da dette Favole_> 
mettere in chiaro , che Noè preflRj de Poeti per Gìmo , ò Satino defcritto fi 
foflTe . Tanto pili che Giano , e Satmrito , tanto da Poeti , quanto da_^ 
SToricI Gentili per Uomini della feconda £ti fi defcrivono , e noa aic>__« 
come perfone de Secoli primieri . 

XXI. E per quanto a Saturno fpettar polTat egli , per Padre dì Giovo , 
Pe d’ Arcadia , da Virrilìo , ( b") e da Ovidio (e J defcritto ci fieoe . U 
quale , difcacciato dal Regno per opera di fuo figlio; In Italia portofii : do- 
ve fconofciuto vivendo , acciocché Giovo qualche notizia avendcm , nella 
Vita infidie non li tramaffe ; alla Regione del Lazio, a Latm^ il noroe,_» 
diede . Quando per contrario é cofa ben conta preflb Dionisio Alìtarnaf- 
Jto 1 { d ) che Giano Nipote del Re Forotioo fu , e Nonno di Enotria y che 

in Italia portoilì . Laonde fe Saturno nell’Arnia altri Popoli , ed altri 
Monarchi prima dì lui ebbe , ed altri nell’ Italia ritrovoaae , come pur fo- 
prà nel Capo a. del Libro 4. addiioflfi y Noè certamente effere non potea ; 
perche quefli dopo del Diluvio uni verfale , Padre di tutto il Genere Um** 
no divenne . 

XXII. Lo flelTo riguardo a Giano noi diciamo, che egli in fentenzalj 
di Eufobio Cefarionft (e) da cencìnquanta anni prima di Enoa regnò iil_« 
Italia . E comeche fora dalla Guerra Trnjana in Italia paiTato fi vuole^ y 

Tom. l. L 1 quali- 

(a) S.Agoflino Lih.i8.de Clvitate Dei Cap.B. Quanquam Ogjigiui ipfo 
^riandò ft‘tr il { eujuì ton:poribut otiam Diluvium magnum/aSum ejt i vo«_, 
tlhd maximum , in quo nulli bominot ovafrruni , nifi qui in Atta *fit pò- 
iurrunt : QUOD GENTTLTUM NBC GRì¥!CA , NEC LATINA CO- 
GNOVIT HISTORIA ; 1 intor Audorot HifiorU non eonvenit . 

( b ) Virgilio lib. 8. ^neid. 

Primut ab atbtroo vonit Satuteui Olympo , 

Arma Jovìs fugient y tf Rtgnit exuf ademptit . 

(c) Ovidio lib. I. Faftor. 

Hat ego SalHrvnm mtmini Tolluro recoptum , 

CaUtibus Pegnir i Jovo pulfut orai . 

Inde diò Genti manSt Saturnia nemrn . 

DiQa quoque eft Latìum Terra , latente De? . 

(d) Diooigio Altcarpafieo lib'. t. Arcade s y Gracorum primi Sinum Jo- 
nium tranfeuntei y ìtali am incolutrunt JubOenotrio Lj/caonit filio y qui quia- 
tur erat ab Kgeo , 4f Fbaronao , qui primi in Peloponntjb regnaverunt . 
Nam Pboronnut quidem Niobi» Pater fuit ^ HVJVS AVTEm JOFlS 
FlLlVS y ut dicitur . 

(e) Eufebio in Cronioon fol. €9. Ante J£,neam Januty Satumut y Pittu y 
Faunut , Latina» in Italiam rt],nnverunt circittr anni» etntumquinquagin- 

té. 
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quantfo dalDiruvIo diNoèiofino alla cafcaca diTroja 1194. anni tralcorlt- 
ro, come nel Capitolo feguente chiariremo i e Noè- trecencinquanta anni do- 
po del Diluvio viffe per teltìmonianza. della Sagra Scritturai ( a) perciò- 
Gratto in niun conto Noè eflèr potea . 

XXIII. Niente al cafo noftro Scendo ^ che Giano con due volti d a «. 
Gentili li dipinfc y per dinotale y che egli due Mondi veduto avea , uno 
avanti ii Diluvio « ed un.’ altro apprello - CotKioliacofache non avendo 
avuto i Gentili conofcimento alcuno della Storia Sagra j come Sant" -i^ofii» 
no Tovra nel Numero 20. trafcritto lo diceaf noi» poteatto quella fignifi>;azio* 
ne a quell*" Effigie donare. Elfendo varie l’ interpreiarioni , che intt/rno- a * 
tal Figura gli Autori fecero 1 come preflo del citato Sant' /igojiitn ne*" 
JLibri della Città, di Dio fi legge . £ però Xatimtg» j/ives ( c ) ne’fuoi. Commenti 
afterifter che Giano nieritolfi appò de’fuoi polleri quella rimemòranw per- 
•he era- Uomo prudentiffimo io raccordarli le cofe pallate y ed in pieveJa- 
ae le cole future . Ancorché Plutarco \^d) Autor Gentile , e di tempi aliai 
pili anticht del yiver non altra ragione di quello alfegnar fapeire f che_a 
eolPeffer egli paffiato da Grecia io Italia, due Regioni diverfe oilervar po- 
tè :ed a coftumi Italici la riforma don»Jo, fece , che da barbari , e fieri, 
quali prima quei Popoit erano, pacifici , ed agticoltor* divenilleco. 

XXIV- Lo flellò, che intorno alla Figura di Gtano con due fronti det- 
xo abbiamo ; riguardo alle Monete ripetere ù. può , le quali io Grecia. , io 
Italia , ed io Sicilia col! impronto delle due Facce io un profpetto antica- 
mente IV coniarono ; e coHa Nave nel roverfcio , «wne Ateneo poco Pa_, 
: cioè che ffuefle medaglie qualche cofa fuori di Noè fìgniftcare 

pcteano , o di Ar^onaati , o di Nautnacbia y o- di Qeano tnedefimo- , ugual- 
mente nella Nautica , e nell’ Agricoltura vetfato . AJtramenti fe con quella 
figura fi volelTe No? d inotare , che dalla Palellina in Italia dopo del Di* 
luvio portandoli , due Mondi , e due Regioni diverfe colle due fa«ie of- 
fèrvò abbifognarebbe anche ; conferire , che quella Nave ivi fcolpiia. l Arca, 
da lui fabbricata , dinotate voleflè, colla quale in Grecia , in Italia, ed iiu-, 
Skàlia portoflì, per darne a quei Popoli l’ idea, a fine di. foolpirla nelle mo- 
nete. In qual caifo non fole a Monfignor Falcone torto fi farebbe,, che col 
le Zattere lo vuole nel Bosforo Tracio , e nei Mare Jomo avanzato } co 

(a> Genells f. ver. »ff. Vixìt autem Noè poJlDihmnm trteenth quìn- 
quafinta annis . 

Ib) Sant’Agoftino Lib. 4 . de Civìf. DeiCap.8'- 

C c ) Ludovigo Vive* ibi i Alij bune Regem àifronttm fuijfe rtfetunt $ 
qiua fui t prudentèffimus , xfideritqut procui venturn , iX tefptxtrit prati- 

rita . . r -ìt 

( dy Plutarco in Quaeflionib. Roman. „ far Janum bifroniem follie cre- 
,, dunt , talen.que fii^nt, A pingunt ? Num quia genere Grsecua foit j ae 
,» profeflus in Iialiam , fedibu» apud Barbaro» pofais, linguai» , vit^ue_» 
,, rationem mutavit ( hoc enim narratori ^ Ao veri» quod Italo» feris uten- 
„ tes, injulKrque moribus, Tuadendoad aiiud vitK gena» tradugit , agricul- 
,, turamque ex civili iaftitutione compojujt ì 
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«i« fam nel Numera 14. rapportoffì ; ma anche alla Sagra Scrittura ( a } & 
coatradirebbe > la -quale fopra 4 e* Monti di Araaenia fermata quell' Arca cì 
defcrive . 

XXV. Che Te mai qalvì u dìcelTe , di aver potuto gli Vmbri quella 

moneta coniare 1 i quali da Cittìm la loro difcendenra conobbero , comc_> 
noi nel Parografo fegumite chiariremo ^ e la contezza del generai Diluvi* 
«bbero I ficcome fovra al Numero p. del Capìtolo t. adJitoflI ; rilpondiamo* 
che per dWimpegnare tutto ciò a chi in tal guifa favella f gir abbifognareb- 
be un’antichiffimo Mufeo ^ In cui fomlglievoli Monete fi cotifervairero i ei 
va' Antiquario di quei tempi , il quale con chiarezza dimoftraffe , che dagli 
VJtnbri,difcendentl da-C/VrA» , ne’ Secoli altìquella MsJaglit coaiata fo!fe , 
a foto <«getto di denotar Noè 1 -che nell’ Arca dal cornuti naufragio fi fot- 
trafle . In qual cafo noi per 1 ’ oppoflo li farem vedere , che le Monete_» 
ne’ Secoli dell’ età prìrniefa a pefo fi facean correre « XS APFfcNbUVl 
dicendofi . Con efferfi alTai tardi -1 e ne’ Secoli baffi le Monete coll’ impronto 
introdotte I -e che /ES.SIGNATUM ippeìlaronfi t liccome nel Tomo IV- 
al Capo -j. del Libro tj. in chiaro lo metteremo . Dicendoli per ora eoa 
^lefandro Sardo •y ( ^ ì che i Romani ^ •(Tai apprelTo a Noè» «dagli Um- 
bri ) il Giano » e la Nave nelle loro monete ^ -comunemente chiamati ) 
improntarono- . ^ 

XXVI. fifclufo adnnque Noè dall’ Italia ; lontani ancora ì di lu 1 fig luo- 
li Xei« » Cai» , e Jafet ne reftano : feozache il primo la Citrà di Salern* 
fabbricata avelTe t il fecondo quella di Scala, od il terzo quella di Napoli* 
giuftache i fovracitati Autori trafognando 11 dilTero . Pofciache col radrCj 
cofloro io Italia da medefimi Autori volendoli venuti ^ dove quel vecchio 
Patriarca quivi non giunfe ì nè tampoco in di luì compagnia ì figliuoli vt 
capitarono. Tanto più ,che delle Città antiche dagli Eootrj fabbricate niu- 
na in tempo di Dionìgio Aliearnaffeo ( « ) in piedi ne flava j onde molto meno la 
memoria di quei luoghi da figli » e nipoti dì Noè » Secoli * e Secoli 

degli Euotr) fondati » preflb di noi «ffer vi può » allorché ci manca la di- 
llinta contezza anche della Torre jlì Babele yzhe i medefimi pronipoti di No? 
coti tanta iaduflria erelTero » come nella Sagra Srittura fi legge . 

XXVII. Aggìungafi a tutto queflo » che avendo Caw difeoverte 
vergogne paterne , fb dal Genitore maledetto : nè altra RegioM con fiWi fi- 
gliuoli» e nipoti poDoIò » che la Cnnaeve »come nella Sagra Genefi( «J **• 

LI* *«>• 

(a) Genefis 3. verf. 4. "Requìevllque Area v/^e/fwo Jep/»* 

Ino die menjis Caper Moniti Armenia. . , 

(,b) Alefandro Sardo in TraQ. de Nuinmis s Nota AJJti fott t» altera 
parte J AND S remimts » ex altera Rqfìrum Navìs . _ . 

(c) Dionigio Alicamaffco Lìb. t. Oppida enìin , quaptimum ennlununt 
Aboriginet ^ pauta aiate nofira fuperfumt i pUerima éellie y atfue «aiamitatt» 
àut exiinSa . , 

( d ) Genefiit 9. verf. i>. Ciw vidijet Cbam PATER CHANAN, verenda 
Jet lice! patrit fui ejfe nudata » nuntiemit daobui fratribur Juit fwat . • 
Evigiiant auttnt Noè ex vino » r«M didieiffet » qua fectrat ei fìiut Jmt 
nerbai ti Maltdi&ut puef Céanaan, fervas Jatforum erìt frattibut jme , 
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troviamo. Laonde fe i Popoli di Scalai e Ravello da Cam fa toro orrgioe 
vantar volefferoj in vece di Carnei, come fi dicono i Cananei ad etferever* 
rebberoi giacche ha Sagra Scrittura Padre de' Cananei Io chiamò. 

XXVIII. Che quantunque Sem ( pretefo Aurttre di Salerno ) miglior 
fortuna del fratello avuta aveffe , come la medefinta Scrittura afferifce* 
con efiere da lui Àbramo difcefo , giullache ivi fi foggiunge i fé egli 
io Salerno portatoli folFe , come da quei Cittadini fi pretende ; tptvi ancoro 
Abramo nato farebbe; quivi IJaceo , quivi Giacobbe , come ragion farebbe. 
£ fe con elfolui^ Cam , e Jafet fuoi fratelli , ed il Padre Naie dopo del Di- 
luvio capitati vifbflferotda quivi la popolazione deH’Orbe incotninciata fareb- 
be; e da quivi l’altre Colonie altrove tramandatb: fenzache gli Aofooiiglt 
Enotrj , i Tirreni I e confimili quivi da altri Paefi venilTero . Il che quan- 
to Ila dal vero lontano; ehi è che no’l vede? 

PARAGRAFO TERZO. 



Chi mai fo[fcro flati gli /bufoni ^ c da 
chi dipendejftro l 

XXIX. Hiaritofi adunque net Paragrafo paffato , che Ma? con i 
fuoi figliuoli Sem , Cam , c Jafet l’ Italia non vide ; reflA 

ora dimoftrare , chi prtmriameme folle fiato CÒitui , il quale dopo del Di- 
luvio univerfale nelle Regioni noftrati pervenne , e T origine agli Aufoni 
diede , che i primi Indigeni , ed Aboririni da noi qui li vogliono t eoo 
averveli poi ritrovati gli Enotrj « ed i Peucezj , e dalle proprie Sedi difcac- 
ciati . E comeche Jafet figliuolo terzogenito di Noè molta piole ebbe , fol- 
to della quale la divtfione della Terra , e dell’ Ifole fi fece ( avendo la di- 
feendenza di Cam h fola Cananea popolata ; ed i figli , e nipoti di Sem^ 
alcuni altri luoghi della Palefiina , e ddUi Afia; ) come la Sagra Scrittura 
( <» } ci leftìmonia ; a qualcheduno di colloro la prima origine de Popoli ag- 
giudica; fi deve . 

XXX. B quanto a qoeflo , diciamo, che’l pimo ceppo, da cui gli Au- 
foni provennero , Cittim fi fù , terzogenito di Giavan , nipote di Jafet , 
pronipote di Noè : con efferfi da lui i primi Abitatori delta nofira Itali^ 
Cittei appellati ; e poi, altro nome premlendo , Aufoni fi differo . Che 
quantunque malagevol fi renda il mettere quefi’ afTertiva in chiaro , e eoa 

evi- 



( a } Genefis to. ver. t. » generttiones fiiiorum Noè , Som-» , 

M Chani , & Jafet ; natique funt eis filij poft Diluvium Fili} JA- 

« PHET, Corner, ft Magog, & Mtdai, A JAVAN , A Tubai, A Mo- 
1 , foch , A Tyras . Porrò fili] Corner, Afoenez , & Riphath , A Togornia. 
» Filli »«‘em JAVAN Elifa, A Tharfis , A CETTHIM , A Dodaaim_,. 
. *> ab HIS DIVIS* SDNT INSULA GENTIUM IN REGIONI. 

, VNDSQDiSQyB SfcCUNDUM LINGUAM 5UAM, 
3* B'^ PAMiLlAM SUAM IN NATiONItìVS SVIS . 
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evidenti rt]^Ìoni afTodarla ; pure ooi colle congruenze plb preprie a dimo- 
ftrarla ci accingiamo: fapendoG da ognuno, che (ìa cofa affai ofcura , c_a 
che di leggieri non fì poflk con evidenza appurare. 

XXXI. La prima «wghiettura del Sagro Teflo fì prende , e propria» 
mence del Libro de Numeri , ( e ) in dove fecondo il Tefto Ebraico fi pre- 
dice, che contro degli Affirj , e degli Ebrei farebbero venute le Navi de 
Cìtteii ed in luogo di Cittei la Volgata di Sra Girolamo (é) legge Roma- 
ni. Lo che pure meflb di Daniello , ('} e preffo di EeecbieUo (d) fì of» 
ferva : fcrivendo Ciftei il Tello Ebraico , e leggendo Italiani la Volgata . 
Anzi la Caldaica Varafrafi { « ) in queft* ultimo luogo dì Èieebiello legge 
efpreffamenie da Puglia. Oal che fi deduce-, cbe'C/r/e/, Italiani , e Pu- 
gius una cofa medefìma preffo gli Autori della Sagra Scrittura , e de* lo» 
ro wigri Interpetri (lati foffero , come Sautaelt Brocart uu poco più gib 
fanamente lo riflette . 

XXXII. In fecondo luogo la aoflra alièrtiva da Ari^otìle (J") com- 
provata viene : il ^uale nel libre delle Cofe Mara vigliofe apporta, che alle 
vicinanze di Cuma il Fiume -Crr/rm vi ere, io cui i rami degli Alberi cadu- 
tivi, a fomrglianza di faffi fi induravano j ( proprietà , che al Fiume Selo fi 
aggiudica, come nel Libro a. al Numera 15. dei Capo j. li diffe. ) Vo- 
lendo limilinente Sarda ( g > nel Tuo Dizionario , che da Teltfo fì dJet^ il 
nome di Latini a quei, che innanzi Ciuti ehiamavaofì t lo che pure fì af- 
ferma dal Ctdreno { b) né fuoi Annali . 

XXXIII. Che quantunque Catto Stiano ( / ) nel fuo Dizionario Ilio» 

ri- 

(a) Nutnerorum 14. verf. >4. Juxià Hebraicom Textum : yenient irz^ 

naviéruj à LITTORE CITTHEORVM ^ <3 affiigent AJtyriat .vafiabunt- 
que Htàraot : ipS etiam in perpetuum peribunt . 

(b) Vulgata loc.cit .' in TRIREMIBUS DE ITALIA. 

Daniel» ti. verf. |o. Suptrvtnient eaim Naves Cbettim , & invi-- 

tur tgr etite tur . 

Vulgata ibi; Veni etti /uper eum Trìere/f & ROMANI , èr percutìetar ^ 
tf revertetur . 

( d) Ezechielis 17. verf. 6’ Vulgata: ^Editionif : i^reus de Bafan doler- 
veruni in Remo* tuot . ... iy Pratorioia de INSULlS ITALliC. 

Textus Hebraieus ibi: De 1 NSULI 5 CETTHIM. 

^e) Chaldaica Faraphrafìr ibidem: De INSULIS APULT£. 

( f j Arillotile de Mirabil Audir. Porrò circa Cumam Pluvium aj'e in- 
farunt f ( CETTAES ab ìpfit appellatur , ) in quem quaeimipie meifafue- 
tini , in lapidei indure/cant . 

( g} Suida in Oiàionariov.Latinì: TbelepbuttHeiculitfl!us.,eognomen» 
to Latinut ì eoSfqai alim CITTHIJ VOCAB. 4 NTUK , rmaato nomiac.je 
Latinot nominavi! , i3 irunc vocantur . 

( h ) Cedieno in Annalibua . - . . Italia autem Regnum tenuìt Hereulia 
ex Auga fUus TeUpbus , iy pojì bunc Latìnus filiut annor dettm i& 0^0 r 
qui C ETTHEIS mmtn Latinorum feci t . 

( 1 ) Carlo Stefano in Didion. HiOoric. Geopraph. V.Cetlhim : Cettbim > 
iaeji conterentet 1 jive eontritio marie ^ aut eoaeervaiio matit , FWas Javan . 
€enej. «a Ab boa Berojat dmt Uaht ^ appellatu - 
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TÌco-Geografico ^ e flieolò Du^Mortier { « ) nella fui Etimol^ia Sigra-Gre- 
co-Latina aflerirchino , che tutte !’ Ifole dal conttoente dì faleftina diftic- 
cace, Ctitim dagli Ebrei fi chiamaiTero > e perciò anche alla Macedonia « 
al Regno di Cipro , « ad altri luoghi di Grecia (al nome comune divenir- 
le} efpreffandofi infatti Altjandro MaeeAonet Filippo-, e Perfeo col prono- 
me di ditti nella Sagra Scritturai (^ ) pure da noi non ù niegai che^ 
altri Popoli fuori d’ Italia non fi avelfero potuto chiamare aiKor effi Ciltei, 

Anzi diciamo y che « elfeado venuti i primi Popoli della Paleftina j e non > 

avendo avuto per allora 1 ’ ufo della hulTola { li fù hifagno radere la Terra 
eoo i remi , fenza poterfi a golfo lanciato quivi gittare t e perciò la Gre- 
cia in primo luogo toccarono > e fpezialmente la Macedtmia , a cui il nome 
di dua ancora diedero : e poi in Italia paifando , quivi la loro Sede collo- 
carono y con chiamarfi ( ititi dal loro primo Genitore Ctttim : il quale ò 
cogli altri Ami dìfeendenti in Italia pervenne { ovvero in Grecia fermofliyC 
qui tra noi > fuoi polleri fono il fuo medelimo nome avanzar fece . Senza 
«(fervi il hi fogno di ricorrere a voci Ebraiche con Carlo Strfano , e con— r 
Tileolo Da-Mortier j e dalla forma d’ Ifole il nome tiijdMi derivare; at- 
tefo dalla Sagra Scrittura diiaramente abbiamo y che in tempo di Ce/tim f fi- 
gliuolo di Giavan , nipote di Jaftt ^ e pronipote di^ Hoì fi fece la dtvifione 
«II* Ifole : ed in confeguenza dovea Ctttim una di quefle albergare . Tan« 
to piò , che la medefima Sjgra Scrittura chiama Jfola di Cettim la ooflra 
Italia y come fovra fi difie; fegno evidente y che Cettim non dinouvi Ifo- 
la alcuna . 

XXXIV. A quel tanto y che finora detto abbiamo y fi puoi anche aggiu- 
gnere l’autorlii di Samaelt Bracar 1 1 ( c ) il quale dopo avere pienamen. 

(e 

(a) Hicolò Du-Mortler io Etimolog. Sacr. Gr*c. Latin. V. Macedonlaa 
yy Ahxanàtt priufquam Afiam invaderet y in Grscia regnavit • Qu* ficut 
yy Macedonia y ac alia Regione* ultra mare refpeéìu Palellinae Terra Cet- 
yy thim dicebatur ; aie enim omoea vocabaot populei y Mari Mediterraneo à 
y, fe divifos y Cettbim y feìi Chitim y qwxfi /ij/Waaw - Primhm autem Cypruf 
„ Cetthim appellai* y i nepote Japhet , Ìflo ‘nomine «uncupato y ut narrane 
yy Sanflus Hicronyrous, Theoduretus , & Jofephui . Et inde Chettim diflx 
y, non foliim alia mari* liifula y fed etiam alia Regione* ultra mare ; qua 
y, Judats oh mare inierpofiium , quali Infulx vìdtbatUta . 

( b ) Machabeorum i. Gap. t. Et faSum eft pojlqMm ptrcujjit AUxon» 
dtr PbiJippi Mactdoy qui primut regnavit tu Oraci a y tgrt^ut de TER- 

RA CETtìlM. ‘ ^ 

Tbidein Gap. 8. verf. 5. Pbilippum ita , & Parfeum y CETHMORVH RE- 

CES. . ^ . r • 

( c) Samuele Brocart lib. 5. de Japbett Pofitrti Gap. j. yy Autbor pri- 
f, mi Libri Machabaorum y haud quaquam cootesinenduc Scriptor y putavic 
„ haud dubih y Cinhim effe Macedone* .... Tamen y eft curcredaro, Cit- 
yy ihim potiti* effe Italo*. Cum Daniel it. ver 9. ét jo. dicat : eonjlituto 
yj tempore ( Antiodiut) rurtum invadtt Au^um ( ideft /Egypturo . ) 
y> po/itriar prima non erri fimiiit . Supervenieut Navet Cittbim , ist invitua 
fi refftdittur i tiavet Cktbìai haud duhic fuerunc Hav «4 Rotoanoruro , Ca« 

II' io» 
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te woflrito t che l’ Itali» propriamente « e non I» Macedonia debba dirli !• 
Regione deCitteij du Aiitarnajfeo ci notizia I» Città, antica di C////« alle_» 
vicinanre di Roma i da Ariftottie ci apporta il Fiume nella Campa- 

tna d’ Eboli ( Sth oggidì da noi chiamato f ) e da Eufebio , e da Yuida^ 
et rammenta la dilceodenz» «. ed origine de Latini , e de Romani da primi 

Popoii Cinti , t • • 

XXXV. Avvertendoli quivi di vantaggio* , che quantunque noi dicia- 
mo « eflere flato- Ctitìm figliuolo di il primo Condot tiere de Popoli 

in Itali* f pure niuno proibifce 1’ affèrmarfi r che anche qualch’ altro fuo 
fratello ^b parente eoo effoluir b- prima, ò dopo quivi capitato fofTe. At, 
teTo GMeppe Ebreo , ( « ) e fi» Giroiamì ( b) infegnano, che AfceneteL^ , 
fratello- cugino di Cinim, figlinolo di Gomtf y che fu Primogenito’ di Ja, 
Jtt f fabbt Kaffe la Cittì diReffio in Calabria, al paflagglo , che indi foce 
per le Spagne. Ma , comedie Cr//»w la maggior Colonia quivi condufTe f 
quelli Popoli Cinte propriamente cbiainarond . Detti in appretD Aufonr y 
per la cagione , che nel Libro palTato al H<tmero it. del Ca^ 1. addicammof 
«oè dalPefl^e io pocofpazio di tempo » meraviglia creCciuci- 



P A- 

yf io Popilio duce r quorum metu Antiochur re infeA# dlléelHt y ex Livio 
_ iib 4, ^ c. dee. Itaque in Vulgato Interprete prò Cbittim Romanot 
yy leges. QUAM EXPOSITIONBM SEQUUKTURGRiECl, ET LA- 
n TINI. 

Tarn li nominirC//T/« , vef Cbettim Q ut Veterer fcribunt j^vefligia.» 
„ quacrar in Italia } occurret in ipfò Latto Urbe Ceni* apud Alicarnaf- 
„ feum, una è feptem Urbibua àCeriolanocaptisf quas in ejui VitaPlutar- 
„ chus tellatur fuiffe magna» , & popurofa» . Et circa Coma* Cettur 
,, FIuvìuj f in quo tradit AriflotHe* y Plantae lapidee litri . Linde Cetcim_»- 
„ colligas euin effe Fluvium , quenr alif Siiarum vocint Nàm ^ Silaro 
Campanis Amoe idipfum referunt Strabo- y Plintu* , Siliu* Italicus . . 

fy Nec deSunr y quiRomanos , & Latinos aflìcrunt àOtti», wl Ceti* tra- 
„ xiflè originem-, atque hanc ini* fuifle priman» appellatiooem - £ufebìu*i 
yy Cinity ropuluty ex quo- Latini y qui iy Romani . Suidar t Latini y qui 
,y nunc Romani : Telepiut tnim Hercuiit fiius , ao^omtnto totinus , tot , 
„ qui olim Cetir voeabaniut , mutato- nmnine y Latinoe nominavi t y ut nma 
yy vocantur^ 

(a )' Gì ùfèppe Ebreo* liB. r. Judaic. Ant^. Càp*. tr. Gomarrr autem tnum 
Teberurum trartns y unue fitìut Afcbematee originem Afeitnatìe dedity quimme 
Rbegintt ^Gnecit nomrnamtur . 

( b y San Girolàmo in qq. Hebraie; Gap. io*. InGencr. yy Fjlij Japhet . . . 
in Europa ulque ad Gadir» nomina Loci* , & Gentibur reliaqueiiies : è* 
yy quibus poflea immutata funt plurima y catterà- permanent ut fueruor . 
„ Snnt autem Gomer Galat^ ; . . Janan Jontt , qui & Greci r unde de 
„ Mare Toniuni f Jubal Jberipqvì , dc Hirpani*, à quibur Cehiberi - . . . 
„ Fìlij C^mer Afc&naK - . . - ASCHEHAZ- GR&Ci RBEGlNOS V.O- 
»,CANT,^ 
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v]% Istoria Napolttaka 

CAPITOLO TERZO. 



Vdr Epoca de Tempi , fecondo la quale le flra~ 
ni ere Nazioni vennero ad abitare in 
quejle Regioni . 



. I, ^ Otto none di Epoca non intendiamo dare quivi un Era efattiSi. 

^ ma di anni, fecondo i quali portaronfi le varie Nazioni in quelle 
noflre Provincie per farvi il loro domicilio , e foggiorno . Attefo , queflo 
non foto difficiliflimo fi rende ; ma anche fi ha per impoffibile: trattando* 
fi di tempi ofcorilTimi , ne quali per Età , e per Setoli il tutto mifurava* 
vafi . Ma piti lofio pretendiamo chiarire una Cronologia , ed un ordine dj 
Tempi, fecondo che piti , ò meno le Colonie flraniere quivi pervennero. la- 
gegnandoci toccare al pofiìbile qualdie cofa intorno agli anni , giufià i qua- 
li ne nofiri Faefi le medefime arrivarono : non già che pretendemmo de- 
fcrivere con efaitezza i giorni per appunto , ne quali elle quivi approda- 
rono: cofa, come dicemmo , afiTai malagevole a poterli rintracciare. Pero- 
che , febbene ( per ragion di efempio ) faper fi potrdibe , quando i Pelas- 
gi,ed i Tofeani giunfero in Italia ; pure indovinar non fipuote in qual anno 
precifamtnie capitarono in quefie Jtegiooi , che oggidì il Reame di Napoli 
compongono : attefo i medehmi per lunga pezza di tempo la mora craife- 
ro in Tofeana , nel Lazio , ed m altri luoghi priache qui tra noi alla.» 
perfine giugnelfero . 

II. Quindi ,ad oggetto di Mter dare qualche iUominazione alla Storia , 
ehe gli afiari concerne dalle Regioni noflraJi ) fà duopo premettere alcune 
oofe , le quali poffono fctvirci di feorta per giugnere al bramato fine . E 
primierameme abbifogna , che un Epoca di T empi in generale su di quefio 
ci prefiggiamo : cioè il Diluvio Vnivcr/alt di Noe , donde , come da uh 
primo principio ,. incominci ;e la N^fcita del B tdeutort , io cui vada a ter- 
minare : con altri due periodi di tempo tramezzato j vale a dire la Caduta 
di Troja , e la Eabbrita di Bontà : dove per lo piti gli Autori antichi i lo- 
ro Tempi accomodavano, in dicendo t mitlt anni dopo del Diluvio di Noci 
dmgenio anni innanzi alla dijlruzion dì Troja i fejant' anni dopo la foif 
d/fjcione di Boma : etncinjuant'anni innanzi al comua Bifeatto . 

Che febbene per far tutte queflo, vi abbifognerebbe una TavoIa_j 
cronologica affai lunga , e ben diggerita ; ( la quate difficilmente aver fi 
j^uote, precifamente che anche gli Autori più Claffici con opinioni contrarie 
fra di loro in ciò contralkno , ) nullaperòdimanco , per quanto poffa fpec- 
tare al nofiro IQiluio su di tal particolare , della Cronologia Riformai^ 
di Giovanni Riccioli ci fervìremq , la quale , giufla i Settanta Interpreti f 
in quella guifa i quattro. Periodi aiuideui ci deferive : 

Munduj ereatui anno ante Cbrijium 
Diluvium Noi anno ante Cbrtjìum 

. Jneendium Tre]* anno ante CbriJ/um 11S4. 

Vrbe condita mno ante Cbrijtum 0753' 

Po» 
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Potendo a tenore dì quefta Epoca di leggieri conofcere il tempo , quando le 
r 11 'ere Nazioni pervennero in quefle noflre Provincie . Come per ragion 
di efempio, gli Autori profani atferifeono , che fvvwJro venne daGrecia_» 
in Italia feflanta anni prima dell’ eccidio di Troja . Per rapcrfi , quanti an> 
ni prima del comun Rifcatio ciò iccadenTe , e quanti anni dopo del genera- 
le Allagamento } taptono fi forma il calcolo in quella guifa . Troja fu di- 
flrutia 11S4. anni pria rhc Criflo nafcelTe : Evandro venne ki Italiano, an- 
ni avanti dell’ Incendio Troiano; dunque coHui portofli in Italia 1144. avan- 
ti *1 Parto della Vergine . Gos\ pure il Diluvio di N«r accadde avanti 
la Nafcita di Criflo: Troia andò in fiamme nel 1184. pria del Comun Rifcat- 
to; adunque dal Diluvio di Noè htiioo al dìflrupgimento di Troja anni 

feorfero . E percTie Ev-^rdro venne in Italia Co. anni prima ,, che Troj.i lì 
erpugnalTe ; perciò la di iui venuta accadde 1114. anni dopo del Dlluviodi 
Noe . Similmente, Rema fabbricofli isj. priachè ’I Divin Verbo s’ incar- 
Gaffe : Troja fu incenerita 1184. anni avanti del Nafeimemo di Grillo f 
dunque dal dillruggimeoto di Troja fino alla fondazione di Roma corfero 
anni 4ji. Evandro venne in Italia 60 anni priache Troja fuflTe incenerita ; dun- 
que confetHir fi debbe ^ che Evandro venne in Italia 491. anni innanzi che__> 
Roma fi fabbricalTe . 

IV. Secondariamente premettere deggiamo, che gli altri Autori antichi 
folcano per Ftadi contar gli anni avanti alla dellruzione di Troja , ed alla 
fabbrica di Roma, come fovente prelTo Dìonìfìo AlUarnaJfto ,(a) e di altri 
Scrittori fi legge . Ancorché prello degli anziani una certa regola non fi ri - 
tiovi‘,.di quanti anni propriamente 1 ’ Età fi componefle . Avendo voluto 
taluni , che l’Età fnlTe di treniatrc anni, quanto fu l’Età di Criflo Signor 
Noflro , alla dì cui fomìglianza rìforgeranno gli Uomini lutti nel giorno 
de! Giudizio Unìverfale , ancorché vecchi, b fanciulli morti folTeroi ficco- 
me da San Paolo ( /> ) tu di quello cerziorati venghiamo : formando trh 
Etadi un Secolo. Altri con P/Mt^rro , rapportato da Amirogio Calepino , ( c ) 
llimaròno , che 1 ’ Età fefle di trenta anni Iblianio. Ed il lodato Alìearnaf- 

Jeo , che piò d'ogn* altro di quell’ Epoca H ferve; di ventifette anni la_f 
Vuole , al riferire dìFilippo Cluerio ■( d ) 

V. I Greci poi numeravano gli anni per via di Olimpiadi : le quali il 
deoorfo di un Luflro comprendeano ; vale a dire lo fpazio di cinque anni « 

T om. 1. M m flan- 

( a ) Dionigio AlicarnalTeo lib. t. Artadet , Gra-corum primi ^ Sinamja^ 

• nium tranftuntet ; Italìam ineoluerunt fui Otnotrio , DECEM , ET SbE- 
TEM i«ETATES ANTE TROJAM OBSESSAM. 

( b) San Paolo ad Ephelios 14. ver. ij. Donec occurramuj oasaes in Et- 
rum ptifedum , in menfuram ^latis plenitudini s Cbrìjti . 

(c) Ambrogio Calepino V. i'Etas; Mtat accipìtur prò tri^inta annorum 
/patio . Cicero : T erti am jam *tattm hominum vìvebat . Sic Fiutar ebus . 
/Etatem ojlendit ejfe Jpatium ;o. annorum /ecunduin Herodotuw , 

(d) Filippo Cluerio lib. Ital. antiq. Cap. t. JEtatem quippt Dicny- 

Jius facit annorum aq. ìiam lib. t. iradit , JEtate 16. h Trojano bello con- 
ditam /uijfe Romam . Virò, todtm libro infra id affrmat anno a Tra- 

janp bello 41 a. 
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fìante , che ogni cinque anni i Giuochi Olimpici fifaceano . Solito dirfi net 
primo anno dell’ Olimpiade : Olympiade centijimai e nell’ anno fecondo « e- 
ter7o di detta Olimpiade ;* Anno Jecundo , anno ttnio Olimpìadi s <tnttfi- 
tr.£ 1 come prelfo Diodoro^ Siciliano < ( « ) e nel Martirologio Romano ( t) 
fi legge . Con avertirfi quivi , che l’ Olimpiadi anzidette incominciarono 
in Grecia nell’anno 774. prima della Venuta di Grido > dopo la Fonda» 
zione di Roma. Laonde, per fapere in qual anno l’ Olimpiade centéfima- 
feda accadde , in cui i fìruzj alli Lucani (i ribellarono , fecondo il rappor* 
tato D i odoro ì si prendano gl’ anni 776. fcorfi -dal pci.ncipio delle Olimpia- 
di fino alla nafcita del Redentore : tolganlì quindi da quelli gli. anni 5^0 che 
coniengpno le centofei Olimpiadi j reflaiio anni 346. e tanti perappunto con- 
tar fé ne debljono dalla ribellione de Bruzj fino al Nafcirtiento di Criflo , 

VI. I Romani per contrario dalla Fondazione di Roma gli anni fui prin- 
cipio contavano, come poco fà il Martirologio Romano lo dicea , e fi of- 
ferva eziandio prelTo Tito Livio : il quale in tutta la fua Storia , che in for- 
ma di Annali compofe ; di quell’ Epoca fi fervi . Poi i mcdefimi giuda 
gli Anni Confolari il tempo mifuravanq ( cofa alTal difficile a rincontrar- 
ìi ) ficcome preffo del inedefimo Tito Livio ( e ) anche fi legge . Ed a « 
potere gli anni in quella gulfa calcolare ; fà duopo fapere , che i Confoli 
incominciarono a regnare 145. anni dopo la fondazione di Roma , avendo- 
vi pria fignor^giato fette Monarchi fucceffivamente . Quali Coiifbli annua- 
li erano , ed incominciavano a governare due per volta dal primo diGen- 
uajo , e finivano nell’ ultimo di Decembre : con regillrarfi ne Falli Confola- 
fi uno, dopo l’altro i di loro Nomi , Che però a potere fecondo'gli anni 
Confolari il Tempo mifurare , bifogna avere fotio gli occhi la Tavola cro- 
nologica de medefiml , giulla l’ordine » con cui effi la Repubblica Romana 
governarono ; ed in quella maniera , che Carlo Sigonio all’ Opere di Tito 
Livio la prefilTe? e Antonio Raggi ^ ed \\ Cardinal Norie, con una Critica 
efatiiffima la difpofero . E trovandoli , per ragione di eferopio , in que- 
fla Tavola, che id. Sempronio ntratino-, e Fabio Fiòulano nel Numero- 
S4. tra r ordine degli altri Confoli fi annotano 5 e fapendoC daT/Vo Livio 
teflè rapportato , che in tempo dei-loro Governo i Sanniti involarono 2 
Campani la. Città di Capoe j aggiugnendofi a quelli 94. anni Confolari il 

no- 

(a ) Diodoro SicilTano lib. id. Cim Stitnmum Atbenit Magijlratum obtf- 
neret Elpiniut , èr Olympiat ageretur centefina Jexta ; in Italia multitudo 
^iicdam bominam mìjcellaneorum ( pleriqut enim erant. Servi f agitivi ) ex. 
varijr undique locis circa lucaniam confluxit^ . . . 

(b) Martyrologio Romano fub die 15.. Decembris r Anno h erem- 
iione Mutiai , quando in principio Deut treavit Cmlunt , iff Ttrram 5199. A 
Diluvio verò , anno *957. .... Olympiade a 94- Ab Vrht Roma condito 
anno^ 75 ^ Anno imperi} Odavianl Augufti 41. Jefut Cbrifiut- najcitur ex 
Maria l/irgine . 

.^c) Tito Livio Irb. 5. Hoc anno create Conjulei A. Sèmpronìus Atro~ 
tènue Fabine Vibulanus . Peregrina ree , fed memoria dégna to anna 
/affa ejt s Vulturmon , Etrufcorum Vrbtm > otue muta Capa* ejl * i Stoini- 
tibue captam. 
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•Bovero dii «Uri UJ- »n*i » «e quali i Regi la Repubblica Ronjaimtlracnneg, 
giarono ; troTeraffì , che tal Fatto accadde nell’anno jjy. di Roma, c_» 
nell’ anno 418. innanzi al comun Rifcatto . Loche quivi prefuppono } 

VII. Verquanto alla Cronologi* di Ttmpi ù appartiene , fecondo la_ji 
quale le varie Nazioni in quefle Regieni d portarono , per loro foggior- 
noiarvi , fi rende chiaro in primo luogo , che gli dufmi furono i primi 
Popoli , che dalla Paleflina quivi giunfero folto , figlio di Giavan , 

nipote di Jafet , e pronipote <li Nae , ficcome nel Paragrafo j. del Capi- 
tolo paflàto additammo . E quantunqme non fappiafi il tempo precifo 
della loro venuta; pure fi cognettura , cne ella accadere intorno all’ anno lol. 
ò Ito. dopo del Diluvio di Not , e da »j 68. anni, ovvero da 27 ^o. pri» 
che ’l Divin Verbo la nofira fpoglia mortale prendelTe . Attefo febbene_a 
Giacomo Sali ano affegnafTe 1 ’ anno i>88. del Morido la confufiont delle^ 
lingue nella Torre di Babele , e ventitré anni appreflb la divifione dell* 
Ifole tra quelle Genti ; pure oeceffiiava , che (.ettim figli , mogli, eoi; 
poti in numero proporzionato avelie, con i quali pria la Macedonia , e poi 
la nofira Italia veniffe a popolare . A vendm quelli primi Popoli tratto tratto 
occupata tutta lajapigia , la Puglia Peucezia , e la Puglia Daunià nel Ma- 
re Adriatico, la Lucania dal Mare Jonkj infino al Fiume Scio, e la Calabria 
TOcdema lungo il MareSicilÌMio , cd il Mare Tirreno ; con albergare su del- 
le Colline, « de Monti per tema 4 i qualche nuovo Diluvio . E quando pò» 
furono quindi difcacc iati da Enotrie , e A^Ptucezio ; una porzione di efiì 
il avanzò ^lla Campagna trà ’I fiume Scio, «d ilGarigliano , e poco indi 
infino al Giogo ippennino , che intwno Tarracìna fi vede ; con furtire nqp 
mijdiverfi fra di loro: dicendofi alcuni Aitfoni Opici , altri Aujani Aarum- 
ei , e Sidkini , altri Ermici ■, ePolfci , ficcome nel Capitolo primo del Li- 
bro palTato nociziofiì . L’altra parte, che dalla Japigia, dalla Peucezia , q 
dalla Daunia sgombrar dovette; ne Monti di Amuzzo, nel Piceno, nel La* 
zio, e nell’ Umbria fi portarono , con chiamara AufouJVmiri , Aufoni Sì’ 
cali, ed Aufoni Saiini , gioftache nel luogo teflè citato l’additammo. 

VIIU Dopo degli Aufoni gli Enotri , «d i Ptuctzj in ftcoodo luo^ 
dalUGreeia quivi capitarono fono la fcoria di Enotrio , e Peuetzio fratellU 
figliuoli di LUaone , Re di Arcadia nel Pelopoooefo t i quali diecifetlA_a 
Biadi pria della Guerra Trojana una colli Coni vi pervennero , ficcome_» 
coir autorità di Dionigio Alicarn^eo fovra nel Capitolo fecondo del Libro 
paffato r abbiamo dimoilrato . Bfiìendo flati i Morgtfi una cqfa iflafla co* 

?[li fcnotrj , e da un Re Bnotrico per nome Aiorgete in coiai guifa appej- 
aronfi-, ficcome nel luogo fovradetto addìtoQì. E perche in fencimento del 
rapporuio Diomigio 1 ’ Età era di anni S7. come fovra nel ìiumero 4. fi 
rammentò ; la venuta de medefimi Billltr} , e Peucezj aflegnar fi puoiC_> 
da 460. anni prima della Guerra Trojana , ed in confeguenza da 1594. an- 
ni innanzi al comun Rifcatto , ficcome anche Filippo britzìo (a) nelllLa 
fua Italia antica lo rapporta . Avendo gli Enottj , e con eflbloip anche i 
timi , la Regione meridionale degli Aufoni occupata ; la quale nel Mezzo* 

M m a ' gior- 

« 

( a ) Filippo Brlezi* lib. 4. Gap, 4 Glutei ^uatrvplicìUf iti ItaltAKiMf’ 
tierunt t frimè Juè Otautio } aaait 459. aatt BeU»"t Trptaaftm .... 
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giorno li Mari di Sicilia , e Tirreno per limite avet; a Tramonraoa il Fitt- 
ine Bradano alle vicinanze di Metaponto « ed il 'Giogo appennino , che dal- 
la Puglia la fegregava . [n Oriente dal Mare Jonio terminata recava , e dal 
Fiume Selo all' Occafo , fìcconie nel Capo Secondo del Libro pairatofi dif- 
fé . ElTeiido anche Hata quivi la Saturnia , e 1 ’ Italia , da i loro rirpeiti- 
vi Monarchi Saturno « ed Italo in tal gnifa dinominate t ficcmne nei Ca- 
po Secondo, e Terzo del Libro antecedente eziandio riportolii . Conavere 
ì Peucezj involata agli Aufoni 1 ’ altra Regione dal Fiume fìradano al Mare 
Adriatico , e dal Mar ^onio al Fiumg Fortore : qual Regione in Japigia, in 
Puglia Veucezia , e Puglia Daunia li divife . Compartitali nuovamente U 
Japigia , in Saltntino , in Mejfapia , ed in Calabria -, giuda i loro Termini^ 
e Confini , che nel Capo 4. del Libro 4. gli alTegnammo. 

IX. Per terzo i Sicoli nelle Regioni nodrali capitarono: i quali, feb- 
bene foffero Aufoni di origine, difcacciati da Peucezj dalla Japigia, e dal- 
ia Puglia contermina, con elfere andati' nel Lazio , e chiamati S'icoli d a . 
Sicolo loro Capitano ; pure perche da ivi anche i Pelasgi li difcacciarono j 
nell’ Enqtiia fotto del Re A/art^ire ritornarono : con avere per qualche pez- 
za di tempo le Colliere della Calabria moderna dirimpetto all’ Ifola di Si- 
cilia albergate: donde poi nell’ Ifola Trina cria paffarono , che dal loro no- 
me Sicilia indi chiamolfi , ficcoine nel Capo >. del Libro palTato in chia- 
ro li pose. E comeche Aforg-r/e regnò in Italia nell’anno del Mondo ii4p. 
da 1^94. anni pria dell’Incarnazione del Oivin Verbo , e da aoo.annidopo 
la venuta degli Enotrj , fecondo Carlo Stefano ; (a) in quello tempo medefimo 
polTiamo ancor noi l’arrivo de Sicoli Ikibilire . Ancorché fecondo D/otirg/a 
Alicarnaffeo ( ^ ) un poco piò tardi quella loro venuta aifegnar lì debba a 
per effere da quivi partiti col medefimo loro Re Siloio da tre Eiadi in- 
nanzi al diflruggimento di Troja : vale a dire da 8j. anni prima della.» 
Guerra Trojana. Non elTendo Hata molto lunga la loro dimora in Italia. 

X. I Pelasgi in quarto luogo nelle nollre Regibni capitarono , intor- 
no al Lago di Velia la loro Sede fìlTando , liccome nel Capo 5. del Libro 
4. additolTi . Che quaniuitque Onqfrio Panvinio ( c ) da cento anni pritna 
della Guerra Trojana da Grecia in Italia venuti li defcrivelTe , e Filippo 
Mrìtzio ( d ) t j 8. anni dopo di Enotria { pure perche i medelimi molto 

tem- 

( a ) Carlo Stefano in Diclionarìo Hìllor. Geographic. Morget irt Itali* 
Jub anno Mundi *349. regnavi t . 

(b)^ Oionigio Alicarnalfet) lib. i. Sieutum gtnus relitjuit Italiam , ut 
Hellaniut Lesbut autor eji •, ante Bellum Trojanum JEtate tertia. 

( c) Onofrio Panvinio de antit^fe Urbis Romre Imagine : *, Ali<iuot poS 
j^.Oenotriium ^tatibus ,annis circiter centum ante fìellum Trojanum Pelasgi 
,, ex ThelTalia in Italiam venientes, Oenotrijs adjundii funt , in reque co- 
si gnatiqnis fufeepti : Aborigines omnes di£)i . 

(d) Tilippo Briezio lib. 5. Italia; antique Gap. tf. ,, Grtci quatruplici- 
s, cicer in Italiani venerunt . Primò , fub Oenotrio , anno 459. ante Bellum 
s, Trojanum. Secundò , ante Troja excidium jao. & poli Oenotrium t)8. 
„ quando Pelasgi in Italiam venerunt per Padum Fluvium , & Spinam.^ 
„ condideruDC j inde in Umòriam traoiìerunt, Tajrconte Duce. 
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tempo nelle foci del Pò fi fermarono , ed indi nell’Umbria lungamente 
dimorarono; non li può con certezza affermare» quando quivi propriamen* 
te capitrflero . ElTsndo verifimile non però , che da 85. anni avanti la_* 
Caduta di Troja vi pervenilTero : (lanteche elTino una cogli Opici alli Si* 
eoli h Guerra fecero, e dalle noflre Regioni li difcacciarono . E comeche 
i Siciliani da 8j. anni prima dell’ Incendio di Troja dalle Colliere di Ca- 
labria partirono, come ptxo fi Droaìfio /lltearna^eo ìnfegnava ; i Pelasgi 
due , ò tre anni primi di tal partenza quivi arrivati dire fi debbono. 

XI. Etopo de Pelasgi i Caleidtfi , ed i Popoli della Magna Grecia-» » 
^1vi approdarono , chi avanti y e chi apprelTo , tutti però dopo la Guerra 
Trojana , al dire di Strabane ^ (a) ed innanzi alla fabbrica di Roma : fra 
quale fpazio di tempo 4;i. anni irafcorrero . Con avere i Popoli anzidec- 
li tutta la Sponda del Mare Jonio , e del Mare Tirreno occupata , inco. 
zninciando da Taranto , e terminando al Promontorio di Mifeno pallata la Cic. 
rà di Cuma , conforme nel Capo feflo dei Libro palTato in chiaro li po> 
fe . Avendo i Calcideli la Città di Cuma fabbricata y e i Focell quella di 
Velia nei Mar Tirreno , come pure gli Etolì la Città di Locri nel Mare 
Jonio y i Trojani quella di Siri , i Pilj quella di Metaponto , i CreteQ 
quella di Brindiji y i Lacedemonj quella di Taranto , e le altre varie Na- 
zioni diverfe altre Cittadi , fecondoche dimoQreremo nel Libro retcimoy 
trattando di cadauna Città in particolare. 

XII. A’ Calcidefi , ed a’ Popoli d^jlla Magna Grecia fuccederono i 7 *e- 
/coni y o fieno i Tirrtnj t i quali nella Campagna noflrale fabbricarono 1 « 
Città di Volturno , che poi Capoa chiamolFi y come pure Noia , Ercolano y 
Povtproy ed altre al novero di dodici , lìccotne nel Capo 5. del Libro paf- 
fato lo dicemmo . Volendo Giovanni Riccioli nelle fue Tavole Cronologi- 
che , che la Città di Capoa folTe Hata fabbricata 91. anni prima di Roma , 
c da 808. anni innanzi alba Nafcita del Redentore : in qual tempo fi fup- 
pongono i Tofcani venuti in Terra di Lavoro • Ancorché quello computo 
del Riccioli non corrifponda a quello da Tito Livio ricavato , e fopra nel 
numero 6. trafcritto : in cui fi dille, che i Sanniti ncirantio ;;p.di Romay 
419. anni avanti del comun Rifcaito tutti i Tofcani in Capoa uccifero . In 
qual cafo i Tirrenj anzidetti per lo fpazio di 4}i. anni averebbero il loro 
foggioroo rn Capoa goduto : lo che fembra un pò troppo . 

.XIII. Riguardo -poi all’ origine di quelli Popoli y i quali Eirufcbi ìTir~ 
reti} , e Tofcani con vai) nomi fi diHero , ( il che nel predetto Capoj. del 
Libro palfato notolTt y ) tre opinioni di Autori antichi y e moderni da Fi- 
lippo Briezio ( ^ ) lì recitano . La prima di taluni prelTo di Alicarnajfeo y 

che 

(a) Strabene lib. 6. Caterum Oraci y à TROJANI BELLI TEM- 
PÒRIBUS F. 4 CTO INITIO y pojimodum magnata etiam Mediterraneo^ 
rum partem ademerunt . • 

(b ) Filippo Briezio Part.H. Tfal. Antiq. Cap. t. Pafag. j. y Triple» do 
yj origine TyrVenum opinio. Prima ,Tufcos Indigenat fuillè ; à domicìlija 
yy montium nomen accepilTe : priufque Razenas elTe di£los à quodam Duce. 

)y Sic quidam apud Dionyfium . SMuada y Pe/djj^or fuilTe : quia Pelafgi vo- 
li eantur à Sofocle in Choro Inachr ; eoi venilfa à Thelfalia y Lembo y 

ff Se Im- 
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«he Aborigini li vogliono « ed in wnfeguenza JEnotr j , giuflt ii tnedo di fa» 
veliere di coHui . La feconda è di Sofocle ( dtfefa ancora da Filippo Clue- 
rio ì la quale tflerifce , che i Tirrenj furono li fleffi colli PelaTgi , e da 
<jrecia la loro origine traflero . La terza è di Strabane , .di Erodoto y dt 
Vtlleo Vutercoloy e di molti altri : che afferifcono eflere flati codefli Popo* 
li della Lidia. Lo che pure da Plinio (a') s’ afferma : il quale Lidi prò* 
priamente li chiama •. e poi da 2>agrificj Etrufci li dice j e da Titrtnio lo- 
ro Principe Tirreni gli appella. * 

. XIV. Noi però « Ufeiaxe da parte quefte tre citate opinioni , le quali 
per molti riflelli non finifcono dì piacerci } diciamo , che i Tofcani dal la. . 
Cananea propriamente in Italia vennero > e quei Popoli furono, che Gieivè 
per ordine di Dio difcacciò dalla Terra promeflà , per dividerla poi all^ « 
dodici Tribù d’ifraele. Non dubitandofl punto, che ì Popoli anzidetti dal •, 
la Fenicia difcaeciati, in Africa, iu Grecia, in Italia , ed in altri luoghi 
di Europa p:> (Tati foflero , fiocome il dotto dgo/lino Calme/ ( b ) con vai j 
' documenti lo dimoflra . Tanto più , che 1 mcdenmi non tutti alTieaae dal* 
la Faleflina fortirono , ma una Colonia prelfo l’ altra , come dalla Sagia_* 
Scrittura ( r ) A ricava . Laonde di leggieri poterono in varj Luoghi comjnr* 
tìrfì . Volendoli perciò in A£rìcn Sant’ AgoJJino j (^d") ed Eufebio Cefartenfe 
^ e ) propriamente in Tripoli . Affermando anche Procopto (y) di aver veduta 
una Colonna, in cui i Fenici il loro difcacciamento da Pdleflina con que* 
ile parole inciib aveano : NOS FUGIMUS A FACIE JESU PR^OO* 
NlS FILIJ NAVE . Collocandoli ancora nella Grecia lo Scoliafle di Dio- 

Si* 



9, & Imbro Infulis ; origine autem Archadec effe , Tertia eft , T/rrenos 
f, ex Msonia, feù ex Lydia Aliacica venìffe. Sic Strabo , Herodotus lib.i. 
9, Velleus Puterculus lib. i. A ali). Cùm itaque duos fratret ifta Regio ca* 
9, pere non poifec Lydum , A Tyrrenum $ forte ducla , Tyrrenus cum ingen- 
99 ti muitJtodine venie in Italtami Lydut in Aliam reflitit 9 & Mxoniaoi 
99 de fuo nomme Lydiani Jìk// . 

(a) Elinio Lib. j. Cep. 5. Etruria eft ab Amne Marra : ipfa ma- 
laiis fitpì nominibut . Vmbros inde txegere Pelajgi ; boi LyiU , i 
rum Rege Tjrrreaij . Max à facrijieo ri/M ,Jingua Grotorum yTbufci Jtmt ap- 
pellati . 

{ b) Auguflkio Cabnet Diflèrt. j. in Jofuè : DedttSa inde Colonia -Pba- 
nieum in Africam , Aftam mimortm 9 Hifpaniai , Graciam > omae/fui medi- 
terraneas Injulas- 

( c) Exodi aj. ver. p. Hon ejieiam eot de facìe tua anno uno, ne ter- 
ra in folitudìnem redigatur, iS" crejeant cantra te beftia . PauUtim enptl“ 
iam eot de conJpeSu tuo , dome augearis , iy pojpdeat Terram . 

£d) Sant* Agoflino in Epiflola' ad Romanos : Jnterrqgati Ruftici moftriy 
^uid finti Punite re/poadentes : CANAM ( corrupta fcilicet , ficut folet 
M una attera pronunciationt ,) quid aliud rejponòtnt , quànr C ANAANI 

(e) EuCebio io Quroittcoa: tananai fugerunt il faci t ISraelit yiy 4fri- 
ea Tripolìm babitamrunt . 

(f) Procopie Lib. a. de Jeli. TH^andal. ^ 
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nTfh Petavìo i( a ) nella Sicilia , nella Sardegna , nella Corfica , nell’ Illiri- 
co ^ e nell’Italia Xamutle Bocbart ^ {b) e nell’ Ifola di Malta 1’ Abate 
Mi f tele Tourmont . (c) In moftrando poi Nicolò Ful/erio’, {d) che ì Tir- 
reni , de’ quali quivi noi favelliamo i da Tiro Città della Paleltina Tir/' 
propriamente lì dilfero . Nel qual ienfo anche Solino (f) la Città di No- 
la vuole da Tirj- fabbricata - 

XV. ' Qiirndi non dee cttenderfì Plfnìo , ( f) quando dice v che dal Re 
Tirrenio quelli Popoli Virrenj fi appellarono : attefo egli niuna contezza 
della Storia Sagra avea , acciocché a’ Tirj di Paleftina la loro origine rido- 
celfe ; e perciò con femplici naturali congetture il tutto delcrive, 

XVI. Che quantunque Gnt/ippf Antonini (g*) ne’ Tuoi Difcorfi Luca- 
nici.non approvi quella nollra opinione , mentre contro dell’ .'^bate Fourmont 
afTei ifce ; £' Abate Fourmont Prqfejor di Lingua Siriaca nel Collegio Rea- 
le di Parigi, nella Ùiffertatione , cbt fà Jovra il Monumento di bronzo tro- 
vato in Malta, [^qual dijfertazione è pojia nel j. Tomo dell' Accademia di 
Cortona , ) pretende , che i Pelofgi ^ volea dir forft i T/rre«y, di cui l’Aba- 
te anzidetto ivi favella ) /offero gli fiefji , che i PalejUni , o Filiftel , Tirj-y 
e finalmente una ofa co' Popoli delta Fenicia, e bajfa Siria . Rimanga pur 
egli in quejl.a erudir ifima. , e bizzarra fentemz» , che a noi giova feguire 
r opinione de' Greci . E contro Nicolò Fallerio foggiugne : pofla intanto da 
parte l' opinione di Nicolò Fallerio Mifeell. lib. i. che vuole quejìi difcen- 
denti da Tirj , e da Fenici, niente piaciuta, te Samuel Bocbart y ^ quando 

quelli 

{aj Scoliafle in Dio’nyfiunr Petavium Fart. I. Rationarij' Temporum_r 
Lib. 1. Gap. 7. A P binici bus ,feu Canantcit patria pulfis i) D-ce Jofue ,pra- 
cìpuì reptetam , iSt cultamfuijfe Graeiam : ijjque in Regìonem banc inve- 
3 as Artec, ip Difciplinat , aperta occurrunt Pizaicorum ve/ligia , ut ;am^ 
ofienderunt viri doéi : inter aliot Bocbart de Pbtenicum Colonia lib i. cap. i. 

(b) Samuele Bochart de Phacnicum- Colonia Lib. r. Gag 55. Poft Sici- 
liam occupar am ,Sarctìniamq*e , iy Corficam cum parte Illirici , iam obvia 
Pbanìcibus erat Italia , ut vìx credatur fuìjfe intaffa . ^ 

. (c) Michele Fourmont io Difiertatione recitata in Acaiemia Corto- 
nenfi de meafe Tulii 1741. & in Tom. ejufdem inclufa - 
(^d) Nicolò' Fullerio Lib. 1. Mifcellam Cap. ii. „ Atque hanc deduflio* 
,, nem non alienam-.judicabunt ij, qui fummum veteris ^yri fplendofem_« ,. 
„ apud Hilloricos tiimfacroS) thm profanosobfer^averuot « memiiieruntque , 
,, Phznicos, feìi Tyrios non modo in Grociam , & univerfam Hirpanianv 
„ pervenilTe ; fed etiam univerfam Italiam ludralTe, adeòque incoluilTe . . . . 
„ AB HIS ORIGINEM TRAXIT GENS TYKRENIA ,vel Etrufca., . 
„ Eadem n.imque efi', cujui maximb potentia ipfo rerum Tiojanarum Sxcu- 
„ lo ab. Hidoricis celebrata , Religioimmque cognitio , Literarura, Artiuni- 
,, que peritia, Refpnblica florentiffima , msgnificus , & vere regius rciuin_r 
,, omnium Apparai US t nonniri à Tyriis. initio profìcifci pota// . 
te) Solino Cap. 8. (onjìituta Nola à Tjrrijs . 

(f) Plinio Lib. 3. Cap. yVmbrot inde exegere Pelajgi : bot Ljdi , à 
quorum Rtge Tjrrenij . 

(. g ) Barone Amooini dìic. $.£ol. 54. & 
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quefti, adirne il vero , la noOra opinione favorifce ; } pure noi dalla fbvra* 
delia fentenza per due particolari rineffi tenaci difeufori ci rendiamo: pri- 
mo, perche i Tòfcani nofliali colli Popoli di Cuma la guerra' avendo ; eh ia* 
narono i Fenici da Cartagine in loro ajuto , ai dir di Pitmaro « (e) e del 
di lui Scoliafle : ( ^ ) il quale di una flefla Nazione quelli due Popoli alTe* 
rifee, ficcome nei Capo 5. del Libro palTato al ìiutKero i}. Io rapportam- 
mo. Secondo, perche nella Regai Villa dì Ponici fotto l'anno nello 
fcaeo di un Teatro fotierrato fh feoverta una Lapida di Caratteri antichi y 
e foreflieri : i quali podi sii le Gazzette, e pubblici Avifi , per iiluzzicare 
ne' Letterati il defio d' interpretarne il lignificalo, in Roma pervennero , do- 
ve io allora mi ritrovava : ed avendo ^ervcio con attenzione 1' Alfabeto 
de’ Caratteri antichi in Lingua Ebraica, Sammaritana , Etrufea , Greca, Ac- 
cada , e Pelafga , che l'Autore della Biblioteca Italica , e dell’ IJiotit—» 
Zetterarie d’ Italia poco fà a carte 10. del Tomo XVIIl. avea dato al- 
la luce; rincontrai ,che i Caratteri anzidetti nella Regia Villa di Portici , 
come fovra ritrovati , uniformi all’ intutio nella figura , e nella delioiazio* 
ne erano a Caratteri Sammarìiani ,ed Etrurchi , ancorché non fé ne capif* 
fe il fignificato . Dal che ben conobbi , che le Lettere Etrufche in óuUa_, 
differivano da Caratteri Sammaritani , fsnonche jn qualche picciola cofa in 
alcune di dette Figure elcmentali . E comeche in Capoa , in Nola , in Er- 
colano , in Pompeo, ed in altri luoghi intorno al Vefuvio gii antichi To- 
fcani abitarono, ficcome nel Capo 5. del Libro paflàto chiaro (i fece ; di 
leggieri perfuader mi potei , che i medefimi Tirren) quella Lapida incifa_> 
avelfero : e che effino dalla Cananea partendofì , feco la lingua Sammarita- 
na , ed i Caratteri avelfero portati . Sperandoli ,*che '1 dotto Monfignore 
Ottavio Baiartio , il quale con inc^lTaote Audio travaglia intorno a quelle « 
c fomiglievoli Antichiiadi , in detta Regia Villa di Portioi ritrovate ; fia per 
dare quella Lapida quapto prima alle Stampe , e con fue dotte rìfleflioni 
conduceniino al noilro illiiuto,la debba maggiormente illuflrare.^ 

XV IT. E comeche la Fenicia parte della Siria era , al dire di Giacomo 
V/ttrio , ( r ) e fra le Cittadì delia Cananea anche Mammaria annoveravall 
fecondo Samuflt Btocimt 1 (d) t contermine di Soria^era anche T/ro all’ 

. . • * in- 

( a^ Pinnaro Oda t. 

Supplex tiro , adnut Satureie , pacìfeam 
ut domum Pbì- 

nix ^ Tyrreniorumqut Jìrepitut oblineati 
ìiavibut lacbrymabìlem cladem ieituitut 
apud Cumam acceptam. 

(fb) Scoliafle ibidem: Tfrrenij Cartbagìnenfes ^ qui PHASNICUM 
Colonia SUNT, btllum ì^erebant Cumanis. 

(c) Giacomo UlTerio in Diclion. Geo^raph. Pbaniciapari SyrLciipfam 
ad Aquilonem , Terram promijfam ad n.endiem , if mare ma£num ad Occi- 
dentem bnbent, 

(d) Samuele Brochart Lib. 4. Difperf. Gent> Cap. >7- Ex Canantorun 
Tamitijt undecim , sex immunes prajlttit Deus ab boc anaibematt Sidonioc 
nimirum f iy Aebaos y ^ SinaosytP Aradioty 6* Samartos yif Amacbetét. 
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ìofegnare di Antonio Cbiufole (a) nella fua Geografia ; da quella Città f 

Cananei poterono in Italia venire y e da lei Tity chiamariì , la lìngua Sam* 
maritana feeo portando , che poi coU'andar degli anni in parte corrotta] edi 
alterata, ttrufca indi fi diflè . 

XVIII* Dopo i Tofcani i Sanniti dalla Sabina in quelle Regioni per* 
vennero ; i quali febbene Aufoni di origine ; pure dalla Japigia j e dalla.* 
Puglia per opera di Peacezio difcacciati t nell* Umbria * e nella Sabina li 
ripatria tono : donde da Pelafgi, e da Tofcani in dietro poi refpinti ; nella Cam- 
pagna Opica ritornarono in tempo * che ivi i Tirreo} abitavano , ficcome 
nel Libro paflàto al Paragrafo a. del, Capitolo 7* additofii. Avendo in pri* 

mo luogo i Paefi de’ Tofcani albergati , come furono Capoa > Nola , Eres- 

iano , Pompeo, e fimili . Indi nella Valle di Benevento fi refi rinfero , che 
col nome di Sannio chiamarono : con avere^ all’ Occidente le foci del Fiu- 
me b'anguine per confine ; al mezzogiorno il Monte Tifara , ( vale a dir» 
1’ Appennino fovra Canoa;) nell’Oriente gl’ Irpini fino al Fiume Calore^ 
cd a Boria il Fiume Fortore colli Frentani. Ancorché la Ragione intiera ( 
che gli altri Sanniti comprendea , ( come i Frentani , gl’ Irpini , i Marruci- 
ni , i Pilìgni , i Marji , i Vtjìini , gli Equi , ed i Frecuzj ) termini pi& 
ampi avelfe, cioè la Puglia all’Oriente, il Lazio y ed il Piceno all'Occafc^ 
il Mare Adriatico a Settentrione , è la Campagna col Picentlno a mezzo- 
giorno . Credendofi , che Intorno all’anno di Roma y e nell’anno 418. 
avanti il comun Rifeatto nella Campagna arrivati foITero : flanteche nell’an- 
no vegnente 119. di Roma eflì uccifero i Tofcani in Capoa , come fovra 
al Kun-tro 4. e 12. fù detto . 

XIX. 1 Pitentini in ultimo luogo dalla Marca di Ancona ( Piceno fi- 
milmente chiamata ) in quelle Regioni pervennero , ed il Paefe tra il Fiu- 
me S'arno, ed il Fiume Scio albergarono, ficcome nel Libro pafiato al Pa- 
ragrafo 4> del Capo 7. fi diffe . Prefupponendofi , che i medefimi anche.» 
Aufon) di origine da principio fodero ; e che da Peucez/o poi dalia Japigia, e 
dalla Puglia difcacciati nell’ Umbria , e nel Piceno fi portadero . £ quan- 
tunque Cario Mgonio voleffe la venuta di quelli Popoli appo di noi : quan- 
do già Annibaie li era dall' Italia partito ; pure perche in tempo di Anni- 
baie ritrovavanfi in quella precennata Regione , giuflache nel luogo fovrad- 
dotto coll’ autorità di Stratone in chiaio fi pofe ; perciò fi prefuppone , che 
intorno all’anno 410. di Roma quivi i medefimi giugneffero , dapoiche_j 
i Sanniti arrivati vi erano , ed innanzi che Annitale vi pervcnilfe . 

XX. Alla riferva dell’ enunciate Nazioni Aufoni, Enotrj , Peuce- 
zj , bicoli , Pelcfgi , Caicitìeji , Popoli della Magna Grecia , Tofcani , San- 
niti y e pitentini , fecondo il loro ordine finora ragguagliati , altri popoli 
flranieri non apprudarono in quelli luoghi , che oggidì il Reame di Na- 
poli compongono . Edenco date Colonie degli enunciati Popoli quell’ altre 
Nazioni , che da var) Storici quivi fi collocano , conforme nel Capitolo fe- 
guente con maggior dilliozioae in chiaro porraffi . 



Tom. I. N n . C A» 

(a) Antonio Chiufole in Geograph. fol. Sjl. 
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CAPITOLO Q^U ARTO. 

J 

va7'rt Colonie provenienti dalle prime , 
che le nojire Regioni abitarono. 

I. TkTlente dì partìcolare rn queflo Capìtolo faremo per dire fuo- 
i.\| ri di quello , che in tutto ’I Libro paffato , e ne’ due Ca- 

yi precedenti rapportammo; ma foltanto quivi riepilogaremo tutto ciò, che 
per il paffato in qualche modo detto abbiamo, acciocché il nofìro Leggito- 
re appieno dell’ antica Ifloria padrone fi faccia ; fapendo con chiarezza-, > 
quali fiate foffero le prime Nazioni , le quali quefie nofire Regioni popola- 
rono ; e quali le Colonie , che da quelle fi originarono : acciocché poi del- 
la Polizia, della Religione , delle Leggi , della Lingua , ed altro de no- 
flri Maggiori nel Libro feguente difeorrendo ; con franchezza fi concepifea , 
quai Popoli di un medefimo rito, e quai di un* altro dir fi debbano . Con- 
ciofiacofache tutti quei Popoli , che dagli Aufoni difeefero ; di una fieffa po- 
lizia , d’ una medefima religione , e d’un fomìgliante linguaggio erano • Cosi 
pure i Popoli , che dalla Grecia dipendeano ; unifórmi nella lingua , nella 
religione , e nella polizia conofeeanfi . Lo che pure de’ Tofeanì dir fi deb- 
l>e • Laonde, perche i Sicoli , i Sanniti , i Lucani, i Bruzj , ì Picentini da- 
gli Aufoni fi originarono; elfi con una medefima Lingua favellavano . 

II. E per meglio tutto ciò intendere ; premettere quivi deggiamo , che 
tre diverfe Nazioni nelle Provincie nofiiali capitarono, gli Aufoni ,\ Gre~ 
ar, ed i Tofeanì, alle quali tutte 1’ altre fi riducono. Dagli Aufoni fi ori- 
ginarono gli Opiei , gli Aurunci , i Sidicini , i yolfci , gli Ernìci , i Si- 
ci/rani , ed i Vicentini^ i quali lungo il Mar Tirreno nel mezzogiorno abi- 
tarono , dalle fponde del Mar Jonio nell’ Oriente incominciando , ed alle_» 
vicinanze di Roma nell’Occafb diflendendofi . Con efierli eziandio da me- 
defimi Aufoni originati i Freni ani , g\* Ir pi ni , i Viligni , i Marrutini , i 
Marfi , gli Equi , i Vefìni , ed i Vrecutini , che al Settentrione verfo il 
Mare abitarono una colli particolari Sanniti : da cui i Lucani provenne- 
ro , e da quefii i Bruzj . Laonde tutti quelli Popoli , perche da uno fieflò 
ceppo provenivano, con una fieffa Lingua parlavano; con una fieffa Polizia 
fi governavano , ed una fieffa Religione profeffavano : variatofi foltanto 
piò , o meno il tutto preffo di loro coll’.'.ndar degli Anni , e de’Secoli . 

Ili Dì Greca Nazione gli Enotrj , i Veucezj , i Coni , i Morgefi , ed 
i Velaf^i in primo luogo furono ; indi i Calcidtfi , i "Popoli della Magna—» 
Grecia , e le altre Colonie, che nelle fponde del Mare Adriatico, del Mar 
Jonio, e del Mar Tirreno albergarono. Non avendo gV Enotr] , i Peueez], 
ed i Pelasgi ( molto meno i Coni , ed i Morgefi ,{cz gli Enotr] mefcolati ) 
Colonia alcuna procreata : laonde quelle Regioni , che da princìpio occu- 
parono , quelle foltanto ritennero , fenzache fuori delle medefime fpaziate 
lì foffero . l Calcidefi nonperò , ed i Popoli della Magna Grecia qualche 
Colonia fuori di loro tramandarono; effendofi da’ Calcidefi di Cuma i Na- 
foletani , i Pozzuolani , ed altri Popoli di quel Cratere adjacente origina- 
ti i 
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tì : ficconic di’ Tarentini gli Eraeletfi fi procrearono « e da’ Sibariti i 
doniati : Io che con particolare attenzione avttertir fi debbe. 

IV. Concioiriacofache , febbene i Greci tutti di un medeGmo Linguag» 
gio'fiari foiTero ; rton tutti però di una (lelTa Religione , e di una fomi- 
glievole Polizia fi furono . Attefo < gli Enotr] \ Peucezj ^ ed i Velassi , i 
t)uali nelle Regioni nofirali capitarono priachò vi s’ infroduceffe Tldota- 
tria , e t]uando in Grecia i Regi fignore^giavano ; altra Religione , ed altra 
Polizia vi pratticarono dì quella , che in apprelTo ìCalcidefi , ej i Popo- 
li della Ma^na Grecia vi tennero : elTendou l' Idolatria introdotta dopo la 
Guerra Trt^ana, come pure la forma di Repubblica nella Polizia pratticodi. 
Laonde quelli Popoli furono idolatri di Religione , ed in modo di Arillo- 
crazìa fi governarono: laddove i primi eran Pagani dì profefiione , e ve- 
niano regolati con un governo Monarchico. 

V. Anziché febbene i medefimi Popoli della Magna Grecia , come pu- 

re i Calcidefi una flella Lingua tenelTero ed una medefima Religione 
profefTaflero ( alla riferva di alcuni Dei particolari * che ogni Città , eJ 
ogni Repubblica per loro Numi titolari adoravano; } pure, perche in mo- 
do di Arifiocrazia fi governavano , la Polizia , e le Leggi erano varie in » 

una Repubblica da un altra . In quella guifa appunto , che trovandoli og- 
gigiorno nella nollra Italia le Repubbliche di Venezia , dì Genua j di Lue~ 
cu , e di San Marino ; altra Polizia li olTerva', ed altre Leggi prefib de 
Veneziani , che prelib deGenoveli , de Lucchelì , e prcfTo quei di .^?i n . 
Marino . B perciò , con attenzione notar fi debbono le origini delle Co- 
lonie , e precifamente donde la prima volta fi dillaccarono , per meglio 
indi coDofcere la Polizia del loro vivere. £ quindi perche ì Cumani , ed i 
Sibariti da Atene la loro diTcendenza conobbero j tanto le anzìdette Colo- 
nie , quanto 1’ altre da elTe dipendentino ( come Napoli rilpetto aCuma_j» 
e Pejìo riguardo a Sìbari ) all’ Ateniefe viveano . £ perche i Tarentini da’ La- 
cedemoni fi originarono, e da Tarentini gli Eraeleej! provennero; gli uni , e 
gli altri colla Polizia Spartantca fi governarono . Così ancora , perche gli 
Abitatori di Brindefi da Creta ebbero il loro principio, e quivi col Gover- 
no Monarchico fi vivea ; anche i medefimi dal proprio Re fi reggevano . 

VI. I^vendofi ancora in quello luogo avvertire, che dove la Grecia . 
nel principio del fuo nafcimeoto in forma di Monarchia reggeafi , ancorché 
in varie Oinaflie compartita; quando poi in modo di Arillocrazia fi ridufie , 
anche molte Repubbliche contare in fe flefia fi vide; fra le quali quell a ^ 
di Atene la primaria era ; alTefempio di cui molte altre fi governavano . 
Effendo fiate molte quelle Repubbliche , come prelTo Vbbone Emmìo ( a ) & 

N n a leg- 

( a ) Ubbone Emmìo lib, j. de Graecorum Refpublica . 
f, t. ^ Refpublica Atbenienfium : à Cecrope viro /Egyptio in Regione 
„ Attica primum condita, à Solone Legìbus informata . 

„ a. Refpublica Xaconum , tea Lacedemoniorum : primum , & poli Troja- 

na tempora Regìa nomine tenuerunt Menelaus , Orefies , Tifamenus , à Pe- 
» lopidis defcendentes , Legislatore Licurgo . 

n J* Refpublica Cartbaginenfium in Aftica , à Didonc Phoeniciae condi- 
li ta > & gubernata | & à Tyrìjs Leges fuas mutuata . 

« 4- Ref- 
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legge: il qu»te reparaiainente , ed in riflretto, una colli loro Fondatori > 
Monarchi) e Legislatori , le rapporta : e fono quelle di Atene, di Sparlar 
di Cartagfne, di Creta , AegV Argivi , di Teàe, di Corinto , di SSraeufa , de Co- 
ra/rei , di Samo, di Chio , di l^odì , degli Achei , degli Etoti , degli Acar» 
mani , dell’ Epiro , dell’ Anfizioni , di Marfeglra , di Locri , e di Licia, 
VII. Da quefle diverfe greche Repubbliche in varie Regioni dell’ Òr- 
be come fovra fondate $ per lo pib le Colonie in quefle Provincie venne- 
ro ) che oggidì il Reame di Napoli compongono : le quali altre particolari 
Cittadi ) ed altre varie Repubbliche formarono ( ficeoroe io {Articolare 
nel Libro fetiimo chiariralTi , mentre tutti i Lut^hi noflrali fi defcrive- 
ranno: ) Ciafcheduna di effe con quelle Leggi , e f^lizia vivendo , che m 
ufo preffo quella Repubblica erano , dalla quale elleno ebbero origine . Per 

la 

M 4. Refpubllca Cretenfinm , Infula Grccorum , ve! à Minoe Rege , JoviS 
f, Alio ) vel à Rhadamanto illius fapientilfìmo fratre fondata » Legtbufl^ue « 
)) audla , ex Licurgo in partem decerptis . 

9, 5. Refpublica Argivorum , in Regione Peloponnelì , a temporibus Ina- 
}) chi Regis fundatoris . 

n 6. Refpublica Tbtbaorum , in Grascia à Cadmo Fhoenice ( qui primuna 
9, Litterarum ufum in Grsciam intulit ) condita , & Legibus ornata . 

9) 7. Refpublica Corìntbiorum^ in Peloponnefo . 

f, 8. Refpublica Syraeufana in Sicilia , rerom Grtecarum celeberrima . a 
9) ab .£tolis Grscis {>rius poffeffa ; inde k Siculis Italis ; poflharc , ejedis 
9) Siculis , Coloniam accepit à Peloponnefo , Principe Archia ì Corimbo 
99 Heroclita , fluente Olynipiade XI. Romulo Roma regnante : fervente io 
9) Pelopponefo Bello Meflenio . Afpiranteque Fortuna « pauJatim crevitUrbe 
i, Syracufanai ut fada (it non modò Urbi um Sicilix , fed ectain toiiusGrx- 
9) cix , ut affirmat Cicero , maxima , &. pulcherrìma . 

99 p. Refpublica CorMir<r(?rum ò Corinlhiornm Colonia , Duce CherficratOf 
99 eodem tempore in quo Syracufana : munita Legibus Corinthiorum . 

99 IO. Refpublica Sami non procul ab Alia Minori . Colonia ibi duda b 
19 Principe Androclo , Codri Athenienflum poflreroi Regis filio . 

99 tt. Refpublica Cbio in Infula Littoris Afjx . 

99 la. Refpublica R^eif/orusn in Infula non longè ab Alia dniun^Ia 9 Do* 
99 rici generis. 

99 aj. Retpubììem Acbiconim in Jonio Mari 9 ab Achxo Theffalix Prioci- 
9, pe Tic denominata . 

99 14. Refpublica AEtboiorum , Gens Grxca ad Mare Jonìum * 

99 15. Statui Aearnanum , inter Epirum 9 dt^choliam. 

99 16. Status 9 exqooPyrrhus Dux . 

99 17. Concìlium 9 pervetuflum apud Grxcos 9 ab Amphp- 

99 Elione Deucalionis fìIio . 

9, i8, Re^ublkra Ma/Jilitnfium in Littore Gallix 9 origine Grxca 9àpro- 
99 fugis ex Jonia Fhociénfibus , Domiaatum Perfarum averfantìbns . 

99 ip. Refpublica Locrtnfium in Italia 9 formata à ^leuco viro Sapiente a 
99 & probo ) ibi natus 9 de Pyihagorx Difcipulus . 

99 ao. Refpublica Zjc/oraia in Alia , 
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la cui cagione le Leggi, e la Polizia di quefte nuove Repubbliche unifor* 
mi fra di loro non erano, ancorché folTe a tutti comune la greca Favella « 
come meglio nel Libro feguente dimodrerallì . 

Vili. La terza, ed ultima flrsniera Nazione , che nella Campagna Fe- 
lice pervenne; i Tofcaai furono, i quali dalla Cananea vi giunfero , ficco- 
me ne] Numero 14 .. del Capitolo paflTato additolli . Non avendo i medefi- 
mi prodotte altre Colonie nelle noftre Regioni , e foltanto in Capoa , io_^ 
Nola, ed in altri luoghi della Campagna al novero di doJect ft difiefero. 
E quantunque diverfe Leggi, diverfa Polizia, e diverfa Lingua dagli Aufo- 
ni , e da Greci avelTero ; pure perche elTi furono annientati da Sanniti , c 
difiruttì ; la di loro memoria allatto fpenta in quelle Provincie rrniafe : o 
foltanto alla venuta di Annibaie (juatche fcintilla dell’ Etrufca favella qui- 
vi rilucere 11 vide : giacche la Lingua Cananea , e Sammaritana fìt comu- 
ne a Cartaginefi , ed a ftollri Tofcani da principio , per elFerfi da unxj 
medefima Nazione elTi originati ; ficcomff fopra al Numero 16. del Capi- 
tolo palfato il drcemino . Avendo il medefimo A«»/^n/e ». P'’’® *** partirli 
da Italia per Cartagine , fatta fabbricare un Ara nel Tempio à\ Giunone— » 
Lacinia , in cui tutte le fue getta in Lingua Cartaginefe t Lingua 

Greca delcriiTe , ficcome Tito Livio ( 0 ) lo rapporta . 



LIBRO S E S TO. 

Dilla Rili gì om , FolizJa , Leggi o Lin- 
gua j Era di Tempi , e Favole 
de nojiri Maggiori , 

P Rìa c!»e dì villa perdiamo I nollri Maggiori , ò Ceno quel primi Popo- 
li , che abitarono quelle Regioni , delle quali il Reame di Napoli og- 
gidì fi compone; fa mellieri di dare un’occhiata alla loro Retinone ^Voìi~ 
xiat leg^i , Lingua , Era del Tempo , ( vate a dire , al modo con cui 
elfi il Tempo compartivano , J ed Intorno a molti loco favoloji Racconti ■, bre- 
vemente quivi aggirarci . Che febbene nel Tomo li. diffiifamenre trattare- 
tao della Religione , della Polizia, e delle Leggi , che i nollri Popoli ebbe- 
ro ; pure tutto quello riguarderà quel tempo, in cui Sudditi della Repub- 
blica Romana viflero ; non già dì que’ primi Secoli precedentino all’ Im- 
pero Romano , ne quali gli Aufoiij , gli Enotrj , i Peucezj , r Sicoli , j Peiay- 
gì , i Tirreni , ed altre antiche Nazioni ne due precedenti Libri rammen- 
tate, iHuna contezza della Repubblica Romatm ebbero, ( come non elìtten- 

le 

(a) Tito Livio in fine llb. j8 . Prope Junonh lacinia Tempfum ajla~ 
fem Annièal egit , ibique Aram condìdit , dedicavitque cum ingenti rerum^ 
«bfe gejtaram titilla , PVNlClSf Qraci/que litttrtt infculpto - 
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te ancora : ) e da per loro fi governavano . 

Quindi, per non defcrivere di prefente tutto db , che nel Tomo II. 
alla lunga maneggiaremo } debbe qui premeiterfi , che noi in quello L’bro 
foltanto della Religione in «««uf favellatemo , coti irquittinare , fc i p-itni 
Abitatori delle noììre Re^oni qualche Religione profelTita avefFero , e qua- 
le ? ( lafciando per Io Tomo II. tutto ciò , che polTi fpettars al Culto 
eflerno deTemp) , degli Idoli , de Sagrifìc} , de Sacerdoti , ed a rotniglievo- 
li cofe : ) attefoche , eflendovì fiata la Religione in quefie parti nel tem- 
po che i Romani le pofiedeano ì pub dubitarfi , fé in tempo degli Aufoni , 
de^li Enotr) , de Pelasgi , e di altri foniiglianri Popoli profelTata Religione 
quivi fi fofle .Cofippuredifcorrerenio della VoUzia., e delle Leggi di quei primi 
Secoli, come cofe diverfe dalla Volizia, e dalle Leggi Romane . Qui parimen- 
te farem difeorfo della loro Z/ngtm , come cofa a tutti i Secoli comune , per 
oon doverfi mai piò nel dicorfo di quell’ Opera di tal materia favellare . Lo 
flefib diremo de Giorni , de Mefi , e degli Anni , senza piò in apprelTo far- 
ne parola . Aggiugnendovi altresì , qualche contezza intorno alle Fiua/e_j, 
c Difeorfi favohfi de nofiri Ma^iorì riguardo alle fole nollre Regioni , ac- 
ciocché l’ erudito Leggitore fappia nello Studio dell’Antichità difeernere il 
vero dal falfo , ed il verifimiie dal favolofo : fenza procedere alla cieca^ , 
come taluni fanno , che ogni Cofa prefib degli Antichi rifeontrata , per Vé> 
rità infallibile confeflano ; e perciò nella vera cognizidlTe della Storia alTat 
pregiudicati vivono. E permeglio tutto ciò difiìmpegnare , difienderemo fei 
Capitoli in quefio Libro . Primo : Della Religione de nojlri Maggiori . Se- 
condo: Della Polizia» Terzo ; Delle Leggi . Quarto: Della Lingua pri- 
miera di ejft ì e della fua Variazione . Quinto : Del modo , con cui i nojlri 
Maggiori divi deano il Tempo. Sefto : Delle cofefavolofe tr»^i 

CAPITOLO PRIMO. 

Della Religione de nojlri Maggiori . 

|. A Procedere con chiarezza in quella ofeura , e fcabrofa materia y 
debbefi tutto quello in memoria chiamare, che nelli due Libri 
pafTati dicemmo: cioè, che varie le Nazioni furono, le quali in tempi di- 
verfi in quefie Regioni approdarono . Altri gli Aufoni fiati efiendo , da_* 
quali ufeirono i Sècoli ^ i Sabini ^ \ Sanniti^ i Campani •, i Picentini , i Z«- 
cani , i Bruzj ; altri i primi Greci , che poco indi fotto Enotria , Peucezio, 
c Pelasgo vi capitarono ; altri i Tirreni , ed i Tofeani i ed altri i Greci » 
ed \CalcideJij che dopo la Guerra Trojana vi pervennero . Concio fiache > 
dìi Religione noi parlando; altramenti degli Aufoni , e de primi Greci dU 
feorrere deggiamo , ed ; altramenti de Tofeani , e degli altri *Greci , che 
dopo l’Incendio di Troja appò di noi in varj Tempi , in varj luoghi, ed 
in varie Colonie gtunfero . 

II. £ tutto ciò premelTo ; debbefi ancora fapere , che la Virtìc della-» 
Religione , con cui Dio fotto varie fpezie di Culto interno, ed efierno da- 
gli Uomini fi adora ; fa fupporre, come innata ne medefimi la cognizione 
«Icllo QelTo Signore ^ Autore di tutte le cofe , che nel Mondo ravvifanfi • 

efien- 
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•rsen 4 o impreffo nelle menti de Ragionevoli queflo Lume non folo fecondo ’I 
Salmìfta i ( <i ) 1 ’ Apoflolo S. Paolo , ( ^ ) Sa«/’ Afoflino , { c )ed altri Sagri , ed 
Ecclefiaflic» Scrittwi j ma anche in opinione di Tullio { d) benché Gentile , di 
Seneca i e di altri limili fenza numero . 

III. Egli è ben vero però , che de’mentecatti nel Mondo in varj tempi 
ritrovaronli : i quali per non obligarfi col culto della Religione verfo Dìo, 
che col lume dell’ intelletto conofceano , follemente la di lui Efiflenza ne- 
garono : come fìi quell’ Inlipiente defcritto dal Profeta Davidde , (e) «» « 
come "Protagora Filofofo ^eflb Lattanzio , (y) Diagora appò di Sant* At- 
tanagioi quel Cahinijìa prelfo Gregorio Tolofano y {b) quel Luterana 
prelTo del Maldonato , ® Polaeeo prelfo del Boverio -y {k") perita- 

cere di tanti , i quali apertamente 1 ’ Elfenza di E>io negarono . Ma come 
che quello fb malizia dì volontà piò lollo in colloro io impugnando la veri- 
tà conofcìuta; che errore d’ intelletto in non conofcere quello , che ignora- 
re 



f a ) Davidde in Pfalm. 4. verf 7. Signatam ejl fuper nos Lumen vultus 
fui , Domine . 

( b ) San Paolo Epill. ad Roman. Gap. ». verf. 7. Quod notum ejl Dei, 
matii/efium eji illis : Deut enim illit manifejlavit . 

(c) Sant’ AgoUÌHO Tratì. 100. in Joennena: ,, Deus dickur ; uni- 

,, verfa: Creatura: , omnibus Gentibus antequam in'Chrillum crederent } 
y, non Omni modo potuit hoc nomen effe ignotum . Haec enim vis eli ve- 
yy ras Divinitatis, ut raiìonali Crear uras , jan rationi utenti , non omninòy 
„ ac penitis'poflìt abfcondì . EXCEPTIS ENIM PAUCIS , IN ÒUI- 
y, BUS N.ATURA NIMIUM DEPRAVATA EST s UNIVER^M 
‘y, GENUS HUMANUM DEUM MUNDI HUJUS FATETUR AU- 
„ TOREM . IN HOC ERGO , Q.UOD FECIT HUNC MUNDUM , 
y, f:®LO , TERRAQUE CONSPICVUM , et ANTEQUAM IM- 
y, BUERENTUR FIDE CHRISTI, NOTUS OMNIBUS GENTIBUS 
7, DEVS FVIT. 

( d ) Cicerone lib, ». de Legibus Gap. 8. N« de omniiut alla Gens efl , 
ncque thm immanfueia , neque t am ferrea , qua etiam fi ignoret , qua- 
lem Deum babere" debect ; tamen babeadum feiat . 

( e ) Davidde Pfal. 51, ver. 1. Dixit Infipiens in corde fitto non efi 
"Deus . 

^f) Lattanzio Lib. *. Divin. Inllitut. Gap. ». Protagorat extitit tempo- 
re Socratit , qui fibi diceret non liquere , utrìtm ejfet aliqua Diviniiat , 
nec ne ì 

( g ) Sant’ Attanagio Orat. prò Ghrillianis ; Diagora efi aperta promul- 
gala fiententia , nullum piane extare Deum , 

(h 7 Caivinilìa apud Grcgorium Tholofaoum Lib. 5. Commentar, in » 

Libro ; Nul/um Deum dori prater naturam . 

(.i) Luterano apud Maldonatum in Gap. » 6 . Matthaei Verf. }6. in Li- 
bro de Arte nibil credendi . 

C k ) Polacco apud Boverium Tom. ». Demonflrat. Art. a. in Libro Si- 
monis Religio, ibi: Ede ,bibe ,lude ,jam Deus figmtntum efi. 
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re non fi puote , ficcome fopra dicemmo « e S.Grtgorìo Papa (a) afierircef 
dalla di cofloro fcimunitagine niun pregiudizio reca/i all’efiftenza di un Dio. 

IV. Quello poi« che fi controverte intorno alle Nazioni , e Popoli an« 
lichi dell’Orbe) fi èj fe quella cognizione, che efii ebbero di Dio, perfec* 
ta , e veritiera fiata foflTe ? io oonofcendolo Vtiico , Signore , Immortale^» ^ 
Jtnmenjo ì Eterno^ Creatore dell' Vniverfo ^ InviJiòHe ^ td Incorporeo^ fic» 
come da noi Crifiiani fi predica , e pienamente fi crede . £ quanto a que> 
fio, comunemente i Teologi convengono, che, a riferva del Popolo Ebreo, 
nlun’ altra Nazione fii nel Mondo , la quale il vero Dio con chiarezza cono* 
fcefiè ; ficcome il Reai Salmifia , {6 ) V Apofiolo San Paolo , ( c ] e SanC 

( </ ) bafievolmente l’ inlegnarono . 

V. Quindi fb poi , che le varie Nazioni la contezza del vero Dio 
avendo , mediante il lume naturale a ciafeuno infito , ed innato } in virtti 
del medefimo fi molTero a prefiarli l’oflequio di Religione: giacche ancor 
quella è innata negli Uomini , per tefiimonianza di Arijiotile , ( « ) e di 
Tullio ^ (/) Filofofi Gentili. Ed all’ incontro , perturbato in eBi quefio lu- 
me , fenza conofeere con chiarezza il vero Dio ì ciafeheduna di tlTe un Dio 
a fuo capriccio prefiguroflì : chi credendolo il Sole , chi la Zuma , chi ’l 
Cielo , chi la Terra ^ chi ’l Mare ^ chi una cofa, chi un’ altra , conw TAw» 
tore della Sapienza (g;) afilermollo. 

VI. Quin- 

( a ) S. Gregorio Lib. i?* Moratium Cap. %. Omnis homo eo ìpjo , qtò 4 
Eationalis eji conditus ; debet ex rottone colligere qui Je condidit , Deum . 

( b ) Davidde Pfalm. 145. ver. ». Notas in Judaa Deut , in ijrael 
£num nomtn ejut . ^ 

Idem Pfalm. 147. ver. 5. Qui enunciai verèumfuum Jacob ^juftitiat\ 
& judicia Jua Ifrael . Kon fedi taliter omni Nationi , judicia Jua non 
tuoni fejìavit eis . 

(c) San Paolo ad Ephef. a. verf. 11.& »»• Memoret ejlote vot Gentet ... 
quia eratit ilio in tempore fine Cbrifto, alienati conver/atione Ifrael, &" boJpì‘ 

tei Tefiamentorum t, promilftonis /per» non babentes, 6r fine Dea inboc Mando . 

{ d ) Sani’Agofiino Lfb.t6. de Civit.Dei Cap.ta. „ Proinde ficut per aqua> 
j, rum Diluvium una donius Noè remanferat ad reparandum genus huma- 
9, nuro ì fic in Diluvio inuliarum fuperflitionum per univerfum Mundum^ 
„ una remanferat donius Thare, in qua cuflodienda eli plantatìo Civitaiic 
j, Dei . Una igitur Thare domus erat , de qua natus eli Abraham , in qua 
„ unius Dei vcrus Culius , quantum credibile eli , & in qua etiam fola.^ 
,, Nebraca Lingua remanfit . 

(e) Arifiotile Cap. 5. Ethicor. Cultus Dei à Natura induSut ; h' fi 
modut colendi fit h Zege . 

il) Tullio Lib. a. de Legibus : Efi jurit Natur<e apud Deum Peligio. 

(g) Autore della Sapienza Cap. ij. ver. t. ,, Pani autem funt omnes 
j, homines, in quibua non fubefi feientia Dei: & de his,quae videnturbo- 
„ na , non potuerunt intelligerc eum , qui efi : ncque cperibus aitendentei 
„ agnoverunt quis elTet Artifex : fed aut Ignem , aut Spiritura , aut cita- 
,, tum Aerem , aut gyrum Stellarum , aut nimiam Aquam , aut Solem , 
g, Lunam , Re&otiC Otbis Xeirarum Deos putaverunt . 
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Vr. Quirdi poi quei Numi , che a capriccio rifrovatl , e fcelti (i 
avcnno ; , e Corporei vollero: incominciando a fabbricarfi gl’ Idoli , 

e le rapprefemantino chi Giove, chi Nettuno, chi A//nero« , chi Te* 

nere , chi una , chi un’ altra Deità , ancorché infame, e diflòluta ella 
fuffe : e talvolta figurandole in forma di Serpi , e di altri fchìfoli anima» 
II. Ergendo in feguela a medefime Tempj , e fvenandoli Vittime di Sagri- 
ficio in regno di Culto , e di Religione , che ad elToloro profefTavano : dal 
che r Idolatria la fua origine ebbe , cotanto nelle Sagre Carte biafmata_t • 
come preffo l’Autore della Sapienza , C <* ) e dell’ Apollolo San Paolo {ò) 
H legge. 

VII. Chi poi il primo flato fòflTe ad inventare queft* Idoli, e farli dell* 
Idolatria 1 ’ Autore ? propriamente non fi rileva preflo de’Scrittori . Volendo 
taluni , che Nino Re dell’ Aflìrìa awlTe all’ Idolatria l’origine data , con_» 
fabbricarli un’imagine d’ un fuo figliuolo, per mitigare il dolore , che nel- 
la morte immatura di coflui concepito avea , come nel Libro della Sapiem~ 
ao (é) li ritrova. Altri credono che in tempo di Tare, Padre di hbramo, 
gl’ Idoli inventati folTero , fecondoche nel Libro di Giofug (^d) lì olTerva . 
Quando all’ incontro Eufebio Cefarienfe (e) alli Fenici , ed agli Egizj gli 
aggiudica; e Giovanni Alberto Fabrizio ftima, cYit MeliJ^o Re di Cre- 
ta preflo de’ Greci , ed il Re Sabino prelfo de' Latini il Culto Idolatrico 
de’ loro Dei inventaflèro. 

Vili. Prefuppofla la neceflària contezza di tutte quelle cofe ; per veni- 
re alla Religione de’ primi Abitatori delle Regioni noftrali ; non cerchia- 
mo di prefente, fe eflino aveflero profeflato rAieirmo, o nb ^ Attefo,co- 
Tom. l. O o me 

(a) Autore della Sapienza Cap. 14. verf.8. Per manut autem , quòd fit 
Idolum •, ir.alediSunt ej] ét ipfum , tf qui feci t illudi quia ilU quidem opera- 
tus ejl •, illud autem cum t^et fragile , Deut eognominatus eft , 

( b) San Paolo ad Romanos 1. ver. jj. Mutaverunt glariam incorrupti- 
hilis Dei in fimilitudìnem imaginis corruptibilit Hominit , Ò* Voluerum , 
Ò* Quadrupedum , ér Serpevi ium . 

Sapientiat 14. verf. 15. Acerbo enim luffa dolent pater , cìth fili 
rapii fili} fecit imagìnem : èi* illum , qui tune ^uafi homo mortuus fuerat ; 
nune tanquam Deum colere capii , 4 r confliiuit inter fervos fuos Sacra, iy 
Sacrifici a', 

(^d ) Jofuè ?4. ver. >. Tram Fluvium babitaverunt patres vejlri abini- 
tio 7 bare , Pater Abraham , ir Nacbor fervieruntque Dijt alieni! . 

( c) Eufebio Cefarienfe Lib, 1. Pratpar. Evangel. Cap. 6. ,, Perum Pri- 
„ fci , ac pratcipuè Fhenices , atque ^fgypiij , quos esteri funt imitati , 
j, (ic vìtara aliqua re innuente exeoluerunt ; ut eos fìenefatìores , commu- 
„ nefque Patronos puiantes, quali Deos adorabant . Quibus Staiuas, ac Si- 
,, mulacra , Tempia quoque flatuentes j naturalium ^am Deorum nomina 
), imponebant . 

( {) Giovanni Fabrizio Alberti Tom. II. Crac Bìblioth. Lib. j. Cap.t05. 
Paragr. j. Melifium Cretenfium Pegtm colendorum Deorum primum extitif- 
fe Aufforem : bunc illis primò facrificajfe , ac Ritus novos iniroduxijfe . Apud 
Romaaot Sabinum Rtgtm ejujdem fuptrjiiiionit Aufforem fuifie . 
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rie fovra nel Kumero 4. dicemmo , queflo errore di pochi particoTari 
fi fìi : flaiiieche per il lume naturale, in cadauno ben radicato , ogni Na- 
7Ìone , ogni Popolo, ogni Perfona vivente avea in quei tempi una tal qua- 
le baftevole cognizione del fuo Dio . Precifamente elTendo frefca ne’ primi 
Secoli la memoria del Diluvio , ed a molti ben conti gli avvertimenti , che 
Noè colli fuoi figliuoli avea loro imprelTi nel cuore 5 la conofcenza del ve- 
ro Dio ignorare non fi potea . Non cercando quivi tampoco , fe quedi no- 
Uri Maggiori la piena , e perfetta notizia del vero , unico , e fommo Dio 
avuta aveffero , come noi Fedeli di prefente la polTedemo : concio(fiache,_> 
quello fu fingolar privilegio del Popolo Ebraico , fecondoche fovra nel Nu- 
mero 5 additolfi . Ma folo, in parlando della loro Religione, andiamo in » 

traccia di fapere , fe i medelimi adoraffero Dio colla comune idea d’ effer 
Egli o’I Cielo ^ o la Terra , o’I Mare t o ’l Fuoco, o ’l Sole , o la Luna , 
nella guifa che fovra al Numero 6 . fpiegolTi ,• oppure Idolatri flati foffero 
cogl’ Idoli , e colle Statue, co’ Tempj , e colle Bafiliche , co’ Sacrifici , e 
colle Vittime nella maniera efprefla più avanti al Numero 7. 

IX. E sù di queflo particolare , favellando degli Aujoni , e degli altri 
Popoli da efii diramati, come i Sieoli, gli Umbri , i Sanniti, i Lucani , 
ed i Bruzj ^ dì parere io fono, che i medefimi fémplici Pagani di Religio- 
ne furono, lenza Idoli, fenza Tempj, e fenza Sagrificj ; con aver forfi ri- 
conofciuto femplicerpente per Dio ò ’l Cielo , ò la Terra , b qualch’ altro 
Elemento, a loro piacere prefigurato . Al che credere due forti motivi mi 
fpin^ono ; primo , perche gli Aufonì da Citlim pronipote di Noe la loro 
origine ebbero, come nel Capo a. del Libro 5. dimoflrammo •, ed in que- 
lle Regioni capitarono , priache l’ Idolatria dopo la fua invenzione fi dilatafle. 
Imperocché , fe vogliamo quella ridurre in tempi di. Tare , Padre di Abramo, 
al dire di Gioju'e ( di cui anche Belo fù coetaneo fecondo Eujebìe nella_» 
fua Cronaca; ) fempre ritroverafli pofleriore alla partenza de Citici dalla 
Siria : per elTere flato Cittim il quarto da Noe per linea di Jafet ; e Ta- 
re Padre di Àbramo il decimo da Noè medefimo periinea di Sem, fratel- 
lo di Jafet , ficcome dal Libro della Genefi C <t j fi ricava : e perciò i Cit- 
lei in Paleflina non erano, quando l’Idolatria incoininciovvì a regnare. 

X II fecondo motivo, che m’induce a credere tutto ciò, iiv queflo li 
fonda , che in tutti i Luoghi , dove abitarono primamente gli Aufoni , i Si- 
toli , i Sanniti, i Lucani, i Bruzj , i Picentìni ,x\\un vefligio di Tempj, 
e d’ Idoli fi rincontra ; e niuna memoria , ( per quanto io fappia , ) de loro 
Sacrifici , e delle loro Fede fi legge ; alla riferva di due foli Tempj in Tea- 
no, e Calvi ( luoghi antichi degli Aufoni) alla Fortuna confegrati , fecon- 
doche Strabane {^b ) rammenta . 1 quali elfendo flati accanto della Via 
Latina, da Romani ivi acct-mmodata ; facii cofa effer puote , che dopol<L_j 
venuta de’ Romani in quelle Regioni dei li Tempj fi fabbricalTero . Ritro- 
vandoli 



( a ) Genefis to. ver. t. & feq. 

( b ) Strabone Lib. j. Pftcter jam Biffat , béc quoque funt Campania Ut- 
Iti , Colet , atque Tteanum , QUAS DISTINGUNT DU^ FORTU- 
N>E: Q^UARUM TEMPLA AB LTROQUE VI^ LATIN^E LA- 
TERE SUNT LOCATA . 
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VsndoC «ncora riguardo a Sagrific] preOb Ttlo Livio, (a) che i Saiinìii 
quando folto Aquìlonia contro de’ Romani combatterono , di quefU fi fervif- 
fero : per eflere fiata memoria preflTo di loro , che quando i primi Sanniti 
dalla Città dì Capoa i Tofcani difcacciarono , di fomiglievoli Sagrificj fer- 
viti fi foflero. Avendo pure in quefia occafione li Dei in loro ajuto chia- 
mati, c fatta giurare la nobil loro Gioventù , che per il Dio Giove non 
averebbero mai il Campo abbandonato . Con volere fimìlmence Ambrogio 
Calepino , ( ^) eh® -altra fiata combattendo i Sanniti contro de’ nuovi 
\Jmbri, faceflero voto a Marie di fagrificare a lui tutto ciò , che in quell* 
annoierò provenuto forte , ogni volta che vittoriofi in quella Guerra re- 
fiartero . Ma conieche il primo difcaccismento de’ Tofcani da Capoa nell* 
anno di Roma accadde , giufla il mentovato Tito Livio ;{ e ) anche 
è fattibile, che da Romani loro Contermini , e talvolta federati , averter* 
apprefi da poi i Sanniti quelli Sagrificj , ed imparati il noma di Giove , e 
di altri falli Del. . * ^ • 

XI. Queltanto , che finora degli Aufoni detto abbiamo , e de Popoli da 
loro provenientino { debbe ancora artermarfi degli Enotrj , de’ Peueezj , 
Petafgi , che quivi dalla Grecia dopo degli Aufoni editarono : cioè che erti 
Idoli non ebbero , non Tempj , non Sagrificj , non Felle . Flon trovandoli 
vefligio parimente di quelli nelle xefpettive Regioni , che i medefimi alber- 
garono i nè memoria alcuna prertb quei Scrittori antichi , che di erti favel- 
larono , per -quanto k) abbia potuto fuddi quello rintracciare . Potendo ef- 
fere quefia di tutto ciò la verifimiglianza , che quando Enotria , Petiee- 
zio, e Pelafgo dalla Grecia in quelli luoghi portaronfi ^ non avea peran- 
che ivi Meltjfo Re di Creta l’Idolatria introdotta ; giacche a cofiui il Fa- 
brizio { fovra nel Numero 8. rapportato ) l’origine dell’ Idolatria in Grecia 
attribuifee ; Io che pure da Ambrogio Calepino ( d) fi fà . Attefo gli Eno- 
trj , ed i Peueezj diecifette Etadi prima della Guerra Trojana in Italia_a 

Co 1 ginn- 

( a ) Tito Livio Lìb. to. „ Tum cxercitus omnis Aquiloniam eli indu- 
y, £lus; ad 40. millia militum ,quod roboris in Samnio erat , convenerunt . 
y, Ibi mediis fere Cafiris locus eli confpedus , Cratibus , Pluteifque , & Lin- 
,, teis conte£tus , patena 300. maxime pedes in omnes parìter partes . Ibi 
„ in Libro vetere, linieo teflo , facrificatum , Sacerdote Ovio Pacicio quo- 
,, dam homine magno natu ; QUI SE ID SACRUM PETERE AFFIR- 
„ MABAT EX VETUSTA SAMNITIUM RELIGIONE , QUA 
«QUONDAM USI MAjORES fcORUM fUISSENT , CUM ADI- 
„ MENDiC ETRUSCIS CAPU.® CLANDESTINUM CtEPiSSENT 
«CONSILIUM. 

( b) Ambrogio Calepino in Didlion. Teruni enim Sabinot <ùm adversìn 
XJmbrot hellum gererent t, MAPTl EOTVM FECISSE , fi vigoria poti- 
renlur , Je illi eonjacraturot quicqt<id eo anno apud ipfor najeeretur . 

(c) Tito Livio Lib, 4. ad annum 351. Peregrina res , fed memoria-» 
digna traaitur eo anno JnSa •. Vulturnum, Etrufoorum Vrbem , qua nune Ca- 
pua efi , a Samniiibuj tapiam. 

(d) Ambrogio Calepino in Diclionario : Melijfus , CretenfiumRex antf- 
quifiimut } qui prius Di jt Jatrifitavit y Pater Melijfa f tt Amolthaet* 
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giunfero fecondo Dionisio Altcarnajfto « ( « ) che vuol dire da 475. ao* 
ni prima di detto affedio : codando ogni Età di anni i 7 - fecondo il meded* 
tuo Autore, nel Capo 3. del Libro antecedente trafcritto . Nel qual tempo 
non faprei difcernerc , fé il Re Melico aveffe introdotta nel fuo Regno I’ 
Idolatria . 

XII. Riguardo poi agli altri Greci , che dopo la Guerra Trojana , ed in 
quei tempi vicini da varie Regioni in diverfi Luoghi maritimi dal ooAro 
Kegno capitarono ( come nelli due Libri palTati additoQì , e nel Libro fe- 
guente con maggior chiarezza dilucideremo ,) non occorre punto dubitare^, 
che i medelìmi Idolatri per fuperflizione flati fodero : trovandoli rovente 
nella Storia antica la memoria de loroTempj, de loro Idoli, de Icro Dei , 
de loro Sagriflcj, de loro Sacerdoti , e delle loro Fede . Cosi nella Regione 
del Lazio Nuovo la Dea Marict alle vicinanze della Citta di Minturno lì 
adorava : a cui tutta quella Riviera confagrata eia, fecondo Orazio )col 
fuo Scoliafle , (f ) c fecondo Vlu/arco nella vita di Mario, (J) 

XIII. Nelli Campagna O^ica il Monte vi era , in cui li Cutnaai di 
nottetempo i loro S?grific) laccano , fecondo Filippo Ferrare (e) nel fuo 
Leflico . Avendo i Campani cercato forprendere la Città di Cuoia { abench# 
indarno) fui ritrovato di volere per tre notti fucceflìve in quel Tempio 
grificare, come prefCo Tito Livio (/) fi legge. 

XIV. Nel Piceatino il Tempio di Minerva nel Monte vicino a Sorren- 
to vi era, fecondo Fap/»/o {g) t Strabane •. {^b) come pure nella Lucania 

il 



f a ) Dionigìo AlicarrrafTeo Lib. t. Roman. Antkjult. Areades Gneorum 
primi Sinum Jonium tranfeuntes , Italiani incoluerunt Jub Oenotrio , decem 
i)' fepteni J£iates ante Trojam ob/ejfani , 

(b) Orazio lib. }. Oda 17. 

• ... iy innantem Marica 

Littoribut tenuijfe Lirin . , „ . 

(c ) Giovanni Bond ibi : Fluvium innantem Litton bus Nympbit Mane <e , 
L’xor/V Fauni , influentem feilieet in Minturnas , Opidum Campani<t , ubi 

Malica coUtuT. .... . . 

( d ) Plutarco in Vita Mari] : Namque Manc£ locus , quam ilu colunf , 
tujìadiuntque \ n? quod importatum ejl exportetur , Senex quidam inclamabat. 

(e) Filippo Ferraro in Lexico Geographico : Hama Lucus , iy Templum 

in Monte , ubi Dijt nafte Sacra febant , <à Cumii Urbe Campania j. M, P, 
dijians ; adbuc Hama ad Tripergulum Lacum 

(f) Tito Livio lib. jj. Campani per fé adotti funi, rem Cumanam fu£ 
dìiionis facete : primo follititantei , ut ab Romani s deficerent . Vbi id pa- 
rum procefjit j dolo ad eos capiendos parant : tampanis Jlatum Sacrìjìcittm ad 
Hamas .... Triduum facrificatum ad Uamat ; noSurnum erat Sacri fi- 
cium . 



( g ) Faplnìo .... 

Efi inier notai Sirenum nomine Murar , 

Saxaque , Terrena Templi s ornata Minerva . 

V h ) Strabene lib. 5. Pompei js efl conterminum Surrentam , unda Mi- 
Ptomontorium . La Jumma eji Fanum Minerva , ab Vljffe 
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il Tempio dì Giunone Argiva , vicino Pedo al dire del medefimo SiraS»- 
rte, {a) e quello coiifagrato a Drogane non molto lungi da La ino , perrag< 
guaglio del medefimo Aucore.(^) 

XV. Nella Regione de eravi il Tempio di Minerva^ fecondo d*** 
lino : (fi e nella Magna Grecia molti fe ne contavano. ElTendo dato vi- 
cino Cotrone quello di Giunone Lacinia , al dire di Tullio . ( </ } Vicino a 
Locri il Tempio di Proferpina vi era , come i Legati Locrefi nel Senato di 
Roma preffo Tiio Livio ( e) raffermarono. I Sibariti il loro eziandio avea- 
no, in cui le loro donne offerivano i Sagrificj , giuda il racconto d’ liber- 
to Golzio, (y) In Siri il Tempio di Minerva contavafì , fecondo J/f /imo Sr- 
zantino (^g) ; rammentando lo deflb Ariftotile ì‘{b) allorché i Dei , ed 
j Tempj della Città di Taranto una colli di loro Sagrificj ci deferiva 1 . 
EfTendo dato ancora in Eraclea ilDio^offO, come da una Lamina di Bron- 
zo ivi anni fono ritrovata , e che noi nel Libro feguente al Capo 6. di 
Eraclea favellando traferiveremo : con evidenza apparifee . E fimilmente 
Vierto Golzio ( 1 ) il Tempio di Giunone > che in Metaponto veggeafi , 
ci deferive . XVI. An- 

(a) Idem lib. 6 Poji Silatis OJÌium fequitur Lucania , Fanumque Ju- 
nonis Are ivtc ^ hjafone conditum ^ propeque 50. Stadijs à Pofjidonia 

(b) idem loc. cit. Ptope Laum Sacellum Draconis eji j qui Comitum-t 
XJlyffit unut extitit . 

( c ) Solino Cap.8. Max in Brutti}! ah TJljJfe extfuSam Templum Minervit, 
(d ) Tullio lib. a. de Invent. Crotcniat<e quondam c'um fior erent omni- 
bus Copi}! i Templum Junonit ^ quodreligiojf/limè colehant , erregijt Pidfuris 
locupletare voìebant . ^ ^ 

( e ) Livio lib. J9. Fanum eJi apud noi Proferpina : de eujur Sanfìitate 
Templi credo aliquam Famam pervenire ad vot . 

( f ) Uberto Golzio de Magna Gracia fol. ÌS4. »> Caterìtm , haud di'i 
concordes inter fe Cives permanfere : nàm cìim Sybaritat , vetudae Reglo- 
)) nis Incolse , fummos quofqne Magidratus > atque Honores velùt ;tire h®* 
r) reditario (ibi vindicarent 5 propterea exclufr* novorum virorum ujwri- 
,, bus; vetudse dumtaxat , de SU^ORlGINtS MULIERES ADSACkA, 
„ C/ERlMONIASQjUE DEORUM ELIGERENT ; irritati his injurijs 
j, novi Cives adversùs vetndos infurgunt . 

(g) Stefano Bizantino in Dizionario : Sirii, Vrbs Italia , pfope Afe. 
iapgntum , ir item Amnis . Mutato autem nomine , etiam Policum di 3 o—> 
fuit ab Itiaca Minerva , qua Vrbit tutatrix dicebatur . 

(h) Aridotile lib. deMirabil. Andit. „ /u Tarento foleni^ interdum fi- 
,, mul parentare: Atridis, Tydidis, Acacidis, atque l^erti^is , Agame* 
,, nonis , feorfum die alia propria agere Sacrificia : quibus immolata tan- 
„ gercr Mulierìbus lege interdiZum . £ft & Templum apud eos Achilli». 

), Ferunt autem, hunc locuni , Jonibus obtinentibus , Polium vocatum ef- 
j, fe podquam à Tarentinn habitari coepit Heraclea . 

( i ) Golzio loc. cit. fol. a 88. Habebat bae Vrbt Tbeatrum injigne , ir 
Forum , in quo Ara Apollini copnomento Arifteo ere 3 a erat .... Invento 
quoque apud Metapontinoi Texp^m Junoa* ereQum , quod vitigintis CqIium- 
nis fubjientabatut . 
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^iunfero fecondo Dionisio /tlicarnajfeo , ( a ) che vuol dire da 475. an- 
ni prima di detto affedìo : colando ogni Età di anni 27. fecondo il mede{ì> 
mo Autore, nel Capoj. del Libro antecedente trafcritto . Nel qual tempo 
non faprei difcernere , fe il Re MetiJ'o aveffe introdotta nel fuo Regno T 
Idolatria . 

XII. Riguardo poi agli altri Greci, che dopo la Guerra Trojana , ed in 
quei tempi vicini da varie Regioni in diverlì Luoghi maritimi dal noflro 
Kegno capitarono ( come nelli due Libri palTati additoQì , e nel Libro fe> 
guente con maggior chiarezza dilucidaremo , ) non occorre punto dubitare_st 
che i mcdefjmi Idolatri per fuperllizione flati foflTero : trovandoli fovente 
nella Storia antica la memoria de loroTemp}, de loro Idoli, de Icro Dei , 
de loro Sagrilicj, de loro Sacerdoti , e delle loro Fette . Cosi nella Regione 
del Lazio Nuovo la Dea Murice alle vicinanze della Citta di Minturno (ì 
adorava : a cui tutta quella Riviera confagrata età, fecondo Oraz/o ) col 
fuo Scoliarte , (f ) e fecondo Vìuiarco nella vita di Mario. ( ti ) 

XIII. Nelli Campajitia Opica il Monte /ItM vi era , in cui li Cumani di 
nottetempo ì loro S.tgrificJ faccano , fecondo Filippo Ferrara ( e ) nel fuo 
Leflico . Avendo i Campani cercato forprendere la Città di Cuma ( abencho 
indarno) fui ritrovato di volere per tre notti fucceflìve in quel Tempio iz- 
grificare, come preffo Tito Livio if) fi legge. 

XIV. Nel Picentino il Tempio di Minerva nel Monte vicino a Sorren- 
to vi era, fecondo Papinio (g) e Strabane ) come pure nella Lucania 

il 



fa) Dionigio Alicarrtaflreo Lib. t. Roman. Aniiquit. Areades Graeorum 
printi Sinum Jonium tranfeuntes , Jtaliam incalutrunt Jub Qenotrio > decet» 
dy feptem Rtates ante Trojam obfej'am . 
f b) Orazio lib. j. Oda 17. 

. . . . éf innante» Marica 

Littoribui tenui j^e Lirin . • 

(c ) Giovanni Bond ibi : Fluvium ivnmtem LtttonbusNympha Manta y 
Vxoris Fauni , influeniem feilitet in Minturnas , Opiditm Campania , ubi 

Marita coli tur. . .„• » 

( d ) Plutarco in Vita Marij ; Namque Manca Ictus , quam tilt colunt , 
tujladiuntque y n? quod importatum ejì exporteiur , Senex quidam inclamabat. 

(e) Filippo Ferraro in Lexico Geographico : Haota Lucus y iy Templum 

in Monte , ubi DijJ nafte Sacra febant , « Cutnis Urbe Campania M. P , 
dijians ; adbuc Marna ad Tripergulum Lacum 

(f) Tito Livio lib. 25. Campani per fe adarli funt , rem Cumanam fua 
ditionij facete : primo follieitantes •, ut ab Romani t deficerent . Vbi id pa~ 
rum procefit j dolo ad ecs capiendos parant : Campanie Jlatum Sacrìficiv.m ad 
Hamat .... Triduum facrificotum ad Hamas : tioQutnum crai Sattifi- 
tium . 

( g ) Papinio .... 

EJi in ter notos Sirenum nomine Muro : , 

Saxaque , T yrrena Templis ornata Minerva . 

( h ) Strabene lib. 5. Pompei js efl eonlerminum Surteatum , unda Mt. 
tierva ptominet Prorr.ontorium . In fummo ejl Fanum Minerva , ab Vljjfe 
te nditum . 
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ii Tempio di Giutiotic Argiva , vicino Pedo al dire del medefimo Straba- 
«re , ( a ) e quello confagrato a Dragone non molto lungi da Laino , per rag. 
guaglio del medefimo Autore.(^) 

XV. Nella Regione de truzj eravi il Tempio di Minerva, fecondo J*e> 
lina ; Cf') e nella Magna Grecia molti fe ne contavano. EfTendo flato vi- 
cino Cotrone quello di Giunone Lacinia , al dire di Tullio ■ {d) Vicino a 
Locri il Tempio di Proferpina vi era , come i Legati Locrefi nel Senato di 
Roma preflb Ti/o Livio ( e ) raffermarono . i Sibariti il loro eziandio avea- 
no, in cui le loro donne offerivano iSagrifìcj, giufla il racconto S Uber- 
to Golzio. (/■) In Siri il Tempio di Minerva contavafì , fecondo Stefano Bi- 
zantino (_g ) : rammentando lo fteflb Ariftotile ,‘(b) allorché i Dei , ed 
ì Tempj della Città di Taranto una colli di loro Sagriflc; ci defcrive..» . 
Eflendo flato ancora m Eraclea il Dio Bacco, come da una Lamina di Bron- 
zo ivi anni fono ritrovata , e che noi nel Libro feguente ai Capo 6. di 
Eraclea favellando trafcriveremo ; con evidenza apparifce . E fimilmente 
Uberto Golzio (/) il Tempio di Giunone , che in Metaponto veggeafi , 
ci defcrive . XVI. An- 

(a) Idem lib. 6 foji Silaris OJilum f equi tur Lucania , Eanumque Ju- 
nonis Argivtc , à Jafone conditum , propeque 50. Stadijs à Pojjidonia . 

(b) Idem loc. cit. Prope Laum Sacellutn Dr aconi t ejì , qui Comitunua 
Ulyfjìt unus extitit . 

(c) Solino Cap. 8. Max in Bruttijt abUljJfe exItuSumTeinplum Minervte. 

(d } Tullio lib. a. de Invent. Crotcniat<e quondam cum fior erent omni- 
bus Copijs i Templum Junonh , quod religi ojiljime colebant , egregi] t PiAurit 
locupletare volebant . 

( e ) Livio lib. *9. Fanum eJJ apud not Proferpina : de cujur Sanfìitate 
Templi credo aliquam Famam pervenire ad vot . 

( 1 ) Uberto Golzio de Magna Graecia fol. »S4. „ Caterùm , haud difi 
)) concordes inter fe Cives permanfere : nàm cùm Sytoriiae , vetuflae Regio- 
)) IMS Incolse , fummos quofqne Magiftratus , atque Honores velùt ;tire hx- 
f, reditario (ibi vindicarent ^ propterea exclufis novoruin virorum uxori- 
j) busi vetuflae dumtaxat , & SU^^ ORIGINIS MULIERES AD SACRA, 
„ Ci^RlMONIASQUB DEORUM ELIGERENT ; irritati his injurijs 
,, novi Cives adVfersùs veniflos infurgunt . 

(g) Stefano Bizantino in Dizionario : Siri/, Urbi Italia , prope Me- 
tapgntum , item Amnis . Mutato autem nomine , etiam Policum diSo—t 
fuit ab Iliaca Minerva , qua Urbis tutatrix dicebatur . 

(h ) Ariflotile lib. dcMirabil. Audit. „ /« Tarento folent;, inierdum fi- 
„ mul parentare: Atridis, Tydidis, Acacidis, atque ^ertiadis , Agame* 
,, nonis , feorfum die alia propria agere Sacrifìcia : quibus immolata lan- 
j, gere, Mulieribus lege interdiZum . £ft & Templuro apud eos Achilli®. 

„ Ferunt autem, hunc locuni , Jonibus obtinentibus , Polium vocatuni ef- 
j, fe poflquam à Tarentinh» habiiari coepic Heraclea . 

( i ) Golzio loc. cit. fol. j88. Habebat bae Urbi Tbeatrum injigne , 
Forum , in quo Ara Apollini coenomento Arifteo ereSa erat .... Jnvenio 
quoque apud Metapontinot Temptum Juaoai ereSum , quod vitigineis Colus»- 
nis fubjientabatur . 



t 
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•XVI. Anche Japigìa eranvi i Tpnipj , e le FeHe : attefo in T«. 
raiJto, oltre a quei S.igrificj , che a varj Dei /ì faceano , come poco f a . 
Jìrijìotile lo dicea j 1 giorni feilivi erano di maggior numero di quei , ne 
quali fi lavorava, al dire di Straione .( a ) Avendo da quivi F<tè/o Mafft- 
tr.o la Statua di Ercole , cotanto rinomata , nel Campidoglio di Roma qua* 
fi in Trionfo trafportata , allorache la rubella Città di Taranto alla Signoria 
della Repubblica Romana fottomife, come l’abbiamo da Golzio - ( i) Coa 
effere flato ancora nella Città di Cadrò il Tempio di Minerva , rainmen* 
iato da Virgilio t (cj e da Strabane ; (<f) e propriamente dove voglio- 
no , che Enea da Grecia in Italia venendo , la prima volta Terra prea* 
dtffe. 

XVir. Ideila Città di Egnazla per la Puglia Peucezia eravi un Tem- 
pio , in cui ’l fuoco , da fe folo fi accendea in tempo del Sagriflcio ; fic- 
con fc alcuni fcniplici credeano ; fìccome Or<iz/of e) deridendoqueflofavolofo 
Parctnto, lo defcrive, t Plinio (f) lo conferma . 

XVIIl. Nella Puglia Daunia fimiJmente varj Tempj vi furono . Tir • 

Ducerà quello di Minerva fi vedea , per teflimonianza di Strabane (g)i 
ed altri due , al rapporto del niedefimo ( b J fu del Monte Gargano r 

e nell’ 



r 



( a ) Strabene lib. 6. Zuxus apud eos ìnvaluìt , oh res fecundat ; itaìtt 
pJures Fejìivitatet per annum ctlebr areni T areni ini , quam r eli qui effent 
di et . ^ 

(b) Golzio In Magna Graicia fol. 29S. Tabula innuntera : inter qua 
herculit Sitr.ulacrum t, artificio , infigne Zyfippì oput , ) quod Roma in €*• 
pi tùlio collocai um ejì . 

(c) Virgilio lib. 3. JEnead. 

Crebefeuni optata aura , Tortufque patefeit 
Jam propicr : Templumque apparet in Aree Minerva. 
j( d ) Strabene lib. 6. Apud hot eft Fanum Minerva ^ dives quondam i 
(e) Orazio lib. ». Serm. Satyr. 5. 

Rari mania prjcofi : debinc Gnatia , Xympbit 
Prati t extruffa i dedit rifufque jocofque ; 

Dum fiamma fine ibura liquefeere , limine facto 
Perjuadere capii . Credai Judaus cpella 
Flon ego : ttamque Deot di^ci ... 

( f ) Plinio""lib. a. cap. 3. ^Reperitur apud Autore! ^ . in Agro Sa» 
Untino , opido Egnatia | impofito Ugna in Saxum quoddam ibi facrum f 
protinus f lammam exilire . 

( g ) Strabene lib. 6, Et multa alia menfirantur Diomedit in bacRegìO' 
ite dominationis indi ci a j ut Zuceria vetufia Bonaria in Tempio Minet- 
va . 

( h ) Idem Ibidem: Ofienduntur in Daunia quodam Colle , cui nomen Dr/«»r» 
Saeella , alterum Calcanti! in fummo Vertice , ubi qui Oraculum requirunt « 
arietem immolant nigrum , ct pelli indormiunt j alterum Pedaliti} in im» 
nd radice! Collium f centum fere Stadi}! A Mari difiitum . 
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e nell’ Tfole dì Tremiti vi era il Tempio di Diomede j come Tatti' A^ojli- 
*9(0)1’ afferma . 

XIX. Ver ultimo , riguardo a quel tanto , che poffa toccare la Reli- 
gione deT/rreny( Popoli diverfi dagli Aufonj , e da Greci 5 ) anche diciamo , 
che cofloro fuperfliziofi > ed idolatri furono : per edere dalla Cananea ira 
quelle Regioni noQrali capitati > dopoché il veleno dell’Idolatria d era già 
ivi fparfo per opera degli Egizj » e de Fenicj . ElTendofi i inedelimi co- 
gnominati Tofcani dall’ ufo de Sagrificj , fecondo Plinio , (^ ) e Tini' lji~ 
doro , ( f ) e perciò i Popoli piò culti in quello genere da Lioio (d ) Ili» 
mati vengono . Laonde , in Capoa molti Tempi , ed Idoli teneano , eh» « 
poi Bili Campani lafciarono ; llccome dal medeilmo Livio (e) ricavali. 

CAPITOLO SECONDO. 

Vdla Polista dtnoflrt Maggiori . 



I. Otto Nome di Polizìa non altro quivi intendiamo , eh? la for- 
3 ma, e’I modo di governare leCIttadi , le Provincie, ed i Regni, 
fccondoche da Platone ne fuoi Libri della Repubblica s’ infegna j da Ari- 
fiotlle ne fuoi, che Politìcotum s'intitolano , parimente ftalTerifca; e da Tu/- 
iio{f) ancora fi addita . Ecomeche la Polizia anzidetta , di cu: fvelliamo , ira 
Varie fpezie fi fuoi dividere ; e le varie Nazioni , che in varj tempi , e 
da varj luoghi in quelle Regioni capitarono , diverfainente pratticoITì ; a 
poterne con chiarezza la maniera divifare, fa duopo compartire in varj Pa- 
ragia!» quello Capitolo ; difeorrendo primamente delle varie fotti di Po* 
lizia, e dell’Autorità Regia in comune . Indi veggendo , quale la Poli- 

zia 

• 

( a ) Sant’ Agollino lib. 1». de Civìt. Dei cap. 16. „ Qiiin etiam Tem* • 
,, plutn ejus effe , ajunt , in Infula Diomedxa non longè a Monte Gargano, 

,, qui eli in Apulia . Et hoc Templum circumvolare , atque incolere Ali- 
,, tes tàlli mirabili obfequio , ut Kollrum aqua impleant , & afpergant . 

( b) Plinio lib. Cap. 5. ,, Etruria eli ab Amne Macra ; ipfa muta- 
,, tis fxpe jioininibus. Umbro» inde exegere Pelasgi ; hos Lydi : a quo- 
„ rum Rege , Tyrrenì) : mox , à facrifico Ritu , Lingua Grscorum.» , 

,, Tufei funt appellati . 

f c) Sant’ indoro lib. 14. Origin. Cap. 4. Tufeìa ù frequeatia Sacrifi- 
ciorum 1 irTburis vacata. 

(d ) Livio lib. 4. Gens Etrurite ante omnes alias eò magìs deditaPeli^ 
gionibut . quod excelleret Arte colendi eat . 

(e) Idem loc. cit . Poflero die , porta Jovis , qux advers'is Callra Ro- 
,, inana erat , julTu Proconfulis aperta eli ... . Signa , Statua» aenea» , quae 
,, capta de HoTÌbus di-«r^nrup { qua eorum Sacra , & profana elfent ; ad 
,, Pontificum CoHegiiim reijciunt. 

( f ) Tullia Lib. I. de divinai. Vide quid Sacrai es in Platonis J^oUiìa 
ìoquatur . 



Digitized by Google 




295 Istoria Napoletana 

zia nella Repubblica Ateniefe , nella Repubblica Spartana , in quella di Ro- 
ma, ed in quella degli Ebrei fiata fofie ; alla fonii^lianza delle quali mol- 
te Cittadi delle noftre Regioni li governarono : per poi favellare della Polizia 
particolare di cadauna Nazione , che in quelli Luoghi la mora tralTero . 

II. Ma prische a chiarire quella ofcura materia noi ci accingiamo { pre- 
fuppòrre quivi fi debbe , che nel primo Slato Naturale degli Uomini , niu- 
na focietà Civile fi dava, in cui con forma di perfetta Polizia uno fupe- 
riore agli altri folle , e la cura di ben governarli fi prendelfe . Conciofia- 
che la Natura tutti uguali frà di loro gli Uomini fece, ed uno all’altro 
non inferiore , come prelfo Euripide , t a ) prelTo Mareo Varrcne , ( ^ ) 
prefso VlptanOì e ^ filofofi , Naturalifli , e Giureconfulti fi 

offerva comeche ' P umana Generazione fenza la Società frà gli U«* 
mini ( ficcome Dio nella prima Origine del Mondo creolli ) mantenere noti 
fi potea i tra i Mariti e Mogli foltanlo per mezzo del maritaggio s’ in- 
troduffe la Società Coniugale , acciocché mercè della medefima li Figliuoli 
fi procrealfero . Altramenti in Adamo, ed Èva foltamo il Genere umano 
finuo fi farebbe , conforme Seneca ( d ) nella Traggedia d ’ Ippolito faggia- 
inente cantollo ? e Lucio Floro (e) in confiderando Romulo con fuoi fen- 
za mogli in Roma; con ugual fondamento lo riflette . 

IV. Alla Società Conjugale irà il Marito , e la Moglie , quella de Fi- 
pli-ioii co’ loro Genitori fi aggiunfe : Stante che il Matrimonio da Dio nel 
Mondo s’ iftitui fui fine principale di poterli la Prole generare ; indi co» 
una perfetta Difciplina illiiuirlaf e di tutto il bìfognevole provederla, giu- 



1. Cap. 98. Natur* 



fa) Euripide in Hecuba , Ver. ipt. 

Zex enim vobis , Ò* Uberit aqua , 

Et de fervili fanguine naiit fata eft . 

(b) Marco Varrone apud Nonium Marcellinutn Lib. 

in bumanis omnia funt paria . , , . > , • . 

(c) Ulpiano Icg. ji. D. de Reg. Jur. Quod ad jus naturale tìUuet', 

amnet bomines aqualet funt . 

( d J Seneca in Hippolyto , Vcr.466. 

Pravidit ille maxinsut Mundi Parens , 

Quum tam rapace! cernerei Fati manuti 
Vt danna femper fobole repararet nova. 

Excedat a^edunt rebus bumanis l^enus , 

Qua fupplet , àc refiituit exbaufìum Genus } 

Orbis jacebit fquallido turpis ftu . 

Calibem vitam probe! 

Sterilis Juventus ; boe erit quicquid vides , 

Vnius Mvi turba , Ò* in fernet ruet. 

( e ì Lucio Floro Lib. i. Ex variis quafi Elementts coUgregavtt Corpus 
unum f Populumque Romanum ipfe fecit , RES ERAT ifNIVS /Ej'^'ÈLS 
POPVZVS yiRORVM . Itaque Matrimonia a fnittmis pelila j quia non 
impetrabantur j manu capta funt . 
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fla, che Eurìpfde ( a ) affai a propofito lo dicea $ e Giovenale ( & ) riguar- 
do alla di lei £ducazione con fommo giudizio lo averti . 

V. Quindi dal tempo di Adamo £no al Diluvio di Noè ed in appref- ' 
fo noi nella Sagra Scrittura leggiamo , che i Mariti > e le Mogli colli 
femplici loro Figliuoli ìa Soeitifi liarentaU componeano : tutti dediti abeti 
la loro Prole iOiiuire, (iccome dì Sora, Moglie di Àbramo nella Genefi (r) 
fi legge , che in vedere IJmaeU , Figlio di Azar , giuocare alla dimenica 
con IJaacco Tuo Figliuolo , volle che Àbramo luo Spofo , una colla Tua Ge- 
nitrice dalla Cafa paterna lo fcacciaffe , acciocché colli Tuoi corrotti cotlu- 
mi qualche vizio quegli a quello non attaccaffe , giutla la rigida Cenfu- 
ra , colla quale.! Genitori , al dir dì Giovenale ^ ( d) in quei fecoli pri- 
mieri i Ifto Figliuoli educavano . Avendo quelli all’incontro tutta la ri- 
verenza > e ’l rifpetto verfo di quelli , fino a llitnarli o fonijglievoli a 
Dio , o al medelinno fecondi , al dire dell' Autor de Carmi dì P/'/aga- 
ra , ( r) ^ Simflieio nel Comentario di Epitetto (/) • 

Tom. l P p VI. A 

(a) Euripide in Medea • 

Sed quibur in a di bue tft Ziberofum 
Dolce germen r eoe video euris 
Confici Omni tempore ; 

Primum quidem quo puffo Ulot bene edutent ) 

Et uttde viffum relinquant Liberìt . 

,(*>) Giovenale Saiyr 14. 

Gratum tft quod Patria civem Populoque dedifti } , 

Si facis , ut Patria Jit idoneuj , utilit Agris y 
Utili t 6* Btllorum , ÉT Vacis rebus a^tndis . , 

Plurimum enim intererit j quibus Arttbus ^ if quibus butte Tu 
Moribus injiiluat . 

(c) Genefis ai. Ver. y. Cum vidijfet Sara filium Agar JEgjptia luden- 
tem cum Jfaac blio fuo, dixit ad Abraham i Enee ancillam tane , ist filium 
tjus t non enim erit bares filius Ancilla cum filio meo Ifiaac - » 

( d ) Giovenale Satyr. 14. 

N/V iiiffufi.€ÙufK, vifuque b<cc limino tangat t 
Intra qua putr eft j procul bine , procul inde puella t 
Lenonum, è" cantus pernoffantis parafiti. 

Maxima debetur puero revtrentia . Si quid 
Turpe parati fo pueri contempferis anno/, 

Sed peceaturo obfiftat tibi filius tnfans . 

(e^ Autor aureorum PytagorSE Carminum Vet.i. & feqq. 

Primum immortales Divo/ prò lege eolunto , 

Et Juijurandum : Heroas clarum genus inde : 

Damones bine i Tetri t mixti fua jura ferunto , 

Inde Parenti/ tono/ /equi tur ; tum fanguinis orda , * 

(f) Simplicio Commentar, in Epìtefli Enchiridìo Cap. p. Antiquioret 
'Romani s Itgtt ita venerata Junt Parente/ ; ut Deot appellare ecs non du» 
bitarint . jSivinam autem Ex/elientiam reverita , Fratret Patri m ,T HlOS^ 
quafi Dll^lfiOS appellent : ut demonjlrent j quavt raifonem Parentum ad- 
merfut Uberai ejfe exiftiment . 
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VI. A (juerta focitìtà Civile di Mariti, di Mogli , e di Figliuoli , la . 
iocietfi Compojla , e Fjini^/iare fuccedc , in cui non -folo le Perfone 
anziJette fi comprefero; mi anche le Concubine •, i Figli-ioit delle medefi- 
tne , i Nipoti , i Parenti , e fomiglievoli Perfone r che in uno viveano , 
fecondo Vìpiam ; ( <r ) de quali il folo Padre di Famiglia la Cura tenea ^ 
con apprefiare non folo a medefiini il bifognevole , _ma anche dall’ altrui 
ingiurie difenderli, come Arijiotlle { b ) as Tuoi Politici lo dicea. 

VII. Anche la Società iTr/Ve, alla Società Coniugale , e Compofla , da 
Sbramo in poi fi aggiunfe , fecondo la quale molti Servi , e perfone infe- 
riori , a Padroni di miglior fortuna fi alToggettavano . Non trovandoli nella 
Sagra Scrittura , che in tempo di Ncè quelli Servi flati vi folTero ; altra- 
menti qualcheduno di elfi nell’Arca col medefimo falvato fi farebbe. Quan- 
do per contrario di Sbramo nella Sagra Gcnefi (c) leggiamo , che egli 
tanti ne.avea , chejiS. ne fpedi in ajuto di Lotte, fuo Fratello . ElTendo/i 
quelli, o volontariamente all’altrui dominio fo tropo fi i , come Giovenale {^dy 
dicea ; o per edere da medefimi follentati , come gli Égizj a Giufeppe Mi- 
niftro di Faraone nella Genejf ( e ) 1’ alferivano . Altri poi ,o perche vinti in 
Guerra, o perche da taluni comprati a qualche prezzo , Servi erano . E tutti 
cofloro una Società faceano , ed alla cuilodìa degli Armenti , e cultura de 
Campi s’impiegavano t con avere dì elfi foltanto.il Padre di Famiglia la 
Cura , fenzache quelli di altri a fé non appartenenti la pena fi prendelTe» 
come Omero (/) lo cantava. 

Vili. E comeche poi quelle SocietadI In Combriccole di Ladri , di Adul- 
teri , e di Perfone poco meno che befliali fi ridulTero , pecche fenza_* 
Xeggi , e fenza Giuflizia coercitiva viveano j come Orazio > (f) e Tu/. 

Ho 

( a ) Ulpiano in !eg. 155. f.i. D. deVerb. fignificat r „ Jaw proprie Fa- 
„ mìliani dicimus plures Perfonas, quae fune fub unìus poteflate aut Natu- 
,, ra , aut Jure fubjefia; , ut pitta Patremfamilias , Matremfamilias , Filium- 
„ famìlias , Filiamfamìlias , quique deinceps vicein eoruin fequuntur , uc 
pitta Nepotes, & deinceps. 

( b} Arillotile Lib. ;. Politic. Gap. 6. 

( c ) Genefis 14. Ver. 14. Quod cum audijjet Abiàm y taptum videlìcet 
\j)t , fratrem fuum , itumeravit expeditos Vernaculot fuos trecentos decentjiy 
odo , & perfecutui efi tot ufque Dan . 

(d) Giovenale, Sat. 6 . ' 

0 àttr.ens , ita Servar homo ejì ? Nit fecerit } ejìo 
, Sic volo , fic jubeo , Jiet prò ratione voluntas . 

(e ) Genelis 47. verf. *5. T« nobis vitam dedijli i ^rati am apud Domi- 
tium inveniamui , 6r Jiir.uì Pbaraonis fervi . 

(f) Onero Lib. 10. OdyfiT. , 

Nec Fora Conci li is fervent , nec Judice ; tantum 
Antro colunt umbrofa , altifque in Montibus tedes , 

Quffquefuos regit Vxortm , Natofque , nec ulli 
In commune vacat focias extendere curat . 

Ig) Orazio Lib. i- Serm. Satyr. j. 

Oppiiia ctcperunt munire , & ponete Legei , 

Ne quii fur ejfit , neià latro , neu quis adultet , 
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/l'ofii] Iorifletteano; 7 aVera JW/Vfrt tntto tratto s’introdufTe : mediati* 

te la quale molte famiglie in unoragunandofì , Capi , e Giudici fi codituirono. 
Da quali , giuflache la bìfogna il richied^a , regolati nelle proprie azzioni , e 
puniti ne loro trafcorfi venivano : giacche quello t e non altro la vera So> 
cietà Civile in fefleflTo importa , fecondo Ciceront lodato , ( ^ JeJ /ipulejo (c) . 
Con effere (lata varia in fedefla la forma di Polizia , colla quale i Capi di 
detta Società Civile i fottopodi alla loro Cura governavano 1 iicconie orora 
(^iegarems nel Paragrafo feguente . 

PARAGRAFO PRIMO. 

Velie varie Forme di Governo , c dell* af iti ca 
Autorità Regia . 

IX. »"X^\Jiti ì Politici convengono in affegnare tre forme di Gover- 
JL no nel Regolamento delle Citta di , delle Provincie e de Re- 
gni, il Monarcbìco , V'Ar'rJìrocratico ^ ed il Democratico , ficcome Arijlo- 
fi/t ( d ) lo infegna . Imperciocché dipendendo dal volere de Pòpoli il fot- 
tometterfi all’altrui comando j dove aduno edi foggiaccr vogliono , Afonar- 
tbico il Governo fi dice . Dove molti prefcelgono al di loro Regolamen- 
to, il Governo chiamafi Arifloctatico . £ quando tutti , Popolari , e No- 
bili, i pubblici affari maneggiano i allora il Governo appellali Democratì- 
to . £ comeche talvolta i Piencipi fi abufavano del loro Sovrano conian* 

P p a do, 

( a ) Cicerone prò P. Sextio,Cap. 41, ,, Q^afrvedrum ignorar , ita natu- 
y, rara rerum tuliffe , ut quodam tempore Nomines , non doni ncque natu* 
y, rali , ncque Civili Jure difcriplo , fufi per agros , atque difperfi vagare»* 
„ tur j tantuinque haberent , quantum mahu , ac viribus , per catdem , aa 
„ vulnera eripere, aut retinere potuilfent ? Atque, inter hanc vitam , per- 
y, poiitam humanitate, &. illam Immanem nihil tamen intered , quam Juty 
y, atque rie. „ 

(.bj Idem de Offic. Lib. i. Cap. 17. Per fcciefatem tx p turi bus fieri 
unum , 

(c ) Apu 'eo de Habit. Doclr Piar, Lib. a. p. *5 „ Civiiatem effe Con* 

,, jundlionem inter fe Hominum plurimorum , in quibus fint Regenics alii, 
„ alii deteriores , conjuntli inter fe concordia , atque inde libi optm , at- 
„ que auxilium deferenits , iifdem Legibus { reflis tamen ) officia fua tem* 
„ perantes , utiamque Civitatem iifdem moribus illam futuiam , óc eadcia 
y, velie, atque eadem nolle Incolaruin mente* aJ/ueverunt . 

(di Aridotile Lib. i. Politicorum : ,, Politia eli Priccipaius , & Co«- 
,, fuetudo return , fecundum quam vivere unumquemque , & converfare de* 
„ cet . Tres autem funt ; quia aut Vnut regnat , aut P/ures , aut Omnet . 
,, Si unu* , & ilie bonus j hic REGNUM condituet : fi maluSjTYKAN* 
y, NlDEM . Si plures , & boni j ARISTOCR ATiAM : fi mali , OLI* 
y, GAKCHIAM : Si oiniies , & boni y DLMOCRATIAM , fi malia 
„ OCHLOCKATIAM . 
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do , che fodeano i opprimendo i Giuftl , fpogliando i Beneftanti , 

landò i Nobili , bandendo i Letterati , calunniando gli Innocenti , e Mfo 

Z;°glUoli , mi. lune. Hall' .KÌd...o Aylfo,;!. ( . ) 

Pollho ( b ) rinrette 4 la rhannia da co proven^ : ed allora i 
anzidetii invece di dirfi Monarchi, fi chiamarononTiranm i, 
r™cdèr,n,ì .unì de loro SaddUi , conto™, "" 

Ulìf^e cantava . Lo che pure del Governo Anftocratico , e Democratico atter 
rnar fi debbe : cioè che quando que’ pochi , che governano, la tirannia Copri dellà^ 
Città e della Repubblica li ufurpano j il loro governo da Ariflocratico in 0 <? • 
cC f. cambh E «Jviaiido nella generalità de Popoli pochi vogliono I e cofe 
pubbliche difporre 5 allora il loro Impiego da democratico 
ne : in quella guifa ,che ad Atene accadde allorache le hazioni tra quei 
Popoli fi accrebbero , al rammentar di Fedro (f ). . . . , , 

X. Dalle tre enunciate forme di Governo , il Monarcbtco fui ® ,l 

l’tmiana Polizia in grandilTima (lima fi ebbe, giuda P opinione diOmero(d) 
di 5 r/L//e (O e di Platone, Affegnando ancora d* '“tto ciò la_. 
«.ione U ì Princi^e^ de Twiogi , perche il fine del Gover- 

no Politico è la pace , e la quiete de Sudditi : la 

che^da molti confcrvar fi puote. E per quello ne primi Secoli * 

tà Civile oeni Città , ogni Repubblica il fuo Re , il fuo Principe avea ,uc- 
dSùSr&,;,rÌ F,;L ( i) fatte, n..i e delfI..Ua 
(/ ) rafferifce. Al.»» 

- (J) pSio^Lib.'^' ipfum Tjranni 

Jwpietntis fiTutficathnern conjunaam babet : tnjurtat , fctltraque omnuL^ 
towple^eìis ^ qu£ tnter Homnes folent ver/ari, 

( c) Fedro lib. a. Fabular. 

Attente cum florerent tcquìt LegtbM j 
- Frocax libertà! Civitatem mifcuit , 

Trtcnumque foluit prijlinum licenti<e . 

Mine confpiratis ftxSìonum partìbus i - 

Arcem Tyrannus occupai Pijijìratut . 
id) Omero Iliad. a. , 

Flon bonum ejì multot imperare ; utitu ejto tmpermi , 

(e) Ar?fioin?‘lib. ir.Mciaphyf. Tex. ss- ergo Priacept , & unut 

PriiìCipatui i ex eo quia Eolia noluiit male aiSponi- ATtn ho- 

(f) Platone IibS. de Republ. „ UNIUS R DOMTN ATIO ^ 

„ nis conjunaa Conftitutionibus , quales Leges vocamus ’ °P ’ ^ 

„ bernaiionem vero eam , in qua non multi imperali , debilcm, 

J, bemus . Caterum, multoruin adminifirationein omnibus in r.bus debil i 

,, atque infirmam . c 

f e 1 San Tommafo lib- 4. coni. Gcnr. Cap. i 6 . 

f h ì Evetardo Feizio lib. 2. Antiquit. Hoineric. Antiqui tut tn Jtngu- 
IhOflciteCivitatibuf conjUtuti R eges : qui po[tea babuerunt Gentes,ex Art- 

*^TfV *Nieupoor”t'^fea. 2. Antiq. Rit. Roman. Cap. *- Par. i. Kafcentc-^ 
Vrae Roma , Regium Imptrium , more illorum temporum , rehquu ejt 
fr^latum . 
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XI. Ma comeche 1 ’ Ottimo pììi delle volte fuole degenerare In pelfinio j 
incominciando i Regi ad abufarii della loro Autorità > con piegare alla Ti« 
fannia j perciò il loro nome nelle Cittadi , e ne Regni in fommo orror» « 
fi ebbe , conforme di Romulo Tito Livio { a) ì' afferma « de Tofcani egli 
medelimo ( h") rafferifce, ed a Capoani PacMlo Calavio prefTo di lui fiinil» 
mente lo dicea. 

XII. Egli è ben vero però , che quando i Popoli introduffero preflTj 
di se il Governo Monarchico 5 alli loro Principi una autorità limitata conce- 
dettero , ed a certe cofe particolari annelTe : ò per amtninillrare loro la_j 
Giudizi* fecondo MarcoTuUio i (e) ò per aver cura delle cofe fagre , per 
vegliare all’ offervanza delle Leggi « e per andare in Guerra , fe ilbifogno 
lo richicdea, come nelle Leggi di Romuh ( d) fi ofTerva , ed Everardo Fei- 
zio(e) colla fcorta di Alic/irnojfeo V afCiriice . C.otì apportare ancora il Nieu~ 
poort ( ^ )da fomiglievoli Autori tutte quelle cofe, che i Regi poteano fare 
nelle loro proprie Munarchie • In foggiungenJo fmiilniente (g) quel tan- 
to, 



(a) Livio lib. ». „ Liberi jam hinc Populi Romani, . . . Brutusoi*- 
t, nium pritnus, avidum nova: libertatis Populum , nè poflmoduin Aedi pre- 
t, cibus, .ilit donis regijs poITet j Jurejurando adegit , nemineni Roma; paf- 
j, furos regnare . 

( b ) Idem lib. 5. „ l^ejenfet centra , taedio annuse ambìtionis , quae in- 
„ terdum dìfeordiarum caufa fuit , Regem creavere . OFFENDIT E A 
„ RES POPVLORVM ETRVRI/E ANIMOS,NQ|ii MAIO RE ODIO 
„ REGNI , QVAM IPSIVS RBGIS : GRAVBS^M II ANTfiA 
„ GENTI FVERANT, OPIBVJ» , SVPERBIAQ.VB . 

( c ) Cicerone lib. *, de Offieijs ; Mihi quidem non apud Midos folum ^ 
«/ ait Herodotus , fed eiium apud Mojores nojiros fervand<s jujiitix caufa ^ 
videntur o/im beni! morati Reges conjìituti . 

( d ) Romolo Leg. 4. Rex , Sacrorum Pnefet , Legim Cuflos ejio : J«- 
dìeia exerceto ; Beili Imperium habeto . 

(e) Everardo Feizio lib. 1. Antiq. Homerlc. Gap. 1, „ Kon erat libe- 
], ra prifeorum Gracciae Regum poteflas , fed certis legum terminis circuin- 
,, fcripta . Non barbarica licentia dominabantur , fed juxtà leges , ac mo- 
„ res Regnum exercebant .... Romulo AlicarnafTeus lib. a. criplex Re- 
,, gis munus effe voluit , ex Graecorum confuetudine . Primum , ut Sacri- 
,, fisioriijn , & reliquorum Sacroruna pencs eum elTet Principatus : per eu:n- 
)) que gereretur , qulcquid ad placandos pertineret Deos . Deinde , ut Le- 
), gum , & Confuetudinum patriarura haberet cuftodiam ; omnifque Juris , 
„ quod ve! Natura ditìaret , vel Pafla , & Tabulas fanciunt , curain ageretj 
y, atque de graviflìmis delidis ipfe cerneret j leviora permitteret Senatori- 
y, bus . Providendo interea , nè quid in Judicljs peccaretur , utque Senatuin 
y, engeret , Populumque in Concionem vocaret , primus Sententiam dice» 
y, ret , quod pluribus placuiffet ipfe ratum haberet . Dsoique Summumei 
yy tributi de Bello Imperium . 

( f ) Neupoort ipc. fup. cit. 

(g) Idem feci. 1. Gap. 4. Parag. ]. }) Pmr/ Populum fuìffe poteflaiem 

yy crean- 
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to , che ì Popoli folto de Monarchi fare poteano . Vale a direi il creare i 
Jilagirtraii , flabilire le Leggi, conchiuder la Pace , intimar la Guerra, e di 
poterli provocare dalle ì?fgie Sentenze all’ aibitrio proprio . Dal che_j * 
poi nacque, che i Tribuni dalla Plebe non meno in Roma , che altrove co- 
tanto autorevoli erano , perche il voler popolare in elfi fi trasferiva , ed 
i medefinii tutto quello alla libera faceano , che i Popoli «ledefimi da per 
loro efc rcitare poteano . 

XIII. Da quanto finora notato abbiamo , con chiarezza apparifce , cht 
r Autorità Regia tanto ampia non era , quanto oggidì ne’ Monarchi fi fcor- 
ge , e quanto coll’ andar degli anni fi c accrefoiuta . Tanto pih-che al- 
lora in una femplice Regione la Giurifdizione di cadauno Sovrano fi fleti- 
dea , con avere ogni Città li fuo Rè , il fuo Principe : chiamandofi Rej'fa- 
ni quei tratti di Paefe , che da Regi governati veniaiio , giuflache A«- 
trrrio Calepino ( a ) Io apportò.. .Affermando egli ancora , che quei Principi , 
i quali irapaffavano i limiti della loro affegnata giurifdizione , non Regi, 

ma Tiranni fi chiamavano. Ancorché il nome di Tiranno anticamente in » 

buona parte prefo fi fofiTe , ed a’ Sovrani fempiicememe appropriato , come 
Virgilio I t ) cantollo . In dicorfo poi di tempo agli opprelfori del Pubblico 
queillo nome fu dato : e perciò Marco Tullio (r ) fpogliati di ogni virth , 
ed impanati di vizj i Tiranni «hìatnava . 

XIV. Riguardo poi agli dg-/ , alit Ricchezze , ed ahi -regj Averi di quei 
primi tempi , c anche degno faperfi , che ’l Peculio utiiverfale al Pubblico fi ap- 
pai tenea, per indi impiegarfi ne’ comuni blfogni della Città, fenzachè i Re- 
gj aveffero goduta facoltà .alcuna di mettervi le mani : laonde da pubblici 
Queflori efiggeafi , e nel_ pubblico Erario fi ripooea . Soltanto a Monarchi 
anz/deiti qualche vantaggicfa porzione de Terreni nella divilione de Campi 
afiTrgnavafi , acciocché con maggior decoro poielfero rofleotarfi , ficcome 

/'/>• 



„ creandi Magiflratus ferendl Legìs,& Pacis , Bellique arbitrium iquodjàin 
,, inde ab initìo Reipublicx obtinuit : iiaut Regi nihil fere , prster curam 
,, Sacrorum relidium effet , Ac pratter adniiniflrationem rerum bellic;iium, 
-, qu* plerunique celeritatem deliderant , & ab uno faciliùs peragi poffuur. 
„ Dnde conflat , M.AjESTATtxM PENES POPULUM KJlSSE : quod 
„ etiam ex piovocatione , qua; ad Populum femper fieri poterai , etiatio 
„ ab Rege , & ex rubmiflìone farcium , qux Populo lìrbat , patet . 

(a ) Ambrogio Calepino V. Rex : „ Rtx ,.qui Regioni cuipiam legitimè 
„ imperac : idque libi licere exillimac , quod legibus permiititur . A qua 
,, norma fi quis ve! minimum defltxerit ^ jam non Regis , fed Tyranni 
,, nomen meretur . Hinc Regioncs dièias videntur , quod fingula: lingu- 
,, lis parerent Regibus , à quibus, & Regna appellaniur. 

(b) Virgilio lib. 7. Aineid. 

Pan rnìbì pacis crii , dexiram teiigijfe Ty ranni . 

(c) Cicerone de Amicit. Cap. ly Mac ejl enim Tyrannorum vìteu» ^ 
iiintiru/n , in qua nulla Jìde s , nulla cbariiaj , nu/la Jtabìlis btntvoltntiec po» 
tejl ej^e fiducia 5 omia Jemper /u/peUa , atqut Jollitùa Junt , mllus /ocus 
eji Amidtia . 
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Virgilio (rt') in ifpiegando i premj da Afcania pfomeflì zKìfo , in qiialcha 
modo Io difls , e Servio ( i) nel Coinento in quello luogo annotollo . In 
quai Terreni i ftelT» Monarchi col lavoro delle proprie roani talvolta lì 
efercitavaiio , come Ovidio (c) rifpetto a Senatori , e Confoli Romani lo di- 
cea , e noi nel Tomo II. al Capo I. del Libro 14. in trattando dell' Agrì~ 
toltura denoflri Maggiori , meglio lo chiariremo : precifamenteche dalla Sagro 
Scrittura abbiamo , che il Re AJfuero un Giardino , da fé piantato , col- 
le proprie mani coltivava. . 

XV. Anche il SEGUITO , ei ACCOMPAGNAMENTO REGALE 
parco, e moderalo in quei tempi era i confluendo per lo pih detto Accom- 
pagnamento in due Cani, giudiche Virgilio ( e ) in parlando di Evandro, » 
di Enea additollo? Servio {/} coll’efempio di Sifaee ( da SallujUa rappor- 
t.ito ) lo confermò ; e Polluce , {g ) come antica Colluman za il defcrilTe_j ► 
Avendo la Sicilia detellato in Girolamo Re di Siracula il fallo di Caroz> 
2e , di Cavalli, e di Satelliti armati , come Zivio(.l> ) rapporta. 

XVI. Le 



(a) Virgilio li6. 9. ^neicf. 

Excipiam forti , \am nunc tua pTdmia , ìiife 

Infuper bit Campi QUOS REX HABET IPSE LATINUS . 

'• C h) Servio ibid, Mosfuerat , ut Viris fortiori bui , f eh Regibus prò ba- 
more daretur aiifua Agri particula , ut btbuit Tarquinius fuperbus in Cam- 
po Martio . ^ 

(c) Ovidio lib. I. Fafiorum, 

Pluris opet nunc funi , quàm prifci tempori^ euinis , 

Dìtm Populus pauper , dum nova Roma fuft i'n 
Dum cafa Martìgenam eapiebat parva Quirinum , 

Et dabat exiguum f lumini t ulva torum . 

' Juppiter angupa vix totus Jlabat in ade t 
Inque Jovis dextera fidile ftdmtn erat . 

Trondibus ornabant , qux mine Capitolia gtmmis 4 
Pafcebatque fuai ipfe Senator Òves . 

Kec pudot in Jìipula plaeidam ecepijfe quietem , 1 

"Hee fpnum capiti fuppofuljfe , fuit . 
fura dabat Populìi pofito modh Prator aratro , 

Et levis argenti lamina crimen erat . 

{à'J Ellher i.'verlT 8 Rex Afaerut . . . . }uffit feptem dlehtit Convl- 
vìum pTa-parari in vefìibulo HOI^TI , ET NHMORIS , QUOD REGIO 
CULTV, ET MANV rONSlTVML ERAT. 

(e) Virgilio lib. 8. i’Eneid. 

Necnon ir gemini cuftodes limine ab alto 
Procedunt gr^umque Canai comitantur berilem . 

( f } Servio ibi : ^pbax inter duot Canet ftans Setpìonem appella- 
vit . 

Polluce in Om.aflico ad Commodnin : Sedabatur autem Herculem 
Calili , ut erat mot antiquus. 

( h ) Tito Livio lib. 34. „ Verìim enimverò Hieronyraus velutì fuis vi- 
» tìjs deliderabìlem elUoetc velletAvuiOì primo flatìm confpectu omnia_> , 

,, quàui 
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XVI. Le Regali , che da Monarchi riadoperavano,’ iti Cotona^ 

d’ Oro i lo Sceiiro, il Cocchio di Avorio , la Toga forata , ed i Littori al 
novero dì dodici furono, giuflache il Nieupoort , ( a) trattando degli antU 
chi Kiti domani lo rammenta. Con volere Lucio Floro , ( ^ ) che Tarqui» 
fiio Superbo dalli Tofcani le apprese , ed in Ruma 1* ìntrodulfe . Avendole 
poi Scrpione donate a Mafaniffa , quando Re creollo , giufla il rapporto di 
Tito Livio . (c) Ancorché quelli ornamenti non fempre uniformi da prin- 
cipio flati fecero: imperciocché * 

XVII. Parlando dello SCETTRO? queflo anticamente un AJfa talvol- 
ta eflere folca al dire di Giujìino IJlorico •. {d) talora una Verga d’ albe- 
ri fecondo Virgilio ; ( e ) e che poi fu d’ Avorio al cantare di Ovidio - (/) So- 
lito fempre tenerli in mano quando Giuflizia amminiflravall al rapporto del 
lodato MantVìano . (^) E comechèda Giove queflo Scettro ne Monarchi tra- 
mandato voleafi , perciò in conchiudere qualche Trattato di Pace, in pre- 
lenza di Giove , ^ che Fedro , da ciò cognominott ) quefla pace far fi do- 

vea . 

1, quam difparia elTentjOflendic . Natn ,qui per totannos Hieronem , filìutnque 
,, ejus Gelonera, ncc veflis habitu , nec alio ullo infigni differentes caeteria 
,, civìbus vidiflent ; confpexere Porpurani , ac Diadema , ac Satellite» ar- 
j, maios, Quadrigifqueetiam alboruni Equorum interdum ex Regìa proceden- 
,, tem , more Dionylij Tyranni . Hunc tàm fuperbum Apparatum , Habitura- 
„ que convenientes fequtbantur morcs : contemptus omnium hominum , fu- 
j, perbx aures , contumeliofa difìa , aditus pon alienis roodò , fed luioti- 
„ bus etìam dìfliciles, libidines novs, inhuinana crudelitas . 

(a ) ^ìa;prort Sedi. ». Cap. a. Parag.i. Itìjìgnia Regum fuerunt Coro» 
na aurea , Sceptrum , (ir Sella ex ebore curulis, tùmTrabea , jSve Tegapur- 
purea ■, in.tr.ixta albo , Littoribus Auedecim cum Fafeibus ^ ét Steuribus . 

( b) Lucio Floro lib. t. Cap. j. Tarquiniut duodeeim Tufeitt populea 
frequenti bui arnsii fuiegit . Inde Fafiei , Trabex , (urulti , Anuli t Pba- 
Itra , Paludatr.enia , Pratexta .... omnia denique decora , èr infgnio-» y 
quibus Imperi; dignità! eminet . 

(c) Tito Livio lib. ij. Scipio conehoem ativocari jufft : ibi Majfani- 
Jam , pritrìtm Regeni appellatum , eximitfque ornatum laudibus , aurea Coro- 
na , aurea Patera , Sella curali eburnea , & Scipione eburneo , Toga pi^a , 
tf palmata Tunica donai . 

( d ) Ghiflino Iflorico lib. 4?. Per ea adbue tempora REGES HASTAS 
PRO DIADEMATE babebant , quas Graci Sceptra dixere . fiam ab 
origine rerum prò Dijt in tnortalibus Veteres HaJiaj coluere t ob cujut rei 
memoriam adbue Deor um Simulacri! Hojiài adduniur . 

(e) Virgilio lib. t». .^iieid. 

Olim Arboif nunc arti ferì manus <cre decoro 
Inclujit i Patribufque dedit gejì are Latina . 

IO Ovidio lib. >. Metamorf. 

CelfioT ille loco , Sceptroque rnnixut eburno . 

) Virgilio lib. 7. JEneid. 

Hoc Friami gejiamen trai , cumjura vocatit 
More darti populii , Scepirumque , Sattrque Tiarai. 
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Vea . E dove tal Nume pronto nella fua Statua non aveafi ; collo Scettro 
le di lui veci fi fupplivano come Ambrogio Calepino ( a ) lo a6ferma • 
Avendo noi dalla Sagra Scrhiura , che il ReAJfuerOy in fegno di pa- 
ce , e di gradimento di fua oomparfa , alla Regina filler fua Conforte mo- 
filò lo Scettro , ailor quando ella pietà per Io Popolo Ebreo li domandò . 
fiffendo fiato folito anticamente giurarfi per lo Stxttro Regale , a cagìon_» 
'della venerazione , che al medefimo fi portava , giullache nel Tomo II. 
al Capo 4. del Libro 6. meglio lo fpiegareino . 

XVni. La Corona poi preffo de’ Regi anticamente in ufo non era, ma 
in fua vece una Fafcia fui Capo i Monarchi portavano , che Diadema chia- 
mavafi, ficcome in quelle parole di Virgilio (e) teftè rapportate , Servi» 
Id) \o fpiegava . fiUendofi poi per i foli Imperadori la Corona d’ Oro in 
regno di trionfo introdotta i ancorché di Alloro ordinariamente effi l’ado- 
pralTero , giuftache Ambrogio Calepino ( e ) lo fpiega j e noi alla lunga lo 
defcriveremo nel Libro 14. del Tomo IV. ai Humero 17- dei Capitolo a. 
quando delle Injeene Regali de’ nofiri Monarchi favellaremo , Che quan- 
tunque Natale di Alejandro (/) in favellando della donazione di Collana 
tino Imperadorc a Papa Silvejiro , fofieneffe , che il medefimo Coflantin» 
inventò la Corona gemmata ; pure ciò intender fi debbe dal tempo de Con- 
fòli in poi, non già di quello de’ primi Regi , che 1 ’ adopravano, ficcoin© 
gli Autori fovra nel Numero 16. trafcritti lo differo . Avendo noi da Dio- 
ne Cafpo , ( r ) che anche Claudio Imperadore in Napoli , come in Città 
tom. ir ^ 0.9 Gre- 

(a) AmbrogioCalepiito V. Sceptrum ; „ Seeptrumy Baculus, Regni In- 
jj Vigne , quo Rtges in Majefiaiis gratiam utebantur . Proprium autem Scep- 
„ trum Jovis erat ; ab eo ad Reges , & Frincipes , & Magifiratus translatum: 
,, Hinc ad Federa facienda femper adhiberi Sceptrum confuevit , quando 
„ Veteres in hoc Jovis Simulacrum adhibere folebant cum Scaperò . Quod 
„ ehm difficile effet aliquando, prxferiim quando ciiin remotiffimis fiebant} 
„ invemum eft , ut Sceptrum quali Iinaginem Jovis tenentes , foedus per- 

„ cuterent . , „ . . 

(b) Efther 6. Ver. a. Cumqut vidljfet EJìber Reginam Jiantem placati 

ocalis ejut , ir exiendit cantra eam VIRG AiM AVREAAI , quatti tenebat 
manu . accedens ofculata efi fumniitatet» Virg» . 

( c) Virgilio Lib. 7. ^neid. 

Sceptrumque ,facerque Tiara/ • 

( d ) Servio ibidem ; Sacerque Tiara/ , idejl Fafciolam > qua antiquetìc/ 
Regum Capita redimita erant . 

( e ) Ambrogio Calepino V. Corona : ,, Fuerant^ autem ^ apud Romanos 

diverforum generum Corona: in magno pretio habit* . Triumphalis, qua: 
„ Impeiatorìbus poli vidoriam ad Urbem redeuntibus ad triumphandum_* 
,, raittebatur . Hate antiquìtbs ex lauro fiebat : poflea etiam ex puriflìmo 
„ auto fieri espta j quòd etiam AUREUM CORONARlUM vocatuf . 

(f) Natale di Alefandro Sed. IV. Hifior. Ecclef. Differt. *5. Prop. r. 

(g) Dione CalTio lib. 6. fol. 666. Privata/ Neapolim vivens , in otupc/t 

Ludi/ Palliam , & Solca/ ì ìh Gjmnict/ purpuram , ir wream cotona» in- 
ttuit . . 
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Greca , edt all’ Impero Romaoo non appartenente , la Corona d’ oro adoprar»' 
ta avelfe » 

XIX. Intorno al Afcmio Hegalr niente di particolare ci occorre da dire r 
atiefo febbene gli Autori, nel Nuwero ifr. rapportati , la To^a , i! Pa/uda- 
mtnto , e Ila Palmata per i Monarchi ci defcrivono f pure ciò dal Re Tar. 
quinto in poi intenderli debbe , non già per i Secoli alti , de’ quali noi qui- 
vi favelliamo , e quando’ per una fpezie di Tirannia la Porpora in Girone^ 
Re di Siracufa i Siciliani deteflavano , fecondo Tito Zioio • { a ) ElTendo’ 
fiata in apprefla degl’ Imperadori , e degl’ altri Monarchi la Porpora , ed il 
Paludamento t ficcome della Porpora Plinio (^b) riguardo ad Au^tjio \ty 
dice V e del Paludamento Livio (c) rifpetto a Tiberio Gracto lo- fog- 
giugne . [I quale per difenderli dagli aguati de’ Cartagineli in cui Flavia- 
Pretore de Lucani con tradimento’ indotto l’aveaj fcefe da Cavallo-, ed i£ 
Paludamento al braccio ravvolgendoli f combattè alla difperata contro d e . 
fuoi Rivali. E talmente la Porpora divenne proprRi de*^ Monarchi , e degli 
Imperadori ì che al moftrarfi quella a’ Soldati , era fogna della battaglia fé- 
condo Everardo Feiaio • (d } 

’ XX. Anche! Z/TTORf, b fieno Minifiri- di Giullizra colle Fa- 
Iti , e colle Scuri ignoti a’ Siciliani erano- pria di Girolamo fudetto af 
dire del tnedefimcr Livio ; C' ) c Tarquinia Ke de’ Romani dalli To/canà 
gli apprefe, come Lucio Floro {f) l’alferiva e con elTolui anche Sallu- 
fiio . Con effere quelli flati dodici per li Sbarchi , e’ Confoli , al ca»* 
tar di Silio , ( J e di numero inferiore per gli ^ri Magillrati . 

XXI. Il Cocchio dt Avorio fimilmente da Cavalli bianchi tirata r 
per cofa nuova in Girolamo Re di Siracufa da’ Siciliani fi ebbe , fecondo Ti- 
to Livio fovcme lodata. £fleoda fiata 1» Sedi» propriamente di Avo^ 

ria 

fa), Tito Livio Lib. J4. ptt’ tot annoi Hjeronem y filiumque ejur 
Gelone m nec vejìis babitu , nec alio ullo Lnjigni differentet cateti t Ci vi bar 
vidijfent i eonfpexere Pur pur am , ac Diadema ^ ac Satellitet armatos , 

IbJ Plinio Lib. it. Cap, jt. Cafariy quo die prtmìtm VESTE PUR* 
Purea procetjìt , atqae in Sella aurea Jedit y bit in exta defuit cor. 

(c)’ Livio Lib. jj. Graccut ex equo- dejilijt ..... PALUDAMEN- 
TO arca brachi um intorio y{^nam ne /cui» quidem fecum aUitleranty )/o-» 
bojles impetum fecit , 

( d ) Everardo Feizio Li5. a. Homerlc. Antlquit. Cap. t. Altoqutn no- 
lum , Purpuram antiquorum Regum fuij[e fn/gne | atque adeo pugna Ognune 
mon apad Gracot modò y fed ip Romanci. 

( e ) Livio loc. cir. 

(f) Lucio Floro' Lib. r- Cap. j. Tarquiniur duodecit» namque Tujct* 

populos frequenti bui armit fubegit . Inde ftfctt. . 

(g) Salluflio in Catilinam Cap 51. InJ^nia Magifratuum à TufcJtple* 
raque fumpjlmut . 

( h y Silio Italico Lib. 7. 

Bisfenot bae prima dedtt praeedefe Fafeer. 

( i ) Tito Livio Lib. 14. „ per tot annos Hyeronem , filìumguy % 
„ c) US Celonem , nec veflis habitu , nec alio ullo lofigni diSerentes caeie- 

n t» 
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TK> 7 a cui il Re , 0 il Confole, o altro , a cui il diritto di andare in coc- 
chio ne' Tribunali apparteneali , £iu(la la teiUmonianza di Agellio (a) tà 
4)1 quello particolare. 

XXII. '"si parlar noi in tjueflo Capitolo Aella Voltzia Regio-a 

rirpett* alle Regioni nodrali ; non intendiamo difwrere de’ Regi , che Io- 
dominarono col fallo , -e colla pompa dì Corona-, di Scettro , di Paludanien- 
■to , di Satelliti , di Cocchi , e di fomiglievoli pompe ; attefo tutte quello 
Divife furono dal Re Tarquinio in Roma innodotte , e da Girolamo in Sira- 
cufa y -come fovra ludo fioro t e Tito Livio 1 ’ alTerivano \ ma favelliamo 
de’Monarchi di <juei Tempi primieri , che l’Afta per Ifcettro , i Cani per 
-Seguito , laVefte comunale per Paludamento adopravano , niente dagli al- 
tri Popoli loro fudditì in quelli portamenti dìllinguendoli ; e che per virik 
fperimentata da Popoli medefimi a tal Pollo s’ inalzavano -, acciocché la_* 
-cura delle cofe fagre avelTero; veglia ITero all’ olTervanza delle Leggi-; ed ia 
tempo di guerra comandaffero alle milizie : fenzache da per loro a tal’ im- 
piego -s’ introducelTero , -come Kìiujìino Iftorieo lo dicea . 

XXIII. Circa il GOVERNO ARISTOCRATICO poi x]uivi foggiungia- 
mo , che quefto anticamente a’I^obìli , e non a’ Plebei fi dava , liccome.^ 
Romolo {c) per legge preflb de’ Romani lo flabilì ; ed AriJlotiU per 
regola di buon governo a tutti i Politici ìnfegnollo . Eflendo fiata anche_» 
coftumanza in quei tempi primieri di darli* il. governo degli Eferciti a Per- 
Ione nobili per qualità di fangue , liccome da Orazio (t ) baftevolmente li 
ricava . Lo che anche riguardo alle nollre Regioni Livio ( / ) additò om 

q a tli 

„ ri* Civibus vidllTent ; -conrpexere Purpuram , 8c Diadema , 8f Satellite» 
„ armatos; QUADRIGISQUE ETIAW ALtìORUM El^UORVM inter. 
,, dum ex Regìa jjrocedentem . 

(a) Agellio Lib. j. Cap. 18. Sevatoret ■enim , ^ui <urulem Magijlratum 
, Bajfut didt , turtu folitos majrjl<*^it :gratia in Curiam venire ; in 
quo curru Jella ejfet -, fupra quam ■confiatrent , qua oh <am <aujam ci*r«- 
4ii appelUretut . 

4 b} Gìuftino Iftorieo in Exord- Rr end pio return ^ Gentium , Nationum^ 
que iwperium apud Reges erani : quot ad yafti§ium bujus Majejlatis non am», 
bitio popuiaris , Jed fpeffata inter bonot moderatio provebeiat . 

(c) Romolo Cap. 5. Patret Sacerdotia , Ò* MagijcratuiJoli peragumto^ 
ineunteque ; P/ebet agros toltmlo . 

{dì Ariftotile Lib. d. Polir. Cap. 6. !Qui tantìim -adepti Junt tenfUm-^ 
baòt/et funt ad Rempuòlieam gerendovi . Semper -enim ex mtlivri popolo ta* 
piendi funt illi , qui ad Jotietatem Reipublira ttdpitaitur , 

( e J Orazio Lib. t. Satyr tS 

Kee quod avus tihi watemus fuit ^ atque paternua 
Olim , qui mognit legìonibus imperìtarint , , 

TJt plerique Jolent , nafo fu/penaìt adunco ^ > 

Ignotos , ut me libertino patre natum . . 

l f ) Livio Lib. 25. TJnus velai morbus invaderai vmnet Italia Civitatet^ 
ut Plebe: ab Optimatibus diffentireat ; Senatus Romani: jTaveret } flebt ad 
Pano: rem trabtret . 
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<ii fiapolì 1 ora di Cotrone , ora di Zocr/ , ora di Capoa, ora di Pozzuo&f 
ora di Salpi , ed ora di altre Cictadi dì quefte medetne Regioni difcorren- 
do . Cofa , che maggiormeate chiariraflì da quelcatuo • che faremo per dire 
Be’ Paragrafi feg'^entl . ^ 

PARAGRAFO SECONDO. 



Della Polita Àteniefe , e Lacedemonica . 

XXIV. Omeche molte Colonie , le quali dalla Grecia a popolare 
le noflre Regioni fi portarono , dalla Repubblica di Ate- 
ne ^ e àa quella di Sporta , o (ia Laeedtmonha dipendeano ( come li fo. 
lono i Calcidefi rifpetto ad Atenei > quali la Città di Napoli fondarono; 
ed i primi Autori delha Città di Taranto , che da Lacedemoni la loro ori* 
gine conobbero; ) non dee chi legge Rimare improporzionato alla Storia^ 
Napoleuna il dìfcorrere della Polizia Ateniefe , e Spananica . Conciofia' 
cofache non avendo la ■ Repubblica Letteraria Napoletana Scrittori antichi, 
che a defcrivere la Forma del prImieTO Governo di quelle Regioni impiega* 
ti daddovero li foRero ; per dare quivi noi qualche idea della Polizia, che 
i Popoli Greci io var) luoghi aoftrali pratticarono ; duopo è ia contezza_> 
di quel governo qu\ premettere, che le anzidette due Repubbliche in ufo 
aveano ; per indi poi inferire , che ogni Colonia nollrale quella polizia.* 
olfervh , che nella Tua primiera Repubblica imparata avea . E dove prelTo 
Livio t o nitro Scrittore antico qualche barlume della Polizia di quelle par* 
ticolari Nazioni fi ritrovaflè , noi non iralafciaremo ne' Paragrafi feguenci 
metterlo Tempre pili in chiaro, ed alla ftia propria Regione adattarlo. 

XXV. Che quantunque varie le Repubbliche in Grecia fiate fofiero, 
come nel Libro antecedente al Numero 7. del Capitolo 4- ragguagliolTi ; 
dalle quali le Colonie in quelle Regioni venir poteano ; ed in fatti dava, 
rie Ciitadì , e Provincie vi pervennero, 4 giufiache nel Libro fegueiite con 
drfiinzione lo rapporiaremo in defcri vendo cbfchedun luogo in particola- 
re del nofiro Regno; ) pure perche le due anzidette Repubbliche di Atene, 
e di Sparla ( Lacedetnonita , e Laconica ancor chiamata , ) le primarie per 
Anni , e per Lettere furono, ed alla fomiglianza delle quali 1 ’ altre Repub- 
bliche Greche li governarono ; delie medelime foltanto quivi favellaremo . 

XXVI. Anziché della REPUBBLICA DI SPARTA niente di parti» 
colare fov ra quella dì Atene ci occorre avvenire, fe nonché il dite foltan- 
IO, che dove in Atene il governo Arijìocratico era da Nobili, ed Ottima- 
ti della C il là maneggiato; prefifo de’ Lacedemoni , e nella Città di Sparta 
egli era c ompofio di tutti i tre gradi della Polizìa : cioè del Monarchico 
de’ Regi , del governo Arifiocraiico ne’ Senatori nobili ; e del Democratico 
■egli Efo ri, che dalla Plebe fi fceglieano, come Arijlotile (n ) lo raggua- 
glia. 

(a) Arìflotile Lib. a. Folitic. Cap. 4. „ Sant qui dicant, optimam Rem- 

» ìpu* 
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glia . Avendo gVi Efori avuta un’ autorità Tuperiore a’ Regi , in quella ma-' 
riera , che in Roma i Tribuni della Ple^ l’aveano fovra de’Confoii fecon- 
do Valerio Majftmo . (a) Laonde anche in Taranto , Città Lacedemonica 
gli Efori anticamente vi furono, ficcome ancora in Eradea Città come fo- 
vra da Taranto dipendente , giuda un’antica Lamina di bronzo , ivi anni ' 
fono ritrovata ; in cui fra l’altro fi leggea ; EJfendo E/oro Aricardo figlìuo^ 
lo dt Araclite 

XXVII. Per qutrrto poi alla JtEPVBBZlCA Dt ATENE fpettar poflTa; 
lafciando per il Tomo feguente tutto ciò , che alla Religione a Miniftri 
dì Giuftizia , alla Formazione delle Z^gi , ed alla Milizia fi appartieoet 
per quello , che fa Polizia di quel Comune riguarda , faper fi debbe , che- 
la Città di Atene ( celebre per altro fovra tuttequelle , che la Grecia contava, 
al diredi Marco Tullio Cicerone ( , e che per altri Nomi Attica , l e~ 

tropia , Mefsapia , e Jonia chiamavafi , ) varie Forme di Polizia in f© 
conobbe . Primamente fu da Regi governata , incominciando da Cecroptf 
( da cui Cecropi* fi difle ) , e per altri fedici Succeffori in Cadrò , figlio 
di Melanto , terminando . Dipoi gli Arconti perpetui ebbe : primo d« 
quali fu Medone , Figliuolo del ReCodroj aon altri dodici feguenti fino ad 
Alcmeone , Figliuolo'di Ayci/ 7 f , nell’ Anno primo deH’Olimpiade fettima , 
quando Romola fabbricò Roma irei Lazio . Appreffo fuccederooo gli Ar- 
conti decennali , incominciando da Corope , Figliuolo di Bfchile , e Fratel- 
lo di Alcmeone , m\V Anno primo dell’ Olimpiade quattordicefima , e conti- 
nuando fino zd Erige nell’Olimpiade ventefimaquarta , net tempo di O nero , 

Alla perfine nove Arconti annuali fi crearono : de quali nell’ Anno terzo 
dell’ Olimpiade quarantefimaterza uno fi ffi Solone , che dopo Tefeo , r» « 
Dragone di ottime Leggi la provide : offervandofi in appreffo io detta Re- 
pubblica quefta .Forma di Governo } come Velleo Patereolo ( c ) lo tefli- 
monia . 

XXVIII. La detta Città di Atene poi era in quattro TrèBu comparti- 
ta : 

,, publìcam ex Omni genere Gubernioruin admixta® eflfe debere ; atque oh 
,, id Lacedemoniorum laudane Rempublitam . Cotmare quidein i!la!ii ex 
,, paucorum potentla: Itenr ex uno Principe , & populari ftatu aifinnaot . 
y, Ponentes Regem illorum prò unius Gubernatore ) Senatum verò prò pau- 
77 eorum potentia : Ephoros auten» prò flatu popolari , quoniaai Ephori ipS 
,, ex Plebe fumuntur . Deliguntur enim cundi ex necellkate , £sì ex pri- 
j, lao cenfu : pofiea totidem ex fecondo ; pofleà ex tenia . 

(a) 'Valerio MafTimo Lib. 5. Gap. a. 

( b ) Tullio, Lib. I. de Oratore ; Vi omittam Uhi omnium do&tina- 
rum inventrices Atbenas , in qutbut futnma dicendi vii ir inventa ejl , iT 
perfeBa . 

( c ) Velleo Patereolo, Lib. t . ,, Codri Filrus Medon primus Archoi* 

7, fuir • Ab hoc pofberi apud Atticoa didi Medontìda . Sed hi ioTequen- 
„ tes Archontes ufqoe ad Coropem dum vivcreot honorem ufurparuot . 

„ Inde perpetui Archontes effe defierunt , cum fuiffet ultimus Alcmeon j 
, czperuntque in decem annos creare . Qux confuetudo in annos io. min- 
, fit t ac deìnde aoouii Magiflratibus commiffa eli Refpuplica.. 
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ta i C£nl Tribù in tre Curie fuddiirira ^ ed ogni Curia in trenta Centi ^ 

0 fieno Famìglie tecoado Carlo Sigonlo { ^ ^ Con aver indi Tejto que- 

<le Genti in ire Ordini diyife ^ in Nobili , In Artefici -ed in Plebei i 
con oidinare « che ’l Sacerdozio ^ ed il MagUlrato de l*atrizj « e de No»' 
2)ili fofftro i e la facoltà Giudiziaria ^ degli Artefici ^ e de Plebei , fic- 
come Plutarco (b) ralla di Ini Vita 1 ’ afterma . Loche fure da Dregons 
conferJr.c Ti . IVla poi Solane {limando difconvenevole ne Plebei Ja Giudica- 
tura i a medefuni la tolfe , «d a Nobili Ja diede per rapporto del citata 
Plutarco (c) nella Vita di cofiui . 

XXIX. QueQa nuova Forma di Polizia però « che Salone nella Re- 
pubblica introdufle i a molti difpì^ue s laonde Clifltne , ArìJlìAe , « 
Pericle , che in varj tempi fra gli Arconti nel Governo di Atene anno- 
verati furono i da mezzo la tolfero ■, e nel primo pie j da T^eo ilabilito > 
e da Dregone confermato , il tutto ridufifero . Con ordinar Clijìene , che 

1 Servi , ed i foreflieri nella Tribù ii ammettelTero , c con iflituire 
V Oj'iracijmo per i jVlagnati , e per i Savj i che la libertà Fopulare op- 
primere voleffero . Oedioando xfpTeffo ArIftiAe « che anche l’ infima Pie- 
fce ne ^agifirati la parte avfJTe i ed 'afiTegnandoli Pericle T Onorario per 
la Giudicatura « ed il luogo ne Teatri . Dal che infuperbiiafi la Ple- 
be , e divenuta perciò arrogante ; fè perdere alla Repubblica quel decor<% 
che per l’ addietro acquiJlato fiavea , come Arijtotile id) la coropianfe. 

XXX. £ 

( a ) Carlo Sigonio ^ Lib.t. de R^ubl. Athenlenf- Cap. a. Cìvìtat 
^ Athenienfis in quaiuor Tribus erat diflributa . Gnaqueque Tribus in tres 
9, itidem Partes , five Curias t fubdivifae verò fingula: in iricenas Gentes- 
9, Quare 9 ut Anni Tempora quatuor 9 Menfes duodecùn dìes 365. in 
99 roto Anno Solari fiunt 4 Jic Tribus quatuor • Curia: duodecim y Gen- 
9, les ^65. in loto Athenienfi Populo numeratae funt • Erant autein Gen- 
9t tes 9 nen qui genere , & fanguine inter fe coniundi elTent ; fed qui eie 
99 Gentibus eflent iis , quae in Curias erant coojundas 9 focietates in fe 
99 quadam Lege t & IiÀicuto colentes. 

( b ) Plutarco in Vita Thefati .: 9, Tbejaut camCìvitattta magls augere 
99 vellet ; omnes ad aquam Reipublics partem vocavit ...... Neque 

99 tamen Dcmocratiam inordinatam 9 & confufam propter indiferetam mul- 
99 titudinem in Civiiateiu influeotem eft paffus 9 fed prlmus Populum 
^ in Patritìbs 9 & Ruflicos % & Opifices diflribuit t atque Patritios Rea 
9, divinas cognofeere 9 Magiikatus gerere 9 ac Leges 9 & Sacra interprzta- 
99 ri voluit . iEquavit autem eos cum alijs Civibns j cum y dignitate Pa- 
99 triti) 9 ufu Rufiici 9 tmiltitudine Opifices anieirent. 

( c ) Idem in Vita Solonis ; Salonem Pauperet ture Magifiraius Jpoliaf- 
fe ; id<]ue ut ante fuerat 9 Aivitibut 9 iy Patriiijt reliquijfe . 

( d ) Ariflotile Lib. 3 . Polii icornm : 99 Pofiquam Populi vires , Judiciorum 
99 communicatione prsevaluerum ) Populo qua» Tyranno graiificaotes , Rem- 
99. publicam in Staium popularem 9 quo nunc «fi , induxerunt . Areopagt 
99 Conlilium Perkles imminuity ejufque autori t.-i«ein affllxìt . Judlclbus Mer- 
99 cedem Pericles itidem confiltuit . Ica afientatores populares Populi po- 
99 leniians augentesy Rempubikam io faune popularem dominatum «eauM» 
ti Tunt , 
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XXX. E flante l’ anzidetta di vi (Ione del Popola Ateniefe in Tribir , 
m Curie , ed in Genti f per mi^ior regolamento' del medefuno , ad ogni 
Tribù , ad ogni Curia> e ad ogjn Gente un- Capo « ed un Prefetto refpet- 
rrvamente alfegnofTv . E dovendoli tutto il Popola congregare , Pavifa» 
Capi della Tribù li dava t quelli a Prefettr della Curia I’ avanzavano i er 
grUdiziali delle medefime a gli altri delle_ Genti Io foinminillravano. Se 
era aHàrer di un» fol» Tribù t il Prefetto di efla alle tre fue rifpettive_» 
Curie noto il facea , c quelle alle loro Genti . Quando poi trattavalì Ne- 
gozio in una loia Curia f alle Ge&fr dall» medefima dipendentino lì comu- 
tMcava . Lpche pure con- ugual proporzione liolTervav» y quando P imerelT# 
d’ una fblaGente mmeggjavalì t chiamandoli' ai Congreflb tutte quel le Fa-i 
miglie , che in quella Gente li contavano . Non elléndo data Pèrlbna inr 
quella Refnbbnca j che potellé godere Voto , ^ Suffragio' nelle pubbliche 
Ragunanze , o- edei* partecipe de patrj Onori y che in qualche Tribù , io, 
una delle. Curie inferiori , ed in> qualche Gente fubaUema aferkt» non_ji> 
follé , 

XXXI. E cDmeche anche il Fopoio la facoltà didlnt» da Nobili go- 
dea tanto in far la Guerra, ed in conchiudere la Pace , quanto in illabi- 
lire Leggi , e cofe fomiglievoli j perciò diderenti UrUmnali in Atene 
trovavanli. Vale a dire, che i NobiK il Tribunale dell’ /treopa^- Avemo : it 
quale di aove /Irconir annuali G componeva ( chiamando^ Re il Capo de me- 
^fimi , e la Corona adoprando , comePo//«ee a ) 1’ afferma ) , e di un numero 
ìhnumerabile di Senatori perpetui , tutti ragguardevoli- per nsfeita , c per, 
Papere, giuda il favellar di Ifocrate ( P } in lode- di cotedo Tribunale. 

XXXII. Qieda .Adunanza , in cui quattro volte il Mefe i Magidratt 
convenivano f non altronde nome di- Areopago forti y che dal ragunarlà 
nel Tempio- dì Marte , il quale in Lingua Greca Ateo Pago , quaft Vico 
di Marte, diceaG , giuda P infegnamento di Amirogio Calepino {c) fotta 
tal Voce . Efféndoli quivi foltanto due forte di caule ventilate , una ri- 
gpardo alla "Riformtt dt Cojìumi r come P anzidetto Ifocrate (d alla lunga 

rpiegol- 

J Polluce Lilr, to. Capi tr. Apud Reger Li ter introdueunfur Impietet’ 
tis , ét Sacerdotii t Caufafque de Cede irT-^eopago- ipfe introducit y & de» 
pojita Corone., cum ìii judicat . ' * 

Cb| liberate in DilTert. prò Areopago : Keminem lìeuijfe ett Areopagite^^ 
rum numerunr aferì bì , rtifi qui bfaè nati ejfent j (st yirtutit , ae Modera- 
tionìs documenta permulta dedifenr-- 

- Cc )' .Ambrogio Calepino V. Areopaguf r Areopa^us , P7r«r AtBeuarum r 
ubi Temptum Martir erat , in qua- j udì ci a exemebantur . Sed feri accipitur, 
prò ipjb Tempio , iy loco JudicH ^ Di&ur efl ab Mari , ir locul i quafi lii- 
cus Marlit y.quia in eo Vico Marti Templum conftitutum fuerat. 

( d ) Ifocrate loc. fup; cit. ,, Vfque adeo majorer nodri modellia: dudue» 
^ runt,UTMORIBUS INSTITUENDIS SENATUM. IPSUM ARGO- 
,, PAGI PRi'ETFECERINT ; ut qoor rerira» domedicarum didìeultate op^ 
,, prellos cognofeerent , in Arte aliqua difponerenc : quos divitijs af- 
r, ffiemes , in Equedri difciplina f & Gymnasijs , & Venationibua , & Sto» 
n dijs Philofoptiix; rétineient . Q^mobrem Urbe quidet» in Via»., 

ir Aito- 
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'l^iegollo ; ed un altra rifpetto agli Omicidi appoflati ; i quali innanzi del 
Xe 1 Capo degli Arconti, fi proponeano , e da quelli coll’ intervento degli 
altri Miniflri nell’ Areopago trattavano , fecondoche PoIIutc (a) lo addita . 
Cofiumandofi d’ introdurre colà i feiuplici Rei , co’ loro Aceujaiori , fenza 
Avocati , e fenza Oratori : e dopo elTerfi dato ad entrambi il Giuramento 
di dover dire il vero j fi faceano in due fcabelleiti di argento federe : i 
quali, come Paufania dice , unum Impudenti^ , alttrum Contumelies nonù- 
nabantur . Indi ferratali le fenellre , acciò i Giudici il Reo in atto coni* 
pelTionevoIe veggendo,a pietà non fi movelTero ; per la feotenza di Condan* 
na , o di Alfoluzione votavano. Dibattendoli I’ altre caufe, differenti dalla 
due divifate, in Tribunali inferiori all’ Areopago , ancorché da Nòbili retti, 
e governati fotto nomi diverfi , come Suida { b ) lo afierma . ElTeadolt. 
chiamato Arconte fempliceinente colui , che le differenze tra Cittadini , e 
Cittadini terminava ; e Poltmarco il Giudice , che i difpareri tra Cittadini, 
e Forellìeri coinponer dovea , al riferire di DemoJIene ( e ) . 

XXXIII. Il Popolo poi il fuO Concilio avea , in cui le Leggi li llabi* 
livano, la Guerra fi dichiarava, la Pace fi oonchiudeva , i Magillratì fi 
fcegl,ievano , e cofe fomiglievoli fi trattavano fecondo Cario Sigonio ( «f ) . E 
comeche ignorante egli era , ed incapace a difitmpegnare tanti , e si pre> 
tnurofi Affari V un Senato di cinquecento Padri avea , che Senatuj quittgen- 
torutn yirorum appellavali . Il quale ogni giorno fi congregava , e quelle_i 
caufe efaminava , che al medefimo i cinquanta Prefetti ( Pretanj col loro 
proprio nome chiamati ) proponeano : con dirvi cadauno il fuo parere all’ 
in piedi . Dopo di che al Popolo tuttociò proponeafi , che il Senato di già 
determinato avea . Indi , fe il Popt^o 1’ approvava ; vigor di Legge otte- 
nea : fe nò , femplice fentenza del Senato era , e per un Anno folianto 
obbligava. XXXIV. 01- 

„ Agro in Populos dillributo , Vitam cujufque infpiciebant : de parum 
,, modeilis morìbus pracdiios ad Senatum addUcebant , ut eos ille aut ad- 
„ monitionibus , abt increpatione , aùt , fi res pofeeret , fupplicio coer- 
il • 

(a) Polluce , Lib. IO. Cap. tt. Apud "Rcgtm Litet intrpducebantur Im- 
pìetatit , Sacerdoiìi conironsfi : ir Gentibus , iy Sacniotìbut omnibus 
jut ipjt dicit : ir caujas de Cicm in Areopagum ipje introduci! { Ó* deporta 
Corona , r«»» ih juà 'tcat . 

(b) Suida Quid aliud , nifi non ejfet tmnìbut Magi Prati, 

hut pcrmijfum f omnts Littt introducere yfed alias Rcf^i , alias Tbejmotbe- 
tic t alias Arconti , alias Poltmarco f alias Pratoribus ^ alias Logijlìs ■, alias 
undecim l'iris. * 

( c ) Demoflene in Orat. cont. Siephanum : De Civìbus quidem Arcon, 
Sem , de Inquilini s Polemarcum curare, 

( d ) Carlo Sigonio Lib. a. de Repobl. Athen. Cap. 6. „ Concilia quidem 
„ fuerunt , in quibus fere de rebus iis , qua: Scatum Reipublicx continent, 
„ & coromodum Civitatis confervant , confultabant . Linde de Civibus , de 
„ Legibus , de Sacris, de Magillratibus , de Bello , Pace , Foederibus , de 
n Pecuniis publicis , dc de Prgmiis bene de Kepublica meritorum ibi age- 
y, batur . ^ 
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XXXTVt 0?tre al ConciHo , e Senato fovradetto ( il quale per lo pik 
intorno alle Leggi s’ impiegava , ) le Concimi an<»ra il Popolo avea : le_» 
quali àltro non erano , che pubblici Parlamenti , in cui 1 intero Ptwolo con» 
veniva , e ciafchedunp » che gli Anni cinquanta oltrapalwva , il tuo voto, 
e fuffragiò vi avea , nllorache quelli coll’ intervento di cinquecento Senato- 
ri fi convocavano . Ed allora gli VJffiziali a tal mefliere dellinati ( i quali 
Proedri a])pellavanfi ) al Popolo proponeino quel tanto , che vi fi dibattei, 
ed il feothnento del Senato mtomo a tal affare manifeflavano : E le il ro-^ 
^)olo alzava in alto la nano , conchiufo il tutto reftava . Sendo flato 
ilo il modo ordinario di dare cadaun Popolare il fuo Voto, come da Jeuo» 
ym/e ( a ) fi ricava . . » ^ 

XXXV. Quefl» adunque k il riftretto dell’ antica Àreniefe , e 

di molte altre Repubbliche Greche , le quali con quefle , e con fomiglievo- 
li maniere fi governavano. Con argomentarli da ciò, che molte delle Città 
noflrali , le quali da Alene o da altra Cieca Regione dipendeano , in tal 
guìTa regolate fi foff^ro ne’ loro pubblici affari . Senza che le medefioie^ 
aveflero dovuto foggiacere' alle varie vicende della Repubblica Atenieie, 
, con avere tanti Tribunali , tanti Miniflri , e tante divifioni di Popoli , quan- 
te Atene ne contò : ma cadauna fi dividefle , e regolaffe proporzionataincn- 
te a mifura della ftia grandezza , e giufla queltanto , che i Magiftrati , e« 
ì Popoli in Atene i pubblici affari in quel tempo difponeano , quando le_» 
loro Colonie da Grecia in Italia fi portarono : col di piò che in particola- 
re , riguardo a ciafcheduna Città noflrale ne Libri feguenti individui- 
remo . i. < 



PARAGRAFO TERZO. 

Delh Po li Vii a Romana. 

XXXVI. A Ncorche il Governo Politico de Romani niente abbia di co- 
/x mnn^ colla Polizia de primi Popoli , i quali quefìe Regioni 
albergarono, avantiche le Armi di detta Repubblica le fottometteflero ; pu- 
re non fenza faglone’ abbiamo flimato foggiungere quivi il prefente Para- 
grafo ; e per tre Capi fiamo a ciò moflì . Erìmamtnte , acciocché apparifca 
r uniformità tra la Polizia Greca , e Latina : ad ogeito che non potendo 
quivi noi , o in apprefifo con greche autorità i noflri detti confermare, mi 
con fentenze latine, o all’oppoflo 5 fi fappia che, la Polizia fu uguale in 
dette due Repubbliche? ed in confegucnza le autorità Greche confermano 
la Polizia Latina 5 e le fentenze di Scrittori Latini eziandio conducono a 
chiarire la greca Polizìa . Secondo , acciò fcorgendofi la prima Polizip delle 
Regioni noflrali a quella de Romani uniforme ? non fi abbia indi da inferi- 
re , che dalia Repubblica Romana , e non dall’ Ateniefe quella imparata u 
Ton,. I. R r • lof- 

(al Senofonte Lib. t. Conti» dimija ejl , quia advejfera/cehat , nec 
klanut dejficcrt potui£*nt . • ■ 
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fofTe . Tnzo , perche avendo Capoa da Romani le fue Leggi rieevtatey 
giuflache nel Capitolo feguente lo chiat iremo i h facile» che alla fotw'gKai»» 
za della Repubblica^ Romana » e non già al prcfcritto s delle Greche-Le gg i 
avelTe li Tuoi pubblici affari regolati . Loche prefuppo 0 o i 

XXXVil* Per quanto alla Polizia della Repubblica Romana fi appartiene» 
egli c ben conto nella Storia profana » che Hccome Atene in primo luogo 
ebbe i Regi » e poi tratto tratto pafsò agli Arconti annuali » come /ovm », 
al Nawer* }t. lo dicemmo { così Roma da principio fette Regi contò jRo» 
molo 1 NntKa Pompi th » T uÙo Ojiilio » Amo Maruo » Tarqmìnio Prifn » ftt* 
vio Tulio » e Torquìnio Superbo ; i quali per anni . 144. jn fyrm»' di Mo> 
narchia la governarono. Poi» per la violenza » che il figlio deIl*ul(imo Rè 
Tarquinio usò con Lucrezia , moglie di Cailatinoi quefii coo'i^rure Tuo Pa* 
reme contro del divifaco Monarca congiurando », una grave fellevazione nel 
Popolo commofTe : a fegno tale che il Re Tarquinio dell’aiTedio dj'Ardea 
in Roma ritornando , trovò chiufe le Porte della Città fenza mai^^ervì 
più entrare . Introducendofi da quello tetnpo in, poi il Governo Arifiocrati* 
co nella Repubblica , con i Confoli annuali ; i quali , dw furona » e non., . 
già nove » come gli Arconti in Atene : con goder quefii l' Autorità Regia» 
ma fenza Infegne. ^ ^ 

XXXVlII.Oi pii» ficcotne Atene in Tribù» in Curie » ed io Genti fi divi- 
fe; così Roma ancora in Tribù, in Curie , ed in Centurie comparcilfi. Coiv 
cioffiache » Romolo in tre Tribù la Città divife» fecondo Marco flarrone (a y 
e le Tribù in trenta Curie fuddiviiè . Con avervi indi introdotte tré Cea« 
turie di Cavalieri , al dire di Tito Livio . ( b ) Poi ServioTullo in quattro 
Tribù Roma divife : quelle in trenta Curie , e le Curie in dodici Centurie 4 
ficcome riguardo alle Centurie il raedefimo Z/v/o (r) ivi foggiugoe » e rW 
/petto alle Tribù Alicarnajfeo (d ) lo afferma . 

XXXIX. Quella divifione poi della Città, e de Popoli in Tribù » Curie» 
c Centurie » per varj Capi fu introdotta . Primo » perche dovendoli fare la 
fcelta de Soldati » ogni Tribii la fua Legione formalTe , ficcome nel Tomo 
féguenip al Capo 4. del Libro t. in chiaro lo metteremo. Secondo , acc'ìoc~ 
che dovendoli numerare i Cittadini» ed ìapprfi i Tributi j lofio fi fapelfe. 
quanti di quelli Jn ciafcbeduna Tribù, io ciafcheduna Curia » e in ciafche- 

* . du- 

• 

■ (a) Marco Varrone Lib. de Ling. Lat. Aget Jtomaaaj primum dhìf uà 
in pariti irti : « quo Tribut appellata Taiitnfium , Ramnien/um , & 
Zucerum . 

; ( b ) Tito Livio lib. i. Romu/ut cum Vrhtm in. Curìas jo., dwideret , tw» 
mina Sabinarum Otrih impojuit . Ab tadtm etiam Centuria Equitum tttt 
nnfcripta Junt . _ ^ 

( c J Idem loc. cit. Strviut , ptdejlri Exercitu ornato » diJJributoque^ 4 
Equitum ex Primoribui Civitatii duodecim c^njcripfit Centuria! . Se* ittm 
aitai CenturiaiTribubui a R emulo injiitutie ^ /ub ijfdem, quibiu imm^ura^ 
ta tra ut nomini bui , ftcit . 

(d) AlicarnalTeo lib. 1. Strviui tùm Pomerium proiulfjfet \ Vrèem , e*_» 
quatuor Regionti divifam, quatuor Tribuum ftcit , eajque àRtgioaibut «•* 
eninavit Palatinam , Suburanam , E/quilinam , Caltìnam . 
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<tmt Cflsturìa fé ne trovaflfero . Terzo , per «vere 'ciafcuno di detti 
Cittadini n luogo particolare dove le Felle faceffe , ed i pubblici affari 
Irattafle , giufla l’ tilfegntmento di Pompeo Vejlo (a ) fono tal Voce . Quar- 
ro , acciocché fi fapelTe chi mai Cittadino Romano fòlTe , e chi dò . Atte- 
ro tutti coftorO , per godere i Privilegi , che la Repubblica a fuoi difpenfa- 
va- 1 a'che noi ne! Tomo Tegnente al Capo t. del Libro j ragguagliaremot 
ki quakhe Tribù , e Caria delle fopracennate aTcritto effsre dovea ; come 
nel luogo tefìè additato rapporteraffi . 

XL. Indi , conforme da priiraipìo in Atene II Popolo in Nobili , e_» 
Plebei drviTo era , e poi Tefe» in Noliili -, Artefici , e Popolari Io fuddi* 
vife t come fopra al Nutnero ja. lo dicemmo coa\ Romolo da principio il 
Popolo Romano in Nobili , e Plebei compartì fecondo* Diotngio Alharnaf. 
/eo, {è) e poi in tre Ordini di Patrirj , di E<]ueflri > e di Plebei lo fud- 
divife : danm a Nobili 1 * ammìniffrazione delle cofe Sagre, e della Repub- 
tjica , giufla che il mentovato Alkomajfeo teftè lo 'dioea . 

"XL!. Dì vantaggio , ficcome il Governo Politico perturbcfli In Atene 
per opera di Clijiene , di Ariftitìde , e di Periele , come fovra al Numero 
tj. rapportammo, per aver quelli dati alla Plebe glìUffizj , che da Nobili 
fi occupavano ; così ancora la Forma della Polizia in Roma a’ Tuoi cambia- 
menti per opera di C. Gracco di L. Siila , e di L. Cotta foggìacque . At- 
tefo C. Gracco la jacoltà giudiiltaria , che da foli Patrizj anticamente go- 
deafi, comune ancora all*^ordÌne fiquelire fece, come Merco Farrone ( cj l* 
afferma . Ch? rjuantunque X. Siilo' di beinuovo a Patria} la r^ituilie_> { 
pure L. Colla un altra volta- a Nobili ritogliendola , non Tolo neirordine^ 
Equèflre la difleft , *mt anche a Plebei la concedette , con ifcegliere da_» 
medefimi lì Tribuni della Plebe , giafìacbe Felleo Patercolo , (<f) e Ptdia- 
Ko ( e ) lo tellimoniano : dal che una gran confa fione in Roma accaggioncfli. 

Rr t XLII. Ve- 

(a) Pompeo Fedo in Dìfiionarìo : ,, Cur/u , locus eli ubi publicas cu- 
„ ras gerebanc . Curite enim nominantur , in quibus uniu/bujufque Populi 
Romani partis quid geritur . Quales Aint eae, in quas Populum Romulua 
„ diflrìbuit numero 30. Jtaut io fua quifque Curia Sacra publicè faceret ^ 
j, Feriafque curarti . 

( b ) Oibnigb AlicamalTeo Lib. t. „ Rowm/hm ita fuam Rempublicam con- 
„ fiìtuiffe , ut IHullres genere , virtuie , & pecunìit ab ignobilibus , hu- 
„ milibufque fecerneret : illofque Patritios appellaret vet ab Ectaie , vel 
), quo(^ filios haberent , vel ob nobiliiatem generis ; alios autem Plebeos . 
„ Illos autem Sacra perfcere , Magiflratus gerere , Jus dicere , ac.fecunu* 
„ quoque Fublica admìniflrare jubet. Plebeos autem , hit muneribus folutos» 
y, Agros colere, Pecora cuilodire , quKlIuariarque artes txercera . 

(c ) Marco Varrone lib. 4. Vit* Pop. Rom. Graccut Senatui iniquui ( 
Equejlri ordivi Judieia tradidit , 0 “ bicipitem Civitattm fedi , dijcordio» 
rum civilium fonlem . 

(d ) Velico Patcrcolo lib. t. Cotta judieavdi maauf, quod C. Gracctu tru 
ptum Senatui ad Equejìret , Sjlla ab illit ad Senatum tran Jìuiit j cequa- 
liter inter utrumque ordinem partitut e/l . 

(e ) Pediano . . , . L. Cotta ^ legefua t Judieia inter trn Ordiatt oom~ 
municavit , Senatum j Ejuitttt & Triirmot ototiat . , / 
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XLII. Venendo poi all’ Autorità de Confoli , che la Repubblica go- 
▼ernavano » quella aucorche annuale , non però Aiperiore alla Regia d a « 
principio era: effendo i medefìmi in luogo de Regi fodituiti e Toltanto da 
quei differivano, che annuali , e non perpetui erano, e le Iivfegne Regali 
non portavano . Del rello poi efii come à Capì nella Repubblica prefedea- 
no , ed a mcdelimi gli altri Magidrati ( alla riferva de Tribuni della Ple- 
be ) fottopofli conofceanfi . In tempo di Guerra, a fomiglianza de R^gi , la 
fomma autorità fovra degli Eferci ti aveano. In tempo di Pace , e quando 
in Roma trovavanfi , il Popolo convocavano, e con elfolui le cofe dell a t 
Repubblica difponevano . Le Lettere delle Provincie riceveano { quei Mini- 
Ari Provinciali in Roma , bifognando , richiamavano : afcoltavano i Legati 
elleri , convocavano il Senato , delle cofe occorrenti co’ Senatori confulta- 
vano , numeravano i loro voti i efponevano i loro decreti al Popolo , ed 
in efecuzìone li mandavano: col di più , che alla lunga intorno a quelle 
•Argomento , colla fcorta di varj Scrittori antichi U fiitupoort (u) ci raggua- 
glia . Abenche poi i Tribuni della Plebe nella Repubblica introdotti ,i quali 
le veci del Popolo ra^refentavano , l’Autorità Confolare fi venne in parte 
a fminuire : fiando i Confoli foiiopolli a medefiml Tribuni , in quella gui- 
fit., che in Ifparta , e prefib de Lacedemoni i Regi all’ Autorità degli Efori 
foggiaceano , come fovra al NnuKera jo. lo notammo , e Valerio Malfmo 
ib ) ancora l’afferma , col dire nella fua volgar Edizione : „ Per fare me- 
„ moria ancora della modeflìa di Teopompo , Re degli Spartani , elTendo 
,, lui flato il primo , che in Ifparta dafle ordine , che fi creaflero gli Efo- 
^ ri ( che vegliavano , e provedevano alle cofe publiche ) perche fuffero un 
„ fieno alla poiellà , ed autorità de Re , come in Roma i Tribuni a quella 
,, de Confoli : e dicendoli la moglie , che quello che egli avea fatto , era 
,, un iafciare i fuoi figliuoli con poca autorità; rifpofe : egli c il vero, ma 
„ la fm'à più ferma , e più durabile . 

XLIli. E comeche in tempo de’ Regi anche il Senato vi era , o di 

Senatori , come in tempo di Rottolo , tre di ciafcheduna Tribù, ed aU 
«retanti da ciafcheduna Curia: o di lyp. come io tein^o di Tarquinia Prr- 
feoi o di tooo. come in tempo di Qiulio Cefarei o di 600. come nell'Im- 
pero di Augujlo i anche in tempo de’ Confoli queflo medefimo Senato vi 
era , in cui le cofe più ardue della Repubblica tre volte il raefe ( come^ 
1’ Ariopsgo in Atene ) fi trattavano , nelle Ca tende , e nelle None , « negl’ Idi . 
Solito a congregarli detto Senato in qualche Tempio dagli Auguri confegra* 
IO , come dell’ Onore ^ di Apolline j e della Concordia . Proponendo i Confo- 
li, o Tribuni della Plebe, o il Prefetto della Città , 0 qualche Pretore 
tutto CIÒ, che ivi trattare fi dovea ; e con dire ognuno in piedi la fua fen« 
lenza . E quando tutti nello flelfo fentimento convenivano , Senatus Confuta 
t»m la di loro determinazione dir fi folea : slcrameuti Senatus Autboritas 
ahiamavali . 

XLVIll. Le Caufe giurifdizionali poi in prefenza de' Pretori fi dibat- 
teano s i quali erano doe propriamente , uno , che Pretore Urbano diceafi : 

U 
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^ a) Nieupoort fe£i. tt. Rit. Rom. cip. j, -par. }. 
(b) Valerio Mailijxio Ub. 4 . cap. I. 



T O M O L P A * T fi r. %\f 

il quslè determinava le differenze inforte tra Cittadini , è Cittadini Ronaa- 
BÌ { e r altro Pre/ore </rVPere^r^/ chiatnavari : a cui fi appartcnea metter 
fine a quelle «aufe , «he tra Cittadini Romani « e Perfone forafiìere infor- 
geano j ficcome nel Digefio de Origint Juris ( a ) l’ abbiamo. 

XLIV. La Plebe poi per non effere da’ Nobili , da’ Confoli t e da’ Se- 
natori opprefTa , i fuoi Trróan/ avea : i quali per contradifiinguerfi da Tr/- 
bmi Militari « Tribuni ’SUbit fi chiamavano . Con ^elTere (lati due fui prin- 
cipio , poi cinque ) e poi dieci : ma di tale autorità provedutì ^ ( alla fonti - 
glianza appunto degli Efori nella Repubblica de’Sfurtani y ) che tutti gli 
altri Magiflrati per fagrofanti gli aveano , fid alli loro voleri fottomet- 
teanfi y fifKome dalle Leggi delle dodici Tavole preffo Tullio ( d ) fi rica- 
va • Efli) creati per lo pib' dalla Gente plebea , in Senato non entravano « 
ma alla porta del mederuno affili ne (lavano , donde il tutto fentivaiio , che 
ivi fi dibattea : e fe.non era di lor piacere, con una femplice parola l^ETO 
ogni contraria determinazione abofivano y ficcome il Hi>.upooTt ( c ) aUa_« 
lunga lo defcrive . Avendo dalla Storia Romana , che Sr/p/on^A/r/Vnno , do- 
po avere foituitielTa la fuperba Cartagine , fù citato da Tribuni delia Plebe 
a dar conto del danajo , che in quella Città «ritrovato avea . Bd egli per 
non foggiacere a quella ceafura t fi fcelfe fpontaneamente l’efilio da Koinay 
ed in Linterno ritiroffi , dove dw privato mori y giuda queltaoto che intor- 
no a quedo particolare faremo per dire nel Capo 4. del Libro feguence ih 
trattando della Città anzidetta . . .< ......... 

XLV. Di vantaggio ,CQme in Atenall Popoiole Comeitni avea, in cui col 
loro intervento , e volere le Leggi , i Magidratt , la Pace , la Guerra , e 
cofe fomigti^oli'fì ftabilivanoi cosi anche tu Roma la Plebe per la mede- 
• ■ • . • . V * i.. u-, . .' lima 

I • • 

(a) Digeflo de Orig. Jur. leg. t> f. aS. ,, Cumqae Coofules avocarentur. 
r> belln finiciiais, neque elièt qui in Civìtate jus dicere poifet j faflumed , 
yi Ut Prcror quoque crearctur 1 qui URi?/lNL 7 .r..appella(us ed , quod in 
9, Urbe jus dicetet. Pod aliquot deiode annos, non fulliciente eo Prxiore, 
t, quòd multa turba Feregrtnoriim in Civitatem veniret icreatus ed dtalius 
yy Prator , *qiii FEREGRINVS appellatus e(l ab eo j quod plefumque iu- 
ty ter Peregrina |ui dieeret . 

( b) Tullio Lib. j. de Legibùs : ' , aaos pfo fi cantra vìm aaxìlij 
creajfec , Tribuni rj.<r funto ; quodqut ìj probtbuifitnt , quodque plebem ra~ 
galftntyratum tfto . Cum Patribus , Populoque agendi 'jus babento ; ijdtni- 
que ad plebem quod eenfuerint yferunto ; SmQiqnt funto y neque plebem or- 
barn Tribuni! relinquunto . ^ 

‘ (c) Nieupoort Sed. II. fZup. é. §.t. „ Necin Seoatum Tribunis aditus 
erat , fcd ante valvjr Cftia in’ fubfèHijs fedebant, unde ea , qua in Sena* 
V» tu agebamur , intelligere poteraiit . Poterant prztereà Semtnfconful- 
tic, & omnium omnlhò Magidratuum adis intercedere verbo ilio foleomi 
r, VETQ’. cujus tanta vis-firat , nt qui non paruifiet , 'five Hle Privatus, 
9» live Mag:ftratus effet j extemplo per Viatorem in carcerem duci jubeba- 

^ » tur Erant enim Tribuni Ptqbis facroÀndi : itaut (ì quis re , vel 

M verbo eos lalififet ; Tacer , htw eid detefiabilis eflet} ejdfque bona publica- 
n rentur . 
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(iitia cagton* i Tuoi Comizi avea « giuflache nelle Le^i <U Romolo ( « ) fi 
comandava. Quali Comizj di tre fpecie erafio , Curiéti da Romolo iflituitìt 
Centuriali da Strato Tulio introdotti { e Tribunizi da’ Tribuni delia Ple- 
be ritrovati . I Comizj Curiati erano'f quando in Campo Marzio tutto il 
Popolo ragunandofi ; e fi proponea loro queltanto y che difcutere fi dovea.^ : 
con portarli indi cadauno nella Tua Curia particolare , in dove il fuo voto 
dava . Dipoi per via di bulToIa 11 tirava la forte y e vedeall qual Curia 
d>}veffe il Tuo voto in primo luogo propalare . E comeche trenta eran que- 
lle Curie j Tedici almeno di effe in un’ iflelTa Tentenna concorrere dovtano t 
per elTer pubblicamente conchiufo 1 ’ aliare . 

XLVi. 1 Comizi Centorlaii poi lì aveano quando in ciafcheduna Cento- 
ria foltanto i Popoli fi congregavano , per dare il ful&agio intorno all’ alia- 
re • che fi confultava . £ quantunque lì coflumalTe da principio ( in quella . 
guifa appunto , che in Atene pratticavafi , ) darli il voto col fegno della 
mano j pure nell’ anno ( 14 . di Roma riaiafe tutto ciò abolito , e 1 ’ ufo del- 
le Tavolette a’ inirodufle: con darfene due a cialcheduno , che ne’ Comizj 
entrava ; nelle quali fe li trattava di eliggere Magiflrati , vi erano due 
lettere L. N. che lignìlicavano Lieti y Non : le fi doveano promulgar leg- 
gi , in una delle medefìmey due lettere vi erano V. R. lìti Rogati un' 

altra nella feconda A. Abrogo . £ fe li dovea giudicare qualche^ Perfona^'t 
in una Tavoletta vi era la Lettera A. Abfotvo ^ e nell’altra la Letera C. 
Cenattr.no : con efibire ciafcheduno quella , che meglio gli aggradiva • E 
numeratifi i voti alfermativi , e negativi y giuda il novero di quelle_> 
Tavolette , fi conchiudea 1’ affare . 

XLVIT, 1 Comizj Tribunizi dnalmence eran quei y ne’quali i femplici Po- 
poli fenza intervento de’ Magiflrati dal Dittatore y da Confoli y o dà Tri- 
buni della Plebe fi ragunavano: precifamente dove trattavali di conchiuder 
Pace, d’intimar Guerra , o di dare a qualche perfona la Cittadinanza Ro- 
mana . Quali determinazioni Pltbifciii chiamavanli : perche fenza interven- 
to del benato li conchiudeano • £ tanto badi perora in torno a quella materia- 

PARAGRAFO Q,U A R T O. 

Della FalìTÙa Dbraica * 

t: 

XLVIII. rxOve fembrb flrano a taluni nel Paragrafo antecedente il trat- 
L/ tare della Romana Polizia y flanteche al nodro prefeme idi- 
tuto C appartiene propriamente difeorrere del politico governo de’ primi Abi- 
tatori di quede nodre Regioai , cho niente haa di comune colla Repubblica 
Komana ; certamente che dranilTimo apparirà Idio il difeorrere io qued* al- 
tro della Polizia Ebraica . Conoiofiacofache quantunque i Romani dati fof- 
fero pofleriori a’ primi Popoli y che., in qucdi luoghi foggioroarono f pure^ 
ancor elS alla perfine io quede medeftine Regioni li dilatarono y e forfi a* 
Capoani la norma della loro polizia donarono > quando gli Ebrei nè priay 

nè 

( a ) Romolo 'LKg.é.TaptUi /uff rtigi a Jumpto t Mtg(Jlr«tui inètto : Ltgts 
jeribunto i pattm > btthiwqut \ftbtnio • 
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uV rfopo » nè mai Governo polìtico in quefte noftre Provincie ebbero , 
perciò aliena affatto la forma della loro polizia quivi li flitna , Nullaperò 
di manco , ficcome per i motivi apportati nel Numero 40. non idimoin fuori 
del noilro iflituio il 'difcorrere ^lla Polizia Romana ; così non averaffi per 
cofa indoverofa il favellar quivi della Polizia Ebraica , per due rifleflì . 11 
primo perche dove fi riflette, che 1’ unico motivo, per Io quale ci indu- 
cemmo a comporre quella Siotia fi fìi lo fgombrare dalla mente de’ Giovani 
leggitori quei pregiudizi , con i quali 1’ Autore della Storia Civile avreb> 
fce potuto forfi preoccuparli , conforma nel Numero a 7. della noflra Prefazio- 
ne lo rapportammo ; non è fuori di ragione il prevenirli . £ comecché il me- 
defimo Pietro Giennone ( o } fra 1* altre cole afìerifee , che la Polizia de- 
gli Ebrei polla al confronto della Romana , di niuna dima nel Mondo fì eb- 
be {dicendo: F quiP altra Gente po/Jìamo noi fiì in mezzo recare 1 la qutt- 
le colla Rom'ìna potefse in ciò contendere ? Non 'certamente P Ebrea , /<*_# 
cui legai drfti piina ef rendo molto f empiite e volgare , non fh mai avuta in 
moha^riputazione . Non i Greci ijietfi., per tralajcinr degli altri . . .{ noi 
per far conofeere al Leggitore , che il rammentato Idorico vada in quello 
molto lontano dal verb , e faccia ,a mio giudizio,^ un torto grandilTtma al 
Sommo Dio, che fò P Autore, immediato dell’ Ebraica Polizia ^ qualìche non 
avelTe quedi fapuca ben regolare quella Repubblica { ) dopo avere ragionato 
nel Paragrafo antecedente della Polizia Romana in tutto uniforme alla..» 
Greca { quivi conofeere faremo, che tanto ì Greci , quanto i Romani dal- 
ia Polizia Ebraica la forma del loro governo appreAsro t per indi poter con* 
chiudere chi legge , che fé la Romena Polizia fò di grandiinma dima nell' 
Orbe tutto ; la Polizia Ebraica , che alla medefima di norma fervi , adìù 
miglior vanto meritar fi debbe . Il fecondo rifleffo lì è , che effendo data 
1’ Ebrea Polizia come il fónte , da cui tutte l’altre lì diramarono , duopo 
è avere qualche contezza di quella per poter poi a fuo tempo fare una piò 
aggiutlata idea della Polizia delle Regioni noflraii . 

XLIX. E per venire a capo di quedo punto; deggiatno quivi con un 
Epoca purgatiflima de’ tempi prefu ppor re , che dfji? Legislatore degli Ebrei 
prima de’ Romani, e de’ Greci fiorì : in guifa tale che trovandofi uniforme 
la Polizia di quede tre Nazioni in fededa ; fà duopo conchiudere , che_* 
dagli Ebrei ì Greci , ed i Romani l’apprefero , Ciccotae Giuftppe Ebreo {b) 
lo dimofira . Facendo E"febio (r) vedere , che dopo Cecropie f il quale fii 

GOC- 

(a) Pietro Gìannone fot. aj. Tom. I. j 

( b ) Giufeppe Ebreo Lib. a. Antìquitarom Gap. p, „ Non poflum non ad- 
n mirati eos , qui'putant, de vetndiStmis rebus folis edè Gi«cia credendutn.' 

„ Nam fi ab iplls rebus veritarem difeere voluerimus , qux à Graecis fada» 
inveiitaque, (iva Urbes conditas cKseris, five artea excogiiatas , fiveleguta 
], fandiones , heri , aut nudiustenius , li cum nodris conferas , incipilfe putabit, 

( c ) Eufebio Cefarienfe Lib. l'o. de Przpar. Evang. Gap. j. „ Trojanet 
j, Urbis dedruclio feptem annis anrequnm Samfon Hasbreos judicalTet , fuilfe 
„ odifndicur . Inde à cvptiviiate Trojan* , lì quadringentos afeendendo' an- 
fj nos auferas, ad Moyien , & terrigenam Cecropem devenies. Omnia verby 
qia apud Grxcos ni»rabllUr nbrrantur;podquam Cecropem fuide cooflat* — 
n Quitre omnibus hit multò vetuflior Mqyfes fuiffe tonprmatn . , .. . ,, 
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coetaneo di Most % la Scienza, la Polizia , e le Favole in Grecia s* intro. 
duffero: lo che riguardo a’ Romani da ÌVibx’ Agojiino (a ) s'afiferma . 

L. Tutto ciò prefuppofloj per venire all’ Ebraica Polizia , diciamo , che 
la Repubblica Giudaica, a fomiglianza dell’Ateniefe , e’ della Romana , alla 
varietà del tempo fottopofla fi vide : imperocché quando bambina , e bevo- 
lilTima di forze era , da Patriarchi fìi regolata, come da Aèratno^^di Ifac- 
co, da Giacobbe , e da Giujtppt ; i quali da Padri di famiglia amorevoN 
mente i loro Figliuoli , le loro Mogli , ed 1 loro Servi governavano . Dipoi 
ebbe 1 Duri , vale a dire A/órè , e Giosuè i con averla il primo per quaran- 
ta anni nel Deferto governata; ed il fecondo per anni dodici nella Terra 
di Promiflione: godendo allora una forma di perfeitilTimo governo , ed una 
legai difciplina affai ammirabile : roentreche Dio immediatamente infegnò 
a Mosè tutto quello , che poteffe mai bramarli nel governo d’ una Città , 
d’ un Regno , d’ una Monarchia 5 ficcome fk con efattezza fegiflrato ne .* 
Libri del Levitico, de Numeri ,e del Deuteronomio . Dopo per il decor> 
fo di dieci anni fi» governata da Seniori i e per altri j6j. anni da G7«- 
tiici y incominciando da OttonieUy e terminando in Samuele . 

LI. Sotto di codeflì Giudici il governo della Repubblica Giudaica-* 
fìi Ariflocratico a guifa di quello di Atene in tempo degli Arconti , 
e del Remano fotio de’Confoli . Attefo , feLÉene i Giudici perpetui furono; 
pure Regie Infegne non portavano ; a fomiglianza de’ Monarchi non fi un- 
geano , e da per loro ibbilire non poteano Leggi : dovendo offervar quel- 
le , che Dio per mezzo di Mose loro preferitte avea . 

LII. Appreffo la governarono i Regi , incominciando da Sanile ind- 
ilo alla Cattività di babilonia. E quefti le Regie Injtene aveano , come_» 
i Monaichi di Roma. Avendo avuto il Diadema il teilè nominato Rt SauD 
le ,{ b) e la Corona di pietre preziofe il Re Davi due . ( c ) Ufando il pri- 
mo r AJ/a in luogo di Scettro, (<f) e la f'erj’u d’oro tutti gl’altri Monar- 
chi di tal Popolo . (e) Di vantaggio , il mentovato Re Saulle adoprò la_f 
Clamide; (/"J e 1* Rf£ie Guardie il Re Daviude (g) col fuo figlio J<a^- 
■' ' ' tr.one ; 

V • . . 

^ • • I ' • 

' (S) Sant’Agoftioo Lib. tl. de Civit. Dei Cap. >>. Tempore , quo Ro-' 
ma corniti t a ejl , Vopulus JJ rael babebat in Terra promi {ftonis jeptingentos de- 
cernì odo annos y tf Rex tane erat in Judo ^ecbias . 

( b} Lib. a- Regum Cap. i. ver. »o. Tuli Di ADEMA y qaoderat in Ca- 
pite 'cjuty d* attuti ad le Dominum meum bue. 

( c ) Pfal. IO. ver. 4- Qjtoniam pravenijti eunt in btnedìdionibut dulct- 
diniti pnfuijìi in iopite ejus COROfiAM de lapide pratiofo. 

(d ) Lib. I. Reg. Cap. a6,;verf. la. Tulit igitur Daviid HASTAM f 
Scypbum aqua y qui eiat ad Caput Saul. 

(c) Genelis 49. verf. io. Non au/eratur SCEPTRVM de Juda y iy Dux 
de femore ejuSydonec venia! qui mittendus 

I / ) Lib. I. Reg, Cap. aj. verf. 5. Surrexit ergo David , & pracidit oram 
CLAMYDIS Saul fiienter. 1 

(g) Lìb. t-< Faraliporo..Cap. 18. verf.X7. Banajas quoque flint Joiadé 
Super Zfgiones Ceretbì t'&.Pbefetòi .. 
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fmie 3 (a ) come pure l’altro figliuolo Adonta ; (i) il qiiile colla tiJjcia 
di regnare dopo del Padre , il Cottbh , t le Guardie alla Regale fi procurò . 

LIII. Che fe bene il Popolo Ebreo pria folto if Governo Arifiocratico * 
e poi rotto ’l Monarchico flato fuflTe ( quando che i GaccU, ^ i Romani 
dal Monarchico all’Ariflocratico. paffarono , a caufa che ’l Governo Monar- 
chico in Tirannia degenerò 5 ) pure ciò avvenne per fodiifare al genio corrotto 
delli flefli Giudei , i quali attediati dal governo Ariftocratico de’ Giudici ( an- 
zi dal governo Teocratico , come parlano i Teologi con Bernardo Lamf 

(c) nel fuo Apparato Biblico^ in quatttoche Dio fleffo per loro Principe_> 
av'endo, quelli i Giudici per Tuoi Luogotenenti lì alTignò ; ) dimandarono a 
Samuele il Re , come T akre Nazioni aveano ; giuflache la Sagra Scrittura 

(d) \o teftimonia . Del che il Signore»coH’ illelìb Samuele fi querelò , co- 
meche avefleio lafciato Lui per farfi tiranneggiare da Monarchi . Avendo 
Afasia preflb Gìuftppe Ebreo ( e ) molto loro commendato il Governo Ari-, 

flncratico. . . • i. 

LIV. La diflribuzione poi de’ Popoli in TriffU, tanto prelTo Je’ Greci , 
quanto prelfo de’ Romani pratticatai certamente dall’ Ebraica polizia fi pre- 
fe : dove tutto ’l popolo in dodici Trifali divifo era, giuda i doii:i Figliuo- 
li d’ Ifraele , come nella Gen^fi (/) legge. Con edere non folo |e Tri- 
fali fuddivife in Generazioni', Famiglie, e Cognazioni , come dal Libro de 
Numeri ( g ) fi ricava j ma anche in Curie , e Centurie : deflinati i Sohi* 
Tornai. Ss U 

(a) Canticorum verf, 7. Lefiulum Salomonis fexaginta FORTESew- 
itiunt ex fòrtiffimis TJrael , omnei tenente! gladio» , tf ad bella doSijftmi : 
vniufcuìujque eufis fuper femur fuum propter timores no&urnot. 

( fa') Lib. J. Keg- Cap. i. verf. 5. Adoniat autem tilius Haggitb eleva» 
batur dicens •. Erortgnabo . Fecit que jibi C\JRR\JS ÉQV ITES jÓ* quin» 

quflginta viro! , qui currtrent ante tos . • 

(c) Bernardo Lamy Lifa. i- Cap. it. 

( d ) Lifa. I. Regum Cap. 8. Ver, 5. „ ConJÌ i t u» nobis Regem , ut judi- 
„ cet nos , ficut & univerfa habent Nationes . Difplicuit fermo in oculis 
„ Samuelis , eo quod dìxilfent ; Da nobis Regem , ut judicet nos . Et ora- 
,, vii Samuel ad Dominum : dixit autein Dominus ad Samuelem Audi vo-^ 
„ cem Populi in omnibus, qua loquuntur tifai; NON ENIM TE AHJE- 
„ CERUNT , SED ME , NE REGNEM SUPER EOS . 

(e) Giufeppe Ebreo Lib. 4. Antiq. Cap. 6. „ Arijiocratia quidem res eli 
,, opiiroa , & qua fecundùm eam vita ducìtur i nec vos aherius pofitici 
„ Reiiimiijis defiderium capiat , ftd hanc diligite : leges habentes dorainas, 
„ &>fecundìim eas omnb facientes . SATiS ENlM EST , UT DEUS 
„ SIT VESTER PRINCEPS; fi autem fuerii vobis Regis amor,fitequi- 
,, dcm irte contribuii» . 

( f.) Genefis Cap. 49. VeiT. a 8. Omnes bì m TRIBVS Ifrael duoOe» 

• * 

{ E 1 Numerorum Cap. 1. verf. a. Tollite fummam unìverfa Congregàtia- 
ni» puorum Ifrael. per COGN-ATIONES , i/ DOìADS fuas .,. . Et c 6 n» 
gregaverunt primo die Menfis fecundi , recenfentet eo» per CQGNATfO- 
NES; éy POMOS, tf FAMIPIAS, ài Capita , à- ìfpminq fingulorum.. 
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Ji al governo del popolo , giuffache nel Deutoronomio (a), agli Ebrei aie»- 
defiroi Mof? Io dicea : eflendo queiìi i Giudici del Popolo y e de’ Ptngrinìy 
come in Atene t ed in Roma fi praticava. 

LV. Che dove ùi Roma( il che pure proporzionatamente di Atene fi 
alTerma ) latito in tempo de Regi , quanto inq.uella de Coofoli il Senato 
vi era» con prendere Romo/o tre Padrr da ciafcheduna delle treTribu> e_» 
delle trenta Curie $ anche gli Ebrei il loro X/nrdr/a aveano y cotnpofto di 
Settanta Seniori » fcelti da ciafcheduna Tribù « come neirEfodo» e « 
Del Libro de Numeri ^ legge . Con defcrivere ancora a pieno Ber- 
mardo^ Lamp {d) nel fuo Apurato Biblico il Sinedrio anzidetto, e gli ada- 
tti inferiori Tribunali che gli Ebrei nella loro Repubblica aveano > 

LVl, E comeche ’l Popolo Ebreo in una fola Città unito non. era, me 
divifo veggead in tutta la Palellina quafr in dodeci Regni , ìy Provincie j 
oltre alli dodici Yrencipi , che rirpeuivatnente alle dodici Tribù fovrafta» 
vanof ogni Città il Tuo Principe avea , cl}e giuftizia 1 ’ amminiflrava , come 
ae Paralipomeni ( e ) fì legge . Con ellere ancora ivi un Tribunale di ven* 
titre Seniori , fecondo Aj^jUno Calmet , (f ) e giuda il fovralodato Ber- 
nardo Law.j . Edendo dàttr in Gerufalemme foliaiito il Sinedrio Magno r il 
quale nell’ Atrio y ed alla Porta del Tetnpio*fi congregava , come il Za. 

Ci' ) anaidetto Io Ibggiunge i e perciò anche in Roma nel Tempio delP 
Onore , della Coac«r<//« , e di ApoUine- a fotniglianza degli Ebrei; il Senat» 
ragunac fi folca. 

Lvn. u 

(a ) DeutorOnomij Cap. i. Verf. 15. Tulfqne de TriBut oeftrh vfrot fa- 
plenies , ir NOfllLfc'Sjd* conjiitui eoe Principet y Tribunos y ò' Centur/o- 
net y ir Quinqaogenarios y & Decanosy qui docerent voi fingula x pracepìqne 
oh dicent : AUDITE ILLOS , ET QUOD JUSTUM EST JUDICA» 
te , SIVB CIVIS-SIT ILLE, SIVE PEKEGRINUS . - 
( b ) Efodi cap. ili. verf. »s- Ele&it Virit Jirenuit de cunSo - ttraet ycon- 
flìtuit eoi Principes Vopuli y Tribunofy Centufìfner , (y Quinquagenarìoi y 
Decanosy gur judicabant Plebewr ornnr temptrt. 

(c) Numeroruntcap.tr. verf. 34. lienit erpÒ Morfei y tf vartavitYo- 
pnlo^ nerba Dei r congreganrftptuagiiaoViros dt Seniént Iftaely quot fare 
fecit circa T abtrnaculum . 

(àj fieroardo Lamy lib. r. cap. ta. „ Obtinuit Tribunaf illutf^ majua 
n ut diceretur Sjnedriumx ex qua voce greca-, Judxi fecère Sanedriunt^ . 

97 Etìam Tribunal» vigintìtrium Judicutn Synedria vocabaatur , fed minora»^ 
jf ad differentiam Superiori^. Sjmedrium majus’ inftituit Moyfes , a Socero 
7) fuo Jethio preroonitut julfu Dei , eligens 70. Seniores , aaate provedoa^ 

}7 ac fapientia probos, qu> regendo Populo eutn adfuvent. 

(e } Lib. 3. Parajipomeoon , cap. 1 8. ver. Pracepit aniem Po* ìf rati 

dicrnt y tolltte Mìebaam , ist dacite enm ad Ainon, Princfpem Civiiatit , 6* 
dicetitx bac dicitPexx mittìte bunc in carcerem , 
ff) Augudino Calmet in Dizionario V. , 

( g ) Bernardo Lamy in Appar. fiiblic. lìb. i. Cap. tz. „ Non licebat eri* 

>> geie Tribunal viginti iritua virorum nifi in Civìtaie , que faltemcentum 
>» vintoti Civea^^ haberet . • > . Sunt, qui collocact Tribunal viginti' triunv 

j> Ju* 
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T,VII. Il Popolo Ebreo poi iilche ne Tuoi Cotuil] fi ragunavu : coli- 
forme in Poma la Plebe i Comizj avea^ed in Atene le Tue Concioni , giu- 
flache prefTo di Gicfuè , ( <1 ) e nel Libro i. de Maccabei ( ^ ) fi legge . Go- 
dendo egli la facoltà di fceglierfi i Monarchi, ficcome dalli Libri de Re- 
gi'! e } r abbiamo ; e di al&jlvere gli Innocenti ^ e condannare i Giufti , fecondo 
fi legge preflb Giqfu^ ( ^ ì anzidetto , e prefiTo Daniello X * ) ritrovali . 
ilon avendo per contrario avuta facoltà di /labilirll Leggi; perche la di lo- 
ro DifciplMa Legale gli era (lata -da Dio ballevoi mente mfegnata , fenza_» 
che elfi vi potelfero un jota aggiugnere , ò fuiinuire , conforme ne aveaoo 
la proibizione nel Deuieronomio . (/ 1 

LVllL Da quanto finora detto abbiamo. ( tralafciando il di piti , che 
aggiugnere fi potrebbe; ) chiaramente apparifue , che la Polizia de Greci , 
e de Romani fu all* intuito uniforme alla Polizia -Ebraica • Lo che meglio 
chiarirafli nel Tomo II. allorché difcorreremo della Milizia , delle Leggi , 
deir Afilo , de Sagrifie] , della Dìvifione de Campi , e di cofe fomiglievo- 
li: con far ivi ancora vedere , che la Polizìa de Greci , e de Romani ^ rico- 
piata da quella degli Ebrei , e perciò quella non meritava elTer cotanto mal- 
anenata dall’ Autore adella Storia Civile . 
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or porta Atrij Templi ... • Ita in ipfo Tempio addicébantur 

,, moni , quos Judices arguebant tsos ; fed extra Sacrum locum educebao- 
,, tur ad mortem .... Magnum Synedrium fedebat in Tempio y ut lo- 
„ quiturMaimonides .... Jefus Chrillus D.N. in ipfo hoc Sinedrio , fi- 
„ ve in Tempio ^ijudìcatu.t eli reus ■mort» .... Ita innocens Vidiimaj 
in Tempio ipfo morte damnatus eli , & inde edudus ad Supplicium. 

( a ) Joftiè 34. verf. 1. Congregavit Jqfue onmes Tribut IJrael in Sì- 
(hem , iy vocavit Majores natu , •at ìfrintipes ^ èr Judices , if Magijlros . 
Steterintque in ^nJpeBu Domini , ist ad Populum fie loquntus cji . - , 

, ( b) Machabaeorum lib. i. cap. 11. verf. *8. fiec lìceat ulli -e» Populè 
(OSPOCARE COWEHTVM in Regione fine Saeerdòtt. 

( c) Lib. J. Regumcap. a. ver. 4. Vmerimtqut viti Juda^ àt mnerunt 
ibi David , ut regnaret fuper domnmjuda . 

Lib. ]. cap. 12. verf. I. yenit autem Roboam in Sicbem i illue enìvu» 
congregatus etat omnis IJrael ad conflitumdum eum in Regem .... Cunt-» 
audijfet omnis IJrael ^ quod reverjus effet Jeróboam ; mijerunt , àf vocava- 
•runt eum , convocato Catu ; Ò* conjlituerunt eum Regem Jvper omnem Ij- 
raet . . 

[d ) Jofue V. verf. 15. Laptdeviique eum omnit IJrael : Ò* cmnia , qu€ 
ipfius erant ^ igne conjumpta Junt. li 

(e) Danielis yj. verf. ‘£0. Exclamevitque itaque vrnnis Catus voce ma- 
gna, ir conjurrexerunt adversui duos Presbyteros , 4 y interfecerunt eos , iy 
falvatus ejl Janguis innocens in die illa. 

( f ) Deutuonomij 4. verf. 1. Non addetìs ad verbum , quod vobis h- 
quor , nec aujiretis ex eo i cajiodite mastdaia Domini Dei vefiri ■ qua ego 
prtciph vobis , 
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PARAGRAFO Q^U I N T O . 

VoltT^ìa particolare degli Aufoni 
de Si coli , degli Enotrj , de Peucez,j , 
de Ptla/gi , e de Tofca;ji nelle 
nojlre Regioni . 



D 0|^ un lungo divagamento { peraltro necefTario ) intmno 
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alla Polizia in comune^ ed al pubblico Governo de Cre- 
de Romani , e degli Ebrei » che poffono fervirci di fcorta » e di lume 
nella prefente materia > fa meflieri ritornare alla perfine ad intraprendere 
il DifcoiTo intorno alla VolizJa particolare de primi Popoli » che le noflre 
Regioni abitarono . E comeche quelli var) furono , e da Luoghi diverli in 
tempi differenti quivi pervennero; non può darfi de medelìmì una Regola 
cena, che ugualmente a tutti accomodare fi polTa ; nga abbifogna, che ad 
uno ad UDO all’ efame li richiamitimo , e con quell’ordine iflelTo , col quale 
prelTo di noi arrivarono . Laonde in quello Paragrafo defcriveremo folianto 
la Polizia degli .bufoni , de Sico/i , degli Enotrj , de Peucezj , de Pe/iu^f/ , 
e de Tojcani : lafciando per lo Paragrafo feguente la Polizia de Staniti t 
de Campani, de Lucani, defiruzj, e de Picentìni : e per rul(imcu|||[|[|^a- 
fo la Polizia della Magna Grecia , e' de Calcideli : prelfo de quali, propRI^n- 
te li rincontrava la vera forma di Polizia , della quale andiamo qui in-_» 
traccia . 

LX. E perqiianto alla Polizia degli AUSONI lì appartiene; faper fi 
debbe , che i medefiini da principio niuna Polizia di Governo ebbero , per 
elTere quivi arrivati in tempo, che prelfo dell’ altre Nazioni il modo cul- 
to nel governare introdotto non fi era : elfendofi incominciata 1 ’ Aridocra- 
zìa dopo del Governo Monarchico*: il quale, ebbe Tua origine in tempo di 
N/»o coetaneo di Àbramo , coma Giu/tino Ijtf^ico ( a ) *l’ afferifce. Laon- 
de , a fomiglianza de Patriarchi Ebrei ( fovra nel Numero 50. rammentati} 
ciarcheduit Padre di Famegiia la Aia moglie, i figliuoli , i congiunti , ed 1 
fuoi fervi governava , come nel Libro i. al Numero j, del Capo i. fappor- 
toflì , e Lttdooieo Eives (.^ ) anche rafferifce. 

LXI. Aggiungefi a tJtto quello , che gli Aufoni Città magnifiche 
non aveano, nelle quali la Polizia delle Tribù ^ delle Curie ^ e delle Centu~ 



ne 



(a) Giuflino lAorico in Frafatione.: Pr/mn/ omnium Nious^Rex Af- 
ifriorum , vettrem , quafi avitum Gentibas morem , nova Imperii ftihidi- 
tate mutavit . Is primus intulit bella fivitìmis : ét ruJes adbùc re]t^ 
'Jiendum Populoi ad terminot ufque J^bia perJomuit . * „ 

( b ) Ludovico Vives fuper San^m Augullinum ]iò- 4* de M||it. 1 x 1 
Àp. 6. Pvintipio>\^d^gula Familite Jingulat Reget habuerwit vei^naiu 

> vei%Pn0tigNa.-Ye49iÌli»..t-^quit^ .Wiqufltttb pàji , 

multis famììijs eapit idemRex itrptrart i ali quando ptures tìtutf 
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tit efercltare pofeflTero | n»» in femplici Paghi , ed in picciollminì Vichi 
abitavano , giuda l’antico coflutne deprimi Popoli, ficcome de Greci D/a- 
nì^/o /Hi^arnalfio ( a } io afferma i e de Sanniti L/v/o Io dice ,{ é> ) Laonde , 
come preffb de medefimi Polizia di Regi , di Magidrati , e di Giudici 
noM vi era ( entrando i Savj con amicabil CompoGzione a dedare le diffe> 
renze , che fra di loro talvolta inforgeano y giudache Seneca ( f )Io infegna ; ) 
COSI la differenza tra Nobili , e PlebeP non trovavafi , ma tutti uguali 
tra di loro (i dimavano . Con avere allora più che mai avuto il fuo ere» 
dito quel detto Poetico : 

Si pater eji Adam tunSis , fi matte fy Èva ; 
t ur ne omnei fumus NOBILIT AT E parer ì 
LXII. Molto meno predo gii Aufoni anzidetti vi fu Polizia di Re?/, 
ò di Capitani per quello , che poteffe la Guerra riguardare : danteche elfi 
nell'Età dell’oro borirono , quando nc Guerre > nè difeordie con Popoli 
finitimi fi aveano : ma 

„ GoJean fra Hi ‘loto fi» '' t ' . • 

ff Jn varie piafgie apriche • t >. : 

„ In folte Selve antiche • "à ) 'V - . .j 

„ La bell' Età deW ■ -Aj i/ - ' 

E quando quivi giunfero gli Bnotri ; elTi fenza farli refidehza alcuna , vo» 
lontariamente tutta la parte Orientale dalla loro occupata Regione li cede- 
rono, non avendo nè Armi , nè arte di combattere : e petcM) l^irgilio (d ) 
al fommo la di loro infelice condizione compativa • 

LXIII. Quei Aufoni però, che dalla Parte Orientale del Mar Jonio 
«Ila venuta- degli Enotr) fi- partirono, e ne conimi del Lazio ifi- fermarono $ 
coll’andare degli anni Città magnifiche fat^ricando t la Polizia -ari Aocra- 
lica da Romani , e dagli altri Popoli Unitimi impararono: formandofill pro- 
prio Senati i per lo Governo civdci creandoli il proprio Doge per il me- 
fliere delle Armi •, e fegregando i Nobili da Plebei : con dare aprimi J« 
Cura ,-e J’ ainminiflrazione delle cote pubbliche - Leggendofi prèlfo Livio 
{t ) degli Aufoni Volfci , i quali in Fondi aU|ppano ì che il' loro Doge , 

' '' V I H;!. ■ R * " c oivij { 

• • <1. » '“■> • ■’ ' iniiTo : 

^‘(»y Dioniglo Aliearnaffeo iib. t; ,, Oenoiritts «utem invsnienf Regio- 
,, nera ipfam molfòm ^cori ^ multùmque cultui percommodè expofitam^, 
n inagoa autem ex parte deferiain \ ac nè illam quideni , qux incoleba- 
,, tur , homlnibuf frequentatam , cum expugnalTet barbar» partem «jus 
„ quandam , URBES CONDIDIT IN MONTIBUS PARVAS , ET 
•n CRfiBRAS, QUI MOS ERAT CONDENDI PRISCIS. 

( b) Livio lib< p. Sanr.nites ea tempefiate wcatimin monti bus babitabant > 
i (c) Seneca Epif). 90 > relatus in lib. t- cap. «.n. 4 . . 

‘ j VirgllioUtb. ^nefd. s< ^ 

0 fortunate Gentes Saturnia Regna ’’ ii * 

Anfit}ui' Aufànij : qua vot Fortuna quieto» 

Solieitat ì fuadetque ignota iaeejfere- beila 1 -\t- ' 

(e ) Livio Jib.<. M Eodem anno Priverna* bellum initum ; cult» Socii 
„ Eundani ,-DUX ETJAM FUNDANUS FUIT; .VBTfRViVIUS V*AC, 
)ì djS^t V ir non donLfoliioSy Ced «oamJlomc cl«rtt»i.'i£des fuerc ia^ 

» pa- 
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■per nome Vftruvh Vacca ^ Uomo nobile , e tsenen^te . uRÌtofì: a Piperoefi « 
In Guerra alla JRepubbJica Komana oioib .-£d avendo la Jiepubblica ansi, 
detta inviato contro Ja di loro Città, il Con fole F/anz/o col Tuo j^fercito j 
il iienato Fondano gli ulcì incCTitro t pregandolo^! che avefle pietà^i <)uel 
popolo innocente: attefo Vettuvio tracco t lor Doge^ fi eia da <]ueila -Città 
^rtito ! per unirfi a Pipernefi •, fenzache eflì avefiero in ciò confentito - 
iDal che u dcava i di avere gli Adfoni ivi abitantioo avuta qualche for* 
ina di Kc’iìzia in quei fecondi tempi . 

, 4 nche gli Aufoni di Sara -negli frnioi coll’ andare del. tempo 
ì loro fvÌKcipi t ed t loro Maeifirati ebbero « fiocome dal mentovato Li- 
vio ( a ) fi «cava 3 tnentre defcrive la prefa della loro Città sfatta da Ro* 
nani. 

LXV. Quelli Aufoni non però , che difcacclati dalla Japigia 3 e dalla_j_ 
Puglia da Prurezro , nel Lazio fi portarono -y « da iodi per opera de Pelas» 
gi in dietro refpinti , in quelle Kegionì di beliiuovo il ritorno fecero } il 
loro Re ebbero , il -quale Sicolo chiamavafi 3 e, da lui SICILIANI eOl fi 
differo.: fiocome anche 1 ’ Ifola di Trinacria dall’ Anzidetto Siciiia. appellof- 
fi , fecondoche Tucidide {A") 1 ’ afferma 1 

LXVI. GliENOTRJ poi, i PEUCEZJ , ed iPELASGI perche da_» 
Grecia quivi vennero in tempo, che i Monarchi ivi regnavano, e de quali 
c(fi dipendeanoj cioè Ptlajgo dal Re Egea 3 id Enotria con Peucetio da_* 
Licaont Re d’ Arcadia j fecondo Dionigio AlicarnaJ[eo ;{ c ) la Polizia Re* 

„ palaeio èfté - , Vacci prala , -diruto -sEdlficio publicatoque folo , ap- 

9, pellata .... A Priverno PJamius alter Conful ,. pervaflatit pafiimagriiSi 
!, in Agrum f undaxuim «xcrcitum inducit . lognedienti Fines .ÒENATUS 
), FGNDAMJUS oocurritf neganr , fe prò Vitruvio^feèlanque ejus feqiui* 
tis venìife , fed prò Fundano Populo : quem. extra culpam beUi 
,, ipfum Vitruvium indic^^{ ehm receptacuiuni fuga; Priveraum habuerit* 
5, non Patriam fard!?/ . 

( a ) Livio lib. $. „ aWa ad Satnnites defeceral , Interfedlis Colonls Ro- 
„ maiiorum . Ad ioram à òamnio , Apuliaque tradutìac Legiones . • . So- 
!, ranus transfuga decmrit quanto tnaximè poterac cùm tumultu : Ad Ar- 
„ ma , clamans , ó’ per vejitam Fidem : Arx ab Hojiibus capta ejt , ite , 
„ defendite . Hate indicans.PRINClFUM FORiiìCs, ha:c obvijs , ha:c 
,, excurrentibiis in puhlicuin pavidis Jnerepat . Acceptum ab uno pavurem, 
,, pluret per Gibem fetunt. TREPIDI ÌHAGIòTR ATUS , millis ad Ar* 
„ con exploratoiibus , còni tela , & arraatot tenere Arcein audiere ; aver- 
„ tei uDt animos a fpe xecuperandae Arcit . 

(b ) Tucidide lib. (>.. Sieaii vero ex Italia ^iéi namque babitavere^ ) 
fugientei Opicoi , in Siciliam trajecerunt : & REGIO A REGEQUODAM 
SICULO , SICILIA DICTA EST. 

( c ) Oionigio Aiicainaifeo iib. x. „ Arcadet , Gratcorum primi Sinuin 
„ Jonium tranfeuntts, italiani incoluerunt fub Oenotrio Lycaonis filio , qui 
„ quintus erat abigeo , qui primòni in Peloponncfio regnaverunt . P£- 
„ LASGUS,AÌGE 1 QU£ EILlUSLYCAON : hujus filia Dejanira , óc ex 
,> ea & Pelafgo Lycaoo «iter- LXCAONU HUUSi OEFIUTRIUS. 

tt 
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già trà dì loro ofTervarono , cyie- dal medefuno Aifcarn^JJ^o f 4 ) fi racco» 
glie : il quale il Re ftaio , ed il Re Morgttt in quella R^ione colloca . . 
chiamando perciò Strtibone ( ^ ) la Città di Pandofia K<^/« degli Eno- 
tr\ . 

LXVIT. Egli c ben vero però , che *f Re Italo la perfetta forma di 
Polizia a quelli Enotri jiiede i riducendoli in piena Società : (labilendo loro del- 
le Leggi , e facendoli culti , e civili al dire di AriftoiiU , ( c ) e di 
Dionigio. (J) Ancorché fecondo II rapporto dr7Mc/<f/<fe ^ (e) ecome._» 
fovra HÌ Numero i». ancor noi lo premettemmo; foltanmin tempodi Guer- 
ra l Popoli antichi de loro Regi ferviti fi follerò • enei rellante da per fé 
fi goverualTero . 

LXVIIL E per quanto alla Polizia de TOSCANI polTa toccare ; fon- 
datamente penfar li può , che ancor eflì nella loro antica Città di Vol- 
turno , ( Capoa indi appellata) la Pblizia Regia avelTero : non folo perche 
anche nell’ altre Regioni dell’ odierna Tofcana l’aveano; ( llanteche al pa- 
rere di Plinio Cf) • medcfitnl fi dilTero- Tirreni del loro Re Tittenio ; ) 

ma 

fa) Lo ficlTo, Toc cit. Hane Terram , enne nane Italia! dicilut , an//- 
^uitus babuert Oenotrjj . ITALUS ALl(^UANDO REX EOROM/*»/"/» 
ex qtio denominati funi Itali . Huic JucceJJit Morges y à quo Atargetet vo- 
aali funf . 

f b) Strabene lib tf. Csttrum y Pandofiam ferunt y aliqkando- faijfe^ 
REGfAM OENOTRIAE . ; 

fc) Arillotilc lib. Politicorum ; ,r Trarfioif periti Noroines Italia »■ 
jy fuilTe Italum qiiendam Oenotrjj Rcgem , à quo- mutato- nomine’ ^ Ioli 
„ funt vocati . Hunc igitur Italum , ferunt, Oenotrios , ehm pallore* effentr 
,, agricola* fecifie r & primtim tum eis aliqua* fcripfilfe leges , tìim So- 
,, dalitia ConviÀus publicos inflituilTe . (^uapropter etiam nunc nonnulli er 
„ his, qui ab ilio- oriundi fune ^ Sodalitijs utuntur y de nonnullìs alijs Ze- 
gibus. * 

(d) Dioniglo AHcarnafieo lib. t- „ H«nr' Italum, AntiochusSyracufa- 
,, nus ait , bonum , & fapieniem fuilTe , dt propinquarum Regionum Homl- 
,, nibus partim oratione perrualis, partim vi coadis, totani' eam-Terrairu»- 
„ fub Tmperium fuum redigi ITe , quanta pater Lameticum intcr , dc Scyle- 
,, ticum Sinum ; esmque primum Italìam vocatam , Itali temporibus.- £um> 
,, illa ditione pptitum , cuin muttos haberer subditos 5 appeiilTe finitimo* , 

,, Civitatefque multa* in unum coegiffe Imperium ; fuilTe autemOraotriui» 
,, genere . 

te)- Tucidide lib. t. ,r Cecropìiy dr primorunr Regum astate ufque al 
yy Thefeum , Attica perpetuò opidatim eli habiiata , dt Prytaneis , & Magi- 
„ flratibus ufa . Ncque vero nifi duri* temporibus conveniebanc ad- Regem» 
,, de rebus communibus deliberaturi . Sed per Ce quifque Civitatem guber- 
,, nabat , ac confilium capiebat . Quin etiam nonoulli eorut» bellumc£im_*- 
,, Renibus ffeeperunt, _ * 

( f) Filino lib. 3, Cap. 5. Etrurla efl ab Amne Marra ; ipfa mutatit 
f<epe nominìhu . Vmbrot inde exegera Ptlatgi ; bo( Xjdi y h quorum REG E 
TYRREKU. 
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ma ancorv avuta- taira alleGuerre, che cooGalckied 4 \ Cuma ebbero : io 
qual occanone i di Re e di' Comandante biiognu aveano « Ancorché fuddi. 
queflo niun docutneato di antico h'crittore^ poQìamo in mezzo noi portare 
iìancechc eQì paiTarono fotte filenzio il tutto . ■ 

LXIX. La Xlittà di No/a non però ( ogni qual volta alii Tofeani , e_* 
non a Calcidelì I9 di lui origine vogliamo aggiudicare, ) coll’ andar dei tem« 
po il fuo particolar StnatoRve» ■. difiinta ancor ivi ÌRNoiilt^ dalla Plebe , 
con maneggiar i «primi gli Affari pubblici della Città i ad aver i fecondi il- 
dritto alla Pace ,;aJla Guerra, ed a fomiglievoli cofe, Gccoine d& Livio ( a) 
lì ricava} mentre- defertve ravvicinamento di Annibaie alla Città anzidet» 
ta. 



PARAGRAFO SESTO. 

Della Foli 7»i a de Sanniti , de Campani , 
de Lucani de Bru7»j y e de 
F i centi ni . • 

LXX. Q Otto nome di SANNITI tutte le nove Regioni quivi' 

• O comprendiamo ; vale a dire i Frtntani , gli Irpini , i^ 
Satiniti t j Ptligvi ^ 1 Martucini , i Marji , i Vtpini , gli E(fui , ed i Pr«~' 
cuzj : le quali alla fnmigllanza di varie Tribù Giudaiche In diverfe Provin- 
cie eran compartite. ElTeodo faci! cofa , die quelli a fomiglianza dell’ altre 
Nazioni i loio Regi avuti aveflero , Occome ,-AfonJÌ£nor Corpgnano nella fua- 
Regia Marficana li sforza moflrare • Ancorché^' Afarino Frezza (A) libera- 
mente ciò nieghi , in volendo , che i Sanniti mai Jlegi. ebbero , mafoltan-* 
Jo i Dogi della loro propria Nazione . , 

LXXI. Per altro negar non fi può , che i medefimi 11 loro Coàeil/a ' . 
aveflero di molti J’fMatcrr compoflo , e V Imperadort annuale , il, quale 
agli Eferciti prefèdea ) iiccome il tutto Tito Livio (c) ci addita } mentre 

• - 

(a) Livio lib. Jj. Anni hai ^ Capua teeepta , in Agr am Kolanum Exer-' 
citum dueit .... SfiN.-iTUS, AC PRIMORES e;w in Soci etate Roma- 
norum tum fide per/lare ì VLEBS , novarum rerum avida, Annibalit tota 
ejfe .... Jtaque uhi Senatum metui cgpit , fi palam cantra tenderent , re- 
fijii tnultitutìiui concitata non pojfe ) clam dijfitnulando , dilatationem mali 
invenerunt . , . i •< 

( b ) barino Frezza lib. 16. de fubfeudis num. 14. Sa\r.nites , potentet, 
belligeri Populi j a Sabeilis orti j Sabini à Patrìbits , h, Grxcit Sam- 
nites ap Urbe Samnia nuncupati j nulium HABEEANT REGEAf in Domi- 
nium , neque Ducem alieni generis in Superiorem : ipfimet Populi Reget , 
ijdem Ducei, ipfi ijaem lex , Sandio ,. Autoritas , Majejìas .• 
le) Tito Livio lib, T. ’j, itaque extemplò mitti ad Samnltcs 

j) Pia- 
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ì] principio delie rotture ci defcrive , che tra Romani « e Sanniti iiifur' 
fero a caufa de Campani protetti dalla Repubblica Romana , e contro d e « 
quali i Sanniti tutte le loro forze rivolte aveano ^ quando e(Ti Campani in 
ajuto de Sidicini fi portarono . EITendo flata fui principio la Città di Bo~ 
]ano la Regia de Sanniti, fé Giovanni i/uaone{ a) nelle fue Note in Fi (ip- 
fo Clutrto il vero ci dice. 

LXXII. Quando poi i Sanniti fovradctti , molfero a’ Romani la Guer> 
ra , la quale Marfica , Sociale , ed Italica (i dilTe ; nella Città di Corlìnio 
una nuova forma di Repubblica introdulTero , ed alla Romana all' intutro 
uniforme . Avendovi eretto un Senato di ^oo. Padri , con due Confoli 
nuali , e con tutti gli altri Minilìri , ed Utfizia'i per il pubblico Governo , che 
nella Polizia della Romana Repubblica rincontra vanii , giuftache nel Tomo II. 
in trattando di quella Guerra Sociale, nel Capo 4. ddi^ibro j. lo chiarire* 
ino ; e per ora Carlo Sigonio con didinzione l’ apporta . Ancorché ■ 
Tot», l. T t que* 



}) placuìt . Data mandata , ut preces Carapanorum » rerponfum Senatua 
„ amicitiae Samnitium memoris , deditionem poflremò fadam Samnitibus 
„ exponeret : peterent prò focietate , amicitiaque , ut deditis fuis parce- 
„ rent .... Haec Legatis agentibus IN CONCILIO S.4MNITIUM , 
y, adeò ed ferociter rerponfum ; ut non iblìitn gedutos fe effe illud belluui 
„ dicerent , fed MAGISTRATUS EORUM E’ CURIA EGRESSI , dan- 
y, tibus Legatis , Pra;fedtos Cohortium vocarent , ijfque clara voce impo* 
)} nerent , ut prsdatum in Agrum Campanum extemplò profieifcerentur , 
Lo deflb lib. 9. „ Samnitei EO ANNO IMPERATOREM C. Pon- 
,, tium , Herennij dlium , habuerunt , Patte longè prudentiOìmo natunu, , 
„ primum ipfum bellatorem , Oucemque .... Nec Samnitibus quidetn.» 
,, Confilium in tam la:tis fuppetebat rebus . Itaque univerll Herenniuoi.» 
„ Pontium , PATREVI IMPERATORIS per Litteras confulendum cen> 
„ fent , CUM FILIUS , ALIJQUE PRINCIPES percontando exquire- 
}, rent . 

(a) Gio: Bunone lib. ). Cap. a8. Bovianatnad Aptnnini Montit radicet 
tt Tiferni fontis eji . CAPUT OHM SAMNITJVM longè ditigmum i 
ef quo C. Petilio Didatore capto j plìtt prtcda pene egejium , quòtm t» Om- 
ni Samnio . 

( b ) Carlo Sigonio lib. }. de Civitate Latin is , atque Italicìsdata , Cap. t. 
y, Hi verò, ut aJdit Diodorus , cum Corfinium Pelignorum Opidum belli 
y, Caput legilTent ; eò clan alia quibus magnum parati Imperium polfet j 
y, tlim maximò Forum & Concilium , & cxtera , quibus ad bellum geren- 
y, duro opus cd , Pecunia rum , & Annons copiam tulerunt . Quin etìam 
yy SENATUM EX ViRIS QUINGENTIS condituerunt : ex quibus le* 
'y, gerunt , qui Patriam regerent , & communi saluti confulerent : Atque his rei 
y, bellica autoritatem , atque jusomne perroifsrunt . Illi verò , cum CONSU* 
y, LtS BINI QUOTANNlSyETDUODENI PRiETORES ut creaien- 
y, tur , datuilfent i Q. Pompejum Silonem y & Q. Papìum Mutilum , alterum 
y, inter Maifos yalterum inter Samniiesy autoritate y & rerutn gellarum glo* 
yy ria facile Priucipes } Confulei declaraveruuc . Cùin autem univerdim, 

„ Ita 
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quella Polizia Sannitìca di poca durata fuflè , perche dopo due anni In cir- 
ca fattafi la Legge G/«/ra da Koniani i e donata la Cittadiruinza a tutti gli 
Italicef] ^ li dirciolfe l’unione di quei Popoli. > il fini la Guerra fuciale_ 9 t 
e tutti i Combattenti nelle loro rirpetiìve Regioni ripatriatifi i non durò di 
vantaggio tal Governo. 

LXXITI. I CAMPANI fimilmente , che da Scanniti provenivano , e 
che i Tofcani da Capoa difcacciarono ^ con farli di quella Città padroni | 
da poiché alla divozione della Repubblica Romana li diedero per isfuggire_j 
degl’ altri Sanniti la guerra y una forma di ottima Polizia nelle loro Città 
idituiroRO , ed alla Romana molto fomigliévole ; flnnteche dalla medefima 
Repubblica le loro leggi riceverono , come prelTo Livio ( a ) il Confal e « 
Terenzio Garrotte allt Legati Capoani in Canne dWTe . Avendo un Se- 
nato di cento Padri > giudache nel Capo del Libro feguente , trattando 
delia mededma Città di Capoa, in chiaro lo metteremo . Solito ancor egli 
regunarfi in qualche Tempio , nella guifa appunto , che in Roma fi prat- 
licava , come il mentovato Livio ( ^ ) 1’ afferma . In volendo egli ( r j an- 
cora , che Mediajìufio il Capo di tal Senato fi chiamalTe , ed annuale era : 
con effer compofìo il medelìmo di perfone nobili , che Prencipi dallo def- 
fo Padttano (d ) fon detti . 

LXXIV. Anche in guerra un Duce di fovrana autorità fomiglievo- 
le a’ Confoli Romani la Città di Capua avea , come predo del medefimo 
Livio (e) fà legge . Edendo dei Popolo le Concioni > colla facoltà di adbl- 

vere, 

,, Ttaliam in parte* duas didribuidènt, eafque Confulares Frovincias fecif- 
,, fent , Popedio partem ab Ocriculis ufqne ad Mare Adriaticum , nimirum 
,, quae OcciJentem , & Septentrionem intuetur , tradidertint ; reliquam^ 
j» vero Italiam , qux Orientem, & Meridiem fpeflat , Muti lo contule- 
„ runt . ITA, CUM OMNIA DEXTERE’, ATQUE AD ROMANI 
„ MORISSIMILITUDINEM AFTE DESCRIPSERINT , omni cura in 
„ fiellum incubuerunt, cum Corfinium inPelignis communera Pa triam Ita- 
licam appelladent ; unde pofiea Italicenfes ufurpati . 

(a) Tito Livio Lib. *}• Adjiciie ad b(te y quod F<edut aquum dedimus} 
quod LEGES NOSTRAS y qtmd ad extremum ( id quod ante Cannen^ent 
certe eladcm fult) Civitatem nojlram magna patti vejlrum dedimus 
mieavimufque vobifcum . 

( b ) Lo ffelfo Lib. ij. Pollerò die Senato s f re quens datus Annibali . . 
Egre^us Curia y IN TEMPLÓ MAGISTRATUS CONSEDIT : compra- 
bendique D, Magium y atque ante pedet ftatutum , caujam dicere jujit . 

(c) Lo fleffo Lib. Jt>. MEDIOSTUSlUS , qui Jummus klagijìratu» 
apud Capuanos eft j eo anno Sepius Lefius erat . 

( d } Lo dedb Lib. aj. Cum omnia infida Romanie eficnt t Capua quoque 
occulta Principum Conjurationes patefa8,t . 

(e) Tito Livio Lib. ij. ,, Campani apud Hamas firequentes ex com- 
j» polito convenerunt : nec procul inde in occulto Marius Alfius, qui SUM- 
,, MUS MAGISTRATUS ERAT CAMPANIS , cum XiV. miilibus 
), militum habebat Cadrà .... Gracchus filenti profeéius Agmìne , Cadra 
yy Campana obtruncat , hominu la eo tutnultu cacfa plus duo millia cum ipfo 
K Duce Mario Alfio . « 

V' ». 



Digi ^ ' o 




Tomo I. Parte I. jji 

vere , e condannare i Rei ; di eliggere i Magidrati , di far la Guerra , e 
la Face, come Zivro anzidetto ( <i ) lo foggiugne • Qual Polizia adatto fi 
dedrude, allorché i Romani la medefìma Città prefero , ed annientarono > 
come Tullio ( ^ ) afferma . 

LXXV. I LVCANI per lo contrario fui princìpio i loro Regi avea* 
no, de* quali in tempo di guerra per comandare gli Eferciti fi fervivano : 
con edere Aridocratica nel redante la di loro Polizia , giuda il fentimenio 
di Strabane • ( r ) Che quantunque Giufeppe Antonini (_d‘) ne’fuoi Oifcorfi 
Lucanici fi sforzi roppoflo con alcuni documenti modrare , ne’ quali in fat» 
ti apparifce , che Aridocratico fode dato il di loro governo ; però quedo 
intender fi debbe ne’ tempi feguenti , quando i Romani, e gli altri Popoli 
d’ Italia, lardato ’l governo Monarchico , all’ Aridocratico s’appigliarono. 
Avendo i medefimi in Petilia avuta la loro Metropoli , al riferire dell’ an- 
zidetto Stratone ■( e) Con godere il Popolo le Tue Concioni , nelle quali 
la Guerra s’inMmava , fi conchiudea la Pace, e li Magidrati col Pretore^ 
annuale nel Senato dedinavanfi, come da Livio (y) limilmentes’infegna: 
mancata cdendo poi la di loro Polizia , quando i Romani padroni di que- 
lla Provincia fi fecero, giuda il rapporto del lodato Stratone . ( f ) 

T t a LXXVI. In- 

( a ) Livio loc. cit. ,, Pacullut Calavìus nobilis idem , it popularis 
„ homo, caeterum malis artibus naéiui opes, cùm forte eo anno, quo res 
„ male geda in Trafymenum ed , in fummo Mtgidratu effct .... daudi 
„ Curiam jubet .... Tunc VOGATO AD CONCIONEM POPULOj 
„ Quod fxpe inquit , Campnni optaflis , ut fupplìcìj fumendi vobis ex tm. 

,, probo, & detedabili Senatu potedas effet ; claufos omnes io Curiam acci- 
„ pile folos , inermes , de fingulorum capite vobis ]us fententix dicends 

„ faciam , ut quas quifque meritus ed poenas pendat Dua: res fimul 

„ agends funt vobis , ut de veterem Senatum collatis , & novura coopto- 

I» • 

( b ) Marco Tullio Orar. t. prò Rullo : Majores nojlrì Capua Magtjìra- 
/«r, Senatum, Concilium commune , omnia denique Infignia Peiputlica fu- 
Jlulerunt, neque alt quid quicquam nifi inane nomen Capine reliquerunt . 

(c) Strabene Lib. '><. Lucani à Samnititus genut trabunt . Superatit 
hello PoffiJoniatitus , atque eorum focijs , Vrtet earum ottìnuerunt . Rr/i^ 
01.0 equidem tempore POPULARIS APUD EOS RETEUBLIC.® SER- * 
VABATUR ADMINISTRATIO . A/ tempore belli Rex creatatur ah ii/f 
quorum erat defignare Magijlratut . 

(d } Barone Antonini dife. 7. fol. 85. 

(e) Strabene loc. cit. Petelia quidem METROPOLIS LUCANORUM 

putatur ; fatii ad hoc tempus Incolarum habens . 

(f) Tito Livio Lib. 8. Concitati bomines ( Lucani') cofunt clamore ma- 
gno MAGISTRATUS SENATUM vocare . Et ali'j cìrcumjìantet CDN- 
ClLIUM ; bellum in Romano! pojcunt . 

Lo dedb Lib. 14. Flaviut Lucanus fui t Caput partii ejui Zucancrum-t 
( cìtm pars ad Annìbalem defecijfet , ) qu<e cum Romani! fabat : tr jam an- 
no in Magiflratu erat , ab iifuem ìilìs ereatui Prator . 

(g) Strabene loc. cit. ,, Lucani unà cum Jbruitijs ita funt cladibac 

„ Omni- 



Digillzed by - -uogle 



532 I S T O R I A N A P O L E T A N A 

LXXVI. Intorno BRVZJ , fuori di queltanto » che ^traione 'poco 
ik rapportato dicea j niuna memoria del loro Governo preflb de’ Scrittori 
antichi ritrovo . E (e fi voIefTe credere a Mirino Frezza 5(4)1 inedefi- 
mi fenza particolare Polizia fui princìpio vifTero: ma ne'Monti , ne’ Bofchi 
da felvaggì abitavano: unendofi foliantu fra di loro^ quando a’ popoli vici* 
ni qualche preda fare doveano . 

LXXVil. E riguardo h' PICENT INF znche diciamo , che elTendo i me* 
defimi capitati dal Piceno in queAe Regioni nella feconda Età di Roma f 
( la quale quivi paffar li fece, ) come fovra nel Libro 4. al Paragrafo 4. 
del Capo 7. fi diffe 5 ed effendovi poco temM dimorati , perche da mede* 
fimi Romani dìflruttì , dapoiche hnnibale da Italia partito fi era 5 niuna Por* 
oia di Polizia prefTo degli antichi Scrittori riguardo a quelli Popoli fi ri* 
trova: e foltanto afferir fi pub, che i medefìmi a fomiglianza dell’ antiche 
Colonie Romane governati fì foffeio,e gìufla la comun Polizia di cofloro y 
delia quale nel Libro a. del Tomo feguente nel Paragrafo y del Capito* 
lo difcorfo avremo . 

PARAGRAFO SETTIMO. 

Dtlla Polizia Greca , c Calcidtfe . 

LXXVIII. O E fi ritrovarono Città magnifiche nelle noflre Regioni * 
i 3 io cui la vera Polizia del buon governo regnaffe; elle^ 
no certamente (alla riferva di Capo» ^ fovra nel Numero 77. deferitta ) elle* 
re dovettero quelle , che i Greci , ed i Calcidefi fondarono nelle Piagge^ 
de’ noflri Mari , in dove e Monarchico Governo , ed Ariflocraiica Polizia 

ravvi- 

jy omninb attriti j ut eorum Opida diflinguere difficile fit . Caufa efl, qubd 
„ nulla harum gentium prò fe corpus aliquod Civitmis peculiare hodie_a 
j, obtinet 5 & cunfuetudines fermonis , aruiaturae, vefllum , aliaque ìd ge* 
y, nus obfoleverunt . Tiim lingula feorfim Opida obfcura funi , atque igno* 

. y, bilia .... nunc funt Fomatii . 

(a) Marino Frezza de Subfeud. Lib. 8..oum. habent hodib 

y, Calabria noroen , quorum Metropolis Rhegium , & ronfenfia funt . NVL* 

5, LIVS JVRISDICITONI SVBJIRANT NON aLIORVM RE* 

y, GVM , ET DVCVM OBSERVABANT LEGES , VEL OBNOXII 
„ ERANT IMPERIO r SVO RITV , SVTS MORIBVS CONSlSTfi- 
3, BANT . Caflra.dticere , movere Bella , Religionem confìituere , Rapi* 
y, nas lacere y.VicMioa pratdari , & brutali more in Sylvis , & Montibus vi* 
iy vere licebat i quafi hoc eorum Jus proprium effec . Adeù eiiain in_> 
3 y liberiate conflituii viri potentes , qui neniinem recognofeebant 5 ut mul* 
y los fibi populos fubjeciflent : donec & ipfi ab Agatocle Sicilia: Tyranno 
y in fervituiem redaÓì funt 5 de Graecis parere , & i bedire ] prsllare obfe* 
a qui a f Leges pati , óc Imperio fubjici , coadli futrunt . 
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rawiravanfi . KTa comeche quelle Ciiiadi molte furono « ed In effe dsvar? 
luoghi di Grecia in tempi diverfì le Colonie vi approdarono , con feri»re 
cadauna di efle l’antico fuo patrio coflurae^ una comune regola delie mede* 
fime dar non li può ; ma fa di meftieri i che di ciafchedun luogo in.paitiaolare 
la propria forma di vivere rapportiamo . Con andare tnvefligando prefib de-, 
gli antichi Scrittori qualche frammento al prefente illituto con£acevole_a l 
giacche la penuria de’ Storici in notare fimili cofe , molto inferiore in eoa* 
fronte dell’ altre Nazioni fuddi quello ci rende. , 

LXXIX. E per quanto li appartiene alla Regìa Polizia delle antiche 
Greche Cittadi del noftro Regno { oltre alla regola generale di avere nell* 
Età primiera ogni Città il fuo Principe« e Monarca; molte furono le Cit- 
tadi , che quivi il proprio Rè fi fceglievano : ancorché poi nella loro fecon- 
da Età al governo ArillocraticopalTaggiu faceifero : quando neU’iotiera Grecia 
quella forma di Polizia firoilmente s’ introdulle . Fra quelle la Città di 
REGGIO una fh > la quale da Principi in primo luogo , o fiano Regi go- 
vernoQl , che di gente MelTenia elfere doverono , giulla il rapporto di 
Strnbone •. ( a) a cagion che la prima Colonia, che la fondò ; di Calcidell , 
e di MelTenj era compolla. £ comeche i MelTeoi più nobili de’ Calcideli Hi- 
mavanfi ; da medeCmi il Principe li fcegliea , fecondpche Vmbane Etnmio 
( ff ) Io Àeggiugne . Avendo in apprelfo avuto il Senato col fuo Doge , al 
dire di Vberto Golzio, (c) menite deferive ralTedio, che della Città an- 
zidetra Dìonigìo Tiranno di Sìracufa fece. > 

LXXX. Anche, la Città di LOCRI fecondo Marinò Trezza ( <f ) ì 
Tuoi Regi da principio ebbe ( cambiato dipoi in Ariflocrazia il di lei governo 
col Senato compollo di Nobili , che le cofe pubbliche maneggiavano ) una 
colla Coocione per la Plebe , in cui la Pace » e la Guerra deierminavali f 
Eccome da Tito Livio ( e ì li hà . 

LXXXT. De’ 

fa) Strabene Lib. 6. Eoque faffum,ut Rbeginotam Ducei ufque ad Ana- 
xiìaumfemper degenere Menenio fuerunt deleSi . 

(b) Dmbone Emmio de Civiiatibut Magna Gra»:iz : >, Hinc Rhegiuni 
firuiiiorum ex clarilTimis hujus otre Urbibus , conditum primùm à Cal- 
eidenfibus , per Zanclacos evocatis, Principe Antimnedo : quibus accelfere 

» Coloni ali) è Melfenijs extorribus > per feditionem patria e)e6lis .... 1 
Piincipes Colonia hujus femper ex Melfenijs deleflos fuilfe « Telut no. 
biliute potioribut : ic^ue durafGr ufque ad Anaxilaumy qui Rempublican 
in Tyrannidem vertit . , ‘ 

(c) Vberto Golzio de Magna Grscia Col. 356. Ipje Daa Elorit\ audi* 

to lumultu , oteurrit .... Cives auSis Duci i /ut prajentia animis , omnet 
arcendum manibti boftem averterunt , ^ 

Id) Marino Frezza de Subfeudii Lib. 8. num. a. Lotrenfet Populi for- 
ti jjimi Rrgem aeabant . Zehucut Re* erat , qui jujlas y èf /anSas conferì- 
■pjit Leges , ut ah Ephorui , èf Severut in obfervatione ipfarum . ' 

(e) Tito Livio Lib. 34,. Amilcbat Bruttiotum cobortem^ adire muror t 

atffue evocare Principet Lotrenfium ad colloquium ju/Jit T«bc meta 

, eonfulturos fé Populmn refponderunt . Advocataque extemplo Concione\ 
«um & Uvifjimus quifqut novat tet f nwamque focietatem mallet j/t adPif- 
901 tieditio . -, 



IstoriaNapolitana 

■ LXX5C1. De’ T/tRANTlNL poi non fi oontroverte,, che *I Re da_» 
^inbipio eTeflero fecondo il lodato Afar/ne Fretza~(a)E comeehe Taran« 
to da Lacedemoni la Aia origihe conofcea , i quali nella loro Citta dì Spar> 
fa gli FforJ aveano , valevoli a dìporre i Re dal loro Soglio, come fovra 
si Nttwero }«■ dicemmo^ anche quivi gli Efori furono t da quali fh dipoflo il 
Re Tàlanto, che abufavafì di Tua Regia autorità , fecondo Gitmanni Giovai 
ne, (^) difoacciandolo dalla loro Città, e facendolo morire in Erindefi ri- 
legato: alla qual Città egli poco prima la guerra molTa avea , giufiache_j 
Strai>one{c) alTerilce % Mutatofi indi in forma di Ariflocrazia il di loro 
Governo co’ Nobili divifi da Plebei , col Senato , e con due Preocipi an- 
nuali , 'come da Lit^io ( d) d ricava . ‘ 

LXXXII- Lo fldfTo della Città di' BRf NDISl\ poco fa Sirahart^ 
difle, e Gitiflino I {lori co { e) fiinilmente affermò. Loche pure della Città 
di MISAGNA afferire deggìamo , mentre lUie (/) chiama £mio Poeta 

rara* 



'fa) Marino Frezza loclclt. „ Taftntum , Lacedemoniorum opus, Apu» 
,, lis ,& Calabria; quondam caput , REGEM SIBI DELlGEfiAT , ut He- 
„ rodotus lib. fcribit , tempore Darii , de Milonìs Crotoniata:. Et inter 
,, alios Reges fuiffe Ariflnphilum fecundlim Albertum Bononienfem in 8 . 
Regione Italiae ; & à Calfaneo in fua gloria iraditur , de à Carolo , Re* 
galia annotante Gallica : Inter cttferos Mundi Regei , Tartntum Populum 
Regem baiuijfe . Jpfe enim à Ubero Popolo rUgebatur ; isl fi magts of* 
„ fidi , qurim tatr.fuperb<e dtgnitalis Nomen ejfet , Ò" Titulus . 

( b ) Giuvanni Giovane de varia Tarentinorum Fortuna , Lib. a. Cap. i. 
Hawe eìus ejeUionii taufam eonjicio , quod PbaUmtui ex mnitni tanthm fai 
fent enfia poiejiatem exerceret . Qu^ viJentei Lacedemonij , contro patrium 
fieri infiijutum , illum expulere^^iquidem lacedemoniorum Regei in reiiu 
gertndii fui paud crani ar bitrii , ut quìequtd Jibi piacerei facerent i fed 
Senatui crai potcjlai in negotiji ad Rempublicam pertinentiius ,J 

(c) Strabene Lib. 6. Pofiea temporii cìim fub Regibus ejet Brundufiumi 
multum egri amifit , sedeneptum à Lacedetnoniji ^ qui eò cum Pbalanto vene- 
rànt i Quem taMn pulftm *pérenfo Brunduftni receperunt , mortuumque^ 
fplendìda dignati funr fepultura 

( d ) 'Livio Lib.*aq- '«* iji tredecim fiere nobi lei Tarentini Juvenei con- 
juraverunt : quMupt Principei 'Sico Pbilomenui erant . 

Lo flelw jilb. a-7. Duo ex Ducibui N/Vo, 6 * Democritei fiortittr pugnan- 
lei , cecidtrit 

(eì Ginftino Iflofico , Lib. 14 . ,, /J'/Vur , cum Alexander Epirota_» 
n in Italiam veniffet : primum illi Belluiti cum Appulis fuit . Qiiorum 
„ cogniìo fato , brevi poli tempore , PAGEM ET AMICITIAM C\JM 
„ REGE EORUM FEt IT . Erat namque fune temporis Urbs Appulis 
3 , Brundufium , quam AEtoll ( fequuti tunc , ob famam rerum in Troja.^ 
„ geflarum , clariffimum & nobilifsimum Ducem Diomedem , ) condide* 
3 , runt . • 

(f) Silio Italico Lib. sa- ^ ' y. 

Enniut antiqua Majfapi ab erigine Ptgii, 



P A TJ T E I* Tomo !.. 

Mmpollo della Regia Stirpe de MelTapi . Con volere Sttahmt lodato (aj, 
che la Città d’ OYRA eziandio il Cuo Re anticamente aveflTe . 

LXXXIU, Quello ifleflb monarchico Governo alTegnare noi pofsiamo 
alla PUGLIA DAUNIA : dove eflendo capitato Diomede , Re di Eto- 
lia , molte Città fabbrioovvì, come Arpi , Siponto, Salpi , Lucerà , e fi- 
itjili f ( ed in Sentenza d\ GiuJIino fovra irafcritto ^ anche Brindeu;^) ne^• 
le quali probabilmente fi crede» ohe la fielTa fua regia Polizia eTercitat%_» 
vi aveffe» ficcome da un tefio di Strabone { b ) ricavar fi puote • II qua-, 
la altrove (c ) anche alla Città di C«v»a il fuo Monarca aggiudica , quando 
de Sacerdoti Cimerà I al Lagotidi Avorno attaccati » favella . _ 

LXXXIV. Riguardo poi alle Città Greche , e Galcidefi, le quali in 
modo di Ariflocrazia dal principio , che quivi giunfero,fi regolarono; an- 
che diciamo , che tutti quei Luoghi , i quali in forma di Monarchia non—» 
vilfero , colla Polizia Ariflocratica maifempre fi governarofio . £ fra elTe_> 
celebre fi refe la Città di COTRONB , la quale mille Padri nel fuo Se- 
nato noverava, fe haflì a credere « Valerio MaJJìmo . Cd) Con efiere fiata 
ivi la Nobiltà dalla Plebe divifa; quella al Governo dalla Patria deflinata » 
quella col fuo Principe ( fitaile al Tribuno della Plebe in Roma) nelle Con- 
Cloni , per dichiarar Guerra e conchiuder Pace; come da Tito Liuto { e ) 

' LXXXV. An- 



f a ) Strabone Lib. 6. ,, Ln Mediterraneo fune Rhodel , & Lupi» • Io 
»» medio autem Ifihmo Thyraei ; ubi Regia oftenditur cujufdam , 

,» dam dicione aliqua praeJiti . Csetei'um , cuin Herodotus^ ducerle , Urjani 
», effe in Japygia a Cretensibus conditam , qui a Clafle Minois m Siciliani 
„ profezia , eo^evagati font » aut Thyrseos necelTe efi eain effe Urbem y 
,» aut yeretum . , . , -r, • j • 

( b ) Strabone lib. 6. Multa manfirantur Dtomedu in bacjiezione aomt- 
ftationit indicta, ut Lucerla ( qvf Ò* ipja vtiufta Daunhrum Vtbs , nunc 
bumilit ejì i y vetufla Donarla in Tempio Minerva .... ^ ^ 

( c ) Lo flelTo lib. <. ViSum vetà ex Metallorum efjjftone q^rtt^:^ ^ 
ex dìvinatiottum mercede , atque PROl'ENTIBVS A REGE DESI- 
GN AT IT ... ; Hot ipfot pojiea QVODAM A REGE fuije deletatjcum 
illi nequaquam fuccejferit Oraculi finii. 

( d ) Valerio Maflimo lib. 8. Cap. t£. Civet Crotonienfium enluo fludta 
ìi Pyibagora petierunt » ut SENATUM EORUM , QUI MILLE HO- 
MINUM NUMERO CONSTABAT, Confiliis fuit uti pateretur . 

• (,e) Tito Livio lib. * 4 . »» Crotone necconfilium unum jnwr Nobiles » 
jt & Populares , nec voluntas una erat . Unus velbt morbus invaferat om- 
„ nes Italia Civitates, ut Plebes ab Optimatibus difleniirent : Senatus Ro- 
,, inanis faveret, Plebs ad Paenos rem traheret . Eam diflentionem yf" 
„ be Profuga nunciat Bruttiìs ; ARISTOMACHUM ESSE PRINCIPEM 
;, PLEBIS, tradendaque fautorem Urbis ; dc in vafia Vrbe, lateque om- 
„ nibus cfifiedlis Mocnibus , partitas Staiiones » Cuftodiafque Senatorum.» * 
■„ & Plebis elle , Quacumque cuftodianc Plebis howines , ea parte adi~ 
» tuoi, .. • 
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'LXXXV. Anche la Città d! SISARI prische fi didruggelTe , in No- 
bili e Plebei era divifa : con aver la Plebe il Tuo Pretore j che controde 
Nobili prevaleva al dire di Diodoro Sicilitmo. (a) E dove poi fotto no- 
me diTVRIO riedifìcoÓì ; nelle fue Tribù compartita era, ed in varie_» 
Parti , in foniiglianza di Atene , e di Xoma , giuftache Vherto Golzio ( b ) 
lo afferma. 

^ LXXXVI. Quella Polizia non però di dividere la Città in Tribù , e 
le Tribù in Fratrie, o fìan C urie alla fomiglianza di Atene , e di Roma , non 
folo in Turio , come tede dicemmo , ma anche nell* antica CITTA’ DI 
NAPOLI ravvifoflì : la quale in quattro Tribù, o' Regioni era divifa_j « 
e quefle in piò Curie compartite , ficcome nel Tòmo li. , in deCcriven- 
do la Polizìa , dagli Antichi prattìcata in fabbricare le loro Cittadi , nel Ca- 
po X. del Libro f- pienamente Io fpiegaremo . ElTeodofi quivi chìamate_* 
Fratrie quelle C^trade , che in Roma Curie dìceaofi , giuilache Appiano 
Alejfandrino^e )lo fpiega ; e in un luogo di Marco Marrone ( d) con ispe- 
zialità riguardo a Napoli dal Tornebio (e) ò olTerva . Con vederfene an- 
cora quivi oggicS un veftigìo nell’ Duine , da loro rifpettivi Capitani , e 
Capodìeci governate, ficcome nel Tomo IV. al Cipo i. del Libro tj. lo 
rapportaremo . Lafciando ancora per il Tomo III. al Capo i. del Libro 4. 
di ravellare degli Arconti , e degli altri Miniftri uniformi a quei di Atene, 
•he la medefima Città di Napoli anticamente avea . 
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(a) Diodoro Siciliano lib. ti. Eroi illa temperate Prator quidam Po- 
pulì , nomine Telys . It potentijìmutn quemque ad Populum crimtnMm , 
hoc tandem apud Sybaritat obtinuit , ut Uvium qaingcntos opulenUjfmot 
Urbe eijcerent t bonaque eorUm publicarent • 

( b ) Vberio Golzio de Magna Gracia fol. ,, Urbtm 
dunt, Thuriomque à fonte appellant . LONGITUDINEM URSIS IN 
ny^TUOR PARTES DISTINXERUNT priraamHeracleam appellant, 
** alteram Aphrodifiam , teriiamOlimpiadem , quartam DionyGadem vocari 
indituerunt . Latitudinem verb in tres partex dìdinxernnt j nominaque hia 
iropònunt Heroae, Thariat , & Thurinaj . .Viarum intervalla , extruflis iEdi- 
fìcijs, exornant . . • . POPULUM IN OECEM _TRIBUS DISTlN- 
XERE s quorum tres primas , ^uoniam ex Arcadia venerunt^, Atcadea 
appellarunt . Totidem alias Sasotias, Amphyflionidam , & Doridam ; re- 
liquas quaiuor Jadem , Atheoeidem , Euboidem , & flefiotin. 

(c) Appiano Aleflandrino lib. j. de Bello Civili : Romani enim Gentem 
in plures partes divifat , ( uriat , iy Tribus appellant } Gr4eci vero Pitta- 

tri at. . , 

(d) Marco Varrone de Ling. hzt.Pbratrta ut Neapoltm . 

( e ) Tornebio ìbidem : Pbratria efi gracum Vocabulum , part Homtnum , 
ut Heapolit ir nune s qvod cum Heapolit Opidam Grjt(um,eJ[tt > ut Atbe- 
net Juat Pbatriat babebat . 



»» 

Si 

« 

»» 
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CAPITOLO TERZO, 

Dtlle Leggi de tri mi Abitatori di quejle 
Koflre Regioni . 

I. ‘Maflima a optati m Politici del Mondo « die niuna Città , & 
Tj Repubblica che fit , pofla «a otcioio Governo , ed nna per- 
fetta Polizia averi ,fenza un regolamento di^ beo ordinate Leggi. Servendo 
non Folo le medefinie per rendere gli Vomini debili ed accoflumati t, ma 
anche per raffrenate I* audacia dell* toTolemi , acciocché nocumento agli al- 
tri non apportino , giuftache PAt/otte t ( a ) 'TidlÌ 9 j ( d ) e Xant’ Ifdvto (r) 
rifpettivamente T mfegoaoo. 

li. Quindi , dopo aver noi favellato nel Coitolo precedente della Fo> 
lizìa de primi Abitatori dì quefle noflre Regioni , fa duopo foggiungere qui- 
vi qualche ct^a mtorno alle di Vno Lt^gi ^ Che febbeoe nel Tomoli, lun- 

f o dìfcorlh faremo per avere deije me^fiaae : pure ivi parleraffi di quelle 
.eggi da noflri Magiflrati olTervaie ia tempo che i Romani in quelle Re- 
gioni fignoreggiaronu j e di quelle»!^ i medefimi Popoli coll’ andar degli 
anni v’ introdulfero . Onde ^U« ptrare' Leggi andiamo quivi cercando, col 
vedere , fb i primi Abitatori di quelle Kegioai ne avefìfero , ò nò F fenza pun- 
to inccare le Leggi dell* Impero Romana . £ oomeche le prime Nazioni va- 
rie furono in quelle noflre Provincie , e le greche Cittadi vilTero maifempre, 
feparaie fra di loro, cadaune le Aie proprie Leggi oflervando ; noi per chia-' 
ri re Tempre piò queltanto , cèe iotrapreadiamo a deferivere $ andaremo 
brevemente per cadauna dell’ aazidetee Nazioni difeorrendo , ficcome della 
Religione , e della Pulizia ne due precedenti Capitoli fecimo . 

HI. Ma pria dì fai quello , riflettere alquanto bifogna , che le Leggi di 
due forti ii|llMa4iÉ|||k «raao , ■.altre «wnmtt , cioè il Governo de Principi y 
Tom, L iit^v . , ’ tq, >V ^ 

r> . • ■-v.;’! ■■ V‘'Hc.- ■■.'1 t,- a 

* ( a ) piatone lib. 4- de Legìbus ; „ Hece^e eli Leges Hominibus ponere, 
ut fecundum Leges vivant . Nam , li abfque his viverent ,■ nihii à Feris 
^ aifocillimii diforeparent . Cujus rei caufa eli , quia nullius Hominis inge- 
n niuih-ita natura inflirutum eli y ut , qua; ad publicum humauae vitae bo- 
y, nnm amfenmt , fufficieoter cognofeat : & lì cognofeit y id quod iiovit) 
y, femper agere poffit , & vaieat . 

• ( b ) . Cicerone lib. *. de Legibus i C,<mfiat prqftfio , od falutem Civium y 
Civìtatumqut incoiumiiattm y vitomqM quietam , ^ btatam y cdndilat 
leges, 

(c ) Sant’ indoro lib. $■ Originum Cap. so; T»S<e funi leges ul earunt 
metti bittr.asìa cotTceatur audacia , tutaqut jit inter improbos innocenti» y it 
in ip^s isr.probis /ormidato Supplici» , rtfteinttur nottndi facultas , 
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fecondo Giufiino ÌJlorico , ( o ) ed altre inanimate , che fono le LeggF 
fcritte , come Archita { h ) afferifce ,, e taluni al Popolo Rotnano 
preffo Livio ( c ) anch’ il dieeano, allorache'tluefii vo&a' la Legge fcritta , 
e non la Legge animata . ElTendo flato ancora di due maniere tanto leLeg. 
gì animate , quanto le Leggi fcritte . Vale a dire , che le Leggi animat* 
erano tali , in <}uanro che i Principi òe f$cond> il dktan>> delia propria .. 
ragione i loro Sudditi governavano , lo che iestge naturale vien da Sant" 
Ifidoro {^d) chiamata ; b che effi ^ come del Mondo , Leggi alti loro 
Sudditi prefcriveano , ficcome fecero , e in Roma , Z/c«»gm io 

Ifparta, Zeleuco in Locri , Carotina in Turio . Anche le Leggi fcritte era- 
no di due maniere: inquanto o’I Senato coll' approvftzione della Plebe -per tl» 
fua propria Città le flabiliva , come in Atene, in- Roma, ed in ogni Città 
cofpicua pratticavafi i ò i Filofofì (; benChe jli' altra nar.ione ) »' invi- 
tavano a formarle ; ficcome gli Ateniefi dt'Drogone , e da Solone le Roller 
ro , i Crete fi da Licurgo , i Cartagined da Th] , ed i Romani della Gre- 
cia , per formarne le Leggi delle Dodici Tavole : non badando- ioro< quel- 
le , che Romolo , e Suma preferitte loro aveano t-ò che efll nel ;SeoMO IL 
flabilivano , giuflachb nel Tomo IL al Capo 3. dei Libro Si oe fai^ pth-'àc^ 
concio; il dlfcorfo . . ,• , 

IV. Tutto cid prefeppOflot per venire al particolare dii cadàune Nazio- 
ne , che le Regioni noflrali albergarono f diciamo , che gli A VSON l Leg- 
gl di forte alcuna non ebbero t non di Regi , perche quefli in que’ primi 
tempi del Mondo- rinalcente non- vi enn». Non- di Legislatori , e d^Filofo- 
fi , attefo in quei Secoli d* ignoranze Vnb Scienze, nè Lactere trovavano • 
Non poteano da perloro flabilirle , perche^ al IoTa-< pubbliche: RMtinanze. no» 
li davano , ma ciafebedun Padre in- qualche’ Vìoo 3 in- qualche la_j-^ 

fua femplìce Famiglia- governava : fervendblPln quefto di' qnei Lume natu* 
tale , che ih ciafeheduno- rifplende , eoHkoé fiure ad altri' quello che^ 
non li vuole per se flelTo- y feconda» l*^feifegnaaKtito< di Santi Agajii^ 

■ a»-. 



(aT Giuflino- Iflorico libi t. Ffineìpìo- rerum- y PòpuTut^nuUic \£eri!mtt 
tenebatun ARBITRI A PRINCIPVM prò Legibus erant . ' ; 

( b ) Archita apud Stobzum : Omnis Hominum Ccetut ex Pfìneìpìbus , iy 
Subditis , 6- Legibus confiViit . LEX ALTA ANIMATA EST , NEMPB 
REX 5 ALIA INANIMATA , SCILICET SCRIPTA. jaWw 
Lex parti bus Reìpublica caterir ejl praferenda 
(^c I Livio lib. r. „ Regem hominem effe , à quo impetree abl Jus r 
), ubi Injuria opus fu . Effe gratise locum , effe beneficio :"fic irafiù'^ A 
j. ignofeere poffe : inter amicum , A Inimicum difòrimen noffe . Legeurrem 
), ruflicam : A inexorabilem effe, falubriorem f melioremque inopi ,quàm po- 
^ lenti nìhii laxamtmi% nec 'venie habere- , lì modum exceffetis . Pe- 
), rictilofum effe in tot humanis elrorìbus' fola innocemià vivere- 

(dj[ Sant’ ICdqro Orìginiìtxi Cap.^. Jus naturale ep quid comimme 

'imnium Naiionum 'j e» quod ubigut''finfiiné» Hatura t non ahqua conjtiiutio- 
nej babeatur . 



T O M O • I. 'T A » T l ì. I 
wo . / a ) B quando quefti in numero oompetente fi mpUJiflictrono i e dif- 
ferròze tra di l<wo aweaooi allora quei , che erano piti, capaci quelle.» 
Kegioni , coll’ ifleffo lume di ragione 41 «ulto componevano , giuflachc S«- 

V.^ li aluiTeiaenti Nazioni , come *li ENOTRJ , i PEUCEZJ . i SU 
COLI, iPELASXH , iTlRRENJ,che quivi giunfero in tempo, quando! 
Re« introdotti vi erano? le Leggi animate de loro nfpettivi Monarchi go- 
d«aao , conforme GiuJIhio Iftorin fovra nel filmerò j. dicea . Avendo aU 
fora quelli ooMeLe^ ‘del lume natnràle i loro Sudditi diretti , per non_» 
efferfi tampoco in quei Secoli le Lettere inventate . Onde i medefimi col 
dittarne della loro ragione, calligavano i Rei, impedivano i Vizj , e face- 
vanGuerra a chi loro moleOo rendeafi , giunache Ortzio ( c ) 3I propolìto 
■cantò. Volendo SalUjìh , {d) che i Sttoii niuna Legge aveffero ; ed ap- 
portando Ariflotilt , { e ) che il Re Italo foltanto qualche regolamento dì 

Leggi donafle agli Enotrj- ^ ^ r- » 

VX. i CANNITI poi, ncomecTie Regi non ebbero , vie tampoco Filoio- 
fi, e Legislatori ( eflfendo fiata Gente rufiica, e felvaggia , ) poche Leggi 
•poterono avere, provenienti loro da pubblici CongrelTi , che teneano . Del- 
le quali fi fa memoria preifo Tito Livio (/J nella Pace Caudina , che ’l 
loro Iinperadore Ponzio lece , colli due fbggingati Gonfoli Romani . E fm 
quefte<elebri era quella legge, da Straboae (g) rammentata , con cui In 

* V V a fa- 

(a") Sant’ Agofiino lib. j. de DoiSr. Chrift. Cap. t4. p^d libi nott-r 
vii Jieri alteri nh'J'ettfit -5 ttuUo modo ìpatefi -ulU gentili diverjitate va- 
ri ari . ' 

f b ) Seneca Epift. -jo. Ilio rtgojaculo , ^aod aureum perlìbetur , penìs 
Sapientti f»ijf* Regnum , Poffidouius indieat . Hi ■zontiaebamt manut , & in- 
ferì orti h validioribui tueéantur ifuadebant, ■dijfuadtbantque ^ istutiiio-a , 
attjue iautilia monjlvabant . 

/c) Orazio lib. t. Serm.Satyf.-j. 

. . . . dthinc abji^trt bello , • < 

Oppida eifferunt munire , iy ponete leget\ 

Ne quii fUir ^e/, nee latro , neù quii adultef t 
( d ) Salluflio in Catrlinain ; Siculi , gtnui bominum agftjle , fne Z<gi- 
bui y fine Jniptrio , libtrum , alque folutnm . 

(e) Arifiotile lib. Politicorum . „ Tradunt periti bomìnes Italhe , 
,, fuìll'e Italnm quendam Oenotria: Regein , à quo , mutato nomine , fune 
„ Itali vocali . Hunc tgiiur Italum , ferunt , Oenotrìot cùm pafiores efient 
„ agricolas feciffe « & PRIMUM TUM £ 1 S ALlQ^UAS bCRlPSiS- 
„ SE LEGES, tbm ■Sodalitìa , & Conviélus publicqs infiituifTe . Quapro- 
„ pter etiam mme nonnulli^ ijs, qui ab ilio oriundi funi , Sodalitijsutun- 
,, tur , & noimullis alijs Ztgf^i -• 

tf) Tito Livio lib. 7. Aliai eondìtiomei pacìi tequai viffii h viSorilmi 
fare y Ji Agro Samnitium decederetur , Colonia obdueerentur ì SUlS INDE 
LEGIBUS SAMNITEM , AG ROMAWVM AQVO KffiDfcRE VI. 
CTVRVM. 

( g ) Strabene lib. s* iì irgtnt , honefiam quidem , & qua cd virturem 

» ve- 
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Éscoltà alle Donhe fi dava di ripudiare i loro Mariti » quando al propri» 
dovere quefli in G^na mancavano , Laonde per non dòggiacere i iBedelL 
mi a cotale ingiuria ,ofUnati , e generoTiin Battaglia laofiravaafi. 

VII. De Campani, ( j quali Sanniti ancora fu) principio furono) Mari, 
tiù Frfzia ( a ) alferifi» , che efii colle laro patrie Leggi li governarono 
Loche peraltro intender fi debbe rifpetto al loro nafciraento i attefo i o.^ 1 
apprelTo , quando a Romani fi fotioinifero » per non etfere dagli altri SannU 
ti berfagliati , la Romana Repubblica la fue proprie Leggi lor diede * 

Tiro tivio ( A ) lo rapporta , ed il Confole Ttrentoio {barrane prefib del 
medelinio Autore , ( c) a Legati Campani dopo la Rotta di Canng ]q gf. 
feri. 

Vili. Riguardo a LVCANI limrlmenfe diciamo , che avendo quelU 
avuto il Re in tempo di Guerra foltanto , come nel Capitolo palTato a] Nu- 
mero 79. riportammo; alla riferba delle Leggi militari « altro Regolamao- 
lo da quefli ricevere non poterono . Ma comeche poco indi diverfi Filofo- 
fi fiorirono in quella Regione , che da Gioì Alhtrto Fabtizh ( d > fi conta» 
no, come Arafa , (trentbo, Dardanio , EvtUo^ Malia , Ocello ,Oeira , Or»- 
/cadrò , Polo , Parmenide , Zenone , e fitnili ; facil cofa eller puote , che_r 
qualcheduno di efli leggi falutevoli alla PMria dona fife . Avendofi preiTo Zr- 
vioì (e) che quan^ Flavio lucano convenne con Maone di voler paflfare 
con fuoi alla divozione ài Annibale ; uno.de Patti li fu).cbe ìLucani do* . 

vef 

)) veheroenter excitat y Samnitibuf extare ferunt : Haud quidem , lilla» 
fuas quibus collibuerit nuptui dare fa» eli ; veriim quetaonU deccnu» 
j, pr*flantes decenni Virgtne» , ao optiraaie» lotidem Axlolefceiues . ExijR 
„ primam primo locare , fecundam fecondo , & ita" deiticeps : hoc pado % 

■!i quod li is , qui pi imam accepit , honeflam inflitutionen mutaverit ia_fc 
,1 deieriìis f habitus contemptui per ignominiam eli f & ei locata adimi- 

,y tur . 

( a } Marino Frezza de Subfeudis lib. 3. num. S5. » Campania fuo Sena» 

}f tu regebat Regionem fuam : nulla parebat Regi » nullum venerab.ttur 
,f Antiflitem y arbitrio pendebat -proprio , St LEGEM NON FEREfìAT 
,1 AB ALIO . Ipfi Pepulo» regere fuos , Magiflratus creare, do Bellisde- 
„ cernere, Ducei conllituere , in Sacris verfari , Religionem ioflituere , ac. 

,, tuerè., 

( b ) ^ito Livio lib. 8. ad Annum 457. V. C. Eodem anno prtinrb Pt£.~ 
feaiCapua crear i C£pti y LEGIBVS A IVClO FURIO PRETORE DA. 
TJS. 

(c) La flellb lib. ij. Adijeite ad bae , q*od Ttcdus aqunm dediutut ^ 
^uod Legei nojlras.y quod ad extremum ( quod ante Cannenfem certe Cladem 
Jfuii ) CivJtatem aojixam magna parti' vejirum dedinmt y communicavtmujqu» 
vobijcum. 

( d ) Gio: Alberto Fabrizio lib. i. fìibliétnecae Graicorum Scriptoruntj 
Cap. ij. , , . . 

(_e ) Tito Livio lib. 14. Flavitu Lucanue ad Magoreetn , qui in Bruttijs 
erat , clam in eoUoquium venitx jideque akeo accepta, fi Romanum Impera, 
iorem fibi tradidijfet , Hbtroi CVM SVIS ZEGJBVS ventwos fin amt-. 
aiiiam Zucewae .. 
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TcfKra TiVere cnlle proprie Leggi . Effendo fiata fra cofloro celebre la Leg- 
ge dell’ Orpitalità con Eoreflieri t di doverli in propria Cafa forco graviflì* 
»ne pene ricevere : ftccome dopo Eraclide ( « ) con ifpecialità Eliano { 
lo rapporta. Rammentando ancora Stobeo ^ c ) quell’ altra i di non doverli 
agl’infingardi ed 0^iofl cofa alcuna predare , fotto la pena di dover per- 
dere il predato. 

IX. Anche de Bruti afferiice Marino Frezza ^ (</)che efli da Vomioi* 
felvaggi rivendo , proprie Leggi non aveaoo : e folcanto da Agatoele , Ti- 
ranno dì Sicilia , Leggi di fervitit riceverono . Non riocoiitrandofl prefTo 
Tito Livio t Strabane , è altro Autore antico picciola memoria delle Io- 

leggi j nè altresV preflò di Gio\ Alberto Fabrizio , che i medefì- 
mi avelTero Filofofi , da quali ricevere potefTero le patrie Leggi : elTendo .i 
medeflini dati poderiori » Pitagora t ed a gli altri FiloTofi > che in gran_» 
copia neNa Magna Grecia fiorirono . 

X. In queda MAGNA GRECIA poi, e nella CALCIDIA ^ oltre alle 
patrie Leggi, che ogni Colool» feco dalla primiera fua Repubblica portata 
avea? ohrc alle Legge animate de’ proprj Monarchi in quei luoghi , che_» 
i Re aveanot edoltre alle LeggttumultuarieyChe ne'Fori , e ne’Portici al- 
la fola propofrrione de’Magiftrati , la Plebe ignorante con una femplice alzata di 
K nb confermar fulea; le Leggi dabili,e ferme degli antichi cilofofì , e_a 
de’ S'av^ di quelle Regioni vi Lrono , che da codoro ad idanza de raedefi» 
ini Popoli fi compofero . Concio (iacofache effendofl convertita in Tiran- 
nia la Legge animata de’Preocipi , ed incominciatali ad introdurre la Polizia 
Aridocratica predo de’ Greci , le Leggi fcritte da Filofofi , da Legislato- 
ri, e da Savj di quei tempi in prattica fi pofero, giudache Seneca ( e } l* 

io- 



a ) Eraclide pag. 14. 

lucani funi boffritalet , & Jttftì . 

( b )• Eliano lib. 4. cap. t. Lucanorum Ze» Jie fe babet ; Sì fui octa» 
Jum Solit venerit Peregritiu » , volueritque fub teSum alicujut divertere , ir* 
it bominetet non fujceperit i mulBetut , éf panas luat inbojpitalitatit . 

(c) Stobeo ferm. 4S. Z»r<i»i/ , u/ aliorum ctiminum ^ fic etiam otij eau- 
Jat agunt . Et Ji^ tfmìs botnình otiofoy ÌT voluptatibut. dedito niutuaj[e altquitt 
convineatur i prinatur apvd eojdem mutuo donato, 

. (d) Marino Frezza loc. cit. ,, Brutti] habent hodie CaTabri»‘nomen c 
,, quorum Metropolis Rhegium , & Confenfìa fune . Nullius )urirdiSìont fu- 
„ berant .... Non aliorum ^gum , vel Ducum obfervabant Leges, vef 

,, obnoxij erant Imperici suo ritu, fuis inoribus vivebant • • • / • Rapinar 
,, lacere , Vicinos prsadari , & brutali more in SyJvis, & Moni (bus viverer 
,, licebat : quali proprium hoc eorum Jus efset ...... donec & ipfi al>- 

„ Agatocle Siciljie Tyranno in ffervitutein redacii funt , & Grxcir parere» 
„ & obedire , praidare obfequia , L£G£S PATI, & Imperio fubijci coa- 

„ ai funt . 

(e ) Seneca Epid. 90. ,, Poftquam furrepentibus vitijs in Tyranmdem_*f 
Regna verfa funt , opus edb coepit Legibus : quas & ipfas incer initia tiU 
„ lere Sapientes . Solon, qui Athenas aequo jure fundavlc , inter feptem AvL 
» làpientes notatus’Iuit . Licurgum it eadeia setas tulìEec iàcio ilio no- 

„-0)C- 
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infogna . E comeche la noAra Magna Grecia più d’ ogn’ altra Regione 4 « 
quelli Legislatori abbondava -( oltre l'avere un numero -innumerabile di ri* 
«ornaci Filofofi , ficcome Giot Fahrizh Alberti nella fua Biblioteca mi « 
lungo Catalogo ne ragt^, e noi nel Tomo IV. al Capo i. del l^ibro a. in 
defcrivendo gli_ Uomini llluflri pel fìlofoiìco fapere lo rapporteremo i ) d a . 
quelli le proprie Leggi la Magna Grecia , e la Calcidia riceverono . 

XI. £ fra quelli Luoghi , che nella Magna Grecia per Leggi dtktlin> 

me fiorirono i una la Città di R£<?G/0 fi fìi , al dire di Vbetto Golzio y (a) 
la quale, oltre al fuo Anàrodomo , ohe le Leggi a Calcidefi defcriiTe , facon* 
.do AriJìoiile 5(^3 ebbe Arijhcrate , Elicaone^ Tizio , Sparto , Ttato , ed 
altri al dire di Gabriello Barrio ; da’quali ottime Leggi ricevè . Ap- 
portando Siobeo nel fuo Sermone , che incomincia evtnitu il fram- 

mento di quelle Leggi , che Tparco a medefirai Reggini tlìede . 

XII. La Città di ZOCPl poi fù d’ottime Leggi munita , ed in fen- 
lenza di Strabane ^d ) la prima Città , che le Leggi fcritte adoprafle . 
Laonde dove gli Abitatori della medefitna alla divozione di Atmibak fi die- 
dero } quelli li promife , che delle proprie Leggi fi iWvilTero , come Tita 
Livio { e 3 lo ragguaglia . flTendo flato il famofo TLaleaco oolui , che a_i 
Locrefi le Leggi difcri^e, come Golzio {f) afferma : avendo egli in Lo- 
cri i fuoi natali conofciuil , al dire di Cicerone • (s) Con rapporiare’J'/o- 
beo .{b) un lun^o frammento dì quelle Leggi Zelèuchiaue i alle quali Po- 

iibio 




mero acceflìlTet ofiavus . ‘ZeleucT Leges , Charonnsque laudantur . Hi non 
3, in Foroi nec in Confulcorum Atrio , fed in Pythagorz tacito, fanbloque 
3, feceflù didicerunt jura , quz fiorenti tunc Siciliz , de per Itsliam -Giae- 
„ eòe ponerent . 

(a 3 Uberto Golzio de Magna Grzeia fot. 35^. ■Czttr'Um Rbegini Jiatim 
ab initìo optimis Legibiu , Injìitutìfque Rempublicam Juam frmarunt . 

(b) Ariilotile Lib. >. i^liticorum Cap.vltim. Andredamus Calcidenjtbur 
Leget fcripfit ì Jjt qui funi in Thracia x eujut -extant Ae Colo Legei , iy 
de Hter editati bus . 

(c) Gabriello Barrio Lib. j. Cap. 4.. De Seffa Pjtbagorica Elieaon -, 
Mipparcus , item Pbjtiut Pbi/ofopbi ilari fuerunt , Zegitlaioret , qui 
Rbeginat Pefpublicat conjlituerur.t , ^ tam , quam GjmnaJarcbam vocant , 
ip e am , quo fub Tbeocle dicebatur , 

^d) Strabone lib. 6. Zocrenjes primot legibus f cripti s ufot eJJejOpinio 
eji : Ó" plurimum temporis Rempublicam optimis rexifse injìitutis . 

(e 3 '^<^0 Livio lib. 14- Zoaenjibus ^ jttjfu Annibaiis ydata efi pax , ut li- 
àtris fuis Zegibus vherent . 

( f 3 Vberto Golzio de Magna Grzeia fol. 364. loerenfium Rempublicam 
Zeleucus optimis Zegibus , InflitutiJcM frmavit , 

(g) Cicerone lib. a. £pifl. a. ad Atticum : Zeleucum Zocri/Jert- 

PM‘ non Aixerit i 

^ h 3 Stobeo in fragmentis legum Zeleuchianarum in Exordio : 3, Omnes y 
„ qui Urbem de Keglonem Inhabilant perfuafos effe oportet : exillimare* 
3) que i>eo$ efle y ex^Cttli a totiufijue infpedioae j rerumque in ipfis difpofi* 

j, tiene 
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f 'bì» («7 an’ airra in materia di Pojftjty ne aggiugne } eit un'altra Ztnohim 
^ T in materia di VJvra . > 

X n. Alla Città di CQTRONE non Iblo Pitagora , al dire di Valtri^ 
MdIJim') , 7 rdi Jamblìco ( </ ) ottime Leggi prefcrifTe ; ma anche Tale- 

to Legislatore : il t]uare avendo la pena del Fuoco contro degli Adulteri {la- 
bilità ; in vedeiTi egli di ciò convento , volontariamente gìttoffi in un’ in- 
cendio , giufla il rapporto di Zueiano . (-« ) 

XIV^ Anche la nuova Città di SIBARF, (vale a dire quella , che poi 
Turìo chiaiiioflV • ); molte Leggi ebbe , alla medellma da Pitagora inregna- 
te fecondo Jamblìco i (_f) e dal fàmolb Carotina Tuo Concittadino : il qua- 
le al dire di' Arijiolìlt , (gì i molte altre Cittadi fimili Leggìi prefcrifTe f 
che da Dìodoro Siciliano b") e da Slatto (/) lì rapportano : Con rammen- 
tarne: alcune il Golzio T l A ) fra le quali quelladi noa entrare alcuno^ armato* 

nel- 



yr t?óne pulcherrima-, & mirabili : deinde colendi » honorandlque DiJ funt 
ir ut bonorum omnium in nobis authores , quataliqua ratiune lìant . Singu- 
»> los igitur habere, 8 t componete Animam quemque oportet , « ab omni- 
» bus malis pura- (it . Nam ab improba homine non honoratur Oeus,neque 
yy rumptibus colitur, neque tragaediis capiiur inftar hominis mali , led vir- 
Tt tute, acque juditia bonorum operum-, & judorum . Cseterhm qui Vrbenr 
,, habitant, Deos- omnes venerari debsnt ricibus patriis : qui omniunr opti- 
mi ceniéndi funt. Praeterea cunch's oportet obeJire L^ibus ,* Principes ve-' 
„ nerarì , eilque affurgere , & quod pfaacipitur , facere . Civitatem verò cha- 
), rioram fibi Tacere nemo- debet quàm Fatriam fuam . Di ijs enjm patri/ 
y, Di)* ulcifeunlur .. 

(a) PMibio lib; ti. Vt renr controvtrfam-ypendentt adbìiclite y pofjìdertt 
it apud ^tm trai cUm in jus fuit adduàa . 

( b ) Zenobio lib. j. Proverbi 4. De non' danda prò Fsnerìbur pecunia- 
tj ngrapba . 

( c ) Valerlò MaflTmo'y lib. 8. Cap. iff. Cìvtt Crotonienjium enixo Jludio !t 
Pjtbagora petierunt , ut Fenatum ipjbrunr y qui mille Hominum conjlabat y. 
eonfilifs fuit uti paterituT . 

Cd ) Jamblico in Vita Pythagorar Lib. r. Cap. J7. Fèrtur tf Fytba^oram 
Crotonienfet <5f pellicumy iy illegitimirum mulierum eonfuetudine aàduxijfe.. 
Mar hot e ti am monuijft , ut trg^a uxoret fuat eajli, ér. pudici forent . 

(e) Luciano in Apologia : Soletus qui Crotoniatibui civibut fuit Ltgtt 
dedity atque inter alia , legrexeepit , ut Maebi vivi cr^areniur i cum ìpfe 
fratrit uxortm poHuiJfet y deprabenfutf orationem thm lucultntam babuit y ut 
civei remrttere pxnam vellent , atque exilio tantìtm eum damnare . At ille 
fisagnitudinem culpce inielligtnt y in ignem ultrit injiliit . 

( f )■ Jamblico in Vita Pythagora; Cap ^a. 

( g ) Ariflotile lib. a. Polit. Cap: to. Cbnrondat Cataneh y Cbaleidenfbur y 
atque plurimi t Italia atqur Sieilia Civitatibut Leget fcflpfit . 

fb ) Diodoro Siciliano lib. ti. 

’ ( i 7 Stobeo Semi. 4r. 

( k) Vberto Golzio de Idagna Giaccia fol. 284. yy Communi inde fufTragi» 

„ THV- 
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fielle Concion! . E comeche lo flelTo Caronoa per ua improyìTo tumulto M 
una di quelle inforco • colla fpada a fianco a fedarlo accorfe « ed in quello 
portamento al Popolo ragionò ; accortoli di quello j in efecuzione della rammea» 
tara Legge , colla tnedeTima fpada fi uccife . 

XV. La Ciiti di METAPONTO anche da Prtagora le llie Leggi eonob» 
be fecondo FrancefeoOr/endio . ( <i } 11 quale dopo avere in Crotone la fua 
Scuola fondata t in Metaponto porrolfi . Con volere ancora Claudiano ,( A ) 
che eziandio la Città di TARANTO molte leggi dal medefimo ricevelfe; 
ncn ollanie che ella un catalogo ben lungo di nazionali Filofofi contalfe t 
fra quali Anq/f/do t Areea^ Archimaeot Archita , Arijlippo , Stia , Diciar- 
ro , Eotimo « Ltonzio , Licont i Lifo j N/a i ed altri t da quali falutevoli 
Leggi ricevere potè , e che ella dovè perdere quando Fabio Maffitno dopo la 
dilei ribellione la fottomife, giuflache Tito Livio (c) rammenta. Aggiu- 
dicando ancora molte di quelle leggi X/ra^ne ( ) alla Città di CUMA < 
le quali anche dopo la disfatta ricevuta da Campani ella rkenne y e forli 
nella Città di Napt^ 'lodi le trafportò* .u 

^ . .€ A- 

„ THVRINI CHARONDAM LEGISLATOREM CREANT, Viium-, 
f, integra vita i & rertim cognitione infignem . tìic infpadis quamdUigen- 
,, lill'unè diverfarum gentiuin LegibuSy Infiitutifqueyoptìou ea eii felegit ^ 
„ nuiliaque à fé inventa illis adjecit . Inter eatera flatuit , ut qui liberis 
„ fuis noverca m fuperduxilTet , omni publico munere privaretur. .jDeind&_» 
„ ut ic , qui famam alicujus oalumnijs lafiflet , myrthica corona per Vr- 
„ bem circumduceretur; fpe^aculo cunélls iimul, & eaemplo ad pracavendum 
„ futurus. Infamibtis quoque , aut aliquo inlìgni flagitio contaminatis • reli- 
f, quorum commercio « & coiifueludine interdixit y nc eorum contagidÉC-a 
yy etiam probi corr'nmj^rentur . Qui ia acie o/dinem y aut llat^em oefe- 
yy ruilfet i per Vrbem in vede muliebri circumduci , & per tridoum in Po* 
yy ro omnium oculisy & ludibrio exponi voluit . Qui alicui oeulum eruiffety 
yy aut aliquo membro ttutilalTet ; pari poena ailìciendum curavit . Interdi- 
,, xit infupCT y nè cum gladio in concionem Populi fcniret y utque ca- 
yy pitale eaet « qui lècbs fecerit . Cacterèm evenir fortè y ut cLm ipfe ad 
yy fubttam hoflium incurfioncm armacus Vrbem exijlfet { mox audiens in.-» 
„ Vrbé Plebem paucorura pravitate ad fedicionem incitar! ; immemor fegla- 
,, dio cinflum y in concionem properavit . Ubi exprobantibus acmulis fuat 
yy ipfum infirmare Leges : Immo faneiam , inquit , fxeo txttnplo : flatimque 
y, infpeélantibus omnibus gladio incubuit . 

(a) Francefco Orlendio lib. 4. Ortx Sacr. & Prof. cap. J4. Pjtbagotat 

Mttapontinis aquè , éf Crotoviatit conferì pjit , . 

(b) Claudiano in Confulatu Maltij Theodori. 

^c) Tito Livio lib. 8. Tarentinofum Ltgatis , pactm ptitntibut tunt li‘ 
iertate , tx LEGlbVS SVIS } refponfum à Senatu ffi ^ ut reditent cum 
Fabius Confai Romat» venijfet . 

(d) Strabene lib. 5. Pofieriut verh potiti Cuma Vrbe Campani ^ multis 
ptr contumtliam bomintt injurijt efiìei entri i etiam fef e torum uxori bus com- 
mifcebetit . Tamen adkuc multa graci rifui y ix ornamenti vtfìigia fer- 
vani tum LEGVMt tum Satrorum . 
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CAPITOLO Q^U ARTO. 

pella Lingua primiera de nojìri Maggiori , c 
^ua Varia'bione , 

Ssendo la Lìngua , o lìa il modo dì_ favellare il proprio dinìotl- 
vo delle Nazioni | ( onde è , che i Greci nel parlare da Latini 
differenti fi conofcono : i Francefi da Tederchi , gli Italiani daSpagnuoIi: ) 
non farà fuori di propofito , («r la contezza maggiore de primi Popoli , che 
appo noi foggiornarono , il linguaggio <)uivi defcrivere col quale eflì parla- 
vano . £ comechc di queflo argomento non faremo mai pili per far parola 
in tutto il corfo della prcfeate noftra Storia i anche di prefente qualche rag- 
guaglio intorno alla vaiiazione di detta Lìngua foggiugneremo ; con fer- 
marci alquanto intorno alla lingua napoletana » cotanto dall’ edere Nazio- 
ni avvilita , e come aflai rozza da loro ilimata : dividendo, perciò io pìii 
Paragrafi il prefente Capitolo . _ 

11. Quindi ì per meglio chiarire tutto ciò « che farem per dire » fSLj 
duopo prefupporre , che dal principio del Mondo fino dopo *1 Diluvio 
di Soe una fol Lingua trovavafi * con cui comunemente tutti gli Vo- 
mini parlavano , giuflache nella Sagra Genefi ( a ) fi legge : quale Sant* 

Aeojìino ( à ) vuole , che Ebraica data foffe . Ma_ dove Kembrot- 
t<T , figliuolo di Cut , nipote di Cam , e pronipote di Noè , come il 
Sngro Tedo ( r ) foggiunge , volle nel Campo di ^naar fabbricare una 
Torre ( quale di Babele fi dille f perche nella Regione di Babilonia fon- 
Tom. I. Xx da- 

(a) Genefis *t. Verf. t. Etat auitm Terra labi} uniut , tf fermonum 

torutmem . * . 

(b) Sant’ Agodino lib. ifi. de Civit. Dei Cap. «». C«»t unatn legatur 
/iiijfe Linguam primitùt omnium , & ante omnes filiot Sem commendetur He- 
ber i ea HEBRAEA TUtT LINGUA , quam Patriarcbarum , iST Propbe- 
tarum non foi'um in fermonibut fuit , ver'um etlam in Zitterit facr/t cujìo- 
dìvit autboritat , 

(c) Genefisti. verf.*. „ Cumque proficifcerentur de Oriente, invene- 
,, ruiit Campum in Terra Sennaar , & babiiayerunt in co . Dixiique alter ad 
,j proximum fuum : Venite , faciamus nobis Civitatem & Turriin , cujus 
,, culmen pertingat ad Coclum . i . • Defcendit autera Domìnus , ut vi- 
,, deret Civitatem & Turrim , quam aidificabant filij Adam & dixìt : Ec- 
j, ce unus ed Fopulus , & unum labium .... Venite igìtur , defttnda* 
,, mus , Se confundamus ibi Linguam eorum , ut non audiat unufquifque_» 
,, vocem proximi fui . Atque ita difperlit eos Dominus ex ilto loco in.^-» 
j, unìverfas Terras , & cedaverunt edificare Civitatem Et idcirco Voca* 
„ lum ed nomea ejus Babel > quìa ibi coofufum ed labium univerfa: T^r* 
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date , ■) che al Cielo arrivaffe ; Dio , il quale refille a superbi , confufe in 
tal maniera la lingua di quei Operar) , che l’uno 1’ altro non intendea ; d’on- 
de poi la diverfità delle Lingue originofTi .TncomincIatido dall’ora in poi la di- 
verfità delle lingue .nelle molte Nazioni , che per il Mondo lutto li difper- 
fero. Quali, ancorché varie folfero (late in feftefTe ; pure da S’avj inque- 
flo genere a fei Lingue matrici oggidì fi riducono, all' Ebraica, alla Gre- 
en , alla latina , alla Sciiavouica , alla Germanica , ed alla lingua /IbiJJtnat 
alle quali poi molte Lingue filiali fi alTegnano . Come, per ragion di efem- 
pio , alla lingua febraica matrice per fue Lingue filiali fi aggiudicano, la_» 
Caldaica , la Siriaca , e 1’ Arabica . Alla Lingua Greca matrice la Dori- 
ca , la Ìoììica , r Etolica, e la Lingua Attica . AllaLuioa 1’ Italica , Ia_* 
Gallica, l' Jjponictt , e la U.ngua yallacbica . Alla Schiavonica la Lingua_> 
Polonica, la boemica , e la M^covitica . Ed alla Germanica la SaJfoniccuj , 
r Anglica , la Scotica , e 1’ Elvetica . Con avere eziandio le Lingue filiali 
altrel-lngiie fubalterne ; come l’ Italica la Lingua Romana , la Tqfcano-j , 
laGenovefe, la Eeneziana, la Milanefe , la Napoletana , ed altre fomiglie- 
Toli ( le quali per altro nell'eirenza non differifeono . ) 

111. Dipoi , per quanto riguarda a quei primi Popoli , che nelle nofire 
Kegioni fi portarono , prerupporre ancora deggiamo , che le Lingue loro a 
tre fi ridufiero , alf Opica, alla Greca , eJ all’ Etrufea . B queft’ ultima » 
perche poco appo di noi ferniolfi i diede luogo alla Lingua Latina , allora- 
che i Romani vi s’ introdufièro . Laonde perche il Poeta Enni^ in tutt€i_* 
quefle tre Lingue , Ofea, Greca , e Latina verfaio era ^ Uomo dì tre Cuo- 
ri vien da Agellio ^ a ) chiamato . Con avere il medefimo Ennio prelTo 
Pompeo Feflo (^) appellati i Bruzj, Uomini di due Lingue , perche colla_t 
Lingua Greca , e colla Lingua Opica favellavano. Lo che pure Aujonio Jpc* 
ta ( r ) riguardo alla Città di Napoli difie , come ancora Stazio : fV ) 
perche quivi in Greco , ed in LaUno fi parlava . In quella guifa , che de 
Canofiniin Puglia per la fiefia ragione il medesimo a&ermò Orazio .(«) 



.. 

r». 









P A- 



( a ) Agellio lib. ?• Enniui trio corda fe fc babert dicebat j quod 
ioqui Grate , Ofee , Ò* Latine feiret . 

(b ) Fedo Pompeo io Dizionario : Bilingues Brutales Ennitts dìxit jquod 
Brutti; isr Ofeè il Grarì loqui /oliti erant , 

(c } Aufonio Bpifi. ts. ad Paulum : 

. . . . Latinaque Camena , 

. . . . Sermone alludo bilingui • 

( d ) Stazio lib. 3 . Silvarum . 

S^m Romaaut bonot , Grata lictntla mi/cent , 

(e) Orazio lib. 1 . Serm. Satyr. 10 . 

Verba foris tnalit ^ Canu/ni more bìlìnguiii 



Digitized by Google 




T o ‘m o I. Parte I. 
PARAGRAFO PRIMO. 
Dtlla LinguaOpica . 



IV. ^Ssendo Cf///»» » nipote di Ja/Vf , e pronipote di No? coll» fu» 
r* . Colonia in quefle Regioni approdato y dappoiché la confufiona 

dèlie Lingue già nella Torre di Babele fatta fi era j abbifognava , che an- 
cor egli . con qualche Lingua forediera i o dell' Ebraica filiale parlato avef- 
fe . La quale in quei primi fecoli nome proprio non ebbe : _e foltanto O/Va, 
ed Opìca fi diffe, allorache venuti i Greci in Italia folto di Enotria . e_» 
Peucezio , gli Àufoni y che nella sponda del Jonio abitavano , da mede- 
fimi forzati a cederli quella Regione , nella Campagna intorno Napoli « 
Atella , Cuma , e Pozzuoli Titiraronfi . Tndove , come per la quantità de 
Serpi ritrovati ivijOpici chiamaronfi . fecondo Filippo Bri tùo , ( <t ) e_-* 
Filippo Frrroro i {b) cosà la di loro Favella , per controdilUnguerfi dalla 
Greca degli Enotr) e de Peucezj y anche Lingua Opìca y ed OJca fi ap* 

V. E comeche da medefimi Ausoni tanto i Sicoli , quanto ì Sabini fi di- 
ramarono ) ficcome nel Capo s. del Libro 4. addicofli j e da Sabini i Sanni- 
ti originaronfi , da quali ì Campani , i Lucani , ed i Bruzj la loro difcen- 
denza conobbero : tutti quefli divifati Popoli ( vale a dire Aujonì , Sicolit 
Sabini , Saimiti ^ Campani , Lutarti •, Bruzj ^ t Pietntini ) con una mede- 
fima Lingua parlarono; la quale, come dicemmo, Op/cd fi appellava . ElTen- 
(I0 ella quivi durata fino a tanto che i Romani delle noflre Regioni afib- 
luti Signori divenuti, la loro Lingua Latina v’ introdulTero ; e le Città Gre* 
che comunemente la loro nazia Favella vi dilatarono : con efferfi allora la 
LinguaOpica all’ intutto perduta , {{anteche lingua Comunale foltanto era_.., 
cioè Lingua ufuale a Popoli nel favellare , non già Zrng'Ma Dorir/»d/e con — . 
Lettere, Note , òCaratieri , che in quei primi tempi non fi iTOvayano , 
e perciò di leggieri in oblio mandar fi potò , fenz’ altro vefligìo di se_» 
lafciare , che ’l pioprlo nome prefTo gli antichi Scrittori , e qualche fuo Vo- 
cabolo appo coloro che la pena fi prefero di andarli con diligenza racco- 
gliendo , ficcome poco dopo chiaro il faremo. 

VI. Ed in fatti , che ì Sicoli di LinguaOpica fiati folTero , da Platone 
( r) fi ricava ; il quale a Patenti di Dione fcrivendo , afferifce , che ia_> 

X X * bi- 

( a ) Filippo Briezlo in Ital. Antiq. Sunt autem Opìcì diflì « Serpenti, 
bus , qui bus eorvm Regio featebat , iy olim Campania parttm obtineèat . 

{ b) Filippo Ferrato in Lexic. Geograph. > Op/Vr Poputi Campanili , fic 
dìdi junt quaft Oppici à copia Serpentum , 

( c ) Platone Epifl. 8. Quantum ex ivfelicibus pr<tfagijs licet conijeere , 
univerfa Sicilia in Grac£ Lingua cblivionem propediem lapfura eji : ad 
Pbaaicum) vtlOpicerum potejìaiemy dcmir.iumque translata. 
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Sicilia la Lingua Greca indifTufanza A mettea > per la Lingua Opica , e Lin- 
gua Fenice , che ivi prevaleano . Volendo ancora Stt/ano Bizanzio ,(^ a ) che 
la Parola Gtla comune agli Opici , ed alli Sicoli foATe . Onde da entrambi 
quelli Autori Teodoro Ricbio ( ^) conchiude, che tanto! Sicoli , quanto gli 
Aufcni colla inedefinia Lingua parlavano j comeche da un inedefimo Cep- 
po originati . 

VII. Rifpetto poi a S<«in///( da Sabini provenienti) da cui i Campani ^ i 
Zucani^tà i Bruzj (i originarono ^ ficcome da medefimi Sabini , ò dagli Umbri, i 
Prcentini la loro difcendenza conobbero j ) d» Livio (c) abbiamo, che an- 
che ein con Lingua Opica parlavano , e <3^ Romani inieA non erano . E per- 
ciò il Con fole L. yolunnio ,{\sndo rÉfercito Sannitico alle vicinanze del riu- 
me Foliurno , mandò alcune Spie praitiche della loro Lingua , acciò ifcuo- 
prilFero queltanto , che quelli diceai.o . Senza punto dubitarA , che prelfo 
de medeAmi Romani la Lingua Opiea la flelTa che la Lingua Ofca llata . 
fofle , come Fiiippo Ciuerio (d) a propoAto lo riflette. 

Vili. De Sabini , de Campani , de Marji , che con Lingua Opica parlaT- 
fero ; rafferma Fiiippo Briezio : ( e ) ® A deduce dalla parola MtdiaJiuticuSf 
la quale il fommo MagiArato di Capua , fecondo Livio (/} dinotava j ed 

era 

( a j Stefano Bizanzio de Urbibus V. Gela : Gela appellatwt a Fluvia 
Gela ; Fluviut virò ab eo , quod multam pruinam gigait : qu<e , OPICO- 
J?UM , ET SICULORUM LINGUA, GELA DICITUR . 

(b) Teodoro Richio in OilTertat. de primis Italix Colonia : „ Per Opi- 
}, cos autem non videotur alij apud Platonem polTe intelligi quàtn vet'e- 
„ res lui Siculi, qui ex Italia in hanc Infulam quondam traoAerunt .... 
), Certe Stephanus dubitare vix patitur , quando de Opicoriun , Siculorum- 
>, que Lingua, tanquam una, eademque lot^uitur . 

(c) Tito Livio liò. IO. „ Fx quibut loquirendo cogooTcit , ad Vul- 
a, lurnum Flunien federe hoAem; inde tertia vigilia moturum iter in Sam- 
tf niuin effe . His fatis exploratis , profecìus , tanto intervallo ab hoflibus 
,, confedit , ut nec adventus fuus propinquitate nimia nofci poffec . Et uc 
„ egredientem c Callris hollem opprimeret , aliquanto ante lucem ad Ca- 
,, Ara acceSìt , GNAROSQUE OSC£ LINGVi^ exploratum quid aga- 
„ tur mi/tit . 

(i) Filippo Cluerio lib. j. Ital. Antiq. Cap. 9. De cateto jam ciati , 
Ì 3 ’ manifejìè patet , unam , eandemque fuiffe Gentem , qua vatijt appei/alur 
Kominlàus , Aufonet , Autunci , Opici , quorum toc vocabulum pojìmodum 
i Romanii corruptum fuit in duat syllabat , Opfci , five Objci , (St tandem 
Ofci . 

(e) Filippo Briezio Hb. 5. Ital. Antiq. Cap. j. Parag. ». „ Opicorumt 
„ feìi Oscorum , & Sabinorum eandem fuiffe Linguam ; fatis bene demon- 
,, Arat Cluerius , & Ofcc locutos effe . Quorum MagiAratus Capux ME- 
,, piASTVTlCVS dicebatur : qux vox Ofca eff . Innuit quoque Livius 
„ lib. IO. Samnites Ofca Lingua loquutos effe . Marfi quoque forte Ofco- 
„ rum Idiomate loquebantur .... Sìquidem vox HERNA MONS , qux 
apudServium vox Sabina eft , opud Felluni dicìtur Marfa . 
l f ) Livio lib. afi. Mediajluticus , qui fummut Magijlratut apud Campwot 
ejì » eo anno Sepiut LeJJsut trai , 
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ers parola Ofca , al dire di Fedo Pompeo . (<i) Il quale anche foprt nel Ma. 
v;ero j. afleriva , che \ Bruzj Popoli bilingui da Ennio chiamati venivano « 

f ierche con Lingua Greca , ed Opica parlavano. Lo che ancora de Lucani af- 
ermar fi debbe : ancorché Autorità per le mani di antichi Scrittori fu di 
ciò non fi abbia, ma foltanto con un fondato raziocinio fi chiarifchi . At* 
tefo fe i Sanniti , da quali i Lucani fi originarono, con Ofco Idioma favel* 
lavano, e neirifìeffi maniera parlavano i Bruzj , da Lucani provenienti; i 
Lucani anzidetti fenza dubio colla medefìma Favella dìfcorrere dovettero : 
come pure i Pìcentìni , che dagli Vmbri , o da Sabini ( ambedue Popoli 
Aufoni , diPtueezio delle loro prime Sedi difcacciati , e quivi ripatriatifì , 
liccome nel Capo t. del libro 4. additoflì , ) fi originarono . 

IX. Per quello poi , che alle Parole 0 /VAe fi appartiene, quelle feguenti 
per Io piL da Marco Varrone , e da Pompeo Fejlo fi apportano : come , per ra- 
gion di efempio , Mamert , che in Latino Marte fignifìca , parola Ófca era, 
al dire di Marco Varrene e di Pompeo Fe/lo . (c) Cosi pure la Vo- 

ce Cafeum,h quale altro non dinotava , fenonfe il f'rcfWo , al rapporto dello 
fleflb Marrone , { d)s di Fejìo . (r)Con teffere ancora di quelle Voci Opi- 
che, e Sabiniche un lungo Catalogo tanto Filippo Briezio{f ) quanto Teo- 
doro Ricbìo •) (^)ficcome qui gih veder lì puote. 



( a J Pompeo Feflo . , . Sufet di&ut Poenotum Magìflfatat , ut Ofcofum 
Medi ajìutì cut . Medix apud Ofcot Magijìratut efi . Ennius i Summus ibi ca- 
pitur Medix. 

(b) Marco Varrone lib. 4. Ling. Ut. Man ah eo quod marihat in bel- 
lo praejì ; aut quod à Sabinit aeceptut , ubi Mamert . 

(c) Pompeo feflo in Dizionario: Mamert t Lìngua Ofcofum ^ Mart fi- 
gnificatut . 

I d ) Varrone lib. 6 . Cafcum Jlgaificat Vetut : Ejus ortgo Sabina tfl , 
qu<e radìcet in Lìngua Ofca egìt . 

( e ) Jeflo loc. cir. Cafnar , Senex , Opicorum Lingua . 

(f) Filippo Briezio fupra cit. „ Opicorum , feti Ofcorum feqnentesVo- 
„ ces fuifle perhibentur ; Delirum Infanus, F<iwr/ Servus ( unde Famulus , ) 
j, Mtjiut Majus , Mamert MarS , Mediajiuticut Magiflratus , Petata Qua- 
tuor : ( unde Currus quatuor rotarum Petoritum , } Sollum Totum , feSi 
j, lolidum . 

„ Sabinorum autem , CipTum Bonum , Creperum dubium , ( unde_, 
j, Crepufcutum , J Curis Hafla .... Nar Sulphur , Herna Saxa , ( un- 
j, de Hernici , ) Nero fortis , ór flrenuus , Cafcut VetuS . 

(s) Teodoro Rich Io de primis Ftal. Colon. Parag. 19. « Lingua porrò 
V Opica, velOfca, quam fuerit diverfa àGracca , & àPhsenica , vel He- 
,, braa oflendunt vocabula , qua; ex ea nobis conferva vie Gramniaticorutn 
3j diligentia . Cafcut Vetus ; Cafnar Senex , Delirut Infanus , Famet 
5, Servus , Gela Pruina , Mafiut Majus , Mamert Mars , Madix Magiflratus . 
,, Madix Tuticut Summus Magiflratus ; MulBa Poena pecuniaria , Peto- 
„ ra Quatuor 1 Pipat io Clamor Popularis , Quidquid 3 S0//9 Totuo) j 
5) l^eja Plauflrum , Vngulat Anulus . 1 , . 
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3 ja Istoria Napoletana 

X. Dovendoti quivi di vantaggio avvertire , che gli Oplci antichi l a ^ 
Lingua Latina allatto ignoravano , come Pompeo Fejio ( a ) Io tefllmonia : e 
le parole loro Tpezzatamente proferivano feroiido Samuele Petifco . ( ^ ) B 
perciò da Romani con piacere nelle Comedie fi afcoltavano , al dire di G/o> 
tomo Guitero : ( e ) precifamente gli Atellani , che con i loro atteggiamenti a 
rifo tnoveano . Laonde anche dopo che li eflinfero gli Opici , H lor favel- 
lare, che tratto tratto da Romani li andava intendendo, nelle Comedie di 
colloro per lunga pezza di tempo rimafe , £ÌuHache Slraione (</) Tattella. 
Ma linalmenie gt’ìllrioni, che di fomiglianti Parole e Celli nelle loro zap- 
pi fentanze fervivanli troppo alla liberai e ^yerli Ofci che recitavano , Ofce- 
»/ chiamati ; ) furono per ordine della Repubblica con fevero Editto da tutta , 
l’ Italia banditi , al dire di CothiIìo Tacito • ( e) £d allora la Lingua Opi* 
ca zìi’ intutto fì eilinfe. 

P'^A R À G R A F O SECONDO. 

t 

Della Lingua Etrufca^e della Lingua Greca. 

XI. Aufoni , e Popoli da loro difcendenti , che cori_» 
Li^ua Opica parlavano , come nel Paragrafo antecedente fi 

diffe; anche i T/rrety , ed Greci in gran numero in quelle Regioni no- 
flrali foggiorsarono : i quali in altra Favella i loro Concetti efprimeano : 

cioè 

{ a ) Pompeo Feflo V. Ofci ; In omnibus ferì aniìquis Commtntarijsfcri- 
bitur Opicum prò Obfco , ut in Titinij Fabula quinta'. 

Qui Ofce , àr Folfce fabulantur : liAM LATINE NESCIVNT . 

fb ) S^uele Petifco in Lexico: Vnius , aut pUri ut» SYLLABARVM 
DETRACTfONE, OSCI NOMINA SCRIBEBANT : ^ illorum exern^ 
pio prifii Latini 

• {c) Giacomo Guitero lib, i.de Vet. Jur. Ponti; Cap. illa enim 

,, fuere Latini , Graeci , Ofci , fermone & habitti diverfi . Ofci , Populi Cam- 
„ panix , quod ehm latine nefeirent , à Romanis facile , & cum voluptate 
,, intelligebantur propter imperitiam Linguae . Et cum Gens illa Ofcorum_» 
„ perijlfet , fermo eorum apud Rcmatics permanfit : & carmina quacdam_t 
,, Mimi certo quodom certamine, quod iaìlituto Majorum colebatur , in fea;- 
,, nam recitabant : Romani Jgitur fczcnici funt , quibus nec Grseci , nec Ofci 
„ inejfent . 

(d ) Strabene lib. j. Peculiare quidim Ofeis evenir i quippe cum Ofeorum 
gens perhfset , fermo eorum apud Potr.anos durai . Itaut carmina quidam à 
Mimis certo quodam xertamine , quod Mojòrum inftituto celebrati» , infea- 
nam producantur . 

(e) Cornelio Tacito lib. 4. Annallum : Ofeum quondam Ludricum ^l<e» 
vijjìma apud Vulgum oble^ationis , eò flagitij , ir virium veisifse 3 ut au&t- 
xstate Patrum coercendum Jit •. pidft tum Hìjìriontt Italia. 
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noe i Tirreni in Lingua Etrufca, ed ^ Greci in Lingua Greca . Ma come* 
che i Tirreni poco tempo appò di noi dimorarono , e pochi luoghi all’in- 
torno di Capoa occuparono j niun documento della loro Lingua ci rimaner 
ancorché nella Tofcana di molta durata , ed airai celebre la loro Favell» 
fiata folTi . Sapendoft foltanto da T^tcito , ( a ) che eiTino erano ProfeflTori 
di Lettere: e come da alcune Lapidi , nella Regìa Villa di Portici ritrova- 
te} raccogliere li può; Sammaritana la loro Lingua } o almeno filiale della 
medefima efiere potea > fìccome nel Libro palTato al Humtto x^. del Ca- 
po t. rapportofiì . 

XIT. Intorno poi Ma Lìngua Greca ^ colla quale prima gli Enotri • i 
Peucezj } ed i Pebfgi favellarono } ed indi gii altri Abitatori delle Città 
Greche nelle Piagge nollrali ; per elfer ella ben conta nella Repubblica . 
Letteraria } niente di lei quivi ci occorre notare ; e foltanto avvertiamo, 
che efiendoii dalla materna Lingua Greca molte altre Lingue liliali deriva- 
te , come la Jonica, la Eloiica , la Dorica, e 1 ’ Attica , giuftache foprl_a 
nel Numero ». additolfi ; le Colonie Greche, che da varj luoghi, ed in tem- 
pi diverli quivi approdarono; con quella Lingua fi Male parlavano, cheera__» 
in ufo in quella Provincia , donde elle eran partite . Come per ragion di 
efempio , i Calcidefi , o fieno i Cumani , e Napoletani , elfendo quivi capita- 
ti dal dominio di Atene , che Attica pure diceafi , con Lìngua Attica fa- 
vellavano. I Locreli , che daU’Etolia vi giunfero , colla Greca Etolica di- 
feorreano : lo che proporzionatamente dell' altre Lìngue filiali riguardo alle di- 
verfe Popolazioni dir fi debbe . Aggiugnendofi ancora a quefte Lingue Greche 
filiali la Lingua Mfjfupa ( forfi derivata da qualch’ altra Lingua filiale , a 
cui fubordinata era', come la Napoletana aU’Italica, gìufiache fovra al Nu- 
mero 1. anche fi foggìunfe : ) giacche prdfo Strabane ( ^ ) pure di lei (x 
fà memoria; e di cui in Brindeii , in Mefagna , ed in altri luòghi conter- 
tnini ufo faceafi . In volendo Giambaltifla Nicolqfio , (c) che IJontenea 
quivi dalla Licia la coiiducelfe , e Fere'cìde pubblicamente in Lecce l’ infe- 
gnaffe . 

XIII, Avvertendofi parimente intorno a quella Lingua Greca , che gli 
Enotrj , i Peucezj , ed i PeUjgì ( j quali da principio quivi dalla Grecia 

vennero , ) colla fola Favella Volgare la Lingua Greca polfederòno , non » 

già in Favella Dottrinale-, cioè da Greci foltanto Ira di loro parlavano , e 
• non 



(aj Cornelio Tacito lib. tt. Cap. 14. num. t. JEgyptìj Littetaru^ 

inventorei fernet perbibent Etrufeos <5 Corintbo Demerato f Aborigi- 

nes ab Arcade Evantro didicijfe . 

(b) à'trabone lib. 6. Ad Brundufium multi includuntur in uno «Jiio por- 
tus , ut eorum forma fguram cornuum Cervorum exprimat . Loeus enim uni 
e'um ipfa Urbe maxime Cervi Capitis fpeciem babet-.quod MESS APORVAi 
LINGUA Brention dici tur . 

(c) Giamb.itiifia Nicolofio in Studio Geographiae ; Aletiam floruit in 
Monarchia Salentinorum , cum bue Idomentcus à Lycia Gr^ecam Linguam at- 
ttuhfset : qua publfcè pritnum H Ferecidt do&afuit . H.IN.C MÈSSAPA 

lingua. 
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non già che vi fcrivefTero, o vi appjjendelTero Scienza alcuna . .Vteroquat* 
do efTì da Grecia fi partirono , ed in quefle Regioni capitarono , non anco- 
ra fi erano le Lettere nella Grecia introdotte . Volendo Lucano ^ (a) che t 
fenici la pri^ volta 1 * inventafiero , e Plinio, {b) che dagli Àlfiij fi tro- 
vaflero , e poi Cadmo dalla Fenicia in Grecia le poriafie . Ancorché per Io 
contrario Cornelio Tacito {e ) dica , che dagli Egizj la prima volta ufcif- 
fero : ed Eupolemo , citato , e feguito da Eufebio Cefarienfe d) con giuflo 
fondamento la gloria ne dia a Mose . ^ 

XIV. In quella perpleffità di opinioni riguardo agl' Inventori delle Let- 
tere , piace quivi per femplice erudizione di chi legge avvertire , che nella 
gran Sala in volta della Biblioteca Vaticana in Roma vi fono tutti gl’ In- 
ventori delle Lettere dipinti , e col loro motto efpreirati nel modo , che « 
fiegue. Sovra la porta deH’ingrefib vi è Adamo con quella Epigrafe: Adam 
divinitut dofiui , primut Scientiarum , iy Literarum inventor . All* incon- 
tro di detta Porta fui muro corrifpondente vedefi Grillo dipinto con quella 
Ifcrizione : Jefus Cbrijius, Summut Magifler , Cmltjlis doSrtme Audor. 

Nella prima facciata della prima Colonna quadrata fi ravvifano dup * 
Figli di Set con quella Ifcrizione ; Filij Seti columnis duabut rerum c<ele- 

Jìfum difeìplìnam infcripferunt . Nella feconda facciata vi è Abramo eoa » 

quello Motto: Abraham Sjras iy Cbaldaicat Literas inveuit . Siegue in ter- 
zo luogo Mose che legge : Mcyfet antìquas H<ebraicas Literas invenìt , Ed 
indi Efdra che alTerifce : Efdrai novas Hebr^orum Literas invenit > 

Nella feconda Colonna , o fia Pilallro vi c nella prima facciata Ifidt^ 
coir Ifcrizione : IJfs Regina , Mgpptiarum Literarum inventrix . Nella fe- 
conda facciata vi è Mercurio col Motto : Mercurius Tboyt AEgyptijs fa- 
cras Literas infcripfit . Nella terza fi vede Menone coll’ Epigrafe ; Me- 
non Pborontco ajualis Literas in AEgypto invenit . £ nella quartana 

vi 



(a) Lucano lib- 

Pbanices primi {fam<e fi creditut ) aufi 
Manfuram rudibus voeem fignare Figuris . 

(b) Plinio lib. 7. Cap. $6. Literas femper arbitfot Afsyrlat fuìjse i fed 

mlrj apud Mgyptios à Mercurio , ut Gellius , ali'} apud^ Syros repertas va- 
lunt : Vtique in Grtcciam intuUfse Cadmum ì Pbtenicibtis , fexdmim nu- 
mero . , _ . 

( c ) Cornelio Tacito lib. tt. Annalium , Cap. 14. num. i. u Mgyptij Lite- 
,, rarum inventores fernet perhibent • Inde Phaenices , qui mari prxpolle- 
,, bant intulilfe Graicia: : gloriamque adeptos tanquam repererint , qua: ac- 
]) ceperant . Quìppc fama eli , Cadmum , cialTe Pha:nicum veflum , rudibus 
}> adhbc Grsccorum Populis artis ejus audiorem fuifle . Quidam Cecropem 
f, Athenienfem, vel Linum Theb:.num , & temporibus Trojanis , Palami- 
,,'dem Argivum memorant , fexdecim Litterarum formas , mox alios , ac 

,, praicipuc Simonidem caiteras reperijlfe In Italia Etrufeos à Gorin- 

„ iho Demarato , Aborigines ab Arcade Evandro didicilTe. 

^d ) Eupolemo apud Eufebium lib.j. Prxpar. Evang. Cap. 4. Sapientif- 
fimum bomivcrn Moyftn fuìfst , iy Literas Judais primum tradidifse i iy à 
Judais Pba.nices accepijse ; Gracos vero « Pbénicibus . 
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vi fi vede Fttolt colle parole feguenti : Kerculet Mgypihu ^Plnygius Utt^ 
rat confcUpJit. 

Nella terra Colonna sii la prima facciata vi è Fernet col Motto : Pite- 
R/jc literat Pbanicibut iradìdit . La feconda facciata fi occupa da Cadm» 
coirÉpigrafe : Cadmut, Phantcìt frattr terni fexdeeìm in Graciam intuUt. 
Nella terza fi diilingue Epicatma coll’ Ifcrizione : Epieiarmut Sicuiut duat 
Graeas addldtt literas , E nella quarta fi rapprereiita Lino con quelle pa- 
role» Linu! Tbtòattut littrarum Gr^carum iuventor. 

La quarta Colonna bk Pitagora in una facciata che legge: Pjtbagorat 
ìtetam Y. ad buman<e Vita txtmplutn invenit . Nella feconda viene Pala^ 
meda ìCbe dice : Paiamedtt btllo Trofano Grueis Uteri t gaatntr adjeeit , 
Nella terza fi rapporta Crcrope, che alfeiifce : Cecropt LipbjitT ypriwui Albe- 
nienfium Rex ^ Gracarutn littrarum Au€^r .. t nella quarta ha Simonide^ 
che afferma : Sio.onii.ei Melieut efuatuor Gracarùm littrarum inventar. 

Nella prima facciata della quinta Colonna vi fi vede Evandro col Mot» 
to ; Fvander Caro tota F. ab arigint littram doeuit . Nella fecond a . 
evvi Nicijfrata coll’ Epigrafe ; fiiccjirata iaroteuta latinorum littrarum. 
inventrix. Nella terza ravpifafi Claudio Imperadore coll* Ifcriz ioue : 
diiti In.frrator tret nevas literas adinvtnit . 6 nella quarta vi fi trova De~ 
morata colle fegueoti parole : Demaraius Corintbiut Etrufearum littrarum-» 
Audor . 

La fella ed ultima Colonna contiene nella piima facciata San GhiCrì- 
JaJlomo che dice : Joaunet Cbryfojlamui .^meniearum littrarum Au^or . Nel- 
la feconda fi rapprcfenia Vlfida « che legge : Vlpbidas Epifeoput Gotborum-» 
literas invenit . Nella terza vi c San Girolamo , che afferifee ; SanSut 
Hierontmus lllyricarum littrarum inventar . £ nella quarta fi dipinge_j 
San Ctrillo , che afferma : Sandus ij/rilius aliarum Illyricarum literarum-> 
A odor. 

XV. Quindi, (chichi l’iaventoroi dalle Lettere Greche fiato fòlTegiufla li 
rapportati monumenti^ )baflevoiuienteappnrifce, che quando Enotria y Peu~ 
,"etii0y e Pelajgo , dìeàCettt Etadi avanti della Guerra Trojana ,in Iialia_» 
vennero } non ancora le Lettere fi erano in Grecia introdotte , o almeno 
non erano a jutti comuni ed ufuali : talché gli enunciati Greci quando qui- 
vi giunfero , la Lingua volgare , e non la Lingua dottrinale vi portarono : 
elTendofi ^oi quella appi di noi introdotta, allorache i fecondi Greci dalla 
Guerra Trojana àn apprelfp vr-^capiurono . Avendo quelli una colle Lette, 
re dvute antera alcune Hate particolari , mercè.'di cui infuna Lettera pun- 
tata, 0 in una Sillaba lineata pili cufe fpiegavano, e delle quali i foli Let- 
terali potevano elTere partecipi, ficcomc nei Paragrafo feguenie in trattan- 
do della Lingua Latina meglio chiariremo . Come per ragion di efempio , 
ad efpriraere il Senato, e ’l Popolo K ornano, quattro Lettere puntate feri - 
veano gli Antichi S. P. Q R. Con volere Giujio Lipfio y ( a ) che limili 

Tom. l. Y y Note 

^ ( a ) Giulio Lipfio Cencur. ». Epifi. Std ì\otarum ifiarum ejutt prìmus 
Andar l ego lìbtnter Gratis gloriam dtderim , èc nominatim Xtnopboiui 
Pbilojipbo , ór Hijlcricc , de quo Diegenes : PRIMLS NOTIS EXC.l- 
PIENS DICTA SOCKATIS, IN LUCEM HOMìNESQUE PRUTU- 
UT. 
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Kote m Greci*^ s* invent»(ftro da Seno/bnte , diCcepoi'.o dì Vlatont : ancore^» 
da noi ahramenti A pretenda ^ conforme nel Paragrafo fe^urnee éti ifquìt*. 
tiaio chiamaremo . Con eflfere quefìe le Noie y dalle quali HruJgnzh {'a )f 
nelMartiria di StnCaJftana per bocca de'' Scolari di lui naantion fece . 

PARAGRAFO TERZO, • > 

- - , ■ T 

r ’i 

* « - ’ 

T) dia Lingua Latina 

XVI. T A Lìngua Latina y che nel' mezza del terza Secolo di Ronift 
1-1. rotto del Re Tarquìnfo Superi^» y ed indi focto de’ Coorolt 
tratto tratto per 1’ Italia una coirAnm Ronaane A diAufe; ancorché celebre 
infef!efra> e di fointn» utiltà nella. Repubblica Letteraria , non può; quel pri« 
vilegio di Antichità vantare^ che le due rapportata Lingue OÌe» e Greca, 
bandita in dilfufanza: preffo de’ noAri Popoli la Lingua Eirufcat) A meri» 
larono , Coocioliacorache ella fu affai poAerlore alle due altre mentovare 
e furfe dalla mefcolanza delle medeAme fotto dall' Impero Romano . Coa 
efferfi favellato anticamente io Roma con Lingua Greca t e nella roedeAtua 
Lingua dottrinale furono ìflruìti Romolo y e Remo fecondo D/o«/J‘rn Alicatm^ . 
nafteo , ( ^ e Aurelio littore . t f J 

XV H. Aiizic|^introdottari,giàpreiro de'Rbmani medefimi la Lingua Latina^ 

* efft con tutto ciò tanta pompa della Lingua Greca faceano, che anche le Don- 
•e con grandiAima cura V imparavano ^ Accome G/evraoff C d) uaìverfalmeik» 

. tft 

^ (a). Prudenzio- in Martirio S« Caffianir 

Prederai Studi js puerilibusy ir grige mutioi 
Sapiìtt- Magifltt literarum Jederat ; . . 

Uerba NOTiS brevtbus comprendere multa peritut r - ti 
' Raptìmque PVNCTlS di ffd prtpeiibus /èqui . . . 

Reddimur ecce tìbi tìtm milita multa HOTARXJMy ■ 

. Qua /landò-, flendoy te docente y> éncepimus . 

Pungere PVfTCT A libety futeifque intendere /ulcot y 
Tlexit catenìt impedire virgulat . 

(b> Dionigio AiicarnafTea lib. t. ,r AmttrV à nutrici^ uberibus pileria;; 
jr Gabios ajunt ( Urbem non longé- à Palatino dilTìtain ) à nutritija depor •> 

» taios , UT GRiCCiS IBI DISCIPLINIS IMBUERENTUR ; ibtque 
y, apud FauAalec hofpitea educato» Literis , Se MuAca ^ tracbodifque Armi» 
yy ioAitutoSy doncc piibertatis annos attigiftent . 

(c) Aurelio Vittore ^ Cùm pueri literalis difcipliom capace t f adì e^entf. 
Gabijs y Grofarunt literarum addiJcendarumgraUaytommtndati i fiumi tartm^ 
avo cl^n omnia /ubmìnìjirante 
( d ) Giovenale Satira 6^ 

omnia grttc'è^ 

fio» fit turpe ntagis nefeire latini . 

Hoc Jermone pavent i boc iram. y gaudi a y tafat y 
* Hoc cunda ejfundunt animi Jecreto» 
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^ delle Donne cantollo ; e Suttonio ( a) con particoUriti riguardo ai 
guJlOi ed a Claudio Impersdore Io difle. Volendo Tito Livia ( b ). ancorai 
che ugualmente i Romani la Lingua Greca , e la Etrufca a’ loro Figliuoli 
apprendere facelTero: e foltanio la Lingua Ofca in poca ilima da loro fi aveti ~ 
come fopra al Kuinero 5. additoflì . 

XVIII. Egli e l>en vero però ,che ì Romani ancorché amanti della_'* 
Lingua Greca' « e Lingua Etrufca { furono 'in tal guifa cenaci della Lingua 
Latina t ad eflj innata e familiare 4 che per niaorenerne la niaefià , non davano 
oel Senato facoltà a* Greci di parlarvi con loro naaia Favella , ma per m^zzo 
4ÌegI' Interpreti latini doveano quelli efporvi i loro ^ifogni : con darfeli in- 
di in latino la rifpolla . Cofa f che anche da* Prefidi delle Provincie olTer- 
Tavafi i i quali in Lingua Latina i loro decreti proferivano , ficeome yal«~ 
rio Mafimo le ^ rafferma . Avendoli CUtmio Imperadore foltanto prefa_» 
'quella licenza di rifpondere agli Ambafciadori Greci in Lingua Greca fecon- 
^ tìutiovio jld ) ed A^ojìitto £abilonio i (e) quandoché Tiberio avea fac- 

ìfjr » «o 



{a") Suelonio In AuguTlum Cap. V4. „ Nrr Graecarum quidem difcipli- 
'9) narum fegniore lludio tenebatur : inquibus & ipfc prcflabat largiterjMa- 
V giflro 'dicetidi ufus Apollodoro Pergamene , quem jani grandem n.itu , 
ft A pjdl/oaiant -quoque ftcum ab\Jrbe juvenis adhùc eduxerat .... In eVol- 
ven^ utriurque Audoribui oihil squè fedalNitur y quàm prcccpta , de 
), exempla pubIrcF , vel prìvatìna fahibria . 

Lo fielfo,ìn Clnudium <.ap,'4a. AVr minore rur(iGR£CA STUDIA 
SECUTUS arnorem ipr t/i ani iantine Zrngut oetofione omni pro/rftus , ‘ 

1 b) Tito Livio Mb. 9. m Ttun «x ijt , qui aderant «Confulis frater ^ M. 

), rabium Oefonem alq •; C. Claudium quidam « àdatre eadem qua (Jon- 
], fuiem genitum y cradunt } fpeculatum fe iturum piofelTus, brevique omnia 
,y certa allaturum. Care «ducatus apud Hofpiies ,ETKUSCIS INDE LI- 
„ TLRIS ERUDITUS ERAT, LINQUAMQUE tTRUSCAM PRO- 
„ BB NOVERAT . Habeo Autìores vulgo TUM ROMANOS PU£RO>* 
a, SICUT NUNC GR^CiS, ITA ETJàVSGlS LITERIS ERVD.RE 
„ SOLITQS, 

(c) Valerio Maillmo lib. a. Cap. a. „ Megìflratut prifei quantop^rp « 
yy ìuaro Populique majellatem retineniesy fe gelfenni ; bine cognofei potelly 
y, quòd inter cxiera oLtinende graviiaiis indicia , illud quoque magna cum 
yy perfeverant ia cuflodiebant y nb Graecis unquam nili latine refponfa darent . 
jylQuin etiam ipfa Lingua volubiltiate « qua pluiimlmi vakni y exculfa; per 
5y liiterpretem loqui cogebant , non in Urbe laniùm notlra , fed etbm in 
)y Grama y & Afia « quo fcilicòr latina vocia honos per cnmei gemes ve- 
yy nerabilior ifiundepeiur . Nec iU.s -deersnt iludia dodriua , ft-d nulla^ 
yy non io re Pallium Toga fub}ici debere yor^/rr<i^<m/<«f. 

( d ) Sueioiiio in Claudium Cap. 41. Sape in Senatu Zegatit perpetua 
cratione rejppnait , 

(e) Agtifliiio liabalonio in Tiberìum Cap 11. Sermone Grato (fuanquam 
eJiàs pronptut y it /atiiù y non tawen vfqaequague pjut eji 5 objìinuitqut 
oiaiumi ia Senala • . L ) 
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3j5 Istoria Napoletana 

to ogni sforzo per non parFarv», come II mtdefitno Suttmìo fimilnrent e « 
dicea . E fi accrebbe a fegno tale quella loro fuperftizione { che nè rampo* 
co alfe loro Colonie era permelTo favellar in fatino fenza i’efprelfa facoltà 
della Repubblica, ficcome colla Città di Cutna pratticofi al riferir di 2 f* 
vìo • ( a ) 

XIX. Ebbe adunque Tua origine quella Lfngun Latina nel Lazio , ò in » 

tempo del Re Latino focero dì Enea, al dire di taluni j ò in appreflb fot* 

.to dell* impero Latino , quando nella fua purità la mede fi ma- fi mantenne: 
eirendofi poi ella corrotta , e framifchiata con parole Greche , Ofche , e Tir. 
rene , fecondoche Dionigio /tiicamajee ( ^ ) in parte lo dice i e Samutln 
Petifeo ( f ) pienamente Io rapporta • 

XX. Volendo altresì i Penti , che appena nata quella latina Lingua , 
perdeffe l’antico fuo candore, con forgere la I in fua Romana , nrefcolat a « 
coii’Ofca , colla Greca , colla Tofcana , e con Patire delle barbare Nazio* 
ni , come poco fà Dienigio Alicarnajeo affermollo. Avendo Nunui compo* 
flr alcuni l^erji Sali >n fenfo della primiera Lingua latina , i quali in tempo 
di Orazio ( d ) nè meno da Sacerdoti di Marte , che li cantavano , inteli 
erano . Con r; pportare Scipione Maffei , ( e ) che dove i Romani la* Pace 
con Cartaginefi fa prima volta fecero, e contermini della vera Lingua la- 
tina le Condizioni ed i Fatti ne Habilirono; quelli in tempo di Polibio ^ cosi 
ofcuri divenuti erano t che da luì capire non li poteauo . Riferendo Poi:'* 
bio ( profiegue »Ii ) ,, la Lega , e le Condizioni llipolate tra Roma- 
„ ni e Cartagineu 1 ’ anno de primi Confoli, afferma , che da quel tempo 
„ al fuo, tanto diverfa era la Latina Lingua { che difficilmente potea inien» 
„ derfi ,e con fatica alcune cofe di quel contratto poteauo intersecarli da pià 
„ Eruditi ; Tantum quippe prafens Latinorum Lingua ab tlla prijca de- 
Jcivit ; ut Pa^Honet vix ab eruàititpmis interpetrarentnr . Polibio Uh. j. 

XXi. Quindi la vera e propria antica Liitgua Latina quella li fb , 

con 



(a) Livio fib. 40. Cmmanìt eo anno petenti bus permij'um , ut publicc 
latine loqurrentmn, protoni brm latine vendenùi jus ejfet , 

(b) Dionigio Alicaraalfeo lib. 1. Romani autem Linguam neque omoina 
Barbaram ì nrque emnino Gra:eam , fed mixtam loqauntur. 

(c) .Samuele Petifeo inLexico: „ Z/vfMf Latina creditur nuncupata_i| 
,, qua uiereniur ioLaiio, cum rebus potireiur Latinuc , èt prsierea Etru- 
„ lèi Reges , qua Sacrae Decemvirorum feripte funt Tabula: . Sed hujus 
„ pars uila vix rubfiflit innoxie .... Miratur lamen & Pabms , Ofeè plu« 
,, rima in Audorìbus invaluilTe, necnon Sabine , utdeGallicis taceamjcbm 
„ dt Punica ofleiitent fe nonnulla .... Quod reiulit Sextus Pompejus • 
,, Romana diceodi ratio iniellìgitur, qua: ìu PJauto effioruif , £levio , Ac* 
,, ciò, Pacuvio , Marone , Caivue, Sifenna , Amiate, Valerio, Caefarc^j 
„ Marco T ullio . 

(d) Orazio lib. a. Epill. t. 

Jam f liare Nu»:a (armen , qui landat illuda 
Q^cd TKteum ignorai .foiut vult.Jcire vmeri . < 

(e) Scipione Mafifei'nel Olfcotfo dfjt// /ral/ pr, a, 'er/, ^ ^ . 
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Tomo l . Parte I, j 

con cui tiotKoIo le Aie dodici Leggi coRipofe ( a fomiglianza delle ^uali 
anche i Decemviri li sforzarono le dodici Tavole delle Leggi Romane iiu_« 
appreffo compitare-. ) Le quali erano : 

Le* prima', Dior patriot colutilo txtetaas fuperflitionet ^ àitt fabulas 
rii àdmif cento . 

Zex feeundai "Ni ffuìd inauspicato publici gemuto . 

Lex tenia : Hoif urna Sacrifìci a , pervigiliatfue amoventof . 

Lex quarta y kex t Sacrorunt Vrt^er ^ Legum cufios ejio ; Judicia txtt^ 
etto : Belli imperium babeto , 

Obi di più, che nei Tomo fe^oente , in trattando delle Leggi delle dodi< 
ci Tavole , pel Capo j. del Libro 8. foggiungereino . ElTendodate le mede- 
lime, come diin » colla rap^rtata frafe compofte , ficcome dal di loro Efor- 
dio bada conofcerlo, in cui fi dice ; /fd Divot adeunto eafli { Vietatemi 
adhrbento ) Opes amovento . Con ractrovarfi altre Leggi , che nella_» 
niedefima Lingua i Re , fuccelTori di Romulo, dompofero , come preffo 
Gianvicemo Gravina («)oirervar fi nuoce. Vna delle quali dicea ; Sei pa- 
rentem puet verberit , aft oloir ploraljit i puer Diveit parcntum facet 
tjio . 

XXII. l. Caratteri poi , con ì quali gli antichi Romani fcriveano ; 
quei medefimi erano, di cui i Greci fi fervivano , al dire di Tacito, { ^ ) 
e di Plinio • { c ) Attefo , febbene Kicojirata Carmenta i Caratteri latini 
inventalTe , come fovra al Numero 14. coll’ Ifcrizione della quinta Colonna, 
efiflente nella gran Sala della Biblioteca Vaticana in chiaro fi pofe j pu- 
re elTendo fiata queda madre di Evandro, al dire di Ambrogio Calepino , {d) 
ed io confeguenza Greca di nazione , non potè fé non a fomiglianza de 
Greci Caratteri le Lettere Latine delineate. 

XXIII. Oltre a Caiatreri per intelligenza della Lingua Latina Dottrh 
naie ( peroche la Lingua Latina Volgare , con cui anche i Plebei favellar&_3 
folcano, non aveabifogno di Caratteri ; } eziandio le No/e vi erano: delle_j 
quali p;ù fovra al Numero 15. in parlando della Lingua Gr^ , qualche co* 4 
fa dipemmo. Quali No/e altro, non erano, ftnonche alcune Lettere puntate, 
t lineate , che cofe fignificavano , e da tutti capite non erano , ficco- 
me delle Pidoie di Ce/art inaio Suetomio Traaqiti Ilo f ^e) quanto AuloGeU 

Ho 



( a ) Gianvtncenzo Gravina de Orig. Jur. ibi. <a8. Edit. Neapolit. de 
Ann. li iti, 

(b) Cornelio Tacito lib. tt. Cap. 14. nuni. }. Forma Literìs Zaliniff 
qua: veterrimit Graeorum. 

(c) Plinio lib. 1. Cap. 58. Vetetet gracas JUlterat Sui^e eafdempene j 
quei nane Ji-mt latina i judi do trit Dtlpbiea Tabula antiqui dfit , qM tfl 
donoVrincfpum Minerva dicala in bibliotbeca . 

(d ) Ambrogio Calepino V. Nicodraia ; Nicojìtata Carmenta , Evandri 
maitr , ita cognominala à Carmini bit , quibuj dabat tefponja^ trai en/vx_* 
fatidica mulitr ) cum proprie Nicoftrata vocaretur . 

( e ) Suetonio in Ctafareia .... Si qun oecnltiì» pro/erenda trant ì pet 
^ÒIAS SCRIPSIT, *■ 
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1j8 Istori A Na PO LETAN A 

a) Io aiferniarono . Chiantandoli S’egHÌ altresì Plutareoi ( i) ed Auf$. 
«/o (f ) fenipllci VuBii . Trattando dì effe molti Autori , come Mario Pa- 
Itrio Probo nel libro dt Notti Romatiorum Inttrpr^ium t Pietro Diacono noi 
libro de Notit Ziterarum more Romano ) ì[ Conte Sertorio Orfato nel libre Je 
Kotit Romanorum Commentario e Gioì Grutero nel libro Not<e Romamrum 
veterum . Con apportarne altresì G.H.. Nieupoort in fine della Tua Opera un 
Catalogo ben lungo , -ed affai neceffario per leggere le JLapide } le Medagliej 
e le l&rizioni antiche . 

XXIV. Le medefimeNote , al dire di Giorgio Gtevio d) t dì Samuele 
Tetifco (e) -di due forte erano; alcune lemplici diceanfi « ed altre_9t 
che Sigle li chiamavano : ancorché preffo di molti 1’ une, e l’ altre coi no- 
me di femplicl Note fi chiamaffero , benché fra di loro all* intatto fuffero 
diffe^ntì . Le Note in proprio modo di favellare erano alcuni Segni , con 
i quali molte parole fi efprimevano . Come «per ragion di efempio t ad ef- 
prelfare Cf/are Augujìo fmpetadore t faceafi qu:flo fegno , ò fia Nota 
Quando I’ Orbe intero fpiegare fi dovea , formavafi -quell’ altro fegno • 
Quando le Fafti fi defcriveano ; faceafi in quella guifa la Nota y o fia_f 
fegno — » come dall’ anzidetto Petifco le figure fe ne rapportano . Le 
sigle poi erano le Lettere puntate, colle quali le Parole intiera fi dinotava- 
no. Come, a dinotare il Senato, e Popolo Romano , fcriveafi S. P. Q R. 
£ perche i Senatori j Padri chiamavanfi j e nel molo de Magiflrati eran.^ 

deferii - 

( a ) Aulo Gellio /« epìjìolit Ctefttrìs tnvertìimlur Lìteté fingule- 

tlm fine coagmentis Ziterarum i ex qui but ver ha confici nulla pofiunt . 

( b } Plutarco .... Signa in parvii f & in hrtvibut Figurit multaxMm 
Ziterarum vim includenti e . 

(c) Aufonio..^. 

■FunUU per afta finguUt 
ZU una vox abfolvitur. 

(d ) Giorgio Grevio in Noti* adOratìonem Cieeronis prò Murart» ! „ No- 
„ tas quoque ipfas Manutiiis interpretatur Obfcura quedem Inerba . Sed nec 
,, aòlionum funt forraul* , nec verba , nec { ut alij volunt J Sigla: . Siglcg 
,, funi finguls litera; , verba fignificaniet , ut Senato/ , Fopul^que Roma- 
„ Rur . Siglis ita fcribebatur S. P. Q. R. Sed Nota non erant Liieras « 
,, fed certe Signa , quHnis verbum , aut plura exprimebantur . Sic Sena- 
„ tus Popiilufque Romanus Nota exprimebatur , ut docuit Maxinnus Cu- 
„ jacius, obferv. is. cap. 40. De hit Notis habes libruin , qui T^oois,& 
,, Seneca Nomen prafert , fubjeflum Corpori Infcriptìonum Gruteri . 

(e^ Samuele Petifco in Lexic. V. Nota i „ Nota vocantur «crlpfur» 
,, quadam compendia , ehm verba non praferibimus , fed fignamus . Ha 
)] Nota fuerunt dupli ces ; aut Litera puntata , ut in Tabutis Judicurtui 
j, N. L. prò Non Zicet . S. C. prò Smtfrur lonfultum . In fipillolis Tul- 
„ li) S. V. B. E. E. V. prò Si Faletit j Bene Eft ^ EgnValeo . Qua in 
„ frequenti ufu fuerunt ab antiquiffimis temporibuf , ut liquet ex prtfeif 
j, Legibus , Lapidibus , Infcriptionibus , di alijs Monumeaiìs. Aut f'igurs 
„ qùadam, m qua Fafccs f Jmpentor Cafari^ Orbij ter- 

f, rarum totus fignificatur. 
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dbfcrlttJ Padri Cofcritli j diceanfi • ed in que. 1 » guifa fi notavano P. C» 
I loro decreti chiamavanfi fenatus Confultum ,• e fi fcriveano S. C» 
e tal volta S. C. Fr E. : vale a dire Senatut Confultt$tn F-tStun Efì . 
? decreti della Pfebey perche fen za intervento de Senatori formati 5 Fltbit 
Scita appella vanfi r « F» notavano P, S. (^ando unaflfieme il Senato, ela__* 
Plebe fimili- decreti flabilivanotqueiH chiamavanfi Sena/ «t Confultuta, Pltbìf- 
eae Scitum , e E efprimevano colle Sigie , S» C. P. S. Cosi anso» quando il 
Senato ed il Popolo- per qualche affare premurofo della Repubblica in uno> 
ragunavafi f tal Congrego Reipublic<e CoafiitueiidaCaufa dìceaCit e finota- 
v» R. P> C. ^ ^ . 

, XXV» Le medefime Note pof diefero » Notai la foro dmommazlone t 
i quali nelle pubbliche Declamazioni , ed Arringhe , divifi in pib clafiì, coU 
la follecitudine pii» poffibile le Parole de Declamatori r*’=cogt<evano , af 
rapporto del citato Samuele Fetffco i (<»)‘e mediante quelle Note , priacha 
V Oratore le proferiflé , io carta le regifbravano r ficcorae appo Marziale , ( ^ ) 
e Manilio r ) fi ofiTerv» . E eomeche mercenari i medefimi* erano , giu- 
fiache Seneca ( d f li chiama ; perciò elli pila delle volte la dovuta diligen- 
za in ciò> no» opravano t- facendo che le di loro lucubrazioni inenJofe * 
riufcifiTero y liccome Quintiliano ( e y Ce ne lamentava ^ 

XXVI. Gli Autori di quelle Idiote latine ( de quali nel Tomo IV. al 
Capo r. del libro a a. anche difcoricremo ne primi Secoli di Roma molti 
furono I come T/rone , Liberto di- Tullio- , Zueio Anneo Seneca y Aquila y 
Liberto- di Mecenate r Filargio , ed altri : r quali (a fomiglianza degli £gi- 
zf, che cogli Animali , e con molti altri diverfi Geroglifici r concetti del- 
lo loro mente erpriraevano , fecondoche Lucano , (y) e Cornelio Tacito (g) 

P affermarono y ) con quelli fegnl molte cofé dinotavano. Perby fe a Sant*’ 

IJido» 



t a 7 Samuele Petilco Toc. cfr. „ Notarfotum ulu* erar y ut qtrcquid prò 
yr Conclone , aiit in Judiciit diceretur , Librari] fcribebant ycomplures fimul 
yr adirante* y divifi* inter fe partibus r quo quifque verba y ÌL quo ordi» 
n ne exdperenc, ut Ifidoruv air lib. c. cap. ai. 

^ b 7 Marziale lib. 14. Epigr. ao8. 

Curtant verbo licer , manut efl velocior ìllit f 
Non' dum lingua Juum y dextera peregit opus , 

Manilla lib. 4. de .Allronomia'. ^ 

Hic ir fcriptor erif velcx , cut lìtteta verbum eft ? 

Quique Notte linguam fuperet y cur^mque loquenttt 
Excipict nova per compendia vocex ^ . . . 

( d 7 Seneca EpilT. 90; Quid, loquar verborum Notas r qtùbui quantotg 
efteta excipitur Oratio ì Filiijimorum manciptorum ifta commenta funt . 

( e )■ Quimiriano liB. j. Infìitur. Cap. j-. Orationee aliquat meat eireum-- 



(c) 



Jierri negligentia excìpientium y in quajlum Noiariatumeorruptat ^ 
( f 7 Lucano lib. jv 



Saxis tantum Volucrefque , Ferame 
Sculptaque fervabant tr.agicat Animalia linguai 
C g 7 Cornelio» Tacito Iib.it. AnnaL Primi per Figurar Anìmaliunt^ 
•^ypiìj Jtnfus mentis effingebant a tp antiqui fftm» monupitnta tntmorief 
bumantt imprejfa fatit cernùntur. 
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Istoria Napoletana 

Jjidaro , ( a ) a Pietro Diacono » ( ^ ) e a Giulio Gregario Giraldo ( f ) TOglìa* 
mo preflar fede i Ennio Tarantino io primo luogo inventolle • 

XXVri. Diflì però , fe vogliamo a Sant' Ijidoro , a Pietro Diacono « 
ed al Giraldo la fede predare : attefo Giujio Zipfio [ d") in togliendo alle 
nollre Regioni quefla gloria 4 vuole che Senofonte in Grecia la prin;a volta 
rinventade , e poi in Roma Tirane Tidlio »ed altci Tuoi feguaci le profeflalTero . 
Lo che peraltro al cafo prefeme nulla fulTraga : badando foltanto al curiofo 
Leggitore fapere « che la Lingua Latina Dottrinale anticamente da quede 
Note accompagnata veniva y fenza delie quali diiTicilmente la tnededma 
intender fi potea. 

■k' 

PARAGRAFO Q_U ARTO. 

. Della MutaTiiom della Lingua Latina , Ih* 
iroduTJone della Lingua l^olgare , 

> e Proprietà della Lingua 

napoletana . 

XXVIII. Q Iccome i Romani colia forza dell’ Armi tratto tratte il 
Mondo intiero fottoniifero } così colla loro polfanza fe* 

ceto, 

fa) Sant’ Ifidoro lib. t. orìg. Cap. tt. VULGARES NOTAS EN- 
Nius rrimus mille, et CENTUM INVENIT. 

(b) Pietro Diacono in Froloquio de Notis Literarum more Romano : 
,, Nunc quis primus Notar indituerit, fcribamus . Vulgares Notar ENNIUS 
„ PRIMVS MILLE ET CENTVM INVENIT ad hunc fcilicet ufum , 
,, ut quicquid per contenrioneni praefentium dicereiùr, Librari] fcriberent , 
,, complurer frniul addanter : divilis inter fe partibur , quot quifque ver* 
„ ba , & quo ordine exciperent . 

(e) Giulio Gregorio Giraldo Tom. II. Hiflo* Foet. latin, fol. 158. ,, Fu// 
„ & aliur Ennius , qui , ut Suetonius Autor ed, de Literis duos libro/ feri* 
,, pfit , & Syllabis, &Metris,& cujus deaugurandi Oifciplina Volumina 
„ duo ferebantur . Hunc ipfum Ennium arbitror ede , quem , ut Iddorus 
„ ait , primum vulgarer Notar reperijde .- de quibus mox plura Tiro Tul • 
j, lius , & Junius Phìiargiur , itemque Acilius , vel Aquila , Libertus Mecoe* 
fy natis, & M. Probur , & Petrus quidein Diaconus pr<cfcripfere . 

( d ) Giudo Liplio , Epid. ZI. Centur. t. Sed Notarum iflarum quit 
prirr.us Autor ? Ego libenter Grecie gloriam dederim , & nominatim Xe- 
nopbonti Pbilofopbo , Ò* Hijlorico .... At Latini ad fe trabunt ; de 
quibus Ifidorus-. VULGARES NOTAS ENNIUS PRLMUS MILLE ET 
CENTUM INVENIT . , « . . Sed itane Autor Ennius ? nufquam le» 
Sum .... 
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Tomo I. Parte I. 

cero i che anche nelle Provincie foggiogate la loro nazia favella comune 
divetjifle i ancorché fui princijJio gelofi della medefima inoarati fi folTero, 
con permetterné a Cumani per ifpezial concefflone la prattica , come fovra 
nel^awrro |8. additoflS . Effendofi per ciò porta in non cale non folo la 
LinRaOpica preflTo de Sanniti , Lucani , e Bruzj al dire di Str abone \ 
fa) ma anche la Lingua Greca nella Magna Grecia , al dire dell anzi- 
detto Scrittore { A ) . E comeche le Siraniere Nazioni alla Lingua Latina, 
che da Romani apprefero , anche il proprioldioma accoppiarono 5 da_ queflo fi 
originò , che la medefima Lingua Latina coll’ andare degli anni li corrom- 
pefTe ; con perdete quel lurtro della fua primiera fincerità e bellezza , fic- 
come il Cardinal fiorisi c) a propofito lo riflette. 

XXIX. Dove poi colla Leege Giulia a tutti 1 Popoli d Italia la Gif- 
tadinanza Romana fi diede , conforme nel Tomo II. al Capo S-. Li- 
tro 4. rapporterarti 5C0I pratticare di tante rtraniere Nazioni tutto il di alla di- 
meflica con i Romani avvenne , che la Favella di cortoro all’ tutto U 
corrontpefTe , e non pili Lingua Latina, ma 2 .itgua AHJ'cetla fi chiamafle^. 
Con eiTtrfi poi intieramente confufa , quando i Goti e gli altri Barbari^ 
in Italia vennero , al dire di Samuele Pelìfco [d) . Avendo i Longobardi 
in arpreffo anche le Leggi fcritte dagli Iraperadoii Greci , e Latini , 
Tom. I. Z z colle 

( a ) Stratone , LIb. 6. „ Lucani cum Brutììs ita funt cladibus omni- 
,, no attriti , ut eorum Upida dirtinguere difficile fit . Caufa ert , quod 
„ nulla harum Gentiuin prò fe corpus alìquod Civitatis peculiare hodie 
„ obtinent , & CONSU STUDINE SERMONIS , Armatura: , Vertiuiti 
,, aliaque id genus , obfoleverunt . . • • Nunc funt Romani . 

( b ) Lo rteffo , loc. cit. ,, In tantum eorum crevit potentia , ut 
„ haiic Regionem , fimulque Sicifiam vocarent Magnam Graiciam . Ac 
,, r.un® , prteter Tarentum , Rhegium , atque Nea^Iim , omnia in Bar- 
,, bariem abifrunt .... Sunt quippe jam & ipfi fafli Romani . 

( c ) Caidinale Arrigo Noria in Canotaph. Pifan. Difif. 4- Cap. t. 
,, Latinus fermo angurtis olim terminis cònclufus , una cum Romanae Gen- 
„ tis Imperio per univerfum ferèTerrarum Orbem longb , lateque diffufus 
„ ert . ,4t quemadmodum Fonte* quo longieii alveo variis hinc iiide_» 
,, aquis adaudi , puriori mlnus unda decurrunt ; Ita Civium Romauorum 
,, Colonia: , in diverfas Provìncia* deduòlat , patri} Idioinatis puritatem 

„ peregrini* vocabulis coirumpebant Quare extra dubium videtur , 

,, in lialiar Urbibu* , in quìbu* Latinx Lingux ufus invaluit ; plures Vo- 
,, ce* adhìbitas , qux rarò in Urbe audiebantur . Hinc Cicero in Dialogo, 
,, cui a Bruto nomen ìmpofuit , bone ipfum alloquens , cum a Cxfare dì- 
„ datore Cifalpinac GelJia: Proconful deflinatu* effet , ait s Id tu , Brute , 
' jam intelliges , cum in Galliam veneris . Audies tu quitiem etiam verbo, 
,, quddam non trita Bornie : Sed bac cunSari , dedifeìque pojfunt . 

( d ) Samuele Petifeo in Lexico: „ Mijcella Figura intulit fe, ubi jam 
„ .audiore Imperio , daiaque paffim Romana liberiate , Gentibus com- 
,, munìcata , & Civibus diverfiflimis ert . Ex quarum veluti voragine, lo- 
,, quendi merita conculfa ; in primis In Barbarorum dilapfa fonum , fapere 
), Goihicum cepit , & omniiiò peregrina . 
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colle loro voci barbare adulterate > giuflache Marino Fftzza Io v& 
dicendo . 

XXX. E flanteche la Lìngua Latina a tutto 1’ Impero Romano era ^ 
comune i precifamcnte all’ Italia , la quale fui principio una fola ProMcia 
formava } anche Lìngtta Volgare nell’ naiia quefb Romana Favella Mini» 
GOlTi . Non giacche fufTe volgare propriamente * o Italiana , fomiglievole 
a quella « che appo dì noi oggigiurno fi prattica ; ma Latina era in fé 
fleffa , ed tialieo y e Volgare chiaroavafi » non meno perche a tutti gli 
Italiani > Uomini o Donne che fofTero y Nobili e Plebei , Dotti ^ 
ed Ignoranti comune divenne f ma benanche per cotitradiAinguerla dall’ altre 
Lingue barbare y. colle quali fuori d’ Italia foventi fi parlava . In qutt 
fc-nfo anche la Bibbia Latina y dalia quale la Chiefa Romana oggi fi fervei 
bibbio Italica vien chiamata da Santo Agojìino » e Comune Volgatet 
da San Girotamo preflò Papa Sijio V. } ad ogettu di contradi (Unguerla 
dall» Edizione Greca , Ebraica y e Caldaica. 

XXXI. E comeche le varie barbare Nazioni » che fuccelRvaniente I» 
oo/lra Italia inondarono i come i Vandali , i Goti » gli Oilrogoti , i Lon- 
gobardi , r Saraceni , t Normanni , e fimili y non fblo la loro nazia Fa- 
vella vi portarono» ma anche 1’ Enfafi » e Is Pronunzia diverlà ; l Po- 
poli Italiani » che a! loro (Iraniero favellare fi accomodarono ì dì leggieri 
poterono la propria favella adulterare , dicendo in luogo di Panit » Pane» 
in luogo di Vinum Vino » di C<tlum Gelo » di Pater Padre » di Matet 
ìlneire » di Pifcit Pefce » di Caro Carne » di Aqu» Acqua» e finuti{ 
donde la Volgare Italiana Favella d’ oggidì tratto tratto a’ introduITe . Indi 
poi y elFendofi afluefatte le Nazioni della medeilma Italia a diverfamente pro- 
ferire le anzidette parole , chi con bocca tonda , come i Romani y chi 
con bocca larga y come i Napoletani , chi con bocca Uretra y come ^ i Ge- 
nove/ 5 chi col moto delle labra foltanto , come i Veneziani j chi colla 
gorgia y come i Fiorentini » chi con un modo » chi con ut» altro' j per- 
ciò- r occaljone a quella nuova Lìngua Italiana lì diede di fuddividerlì e|lA. 
in altre forme di parlare ; altra la favella Romana effendo » altra la Fio- 
rentina I altra la Napoletana y aftra la Genovefe y altra la Veneziana i an- 
corché tutte quelle Lingue Italiane fieno » ed intelligibili fri di loro « di-> 

pen- 

{. a y Marino Frezza lìtr.S'. de Subfeudis y Num. tff. y» Dtereuernnt hi 
n Longobardi , porentia celtbrca effedll poft Narfetit mortem » maiefla- 
n tem delere Romani Populi , nova» condendo Lege» .... ex quibus mu- 
» tatfo fìebat morum Fopulorum y & LINGUA ETIAM IMMUTATIO 
„ FACTA EST , ET VOCABULORUM ANTIQUARUM LEGUM 
» tam Romanarutn » quam Cafarum . 

( b ) Sant’ Agofllno , lìb. a. de Dcflr. Chrìfltan. /» ipfir autem inter- 
prelaiionrbus ITAZA eateris prafertur . 

( c ) Siilo V. in Praph. Biblia Vulgat» r ,» Qui in ea Libri contl- 
y, nentur y partim ex S. Hieronymi Translatione y vel Emendatione fu- 
,y feeptt funt y partim retenti ex antiquiHima quadam Editione Latina » quam 
^S. Hieronymus COMMUHBM VULGATAM ^ S- Augafiiniis ITA- 
j» LAM appellac » 

I 
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fendendo per lo pii» la varietà delle medefmie dalla modificazione delia 

^**XXXir. Quando poi quefia noova Italiana favella la fua Origine avefTe; 
non e certo Scrittori , Volendo il Fornerh I - ) , che m tempo d. 

Imparato. ( il <|u.le vilte nell'.»»» J«. 1 

quìtur . Ancorché il coniun fentimento degli alTennati e 
Icrittorì fia , che intorno al fecole IX. propr.ameo« la Lingua Italiana 
nofirale in tutte queRe Regioni divenitfe comune . Con aver indi i hio- 
rentini dopo alcuni Secoli cominciato tratto tratto a raffinarla con la loro 
CrurM 5 Ì termini pìL puliti , e di più grato fuono fcegliendo , e 
il nome di Favella Tofeana . Effendovi Senti Autori i quali con (idei ano 
r anzidetta Tofeana Lingua come Lingua filule dell Italiano • 

aeeiudicando il primato del favellare Italiano alla Ztngu't Romana ; la qua- 
le uniforme in fetteffa tanto rifpetto al dire , quanto riguardo allo fcri- 
vere , da oen’ altra Italiana Mazione generalmenle vien capita . yuanoo 
la Tofeana , per alcuni ftioi Vocaboli particolari , non da tutti ugualmente 
fi intende, ne per prima tra le tante Italiane Favelle yien conlellaia. 

XXXIII. E flanteche nelle Regioni tioRrali , di cui il R^a^e di 
Kaimli regidi fi compone ; dopo deprimi Aufoni , de primi \jreci , ae 
primi Etrufei , e de primi Romani , i Vandali , t ♦ *.^**A° **_. » 

1 fecondi Greci , i Sar^nì , i Bulgari , gli Albati^ , ' 
i Svevi , i Francefi , i SpagnuoH , l’ Aragopeli , i Tedefchi , ed a I 
Popoli tratto tratto capitarono ^ quefti di leggieri vi poterono alcune loro 
Voci particolari lafciare , che in varie Regioni anche oggigiorno U a col- 
tane . Rìtrovandofi di prefeoti nel Sannìo , nell’ Apruzzo , 

alcune Voci Gotiche , e Longobarde ; in Mapoli , tn ’ *' 



ma 

Caro d’Oiranto molte parole Greche ; nella Calabria molti vocaboli 
tanefi , e Siciliani , ed inoltri Luoghi , « Caflelli 1 antiche voci Sara- 
cene . A regno tale che nella flelfa Italiana Lingua non folo una^ 
Regione differifee dall’ altra nel favellare , come i Napoletani da Calabreli, 
i Lucani dagli Apruzzefi ? ma in una ffelTa Provincia gli Abitatori di una 
Città enfafi diverfa da quella di un altra hanno. E quindi e, che i hore- 
Ilieri un idea comune del parlar Regnicolo formando , per un Lingui^g 
barbaro , fciocco , e ridicolo lo fan paffire , ticcome prdfo Filippo 
■zio ( ^) olfervar fi puote : il quale ha la Lingua Napoletana per barbara > 
la C.alabr’tfe per ifciocca , e la Pugliefe per ridicola . . • 

XXXIV. Noi però , lafciando da parte 1’ altre Lingue Provinciali , 
e foltanto della Lingua 'Supoleléina favellando > come quella., che la Keg- 
sia , e Metropoli di tutt’ il Regno concerne ? non apwrliamo in Tua lod 
queltanto che O/are Brucano ( c ) , Genovefe di Nazione', ne I^criire» 

"Zza allor. 

( 3 ) Pomerio in Notis ad Cafslodorum , lib. io. Cap. *)• 

( b ) Filippo Briezio lib. 4 ^ntiq. Cap 1 . num. ^ Lingua Nta. 

poli tara inìquior lorge magli ialabia ; turpi fjima , ey Appu a , 

{ c ) Cefare firumano , in libro L/berli Foliet® , Patritij Genuen- 
iii ) Biuoianus > live de laudibus Urbis Neapolis 1 }> yerùm non 



III 
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allorquando In tempo del Vicere Don Pietro di Toledo, e delle Rivoluzio* 
ni popolari per csufa del Santo Uffizio , Nunzio Apoftolico iti Napoli era. 

Nc meno intendiamo difendere quella corretela di Voci , e di Pronunzia 

della Plebe , affai guafla in fefleffa , incolta , ed ignorante ; la quale , 
poRa al confronto di un parlare terfo , e forbito , fembra infatti barbara , 
è biafinevole : ma diciamo folo quivi in favore di quella « che trovali in 

bocca del Ceto Civile , culto , e dotto , effer ella affai efpreffiva in 

feRcffa , dolce , e non inferiore all'altre Lingue Italiane . Senza punto 
entrare nell’ impegno di difendere il paradoffo di Partento Tofeo ( ò chic- 
che foffe il vero Autore di quella Libro ) Accademico Lunatico , il 
quale nell’anno tedi, diede alle Stampe un Operetta col Titolo : Eccel- 

lenza della Lingua Napoletana con la Maggioranza alla Tofeana : fapendoi 
che i paralelli fono odiofi in fe lleffi j e la Lingua Tofeana ò perche pro- 
ferita con maggior garbo , ò perche in fatti più acconcia ; viene fra le 
prime di noflra Italia annoverata . Con tutto ciò non tralafciaremo quivi 
fervircì di alcune frafi di quello Scrittore , ^er fare al bifogno tra le . 
dette due mentovate Lingue qualche neceffario confronto . 

XXXV. £ priache a dimollrare tutto ciò ci ancingiamo; di paffagglo' 
ci place premettere , che ’l proferirli in Napoli dimezzate le parole ( co- 
me Peppe in luogo di Gii^feppe , Tonno in Vece di Antonio ) a forni- 
glianza di Eco / il quale rimanda fminuite in dietro le Voci ; ciò non è 
difetto colla fleffa Lingua Napoletana preffo de fuoi Abitatori introdotto- 
fi ; ma una proprietà dalla Lingua Ofea primiera ( anche appreffo dalla 
Lingua Latina nel fuo nalcimento pratticata ) , che cosi fmezzate le fue 
Voci fcrivea , giuflache Samuele Petifeo ( a ) nel fuo Leffioo io tellimonia. 
Laonde , effendo Hata la Città di Napoli fabbricata nella Regione degli Opi- 
ci ; di leggieri poto quella proprietà dì favellare apprendere , ed in ap- 
preffo con modo particolare fino a noHri giorni ritenere : pronunzian- 
doli quivi oggidì nel modo Hleffo , come ne tempi trafandati anche fi fcri- 
vea , al dire dell’ anzidetto Autore . 

XXXVI. Ciò prefuppollo j per venire al nollro Punto , diciamo , 
che effendo la Lingua un efcrefliot» de movimenti dei cuore , e de penlie- 
ri della mente, I’ J e dì Arijlotilei (e) 

,, eR in multìiudìne , quàm in genere homioum oommendatio - Natura 
,, enim Cives Neapolitani acutifsimi fuot , iiigeuioque pra;Raiites , & ad 
omnes niagnas tes apri . LINGUA ITA PROMPTl , ET EXPEDI- 
Ti ^ UT ELOQUENTIA NATURA BENEFICIO EJUS RE- 
„ GIONTS PROPRIA VIDEATUR . 

{ a ) Samuele Petifeo , V- Ofei ; 0/cl , uniur aut plurìum lyllaba- 
rum detraSatione Nomina Jcribebmt , CT illorum exemplo prifei La- 
tini . 

(b ) Platon e inTimaeum ; Ad bec datus rtobit efi Jertno^ ni mutuic va- 
iuntatis, at^ue inlerioris conceptus fiat indkium . 

(c ) Arifloiile Cap. i. de Interpr. £a , Qu<t in vote confifiimt figna~» 
/m» (oaceptuum , qutc in Attimo fiunt . 
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certamente quella Lingua per la migliore (limar (1 debbe j la quale piti al 
naturale , con maggior Dolcezza , con maggior Vfopriet^ , Amorevolez^ 
xa, eBrevith, e con maggior Ampli azione , e l'arietà di termini sàfpie» 
garfi . Actefoche ^ effendoci flata laÀingua dalla Natura concefTa ; quella_t 
dee in primo luogo fiimard > che pili al naturale (i avvicina , fecondo Tm/- 
lio . (a)Veggendofi in tutte le Arti, e ProfelTioui , che quella c la pili 
perfetta , che più al naturale fi approffima . Di più , quella Lingua è più 
(limata in fe (lefTa , che è più dolce nelle fue pirole , come la Grecai 
tra le matrici , e la Francefe tra le filiali : a dìnerenza della Lingua Te* 
dejca y e dell' altre fue lingue filiali , barbare in fatti , ed afpre nella prò* 
nuncia. Lodando per quefio capo lo Spofo de Cantici (^) la Tua Diletta , 
perche dolce nel parlare. Di vantaggio ,coineche ogni cofa eQflente ha le 
fue Vroprietadi , giuda il favellare di Tullia 5 ( f ) anche quella Lin- 
gua è più pregevole , che afiTai bene chiarifce le proprietà an ■ 
zidette . Deve anche confiderarfi in una Lingua 1’ Amor evale zzoua , 
mediante la quale fi fi durevole il Commerzio tra le Nazioni , al 
cantare di Ovidio : [ d ) e molto più 1’ effer fuccintoy con che viene a to- 
glierli la noja in chi afcolta , giuda l’ ìnfegnamento di C/Verone .( e ) II qua- 
le altrove (/) anche loda 1’ arte di amplificare , merceche per mezo della 
medefima di leggieri gli animi fi piegano a quelle cofe, alle quali contra- 
1 ^ fui principio , e renitenti fi modravano . E fopra tutto fi rende com- 
mendabile in una Lingua la Varietà de Sinonimi , mediante i quali chi par- 
la volentieri fi diltìmpegna nel Tuo dire j quando per lo contrario la Lin- 
gua fcarfa di fomiglievoli parole , infelice , e fecca fi modra . 

XXXVIl. Le Condizioni anzidette , che in una perfetta Lingua fi ri- 
chieggono; a maraviglia campeggiano nella favella Napoletana, anche fat- 
tone il paragone colla Lingua Tofcana , che per la più culta nella nodra Ita- 
lia da taluni fi giudica . Attefo , fe della Conformità al Katurale , difcorrere noi 
vogliamo ; troveralTi fenza dubio , che la Lingua Napoletana meglio del- 
la Tofcana a! Naturale fi avvicina. Come , per ragion di efempio,iTo- 
fcani fogli ono dire in parlar forbito: Genitore , Genitrice , Francefco , An- 
tonio , Giufeppe , Collazione , e parole fomiglievoli . Per lo contrario i Na- 
poletani dicono , Tata , Mamma y Checca , Tonno y Pappa , ed altre Voci 
di queda fatta , Or di grazia , quale di quedi due mc^i di favellare fem- 

bre- 



( 8 ) C icercne de Seneflute; Quod bomini nestutalilet infitumejì ^ eouti 
decet . , 

( b ) Canticorum j . ver. 14. Vox tua dulcit, 

( c ) Tullio lib. t. Academic. Shgularum rtrum fingnUres proprJetatet 
Junt . 

^d) Ovidio lib. 5. Trid. Eleg. IO. 

Exercent illi foci/c commercia Lingu*. 

( e ) Cicerone de Amicitia : Multa ab eo prudenttf dìfputata ; multa 
ireviter , contmodi diffa , memoria mandata . 

( f ) Lo flelTo lib. 1 . de OlScijs ; Nee vtrò ampli ficaiio tei /amìliarh 
me mìni noeent vituperanda ejì . 
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Lrerà più naturale , ilTofcano fovradetio, ò il Napoletano poco fà rap- 
portato i Certamente che ’l Napoletano , come quello , che da Adamo in 
poi , in tempo di Noè ) pria , « dopo la Venuta di CriRo , la madre Na- 
tura ebbe per inaellra : Hanceche a Bam^i , nel feno della anedelìma Na- 
tura folianto addottrinati , ne primi vagglti la loro Lingua fciogliendo » 

Tata 1 dicono , Mamma , Cbeceo , Toneo « Pappa , alla Napoletana ; non • 

mica Genitore , Ceniirice , Ftancefeo , Antonio , Collaùone y Alla Fioren- 
tina . 

XXXVIII. Così pure , favellando della Dolcezza nel parlare: una tale 
proprietà in quella Lingua ritrovali , che è ricca dì Vocali , e fearfa di Con- 
fonanti . EfTendo perciò afpera la Lingua Tedefca « che di confonantì ab- 
bonda y e di vocali fearfeggia . Or fatto il paragone tra la Lingua To- 
fcana e la Napoletana ; troversfTì , che quella non folo ha gli Artìcoli, i 
quali in confonantì finifeono , come il Tremuoto , il Porto 4 ma anche gli 
Aggettivi , Mejfer Dottore , Rojmarino r quando la Lìngua Napoletana negli 
uni , e negli altri cali di limili Confonanti fearfeggia , col pronunziare lo Ter- 
ramotot lo Paorto, Si Dottore , Rofa Marina . Molirandofi anche dolce la 
Favella , che in parole affai brievì , e di poche fillabe fi fpiega , fenza molo 
adoprarvi la lettera R. che fi {lima la più afpra nell’ Alfabeto . £ fu di quello 
dove iTofeani diranno: Signor Francefeo or ora farò con mi , con molte 
iìllabe , e colla repetizione della Lettera R j i Napoletani in ciò più brevi 
fono , e fenza tal Letteiaj in dicendo: Si Ciccio mò vengo. 

XXXIX. Similmente , maeeìor Proprietà nelle Parole Napoletane fi 
vede di quella , che nel favellar Tofeano fi feorge . Cosi , per ragion di 
efempio , i Tofeani , per dinotare quel Pannolino con cui fi purga il Na- 
fo , e fi pulifee il fudoie della faccia , dicono, la Pezzuola , il Mocciebi- 
tio : quando i Napoletani dicono lo Muccaturo , lo Fazzoletto ; avendo ri- 
guardo agli eferementi delle narici , che in quello fi raccolgono > 
ed alla faccia, che col medelimo fi pulifee: allorché le Pezzuole anche « 
io necefiìiofi , e fuccidi bifogni fi adoprano . Cosi pure dirà il Tofeano , l* 
Dama , b fortita da Palazzo con un Abito sforgiofo : e’I Napoletano dirà : la 
Separa è f cinta da la Cafa co na Gonnella pompofa . £ con maggior prò. 
prietà : attefo , 1 ’ Abito non folo c comune agli Uomini , ed alle Donne.» y 
ma è particolare de Frati: Quandoché laGonda fi cìnge foltanco dalle Feml- 
ne . Pelatemi un Galletto , dice il Fiorentino : Spennatemi no Pollajìro di- 
ce il Napoletano; peroche le Peone fono de Volatili ,ed i Peli de Quadru- 
pedi. 

XL. Anche I’ Amorevolezza fembra innata alla Lìngua Napoletana . y 
con tante affettuoTe formole di parlare y Bene mio , Frate mio , Schiavo Pa- 
drone mio - Facendo allo ilelfo cafo tanti nomi diminutivi Titta , Tonno y 
Graziella ì Carminella y che in fatti 1’ Amore fi conciliano . Trovandofi y 
che in fomiglìevoli cafi i Fiorentini medefinii quelle Voci per maggior dol- 
cezza Sdopraiio y Bellino , Carino > Graziano . 

XLI. La Soccintezza nella Favella Napoletana anche fi dimoflra da..a 
tanti Proverbj particolari y che in effa ritruvanfi , mediante i quali in brie- 
ve quelle cofe fi efprìmono y che con lunga ferie di parole necelliiarcbbe 
piegare . Così i per ragion dì efempio , ad efpiìmere con proprietà un — • 
Guercio i i( Napoletano dice, Mezafejta : peroche ne Gioruì fefilvi un fem- 

pii- 
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plico feneflrina, ò mezzi porta nelle Botteghe , e ne Fontfachf aprir fifuo- 
Je . Cosi ancora Porrà Pollajlri chiamerà il Napoletano colui y che di far l* 
arte del Ruffianefuno fi diletta j avendo mira a quei Regili , che in limili 
occasioni poitar fogllono . Scopa nova dicefi con Proverbio Napoletano un 
principiante nel Governo: flanceche la Scopa nuova fa del rumore ^ e non 
pulifce . 

XLII. Riguardo »\ì* Amplificazioni , ed Efagerazioni , anche quelli? in 
bocca de Napoletani innate fi veggono : actefo i medefimi quali niente di> 
coiiO fenza Epiteto efaggerativo . In modo che ■, dirà un Tofeano in atto dt 
rabbia ; Che ti vcngbi il malanno : ed il Napoletano y ebe ti vanghino mil- 
le Malanni collo Fidio commijfo . Un Cafciajo Tofeano foltanto dirà « Chi 
compra Riccotta y Gioncata : ma il Pecorajo Napoletano griderà « chi t' in- 
zacchera li dienti ; chi fi refrefea ; e cose fintili : Commt b ghiaccio , chi vende 
Acqua t Yercoca di Arienzo(, i migliori del Regno) chi vende frutta : Fica 
Jenz'oJfa y un vendicor di Fichi: efomiglianti erprefiioni > tutte col proprio 
epiteto . 

XLIII. B per la diverfitiì de Vocaboli , e deConcetti Sinonimi 
fivi in felleflì y anche la Lingua Napoletana fingolare fi conofee . Come per 
ragion di efempio , ad efprimere un Tofeano i maltrattamenti fatti ad utL.» 
altro , dirà y f bo dato un Pugno fui Mafoy uno Schiaffo fui Vifo, Ed il 
Napoletano dirà : te i’ aggio crefemato i V aggio dato no fic refpondes Pontifi- 
ci y na Garofano a ciuco frunne i no Sciacqua Molty no Sgrugnone y e limi- 
li : voci tutte appropriate , ed erpreflive in feUelfe . E ci6 brevemente li» 
detto , non già per dare il primato tra le Lingue dell’ Italia all» Napole- 
tana Favella t ma per far conolceret che quella non è così iniqua y come_> 
alcuni la vogliono. E tanto plùi« che benché ella fembri un plr goffa y per 
ragion della pronunzia , nel Ceto baffo ; pure in oggi fi è ref» così culta.» 
Bel Ceto ci vile y che a niun’ altra hà invidia - 



CAPITOLO Q_U I N T O. 

T)tl Modo y col quale t nojlrt Maggiori divi’- 
deano il Tempo, 



L A Ncorche preilb degli antichi Scrittori nlun Documentcr fi rltrovFy 
XJa. con- cui fi polTa ballevolmente modrare y che i primi Abitatori 
delle nollre Regioni avelTero qualche £5>oc« particolare, colla quale il Temp» 
divideflero mGiornr y Mefi y ed Anni } pure, perche \z Regola del Tempo e 
fiata mai fempre un atto bilbgnevole per Io regolamento delle pubbliche.» 
e private operazioni in ogni Città y in ogni Repubblica, ed in ogni Nazio- 
ne j dobbiamo certamente prefupporre, che ì noflri Maggiori ancor elfi que- 
fla divifione di Tempo avefiero . Ed abbenche su di ciò maniera particola- 
re tenuta ^ loro non fi fufle ; fa poterono non però , e doverono rene- 
re a fomiglianz» di quelle prime Nazioni , dalle quali le loro Colonie-» 

for- 
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fortirono. Come, per efempio , eflendofi gli Aufoni da difcendentF di Noi 
originati { probabilmente quell’ Epoca di Tempi olfervaroito , che da quel 
patriarca imparata aveano . Così ancoca , elTendo in primo luogo venuti 
dall’Arcadia gli Erotrj\ i Veucezj , ^ i Vtlajgi 5 ed indi da varie altre_»- 
Fegioni di Grecia il redante di quei Popoli , che le Piagge nodrali abita- 
rono i liccome i primi furono in ciò imitatori degli Arcadi , còsi i fecondi 
dovettero quell’ orme calcare, che in varj Luoghi di Grecia tenute aveano. 
IJientedi particolare occorrendoci avvertire intorno a Tofcani i attefo,non 
fole i raedefimi poco tempo ^trelTo di noi dimorarono ,• ma anche non fi ha 
una certa contezza della loro Origine. £ volendori Canane/ di Nazione , , 
come nel Libro paflato al Numero ij. e feguenti del Capo j. ci‘ sforzam- 
mo chiarire 5 eflt di leggieri poterono 1 ’ Epoca de Fenici da quella Regione 
feco portare • 

li. Quindi, dopo aver noi premeflo un picciol ragguaglio del Tempo in 
comune, una colle fue proprie divifioni ; per meglio poi edere intefi dalla 
Gente meno erudita, andaremo efaminando la maniera , con cui gli Ebrei 
il loro tempo divifero ; sì per indi inferirne il modo dagli Aufoni in ciò 
tenuto, sì anche per chiarire, che dagli Ebrei i Romani l’ordine de’ tem- 
pi apprefero 5 non oflanteche taluno voglia , che la Polizia legale de’ Giu- 
dei fulTe fiata di niun pregio appò degli Antichi , ficcome fovra nel Para- 
grafo 4- del Capitolo a. rapportofiì . Indi mofirarenio qual fulTe flato il mo- 
do tenuto dagli Arcadi, e dagli altri Popoli della Grecia sh di quello, per 
poterne poi inferire la prattica degli Enotrj , de’ Peucezj , de’ Pelafgi , e_» 
degli altri Greci noflrali . Suffeguentemente farem difeorfo della PoIizia_« 
Fomana fui medesimo foggetto , la quale a fuo tempo la fua oflervanza ne 
rinovò in quefle medefime noflre Regioni . Con aggiugnervi altresì la co- 
flumaoza prefeote della Chìefa Romaua , per renderne compiuta ia notizia • 

PARAGRAFO PRIMO. 

J)dTcmpo ^ 0 Jra Vivijìom ing£ntrah » 

IIIi T L Tempo ,io feflelToconflderato , non c cofa, che pofla intiera- 
X mente efprimerlì nel fuo proprio fignifìcato : confiflendo egli in 
un punto , ed in un momento , che fubito pafla , conforme Ovidio ( e ) 

can- 



(a) Ovidio Itb. 5. Metamorph. *. 

Nibil ejì tote ^uod perjlat in Orbe . 

CunSa fluunt , omnijque vagane formatur imago. 

fp/a quoque a^duo labuntur Tempora motuj 

Non fecìti ac Flurr.tn . Ncque entm conjijltre Flumen , 

Nec Itvii bora potejl : /ed ut undaAmptllitur unda^ 

Vrgeturqut eadem , venient urgelque priorem i 

Tem- 
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cantollo . NuIIspa^ di manco per quanto nm capirne poffiamo , egli è ua 
intervallo delle' cofe fucceflive e tranfitorie, in pili parti divifoy come in_^ 
Momenti , in Ore , in Giorni « in Me/ , in Ami , io Luftri , in Seeo/i , 
ed in Eterniti , al dire di Snnt* l/doro : ( <t ) liceoine agl’ Intendenti è 

Botti . 

IV. B fecondo quella verità , il MOMENTO e nn menomo y e piccio^ 
lifTimo iflante di tempo y che appena può confiderarli fecondo Orazio > ( ^ ) 
ed Anlo Gellio . (r) Volendo perciò Sa» Paoh.t (/) che la Refurrezione del> 
la Carne farafli in un momento y ed in una femplice niofla d’ occhi . An* 
oorche poi i Matematici avelfero t'idotto il Momento alla felTanteGma-t 
parte di un Minuto : e di felTanta Minuti ae avellerò un’ ora formata . 

V. L’ORA dunque compofta è di felTanta Minuti , ed ogni Minuto di felTan* 
ta Minuti fecondi : che però ogn’ ora la ventelimaquarta parte del giorno 
ad efser viene y in quanto detto Giorno la notte ed il di comprende , e_a 
r intiero corfo del Sole per l’Orizonte y giuda il favellare di Mactobio . (e) 
ElTendo di parere Eliano y (/) che i Babilonelì quella divifione d' Ore_a 
inventate avelTero . 

VI. Sicché il GIORNO di 14. Ore compoflo , altro non è y che il corfo del 
Sole per il fuo Orizoote , ficcome in fentenzadi /.//fiforo (j*) fi. dille ; e da 
lui i fai fi Numi Dei fi dilTero , al riferire di Marea yarrone . (6 ) An- 
corché gli Antichi in mifurare il giorno diverfe maniere tenute avelTerOi 

Tom, L A a a fe 



Tempora /e fugiunt paritef , parìterqne fequuntur t 
Et non funi femper , Nam quod fuit ante y reli 3 um efi t 
Tìtque quod bauli fuerat $ momentaque cunSa moventut 

(a) Sanr Kìdòro lib. 5. Originum y Cap. aj. Tempus Momentit y Horit t 
Diebus y Menfibut y Annis y Lufirìt y Stcculit y Mternitatibus dividitut . 

( b ) Orazio lib. z. Sermonum , Satyr. t. 

Hor* 

Momento cita mort venit y aut vigoria lata . 

(c) Aulo Gellio lib. 14. Cap. ao. 13 um acuii /ve motum Gract MO* 
MENTUM dfcunt. 

(d) San Faolo a. Cor^th. 14. ver. 5». in Momento j in i 3 u oeuli .... 
mortai refurgent incorruptt . 

(e) Macrobio lib. t. Saturnal. Gap. **• Apud Mgfptiot Apollo^ qui e/ 
Sol, Horas vocaturi ex quo tf Hor<e *4- quìbus diès^ noxque eon/eìtur . 

( f) Eliano lib. 1. in Euterpe : A Geometria Horarum divi/onem prò- 
di.iftei quam Babilonij Gracot doeuifse . - . /• 

(g) Sant ’ 1 fìdoro lib. s* Ocig. Gap. jo. Dies e/ prafentia Solis •> /'ie 
Sot jMperTerram,/oe SolfubTerrit. Dies legitìmut boratum ejì ufque 
dum tìies & nox Jpatia fui turf^s ab Oriente ufque ad aiium ortentem Sa- 
lem Cali volubilitate coneludat . Abu/vi autem dici unut e/ fpatium ab 
oriente Sole ad occidentem . 

(h) Marco Vairone lib. 4. Ling. Latin. Diet, antiquum Jovit nome» i 

nam olim Dion , it Diefpìter di 3 ut } bo( e/ Aer y Ò* Diti > & j i 

quo Dei di 3 i. 
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Te Flint» ( <t ) il Vero sii dì queflo cì dice i miTuraiidoIo ì BabiioaeS daC 
nafcimento al nafcimenta del Sole : gii Atenied dal tramontare al tramon- 
tare ^ gli Umbri dal mezzogiorno a! mezzogiorno' » i Sacerdoti RonaDÌ da 
mezza notte a mezza notte , cd il -Volgo iaefperto dal nafsere al tramon'- 
tar del Sole > 

VII» La SETTIMANA parimente (I contpone di lette giorni lecoado 
il Vtnerabìl Seda, ( b ) perche a fette Oi] Mani da Gentili confegrata :at 
Sole , alla Lma^ a Marte , a Mercurio } a. Giooe , a tenere , a Satwrno 
giuda il cantare di Aufonio. {c} 

Vili. Il MESE poi dall’ eflTere da pili: giorni milurato, un tal nome » 
ottenne , at parere di Tullio. (</)■ Ancorché Marco Varrone { e ) dal cor- 
ro della Luna cosi chiamato lo voglia ^ t Sani' Ifidoro (/}^ infegnr , ch e ^ 
gli Egiz; dal moto del Sole per i Segni celedi eoo quello nome lo appel- 
lalTero . B comeche T Sole nel Segno .iquarh trenta giorni dimora} tren- 
tuno io Ariete f e trentadue in Gemini ^ e cosi degl’ altri } percib’ i di lo- 
ro Meli uguali ne' Giorni noo erano. Volendo ancora il Cenforino , (g)’ 
che quelle Nazioni ^ le quali all» Segni celefU noo badavano' } di differenti 

Gior- 

( a J Plinio litr. ». Gap. ir* fpjum dtem uUf aliter obfervuoetunt t Babi- 
lonici inter duot Soler- txortoi , Atbenienfet inter daot occafus t Umbri ^ 
Meridie ad Meridiem t Vulgut omnis d Luce ad Tenebrai i- Sacerdotes Ro- 
mani , ir qui diem definiere tivilem y item AE^ptì\ , iy Uippareut à medi» 
etoSe in mediant . — 

^ ( b ) Beda lib. de Rat. Tempi Hebdomada efi feptem dierum cur/ur : ir 
^ jeptenario. numero nomen accepit . Nam Hebdomada graeb^t Septimana la- 
iini dititur : iy quod feptem manet * ideji feptem diet io fé comple&itur - 
(c^ Aufonio in Eidylijs. 

Primum ,fupremumque diem radiatue babet Sol ^ 

Proxima fraterna fuecedit Luna corona - 
Tertiut ajfiquitur Titanio lumino Mavort . 

Mercuriut quarti fibi vindìcat af ra diei . 

Jllujlrat quintam Jovit aurea tidera Zonam - 
Sexta falutiferum fequitur l^enut alma parentem . 

Cunffa fu^ergrediene Saturni fept ima Lux eji • 

• OBavum mjiaurat rcvolubilit orbita Solem - 

(d^ ^Cicerone de Natur. Deor. Q^a qui menfa fpatìo coofieiunt f Men- 
fet nominantur . 

(c) Marco Varrone lib. 4- Ling. Lat. Menjit à motu Luna dìBus idum 
à Sole profe&ay rursut redit ad eum Luna. 

(f } Sant’ indoro lib. j. Orig. Gap. 5». y^gppti} propter Luna velocio- 
rem curfum , nb errar computationis ejut velocitate aceidtret , ex Salii curft» 
dici Menjit invenexunt , quii tardi or Solhjnotui faciliìu poterai compra- 
bendi . • 

(g) Cenforino de Die Nata!. Gap. i 3 . Apud Albanot Martini e/l f ex iy 
trìginta dierum ; Majut duo de t<ìginta ; September ftxdecim s Tufculaoo- 
- rum QuintHls diet babet trìginta frx ; OBober triginta duo . Item OBober 
apud Aticinot trigìnt» novem . 
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Giorni lì loro Meli compofli aveanoy chi di j<.,chi di j»., chi di «K.,chì 

' IX. L^AKNO per vltìmo , che è il corfo <li pih meli > Anello da 
Servfo fa) così detto fi Tuole, perche in lui mai il fine fi ritrova ; a io- 
tniglianzt perappunto dell’ Anello , in cui.pnncipio e fine non fi conofce. 




componefifero : ed aggiugne 
che appb di alcune t>lazioiii gli Anni di ventiduoMefi colavano . Creden» 
<lo io per lo contrario > che i]ueQi Meli minori ne* giorni Aati Colfero | e 
che pgn’ Anno le quattro intere Stagioni abbraccialTe . 



PARAGRAFO SECONDO. 



£>e//a foliTita ^ toìla quale gli Ebrei il lora 
Tempo mijuravano» 

X. pXEIIa generale divifione del Tempo alla particolare delle Nazio* 
ni il palTaggio facendo ;per li motivi di Covra al Numero t. rap. 
portaci ) in primo luogo la Repubblica degli Ebrei ci fi rapprefenta > la pià 
antica , e la più dotta , come quella che Dio per fuo Maellro ebbe , mentre 
che nel Deferto per mezzo ^ di un’ Angelo di tutto il biA^nevole il Legis» 
latore Afosè iflruiva . Eravvifandonoiqui la partizione del Tempo dell’ Ebrea 
Nazione { intendemo ragionarne io quella guifa appunto , che oggidì per 1* 
antica ifliiuzione de’ Romani prattìcar fi luole . Con lafciare di prefenti ia 
oblio la coflumanza degli Egizjj Popoli antichìITiini , efattamente pratticata ; 
comeche tradizione non abbiamo di efiere da quelle parti qualche CoIoaia_i 
in quefle Regioni pervenuta * £ per quanto a ciò s’appartiene « gl’ Ebrei an- 
zidettì contavano nel loro Tempo i Momenti y come prelTo Sen Paolo (d) 
fi legge. 

A a a n XI. Avea» 

(a) Servio • • Annui in ft redìt qaafi Anului . 

(b) Macrobio in Saturnalibus , Lib. i. Gap. at. y, Ann»/ certis modis 
yy apud folos £gyptios femper fuir « aliarum Gentium difpari numero , pa* 

ri errore nutabat . Arcades Annum fuum tribus Menfibus explicabant . 
yy Non mirum igicur in hac varietale * Romanos quoque y Auélore Romu» 
^ yy lo ) Annum fuum decem habuifiè Menfium . 

( c ) Aulo Gellio « lib. Ned. Amicar. Complutèi Cramtnaticì difputa^ 
iant : Hottieri quoqut JEtott y ftut Pomuli | ytnnufnjui^t non viginti duo 
AUnJium , Jtd decem . 

(d) San Paolo t. Corynth. >5. Verf. 53. In Momento in i&u neuli mot‘ 
tui refurgent ìncorrupti , 

lo fieflo t. Theffal. 5. Ver. >. De Ttmporibut autem & Momenti* t 
^ratre* eitn ind/geti* ut jeribam vobii , : 
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XI. Arcano anche l’ORB, come preflb ToMa, («) e prefTo Tan Già, 

vanni . ) Anzi vi era 1' Orinolo a Sole in tempo del Re Ezechia , giu. 

flache ne’ Libri de Eegi {e } abbiamo . B cotneche quello Re vilTe in quei 
temi 5 i , in cui Roma fabbriroflì , giufla l’ infegnamento di Sant' AgoUino ; 
( */ ) probabiF cofa e j che j Romani dagli Ebrei l' ordine deli* Ore apprea* 
delTero , e della divifione del Tempo in altre fue parti ancora . 

XII. Nè lì dubita , che gl’ Ebrei avelTero le regole pili aggiuRate per 

numerare anche i Giorni ; attefo nell. <-> /r ì~ao~ . 

dividendo la Luce dalle Tenebre , chiamò Giorno la Luce : qual Giorno 
in Mittìna f e Sera dividealì , come nel luogo anzidetto rapportammo : in 
«Ili (/) anche del Mezzogiorno fi fà menzione. Ed era il Giorno per Tra- 
dizione Ebraica in quattro partì divifo , dafcheduna'di elfe di tré ore : perchè 
elTendo la Palellina alla Linea equinozziale molto profTima , fi vuole , che i 
Giorni fiano ivi uguali quafifempre alle Notti . Ed aggiugne Gìamhattijìa 
du Atnel , (f) che preflb degl’Ebrei l’Ore de’giorni ellivi erano piò lui^hedì 
quelle de’ Giorni d’inverno. Chiamavafi adunque la prima parte del Giorno 
Ora prima , che dal nafcìmento del Sole incomi^piava ; la feconda Ora terza 
dicealì , ed infino al Mezzogiorno fi flendea : la terza Ora feflazWìtmznzCti 
e la quai (a Ora nona ^ che infino a fera durava : equell’Ora tarda, giuflache 
preflb San Matteo ( ifr ) fi legge } il Vefpro era : come anche da San Luca ( / ) 
ricavali . 

XIII. An. 



C* ) Toblx t». Verf. **• Tum ptofiratì per Hata/ fret hfatlem » bt- 
nedi»erunt Deum . 

( b) San Giovanni Cap. tt. Verf. p. Novwè duodecim /unt Mora dieiì 
( c ) Lib. 4. Regum Cap. jp. Verf. p. Vit t*t ajcendat Umbra dttem li- 

neh t an ut revertatur retrorjum dtcem gradibut i Invocavit itaque-^ 

Jfaias Dominvm , & reduxit umbram per liheas , quibut jam dejcenderat /» 
IIOROIOGIO Acbaz retrorfum decem gradibut ^ 

(d) Sant’ Agoflino Lib. tl. de Civit. Dei tCap. *>• Tempore , quo Roma 
condita ejl , Populut Ifrael babebat in Terra promijjionis annoi Jeptingentot de- 
ce m iy oSo : iy Rex fune erat in Juda Ezecbiat , 

( e ) Genelis t. Ver. 4. Oivìfit Lucem à Ttntbris : appellavìtque la- 
ctm DIEM , ér Unebrat NOCTEM i faSumque eft VESPERE , 6* MA- 
NE Diti unuj . 

Il) Ibidem j, Verf. 8. Cum audifent vocem Domìni Dei deambulanti» 
in Parodi Fo ad auram pojl meridiem , abfcondit Je Adam , fy" XJxor ejut . 

(g) Gianibatiilla du.Amel in Cap. II. Joannis , Ver. 9, Diem artificia- 
ìem ab ortu Solit ad occafum in Horat duodecim dividebant , qua longio- 
tet erant ajlate , bjeme breviortt 

( h ) Maithai io. Ver. i. Simile tfl Rtgnum Calornm bOmini patrifamì- 
lias , qui exijt PRIMO MANE couducere Optrariot in Pineam fuam. Et 

ogrejsuf eft circa TERTIAM HORAM tterum autcm exijt circcua 

SEXTAM , ET NONAM HORAM . 

' ( i) Luck >4. Verf. *p. Mane nobi/cum Domine fquoni am advefperrjcitj 
ty inclinata eft jam Dici . 
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XIII. 

fì 

me 

feconda , 

Gc e, - , 

* — *• favellare del Sàlmfia • {f) 

S”i 6 *« , fi 't'ffà *»" ■ 

‘*”vv" ì*' «tt{m5>^A^Vh”\!^ difeiM Gioroi .anche 

Pb7ei e rivolta chiamavaft , come quel 

era wlcbre prello g /A\*;n mìllaatanclo ilfuodigiuoo i lodicca. Ctna- 
Farifeo preffo San Luca , ( b J m miltaota^ Seuimana , /«- 

inandofi primo Sabbato propria t^kato ouelle che feeuiva appreffo» 

.ondo Sabbato il d\ vegnente , Af-V?e.(A) 

e coA degl^^ui Giorni , reme ^ p^Ued«^ il Sabbato : ( A«' 

( a ) Lue* M. Ver. j8. Et J! ventrii ^ ^ ^ 

ita Vigilia veneriti if ita invmntt -, beate funi ftrvt tilt. 

Verf. .9. rnW'".'J> «'SL’vIgÌ'uIS N&lS' 
arant cum co in patum Caporum , tnctptenttbut VIGILIIS 

a,. Verf. A 

r?) "k2 ' a "jwe «««ine -/!« «< «»«'” 

) 'ueiriir.,. verf. ,a. A f'tO.a. ./,« aA r^n«. «WraiW. Xn- 

^^/*h*('^Lucs' i8. Verf. »*. Je/"*® bityfn Sabato. r: • 

( i ) Manh»i i8, Verf. i. Vt/ptre auttm Sabati , qu^ lucefctt tu prt- 

”( k*!^**Màrcì i<. Ver. t. «i« ttmfijpt MagdaUné, Ma» 

ria Jacobi , iff Sakme una Sabatormm vtmuM od - 

(1) Lue* »j. Verf. £» trat PotaSttvet , ir Sa^«/«« »//«««- 

m ^ Breviario Romano in Vita SaSilvedri ff* 

h»ii^ & Dominici dici nomine retento , rehquos Heb^mad» dies Feria- 
” rum ’nomine diflinflos , ut ante jam in Ecclefia notari cceperant , appel* 
lari voluit ; quo lignificaretur,quotidtè ClencoS) abjétta csBtetajum cura j MW 
l’t Deo pioriìi* vacate dtbm • - • 
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cOTtradiflinguere i Giorni dj’Crifti.ni tla 
• • j rh#* col OOIT16 4J1 Sol€ « di LuMQ f di Motti 1 ® - I 

McloS A V^n^tTe Tsaturno li chiamavano : come Aujorno fovra od 

Jiumtrc^ 7. lo dicea ed il. Vtnnabìl Seda f f fi mil-' 

XVI. Fuori della fettimana ordinaria » I Ed^m^e atglt ^nm 

rr^mrcli Ebrei aveano , coflando ciafcheduna di effe di fette Ami . c 
T uo le fearfeuiniane d’Anni , che ’l novero di quarantanove Anm.fa- 
dopo le tette leiuii feWiva , il quale Axa».Jdi\^ donava} 1 

ccano } 1 Anno ctnquamerimo ^ 

niavaji : at‘elOj,|ft 71 aveano , alli proprj Padroni fi refiituivano t come 
oal Z evi fico j (b) e dal libro de Numeri (c) abbiamo . Effendo fiati di 
quelli Anni compolle 1 ’ Eddoniade famofe dì lìtnieUo , i d) nelle quali fi 
predìcea ^ che dopo feffantadue fettìmane fi farebbe uccìfo Criflo . Pren* 
dendofi quivi le fettìmane degl’ Anni in vece di quelle de’ giorni • 

XVII. Li Afe/ degli Ebrei , che da’ Giorni , e dalle Settimane, fi 
componevano, dodici in fentenza di Giuftppe Scaglierò {e) di Dionigi» 
Peiavio ^f) di Bernardo Lamy , (g) e di tutti gli altri Scrittori , erano, 
per appunto quanti fono oggidì i Meli Romani : con incominciare dal 
Mefe di Ni/an j che còri ifpoiidea al Mefe di Marzo de Latini , oella^ 
guifa che uegue. 



Me. 

* 

(i) Beda in Hymnis: 

Jlfd primùm quartar» Tttiam , fexlamque voconttt • 

Sabati ab antiqua mutuatut Lega vocamen : 

Mereurij , Venerifqut die» bos prijea -vocabat 
JEtas , faìforum ventrans portento Deorum . 

{ b) Levitici 35. Ver. S. nfianterabis quoque tibi feptem Hebdomadat 
^ Annorum , ìdefi feptìes feptem , quz fimul faciunt Annos quadraginta 
„ novem . Sandlificabìfque Annum quinquagefimum , Ac vocabis Remiffio* 
„ nera cunAis habitatorìbus Terrae tus : ipfe efi eoira Jubilaeus . Rever- 
,, tatui homo ad poffefiionem fuam j & unufquifque rediet ad familiam 
„ fuam, quia Jubilaeus efi. 

(c) Fiumerorum >4. Verf. ^4. Juxtà mumttum quadraginta dierunt^ 
quibut tonfiderajìis Terram $ Annue prò die imputabitur • 

(d ) Canielìs 5. Verf. 35. Abexitujermonit , ut iterum adìfeetur Je- 
ruja/em ujqut ad Cbriftum Dueem Hebdemadet feptem , èf Hebdomadet 
fexaginta dua erunt , Cr pojl Hebdomadet fexaginta duat octidetur Cbri/tut» 

( e ) Giufeppe Scaligero de Emendatione Temporuin • 

(f) Dionigio Petaviode Ratione Temporum . 

{g} Jbeipardo Laray^ in Apparata Biblico* 
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m 



Mefi Romani . 

Mar%o» 

Jlprìie» 

maggiorn 

Giugno, 

Xjuglio, 

Agofto, 

Settembre, 

Ottobre, 

Noxtembre, 

Decembre, 

Gennajo, 

Febbraio, 



cniamavanii rrenr ^ gnc u» irrniwwwnii y — 07 — » -- • 

moi ed altri Meli f awf , perche di («orni fpar» » ©■ d i vennnoye » o i 
trentuno wornr cg 
PAnno in Civile. 
diverfamente fi dìrponean» 

T/Jr/, corrifpordeBte a quello di JVflewérr, quando fi prefuppone che l 
Mondo fuflTe ffaxo creato . Per Io contrario « i Anno E(xlefiallieo avea^ 
fuo prltcipio dal Mefe di Sifan y corrifpondentr conw fopra. al Mefe da 
Marzo f quando ’I Popolo d» Ifraele fli liberato dall Egitto v giufiache nell 
Efodo {b\{i cenn», e Giuftppe Ebreo (f) lo fpieg». 

’kix: Ù Anno Ebraico CivWe di dodici Meft , <»™e/ovra %cotnpoflo er» 
appunto Anno Solare. Anelo r (ebbene aveffero avutogli Ebrei 1 A««* ‘ 

re f pure quello delP Anno Solare differiva : perche lAnno S'“«* 

le Tavole AlfonSanr, e (Wondo ÌF computo del dotto Domenico (ajfino » d» 
3<5^ Giorni , 5, ore r 48- Minuti * e i6. Swondi , o fieno Momenti la 





Mefi Ebraici 


I. 


Nt/an, 


Ir 


Jar, 


1» 


Sinan, 


4* 


Tumntts, 


f* 


Ab, 


6, 


Efut, 


r- 


Tifri, 


8r 


Marnejhaftw 


9* 


Kaslau, 


10. 


Tbebetb, 


Ilr 


Sbebetb, 


12* 


Adar, 


XVIIf. 


Poi di quelli Meli 

r _ 1 j*" - 




compone ( delle quali Ore, Minuti, e Secondi r ogni 

, che BiSeJlile fc dice ». perche aggiuntando^ al 



a» un Giorno 



(a) Augufllno CaTmert io Dìflfcnario Biblico V. Annue, ^ %r 

Cb > Exodi li. Verf, a. Menfip ijle Nifa» vobie prinapium Menfunt^ 

prhnut erit in Menjibui Anni. ^ ,.yr 

(c) Giufeppe Ebreo lib. ». Antiquìt» Judaìc. Cap. 4. Moyjer liifan- y qur 
efi XantipMS , Menfem primum in Fejìir ordinavit ; yW pfr Dune Hebraar 
e» Kzypto eduxijet , Emdem etiam omnium » qua ad rem divinam perte^ 
nent , exordtum fecit , 
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Febbrajo j Sh fextoCalendat Mattiì fi enuncia; ) e V Amo Zuuaft ballai 
meno m fe fleflb . Conciofiache y il vero Mele Lunare , che Periodico fi 
chiama, colla foltamo di 17. Giorni , 7. Ore, 47* Minuti, e 7. Secondi; 
in qual tempo la Luna fa il fuo corfo nell’Orbe Celefle . L’altro Mefe 
Lunare, che dagli Aflronomi vien appellato Sinodico , ed Agronomico ; di 
a$. Giorni fi compone, 12. Ore , 44. Minuti , e ;• Secondi , giullache la 
Luna al Sole fi avvicina , e fi allontana : del quale propriamente gli Allro* 
. nomi fi fervono per conofcere ì Plenilunj , ed i Nuvilunj : con chiamarlo 
Mijt Lunare femplicemente . Laonde 1 ’ Anno Lunam , di quelli Mefi Si- 
nodici tompollo , non è piti che di Giorni ^$4. Ore 8. Minuti 48. e Se- 
condi , o fieno Momenti }8. . Quindi , preflb degli Ebrei ad ogni tre An- 
ni Lunari Sinodici un Mefe fi accrefceva , che e&i Peadar chiamavano: va- 
le a dire Secundui Adar ; con dirfi da Greci Embolimtuc , e da Komant 
Jniercalarit , o fia Aggiunto . Incominciando pure preflb di detti Ebrei 
dall' Equinozio Vernale 1 ’ Anno Ecclefiaflico , e dall’ Equinozio Autunno» 
le 1 ’ Anno Civile , fecondo Bernardo lamy (a) nel fuo Apparalo fii- 
blico . ^ 

XK- Agli Anni cosi Civili, che Ecclefiaflici , così Lunari , che Sola, 
ri , come fovra efpreflati ; all’ Anno del Giubileo , ed all* Eddomade degli 
Anni, poco fa anche defcritte, aggiungevano fimilmente gli Ebrei l'Anna 
Sabbatico : il quale da fette io fette Anni accadeva , e nel line di ogni fet- 
(imana d’Anni : nel quale i medellmi Giudei non faticavano io fementa- 
re i Campi , in coltivare le loro Vigne , e far opere fomiglievoli , perche 
Anno di Ripofo chiamavafi E quel frutto che in queflo tempo la Terra 
produceva , comune a tutto il Popolo era ; fenza , che Padronanza di fot- 
ta alcuna per allora fi dafle , giuflache nel Levitico ( b) fi comandava . 

XXL In compimento poi di tutto ciò , che finora detto abbiamo in» 
torno agli Anni così Solari , che Lunari , tanto Ecclefiaflici , quanto Ci- 
vili , ed intorno agli Anni Sabbatici , e de Giubilei ; deefi quivr foggìu- 
gnere con Eujebio Cefarien/e nella Aia Cronaca , che gli Ebrei fui prin- 
cipio contavano gli Anni trafandati da Giubileo a Giubileo : in quella^ 
guifa appunto , che i Greci coll’ Olimpiadi , ed i Romani colli Luftri lo 
pratticavano . Soliti a dire : nel primo , nel fecondo , nel terzo Giubileo , 
allorché nel primo Anno di quel Giubileo^ la cofa accadeva . £ quando 
degli Anni feguenti abifognava far memoria ; diceafi nell’ Anno quindict» 
fmo del primo Giubileo , nell’ Anno ventefmo del fecondo Giubileo , nell’ 

An» 

{ a ) Bernardo Lamy lib. t. Cap. $. 

< b ) Levitici 25. Verf. 2. „ Qu^do ingrefli fueritis Terrtm , quam ego 
,, dabo vobis ; sabbatizes Sabbatum Domino . Sex annis feres Agrum tuum, 
}, & fex Annis putabis Vineam tuam-, colligefque frudus ejus . Septimo 
„ autem Anno Sabbatum erit Terra: requietionis Domini : Agruiu noo-^ 
,, feres, & Vineam non putabis. Qu» fpootè gignet Humus , non metesi 
s, & VJvas primiiiarum tuaruni non colliges quali Vindemiam : Annua 
„ enim requietionis Terra: efl . Sed erunt vobis in Cibum , tibi , & fervo 
n tuo , ancillae | mercenario tuo.} 6( advena:; qui peregrùtatur apu 4 
il te , 
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ifiM* ttttiiefimo del terzo Gtuiileo . Quando poi) dalla Cattività di Ba« 
bilooia ritornatiti loro Frencipi de Sacerdoti annuali ebbero j dal Gover> 
no di coiioro nutneravano gli Anni • ficcome i Romani li contavano d(L_* 
loro Confoli , e gli Atenieu da loro Arconti , gìuflache da San Znea ( a ) e 
da Sam Qiovanni ( ^ ) fi ricava . 

XXII. PrernelTa quella generai notizia intorno alla divi (ione del Tem- 
po y che nella Repubblica degli Ebrei anticamente fi pratticava ; rella , che 
qualche coTa intorno zg\i AuJ ani quivi foggiungiamo: i quali come nel Ca- 
po t. del Libro 4. dicemmo) da Cùtimj Nipote dij^er , e pronipote di 
Noè furono in quelle Regioni condotti : e da efli poi i Sanniti , i Campanip 
i Bruzj t ì Lucani y i Picentioi nollrali fi originarono y che anche la loro 
fielTa Polizia fui principio mantennero . Io guifa tale che queltanto , che^ 
quivi degli Aufoni diciamo ; de Campani y de Sanniti, de Lucani , de Bru» 
z), e de Piceniini debba eziandio aflcrmarfi. 

XXilI. E riguardo a quello y ancorché daScrittori antichi niun parti- 
colar documento noi abbiamo , da cui fi polTa quell’ argomento chiarire ) 
pure con quache fondamento argomentar quivi fi puote , che elTendo ellt 
dalla Palcllinir fori iti , dapoiche nella Torre di Babele fi confufero le Lia* 
gue j poterono di le gg ieri avere fra di loro la divifione de Giorni in Matti- 
na , Mezzodì y e Sera y con comporO da quelli le loro Settimane , ì loro 
Mefi , ed i loro Anni : flanteche anche in tempo di Noè del Popolo di 
Dio quella Polizia olfeivavafi . Ancorché poi 1 ’ Eddomade degli Anni y i 
Meli Civili, ed Ecclefiailìci , gli Anni Sabbatici , ed i Giubilei fulTero fiati 
ignoti a medefimi , per averli d/o/è illituiti , dopoché elfi fi erano da colà 
partiti, e in quelle Regioni capitati. 

XXIV. Il fondamento di quanto noi quivi diciamo y da Tito Livio ( e ) 
fi ricava : il quale de Sanniti difcorrendo ( dagli Aufoni ancor elfi dipenden- 
ti , ) in varj luoghi (d ) ci dice, che i medefimi, unalfieme colli Caropani, 
Tom. J, B bb le 

fa Luca: 5. Ver. Anno quiniodecimo Imperìj Tiberij Cttfarit , procu- 
rante Pontio pilato Judtcam , SUB PRINCIPIBUSSACERDOTUM AN- 
N.Ay ET CaIPHA yfa 8 am t fi Pet bum Domini ad Joannem Zacbaria fi- 
littm in Deferto . ^ 

1 b ) Joannis ti. Verf. 51. CAIPHAS , CUM ESSET PONTI FEX 
ANNI ILLIUS .... 

(c) Tito Livio lib. IO. Ex quibuj ( L. Volutnniu» Conful , } /n^u/re»- 
do cognofcìt ad Pulturnum F/umen federe Hojìem: inde T ERTI A PIGI- 
LI A moturum iter in San.nio efie . 

< d) Lo flelTo loc. cit. „ PRIMIS FERE’ TEHEBRIS , cùm in con* 
yy fpedu }am Callra in Aquiloniam haberent .... deinde è regione Callro* 
y, rum y quz incenfa à Romanis erant y fiamma latè fufa y certioris cladis 
,, indicio, progredi longiiis prohìbuit .... PRIMA LUCE incerti quam in 
,y partem intenderent iter; repente in fuga m conllernantur . 

Lo flelTo lib. 1). „ NotSurnio» erar Sacrum t itaut ante mediam novena 
j, complereiur . Buie Gracchus infidìandum tempori ratus ; cullodibus ad 
„ portar rofitis , nè quis enunciare polfet ; à SEXTA AD DECIMAM 
y, DI £1 HORAJrly CQiQ.lt Miliiibus corpora curare, fomucque operam da* 

iì »;• 
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!e loro KotJì divife in Vigilie aveano > ficcome preflcv degli Ebrei /i dof!è> 
xnava , giuilache fovra nel Numero ij. additofli . Laonde, fe elfi la divl- 
fione della Notte in quattro i'/j'/Vre a fomiglianza degll'Ebrei ebbero (fep«- 
pure T/to Livio non fi fblfe fervito della Polizia J?otnana in defcrivere que- 
fie rampane e Sannitiche ordinazioni di Tempo? ) poteano anche aver e «. 
la divifìone del Giorno alla dì loro fomiglianza; e formare i Meli colli me* 
definii Giorni , e gli Anni colli flelfi Mcfi degli Ebrei. 

XXV. Intorno a queltanto , che rifpetto alla dìvifione del Tèmpo de* 
gli yìttjonì , e de loro difcendentì apportato abbiamo ; niun cafo far deb- 
be il detto del Venerabil teda • fulTero fiati inventati d a . 

Mosi ; il quale fiorì, dopo che Cer/m colla Colonia de Tuoi Aufbni fi era 
quivi portato; e molto meno attender fi dee il detto di Plinio , ) eh® 

gli Anni erano anticamente di minor tempo di quel che fono al prefente , 
comprendendo alcuni la fola Efià in un Anno , e 1 * Inverno in un altro y 
ed altri le quattro diverfe Staggioni in quattro Anni Teparati ( dalche raof* 
fi taluni, affermarono, che dove la Sagra Scrittura ci deferive Adam<f di 
550. anni , Matufalemme di 9(9. , chi piti chi meno ; ò- quelli anni eta- 
no compofii dì pochi meli , i meli di pochi giorni. ) AttePo, perquair* 
^to al venerabil Btda fi appartiene ; egli Ir conofee in ciò errato-, fianteche 
-* la Sagra Scrittura ( r) in tempo di Noi \ Mefi coti Puoi Giorni ci delcrive r 
e vale a dire , che quelli avanti di Mofe nella Repubblica Giudaica fi ri- 
trovavano . E rifpetto a f//»/o , e fuoifeguacir Sant' AgoJltno {^d)iit. vede- 
re 



,r re; ut PRIMIS TENEBRIA convenire atf fignuitr poflént VIGILIA 
„ FERME’ PRIMA tolli julTit figna ; filentique profeflus Agmine , ctiin 
,, ad Hamas Media NOCTE pervenlfiet, Cafira Campana rnoojT/ . 

(a/ Bcda de Ratlon. Tempor. Primus invenft Menfes apud Heàraos Mof» 
fet , Arcbadet apvd Gr<ecos ^ Romuluf apudRomanot r 

( b J Plinio lib. T, Gap. 4. Alij quippe /Eftate ununr terménaSanf Annttntf 
è" alteram Hieme . Ali/ quadripartitit iemporibur , ficuS Areades : quorum 
Anni trimejires fuerunt , 

(c ) GCTefis 8. VerP. 4. „ ReqttievTt Ara menPe feptimo, vìgefimoft- 
rr ptimo die menfis fuper Montes Armeniar. At verò aqusc ibant , & dècre- 
j, fcebanr uique ad decimum menfem . Decimo enim menPe , prima die_» 
n menfis apparuerunt tncitniìna Monrium , Cuinque tranfilfent quadragìnta 
j, dies , aperiens Noc'feneftram Are» , quam fecerat , emilir Corvum , qui 
», egrediebatur , & non revertebatur . . Expedanyaurem ultra feptemdie- 

») bus alijs , rurstim dimifif Columbanr .... Expedavitque nihilominus fe- 
», ptem alios dies, & eralfit Colirmbam, qu3C non eli reverfa ultra ad eum, 
», Igìtur Pexcentefimo primo anno, primo menPe, prinia die menfis' immi- 
», nutas flint aquar Puper Terrant.. ..menfe fecundo , feptimo & vigefimo 
», die menfis arefadli eli Terra . 

(d) Sant’Agoflino Uh. 15. de Cìvir. Dei Cap, <4. „ Quomodo hoc dì- 
>» cluni eft , nifi quia talea quales nunc Punr , rune erant menfes ? . . . . 
»> Prolude removeatur hic error, qui, conjeflura falfa , ita Vult exteouare 
»> Scripturarum nofirarum fidem, ut alibi dex.truat , Prorsùs» taniusetiam 

», tUDC 



T. O M O I. P A T? T E I. 379 

re dall» medeCra* Gene(t 3 che gli Anni coliavetio anticamente di tanti 
Meti 3 quanto oggidì la eflTi fi numerano ; e li Mesi^ si componevano di- 
noti Giorni ì di guanti cofiano prefenteineate 3 nè pili ■% «è -meoo^ ^ 

PARAGRAFO TERZO. 

Del modo , ton cui i Greci il loro Tem- 
po partivano, 

XXVI. Ifpetto alla Divilìone del Tempo prefTo de Greci * ( da 
X\. -quali prima gli Enotrj , i Peuceaj , i Pelasgi , i Col- 
xìdtfi^ e gli altri Popoli della Grre/a appo di noi pervennero ,)niu- 

oa didicultà fi rincontra t per quanto tocca ai G/orar y alle Stuìmant Mefi^ 
agli Anni : divifi per appunto preflb di loroy come dagli Ebrei li compar- 
tivano . Con avere avuti elTi ancora gl’ Anni Lunari col treddicellmo mefe 
Err.holìmeo o^ni quattro Anni, come 1 ’ Intercalare de Romani , ed il 7 /ea- 
•dar degli anzidetii Giudei ; perche in quello tutti gli Autori convengono . 
Soltanto muove difficoltà il detto di Plinio , («) di Macrohio » (^ ) e dì 
Adriano iàiunio , ( r ) «he gli Arcadi di tre mefi avefTero i loro Ann* 
comporti, ancorché gli Atenieji li mifurartèro di dodici Mefi . Laonde, per- 
che gli Enotrj , i Peucezj , ed i Pe/ajgi dagli Arcadi la loro difcendenza m 
conofceano ; anch’e(Ti, jnfenteozadi quelli Autori , gli Anni di foli tre » 
Mefi contavano 4 e foltanto t Calcidefi da Atene difcendenti. 3 e gli altri 
Popoli della Magna Grecia poterono averli di dodici Mefi. 

lì b b a XXVII. Che- 

3, tunc dies Fuic , quantus Se none eli , quem 34. Horae diurno circulo » 
3, noólurnoque determinant. Tantus Alenfis , quantus de nunc eli 4 quetn_> 
„ Luna coepta , definita concludic .'Tantus Annus , quantus , 8e nunc eli t 
3, quem duodecim tnenfes Lunares, additis propter curfum folarem quinquo 
„ diebus de quadrante , confummant , 

( a ) Plinio lib. 7. Cap. 47. Alij iquìppe MJlate unum letmìnant Ah- 
num , ^ alterum Hieme j aUj rpiadripartitis Temporibut 3 ficut Arcades . 

(b) Macrobio lib. t. Satura. Cap. ac. Arcadet Annum fuum trìbu's miH, 
Jibus txplicabantx Arcananes fex i Càrici rtli qui JJ4. diebui Annum prò- 
pritim computabant . 

(c ) Adriano Giunio lib. de Annìs, de Menllbus , Cap. a. „ Arcades An- 
3, tiquitatis opinione fluita gloriofi , qui ortum fuum Luna priorem_» 
3, alTerebant 4 trimertrera Annum fecere , Plinio ielle 3 lib. 7. Porro 
„ Athenienfes Lunari curfu lotius Anni Menfes metiebantur non elati .> 
33 Lunaria 334. dies compleòlebatur , confirmante irtud Herodoto • Solaris 
3, habebat 3^5. dies : quò fiebat 3 ut Tuperantes fingulis annis dies unde- 
3, cim, triennio jam decurfo, in unum Menfem colligerent, Embolimxum 3 
3, idell Infitum diftum, ex tricenis tribus diebus conilantetn, ut à Libnnio 
3, relatum eli . Quam rationem obfervabanc quoque Judxi > tertio quoque 
3f Anno yaadar Menfem tdjunSentes, 
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XXVII. Cheche fia però della differenza tra gli Anni Solari , ed Ann! 
Lunari ( quali di maggior perfezione , e di computo piò efatto ù poiibno 
•gli Ateniefi concedere , che agli Arcadi ) per quanto tocca a’ Mefi , con i 
quali gli Arcadi i loro Anni componevano « Tono io di parere, che Plinio , 
Mùcrobio^ e gli altri loro feguaci andaffero su di ciò di gran lunga errati 
dal vero : per effere flati gli anni prefTo d«gli Arcadi di dodeci meò :"come 
appo degli Ebrei ha dal tempo di , giuflache fovra nel Maniero 15. col* 
r Autorità delia Sagra Scrittura , e dì Jant’ Agofiino in chiaro fi pofe_3 . 
Avendo anche prefo abbaglio i medefimi Autori ( da Marrone , da Qtllia » 
ài Ovidio i e da altri, o imitati , 0 preceduti ) intorno a Mefi Romani t 
in volendo , che Romolo al novero di dieci perciafchedua Anno li riduceiTe,c 
poi Numa ìnhno a dodici gli avanzalTe. Quando Glufeftpe Scaligero col Pe taoin 
fa vedere , che maifempre quelli meli furono dodici preffo de Romani , co* 
me nel Paragrafo feguente dimoflreremo . Laonde , fe intorno alla Polizia 
Romana , a medellmi piò conta e piò vicina , eÉ a* ingannarono t mara* 
viglia arrecar non debbe, fe nelle cofe d’ Arcadia , in Regioni remotiSi* 
me , ed in tempi piò vetufli degli equìvoci prendeflTero . 

XXVIIl. Errore per altro ne Gentili Scrittori alquanto compatibile «« 
i quali, perche privi del Lume sovranaturale di nollra Fede, voli ero a ca* 
fo la C reazione del Mondo ; e fi hnfero gli Uomini prodotti dalla Terra , 
a fomiglianza di Funghi . Laonde dal non faper ridurre tutti gli Uomini 
ad un principio ad ogn’un comune { di leggieri afle^narono gli Anni di tre 
inefj agli Arcadi , di Tei agli Arcananì , e di dodici agli AtenieC , Noi per 
1 * oppoflo , nati per la Dio mercè in grembo di Santa Chiefa , ed illruiti 
dalla Sagra Scrittura i credendo che tutto il Mondo popoiofit col mezzo 
del primo Padre Adamo , e delia fua Moglie Èva , e mediante Hoè , e fuoi 
hgliuuli dopo del Diluvio Unìverfale i confelfare certaq^ente deggiamo,che 
tutta quella Polizìa , che preffo di quelli anticamente oflervavafì ^a'tutte le 
Nazioni fu comune , come il coltivar i Campi , il piantar le Vigne , l’ ac* 
coppiarA gli Uomini colle Donne in maritaggio , e cofe fomiglievoli . B 
comeche , il comporre 1 ’ Anno di dodici Meli , era cofa ben coma a gior* 
ni di Hoc , come fovra nel Sumero a $ • additoIQ t ì hgliuoli , i ni poti , ed 
i pronipoti di coflui per 1' Orbe tutto ripatriandofi , feco una tal Polizia.* 
fenza dubio portarono . 

XXJX. Aggiungafi a tutto quello , che non folo gii Aitnìtf edìRo* 
mani , pollerìori agli Arcadi , mifuravano il loro Anno col corfo di dodici 
meli , ma anche gli Egiij affai anteriori agli Arcadi , e da quali quaA 
tutte r altre antiche Nazioni la loro Polizia appiefero , di dodecì me* 
A i loro Anni aveano . Laonde , non appare lume di probabilià , perche__* 
gli Arcadi foltanto di tre meli i loro Anni compofli aveffero , e non di do* 
dici , come tutti gli altri Popoli. Con avere ancora gir Egizj a fomiglianza 
degli £orei il loro Anno Civile , che incominciava dal Mefe di Settembre : in 
chiamandoìo Tot , al dire di ieruarno di Monfaucon ; ( e ) e con elfere_j 

flati 

(a) Bernardo di Monfaucon ]ib. Supplementi Cap. 8. num. a. Mgj- 
pti}t initium Me»f$um duce taf ut li TÓot ; qui Mtnfit ^epttmpri r*fpondtS , 
ai y et erte omnei die uni . 
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flati i feguentllì loro Meli : Tbotb ^Fbaotb AtbyftCbtue ^ Tjii ^ Macbir^ 
Pbxtmuth 1 Pbimtnotb , Pacbon , P<p»n > Epbeb , Mtjot } come in un Epi- 
gramma preffol’ Autore da Spieiiegj s’ oflerva . 

XXX. Quindi di leggieri ci perfttadsmo , che gli Enottj ^ i Ptuctzj ■, 
ed i Ptlatgi., i quali dall’ Arcadia in quelle Regioni pervennero j gli An- 
ni di dodici Mefi avelfero, liccome a fomiglianza degli Ebrei , gli altri Po- 
poli pure l’aveano , e fpezialmente i Macedoni : che poi a tutta la Grecia 
comuni li fecero . Prefa buona parte de loro nomi da meli Ebraici • come 
Adar , fiifan,Jar, Ab, Elul , Scbtber , Ti tri , giullache preffo di Gu- 
glielmo Lancio (a ) oflervar fi puote } che in quella guifa al confronto de 
ÌMeli Giuliani li trafcrive : 



Canun primus . 
Scbibatb. 
Adnr . 

Nifan . 

Jar. 

Haziran . 



Gennaio . 
Febbrai . 
Marzo . 
Aprile. 
Maggio • 
Giugno . 



%amut . 

Ab. 

Elud. 

Tifrin prior . 
Titrinp^ltrior . 
Canm Jtcundut 



Luglio . 
Agollo . 
Settembre . 
Ottobre . 
Novembre . 
Decembre . 



XXXI. E comeche poi gli Atenlelì , e gli altri Greci polleriori ( da 
quali le Colonie della noflra Magna Grecia fi originarono , ) uguale iu_« 
tutto colli Romani la divifiooe del loro Tempo aveano , giulla il comune 
parere de’ Scrittori antichi , e moderni , {con aver da Greci apprefa i Ro- 
mani la loro Polizia j ) non fi dubita punto , che tutti i Popoli di Greca.# 
Nazione la medelima divifione nelle loro rifpettive Regioni olTervalfero . 
Laonde tanto i Popoli Galcidefi di Cuma , di Napoli , di Pozzuolo, e di 
tutto il Cratere Napoletano , quanto gli altri della Magna Grecia da Ta- 
ranto a Pello , e lungo il Mare Adriatico , di quella medelima Polizia fi 
fervirono . Leggendoli predo Livio ,^b) che i Tarantini la Notte divifa 
in quattro Vigilie aveano > ( fe pure dir non fi vuole , che Livio colla.» 
frafe Romana quello Fatto defcrìvelTe . ) Avendo ancor elfi contati gli An- 
ni col nome degli Efori , come facevano i Spartani loro Progenitori , giu- 
ilache degli Btacleefi » Colonia de’ Tarantini , in una Lamina di bronzo ivi 
anni fono ritrovata , e che imi nel Libro feguenie al Paragrafo a. del Ca- 
po 8. riporiaremo , mentre di Eraclea favellerafii , fi enerva . Nella quale « 
trà 1’ altro fi dice : EJfendo EFORO Aricardo Figliuolo di Aratlitt » cor- 
rendo il Mtfe Apellto la Citta, ed i Ter minatori così riparta- 

no negli Atti .... fendo gli Eracleefi nel Concilio convocati . Con efierli 
ancora 1 Greci dell’ Olimpiadi ferviti per mifunre il loro Tempo ; ficcoma 
fovra nel Libro pafiato al Numero del Capitolo ]. fi dìffe . 



P A- 



( a ) Guglielmo Lancio lib. De Veteri Anno Roftistioruth . 

(b) Livio lib. J 4 . Annibai Tarentum ire conjìituit , àf QUART.A 
VIGILIA NOCTIS movit-, ... PrafeSut Romanut patem Equitum 
numtrum poftero die^ LUCE PRIMA ijubet tnire . 
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PARAGRAFO <^U A R T Q 



Z?e/ ^0^0 tenuto da Romani nella parti mom 

del Tempo . 

« 

XXXII. 'T 7 ‘ Ifl» Ja generai divilìone del Tempo nel Paragrafo t. , 
V coiifideratala fecondo l’ ufo degl’ Ebrei nel Paragrafo*., 
ed efaininatala al modo de’ Greci nel Paragrafo 5. , refla che <juivi l a - 
vediamo giufla la Confuecudine degli antichi Romani : non meno per far ca- 
pire all’ tutore della Siorta Civile , che la Polizia Romana fit in tutto 
dalla Greca ritrattai e tjuella dall' Ebraica i ( onde la Polizia Ebraica al con- 
fronto della Romana non debbo nimarfi cotanto inferiore 1 come egli Ia_» 
sfreggia ; 3 ma anche per averfi la contezza di queltanto noi fogliamo prat- 
ticare: giacche finiti gli Aufoni 1 ed eflinti i Greci nelle Provincie nollrali , 
ì foli Romani vi reflarono : i quali in tutte le foggiogate Regioni la lo* 
ro Polizia tratto tratto iturodulfero 1 e che in parte oggidì anche vi 
dura . 

XXXIir E però I lafciando la divilione del Tempo in Momenti , in t 

Ore, in Giorni ^ in Settimane^ in Meji , ed in Anni i della quale come co- 
fa comune a tutte le Plazioni, e fpezialmente a’ Romani , nel Paragrafai, 
difeorremmo i folianto della divi/ione de’ Giorni, delle Notti, e delle pro- 
prietà de’Mefi, e degli Anni, (in cui qualche difficoltà può accadere }aa- 
daremo quivi brevemente favellando . 

XXXIV. E quindi riguardo a G/orn/ Roma»/ , dedi primieramente av- 
vertire, che ficcome gli Ebrei aveano il Giorno Naturale dal nafeere al 
tramontar del Sole; il Giorno livile , che ’l dì e la notte comprendeva j 
ed il Giorno Tejìivo da primi a fecondi Vefprij così ancora i Romani 
l’ aveano , incorrendo il loro Giorno Naturale dal nafeere del Sole al tra- 
montare ; e ’l Giorno Civile, che incominciava dalla mezza notte, e terminan- 
do nell’ altra feguente , conforme dal Cenjbrino ( a ) e da Aulo Gelilo ( ^ ) 
fi raccoglie . 

XXXV. Di piò il Giorno Naturale dividean appò de’ Romani in Mattina , in 
Mezzodì^ e neW'Vltima parte del A\, Suprema Tempejias da Latini chiamata, che 
vale a dire in JVra, giufla la Legge delle dodeci Tavole, (r) Effendo (lata la Mac- 

ti- 

( a 3 Cenforino de Die Natal. Cap. tl. Diet partìm Naturalis , partim 
Civilis ejì . NATURALIS DIES ejì iempue ab exorto Sole ad Solit oc- 
eafum t cujus eonirarium Tempus ejl Kox, h Solit Occaju ujque ad Ortum, 
CIVILIS AUTEM DIES vocatur Temput , quod ft uno Cteli drcuitu f 
quo Diet verut, è* No* continetur . 

( b ) Aulo Gelilo lib. j. Diem , quem Romani Civilem appellaverunt ■» H 
Jexta Noéiit bora or tri . 

( c} Legge delle dodici Tavole ; Solit Occafut /uprema temperai ejlo. 
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lina dal narcimcnto del Sole fino dopo terza : il Mezzodi dopo Terza In fino a No« 
na ; e la parte Suprema da Nona a Sera , p.iufla iì yenerabìi Btdt» . ( a ) 
XXXVI. Per quello poi, che alla divilione della Natte fi appartiene; 
anche i medefmit Romani alla fomigllanza degli Ebrei in quattro Vigilie 
la compartivano, ficcome ricavali da Z/u/a,fovra nel Numero 14. e jt. rap- 
portato . Con chiamarfi la prima di quelle Vigilie Suprema Tempejlai ■, co- 
nte nella Legge delle dodici Tavole nel Numero precedente trafcritta . La 
feconda Cotiticinium , tr Jntempejlum diceafi , come prefTo Plauto , ) e 

prefTo Cen^orino. (ci La terza appellavafi Gallicinio fecondo Apuleo.(d) 
£ la quarta Ditucvlum , & Afatutiaum nomavafi f giuflache appò di Cice- 
rone . ( e ) e di Sant' IJidoro fi le^e . 

XXXVlI. Venendo poi a’ Me^ de' Romani , è quali opinion comune 
degli anHchi Scrittori , che elfino dieci in tempo di Romolo erano , e do- 
dici poi ih tempo di Numay come Ovidio (g ) cantollo : ed, oltre a Plinìoy 
ed a ìAaerobto , fovra nel Numero ij. rapportati , Ludovico yivts ( A ) ne* 
fuoi Commenti fovra Sant' Agoftino lo conferma , 

XXXVIIL Per Io contrario poi Giuseppe Sce/rgero (/) figliuolo di 

Giu- 

(a ) Beda lih. de Computo: Dfer déviditur in iter pattet j Mane y Me- 
rìdie , ir Suprema , Mane dicitur ab Ortu Salir ad boram pojl Tertiam . 
Merìdies ab bora pofl Tertiam ufque ad boram pojl Konam t Suprema ab 
bora ante Nonam ufque ad Occafum Solir. 
l_b j Plauto in A fin. 

P edito bue Conticinìa . 

(c) Cenforinode Die Natalit. Cip 19 Intempeflam Noffem Jocenf eam 
effe partem, qua eji inter Noffem eoneubiam , ir medìam Nodem : putant- 
que didam Intempeflam , quoji intempejìivam , quòd ea porr Nadir intemptt- 
fiva fit rebus a^endis . 

( d ) Apulejus in Afino aureo; Nadir Gallicinio venir . 
te) Tullio lil>. ttf. ad Atticum ; Cum venijfem Diluculo ad pontem Ti- 
tetium . . . . , 

^f) Sant ’ 1 fiderò Lìb. Orig. Cap. ir. Diluculum quafi ìncipienr paro* 

diei Lux Matutinnm eJi inter abfcejfum Tenebrarum , iP Autor* ad- 

mentum. Et dicitur Matutinum , quod boc temput incumbentibus mane fit , 
Cg) Ovidiolib'. I, Falloruni . 

Tempora airigeret cum Condi tot Vrbir tir Anno 
Conjìituir Menfer quinque bit effe fuo . 

Scìlicet Arma magic , quàm Sidera , Romule , noter , 

Curaque jinitimof vincere major erat .. ... 

Af Numa nec Janum , nec avétat praterit Vmbras p 
Aìtnfibus antiquìr , prapafuitque duos . 

( h ) Ludovico Vives in lib. 7. de Civit. Dei ,Cap. 7. Antì Numam Am- 
nur Romanarum , more Albanorum , decem erat Menfium , A Mattia ad Decem- 
brem . Numa duot Menfer addidit ultimo Anno yjanuarium, & Februariuta- 
Ita Farro , ér Plutarcbur . 

( i ) Giufeppe Scaligero de veterl Anno Romanorura : ,, Optimi , &ve^ 
ot tufiiOimi Scriptores PeDeflelU & Licioius Maccr hanc opinionem ut au- 

„ liiui- 



Digitized by Google 




j84 Istoria Naroibtana 

Cìulio Cefute Scaligero , e Dionìgh Petavh (a) fertnani«me afTerifcodo f 
che i Mefì maifempre furono dodeci preffo de’ Romani , e gli Autori t che 
Toppoflo affermano, vanno affai errati dal vero . E ciò non fenzs fonda* 
mento: conciofiacofache effendo flati dodici i Mei! in tempo di Noè , p « 
dodici preflb degli Aufoni, degli Egizj , degli Ateniefl , e de’ Macedoni , 
come ne’ due Paragrafi precedenti in chiaro fi pofe ; non il $à , per qual 
cagione in tempo di Rowoie dieci furono : tanto piò , che egli da’ Latini, appò 
de^quali dodici erano i MeA dell'Anno} la Tua origine iraffe . 

XXXIX. Li Mefi fovradetti , che i Romani anticamente aveano } a«« 
che a fomiglianza de’ Mefi Ebraici, alcuni cavi, ed alcuni altri pieni era* 
no: cioè alcuni di ]t.,ed alcun’altri di }o. Giorni , come Maceobia [ b) 
dice : ( ancorché egli di dieci Mefi 1’ Anno voleffe , e di jto. Giorni . )Coo 
effeie flati i Mefi anzideiii nel modo chefìegue, diflribuiti : giacche al di* 
re di Diofiigio Alicarnajfeo (c ) in tempo di Romolo il Mefe di Marzo da* 
va il principio all’Anno, a fomiglianza dell’ Anno Eccleflaflico degli Ebrei, 
e dell'Anno Civile degli Egizj , de’ Macedoni, e, degli Ateniefi . 



Marzo giorni }t. 
aprile jo. 
Maggio jr. 
Giigno }o. 
Luglio 
/tgojìo j». 



Settembre jo. 
Ottobre ji. 
Novembre jo. 
Decembre ji. 
Gennaio 

Febbraio giorni if. 



XL. Egli è ben Vero però, che ’I Mefe di Luglio, ei il mefe di j1g»~ 
fio , non da Romolo Amili denominazioni ebbero , lina da Giulio Ce/are , il 
quale il Mefe Quintile ( tale appunto detto Mefe da Romolo intiiolofli,} 
dal fuo nome le dite Luglio, o fia e così ancora da Ottaviano /1u- 

gufie, J’ altro che Sefiile appelIavaA , Augufio nominofli . Avendo pure al* 

cri 



,, tiquìiati tdverfantero confutarunt . Contendunt enim , Annum Roma* 
„ norum veterem ab initio duodecìm Menfium fuiffe}& à Latinis petitumt 
„ apud quos totidem Menfibus ijrdem appellatìonibus , eodemque fltu An> 
}, nus ante \Jrbem conditain duravit . 

( a ) Dionigio Peiavio de veteri Anno Roroanorum , Cap. 7t. ,, Annum 
„ Komanorum ante ordinationem Julianam , à Numa inflitutum, fuifle Men* 
,, fium duodecim , cbm Romulus decimeflrem conflituiffet , & December 
j, ab eodem decimus, September feptimus enumeretur . Sed potior eli Fe* 
» neflells , & Licinij Macri fententia , qui contendunt , Annum Romanum 
y, flatim ab initio duodecim Menfium extitifle , & à Latinis petitum , pe- 
» nès quos ante conditam Urbem totidem Menfium /«er// . 

(b) Microbio Lib. >■ Saturnal. Cap. Hiecfuit à Romulo Anni or- 
dinata dimenfio, qui Annum dteem menfium, dierum qualuor , & trecento- 
rum babendt m tjjt corfiituit 5 Mtnffjque ith difpofuit , ut quatuor ex bis 
trietnot ir fingulot , Jix verò tricenos baberent Dice . 

( c ) CioBigio Alicarnalfeo Lib. 3. Martium primua Romulut Marti di- 
eavit . 
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tri ImperadoTÌ dìverfi MeQ al loro proprio nome coafagrati ; non oflante_» 
che Tiètrio avefle ricufate * che’l Mefe di Settembre a lui fi dedicalTei 
e quello di Ottobre a Z/um Tua Madre , come il Senato offerto gliel’ avea , al 
dire di Sur/o»/o ■ ( e) Avendo pure Antonino Pio rifiutato , che’l Mefe 
dì Otcofaat Antonino fi chìamaiTe « e quello di Novembre Fauftìno dal no- 
aie di foiPRoglìe, come Giulio Capitolino ( ^) l’afferma . Cajo Imperado- 
re però, In memoria à\Gtrmanico(\io Padre, chiamò Grr»»«n»co ’l Mere_j 
di Settembre , al rapporto di Suttonio ( f ) nella di lui Vita ; e Tacito 
Imperadore dal Aio vocabolo Tacito quefio ileffo Mefe volle che li chiamar* 
fe • al dire dì Vopifco (</)• DoWz/tfiifi eri-'indio dal Aio nome chiamò 1’ anzi* 
detto Mefe di Settembre! come pure ’l mefe di Ottobre col nome di Ger* 
manico, giufta i! lodato Suetonio . ( e) B fovra tutti Commodo Imperadore 
i dodeci Mcfi dell’Anno con vaij nomi fi appropriò; chiamando Amazonio 
il Mefe di Gennajo , Invitto il rebbrajo, Felice il Mefe dì Marzo, Pio l’ 
Aprile , Lucio il Maggio , Elio il Mefe di Giugno , Aurelio il Luglio , 
Commodo 1’ Agoflo , Augufio il Settembre , Erculeo 1’ Ottobre , Romano il 
Novembre , e Superatore il Mefe dì Decembre , per tellimoninnza di D/o- 
ne Caffio . (/) In facendo la data a’fuoi Diplomi : Idiòut Herculeii , Nonit 
Superatorii , Calendit AmazSneit , come Lampridio nella di lui Vita Io 
rapporta. Però quefla mutazìcne di nome ne’ Me fi precennaii fù viventi- 
no i Cefari anzidettì ; ^l.a riferva de’ Mefi di Luglio , e di Agoflo , che 
anche a nollri giorni con i mcdefimi vocaboli chiamati fono . 

XLI. Venendo poi agli Anni de’ Romani , anche quelli alla foniiglian- 
za degli Anni Ebraici Lunati e Solari erano : con avere el’ Anni Lunari 
la loto Intercalazione , la quale anticamente unaflieme nel Mefe dì Febbra- 
jo fi meiiea, partati i ventitré Giorni del Mefe . Ma coroache i Pontefi- 
ci e Sacerdoti , a’ quali la Cura di regolare i Mefi e gli Anni fi appar- 
ane a , molte frodi io ciò commetieano ( allungando , e fminuendo a loro 
bell’tgio i Giorni intercalari per accrefcere , e fniinuire il Governo a’ Ma- 
Tom. l. Ccc gt- 

(a) Suetonio in Tiberium Cap. * 6 - Ificnfis September Tiberiut , 

OQober Livint vocaretur , intercejjit . Livium enim h hUtrit ejut nomine 
dici volebant . 

(b ) Giulio Capitolino in Antoninum : Men/ej Septembrem & O&obrem 
ANTONINVJM , FAUSTINUM appellandot cenfuit Senatut ; fed id 
rejpuit Antoninus . 

( cì Suetonio in Cajum , Cap. t<. In memóriam Patrie Septembrem 
lAenfem GERMANICUM vacavi t , 

(d) Vopifco in Tacìtum : Hie idem Menfem Septembrem TACITUM 
appellari juffit , quòd eo ÌAenfe natus , isT Imperator faffut effet . 

( e ) Suetonio in Domiiianum , Cap. 15 . Septembrem ì/len/em tf OSobrem 
ex appellati oni but Jui e GERMANICUM, DOMITIANUMQUE nomina- 
,vit : quod altero jujeepi^tt Impeti um , altero ejset natus, 

( f ) Dione Cartìo .... ÌAenJes emnes ex eo nominati , if numerati funi 
AMAZONIUS , INVICTUS, FELIX , PIUS , LUCIUS , itLIUS, 
AURELIUS, COMMODUS , AUGUSTUS, HERCULBUS , ROMA- 
NVS, SVPERAN5. ... . . 
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(>iflrati , che piìi ò meno gli aggradivano , a caufache Roma eoiP Anno 
Lunare ì pubblici Affari regolava } ) Giulio Cateto il. Dittatore toglien- 
do da mezzo quell’ Anno Lunare * ordinò parimente per lo pubblico Go- 
verno r Anno Solertt di 565. Giorni , col BìftftHe in ogni quattro anni ,l 
come Drone Cajfto ( <» ) in parte toccollo , ed il Hieupoort { k lunga 

lo deferive . EATf-ndofi il medefimo Anno Giuliano chiamato , *p§^he ebbe 
da Giulio Cefare fua origine : incominciando Tempre dal principio di Genna- 
io ) quando egli Torti per la quarta volta il Tuo ConToIato , 44. Anni avan- 
ti la Nafcita di Grido Signor Noftro . Laonde ehi vuole fervirli dell’ Era 
Giuliana in calcolare gli anni j deve aggiugnere all’ Era Volgare Dionigia^ 
na ( di cui la Chiefa oggidì H ferve) altri 44. anni . E dove noi giulìa_^ 
l’Era Oionigiana diciamo prefentemente , ntU' Anno dì Ctìjlo t747> «Tecon- 
do r Era Giuliana debbedirfi '.nell' Anno 179». 

XLIl. Dove poi gli Ebrei ebbero i loro Anni Sabbatici , ne’quali non 
fi lavoravano i Campi, non fì coltivavano le Vigne , ed il Frutto, che_* 
negli uni e nell’ altre da Te la Terra producea, ad ognuno comune era, co. 
me Tovra al Numero 20. additammo ; i Romani , che di una tanta Virtò 
erano fpogitati, aveano il Lujìro di cinque in cinque Arrfit , ne’quali tut- 
to il danaro efatto da Pubblicani , e da altri Vffizìali , pagar fi dovea alli 
Cenfori ,e Minifìri del pubblico Erario , giuflache il Hieupoort (c) lo rife- 
rifee . Non avendo avuti elTi nè tampoco gli Anni del Giubileo , che da cin- 
quanta in cinquanta Anni prelTo de’ Giudei offervavali , fecondo la fpìega 
fattane fovra nel Numero 14. Onde da loro Confoli ( come gli Ebrei da loro 
Pontefici )gli Anni contavano, dicendo : Z.Junio Bruto , 6* ■£• Tarquinia Col~ 
latino Conjulibus. Contandoli pure dalla Fondazione di Roma ; Anno ab Vrb* 
condita $50. 135. Che quantunque preflb di molti Autori lì faccia comme- 
morazione del Periodo Giuliano ; pure queflo non fii da Giulio Cefare in- 
ventato , nè tampoco pollo dal raedelìmo in prattica , acciocché avelTe po- 
tuto fervire a’Romani di regolamento ne’ loro pubblici Affari} ma fìi un__» 
ritrovato di Giufeppe Sr<i//J’ero , Uomo verfatiflìmo nella dottrina de' Tem- 
pi : il quale , attendendo a varj Cicli , che il lodato Giulio Cefare fatti avea 
per comporre il Tuo Anno Civile di 365. giorni, ed ore cinque , formò di 
effi un Periodo certo e fermo , che Giuliano chiamò : accommc^andolo ad 
AnnÌ47i}. innanzi alla Venuta di Criflo. Qual Periodo ancorché ofeurif- 

fimo 



C a ) Dione Caffio lib. 44. „ Cafar apud Alexandrinos de Anni ratione 
), ìnllru^lus , Annum inflituit diverfuni ab Aleaandrinis , qui triginta lingu- 
„ li$ roenfjbus dies attribuunt } dein quolibet anno quinos dies adjungunt . 
,, Hos enim iile fupervacaneos dies in roenfes redegit , cuique duos detta - 
,, xit i deindè quarto cuilibet anno inferetidum admifit Intercalarcni'} itauC 
j, hurae unius vix minimo momento difeordes hot . 

(b) Nieupoort Seólione IV. Cap. 4. Paragr. t< 

( c) Nieupoort Sefl. i. Cap 7. Par. j. „ lujìtum auiem vocatum eS 
,, à lullrando , hoc eli fo] vendo ; quìa eo tempore omnia veéligalia à Fu- 
f, blicanis luebantur , five perfolvebantur Cenforibua . Et quia hoc quinto 
,, quoque anno liebat : LuArum prò tempore quìnqueanali fette , i Poeits 
„ cnajtimè , ponitur . ^ 
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(imo in fentenza di molti , pure aflài lodato da Dianìgh Pet*9Ì4 ( « ) ad 
fuo Kefolameoto de' Tempi . 

PARAGRAFO Q^U I N T O . 

' ]Del Modo , dt cut Ji ferve la Cbiefa Romana 
nella Divifione del Tempo. 

XLIlf Omprendeodo anche quelTOpera fri l’altre Tue parti la PtlizU 
Ecclejiaftita , non farà fuor di propofito , dopo avere pre* 
mefla la comezza dell’ Ore, de’Gbrni, de’Meu, e degli Anni , che tan- 
to prelTo degli Ebrei, tjuanto preflb de’ Greci, e de- Romani per l’.addie- 
tro pratticofli , fogmungere quivi una brieve notizia intorno al modo > che 
|>rattica la Chiefa Romana nella divifione del medeCmo Tempo • EITendo 
quello raguaglio un compendio di ciò , che finora alla didefa deCcritio ab- 
biamo intorno all’ Epoche, ed Ere Crifliane , di cui l’Orbe Cattolico per 
ordinarlo ne’ funi Ecclefiallici Regolamenti lì ferve : per avvalercene come 
di Teoria al bifogno , 

XLlV. E per quello che al Giorno fpettar polTa: come quelli di 
maniere preflb degli Ebrei , e de’ Romani anticamente era , KaturaU , Civi~ 
it , ed Ecclejiajiìco 5 di tutte le tre maniere la Chiefa Cattolica Conta 
i Tuoi Giorni . Olfervandoli preffo de’ Fedeli il Giorno Na/wra/e nella fan- 
lificazione delle Felle , quando dal nafeere al tramontar del Sole opera_» 
fervile da medefimi non fi efercìta . II Giorno Civile poi di ventiquattro 
Ore, che incomincia dalla mezza notte, e finifee nella mezza notte leguen- 
te, fi olTerva ne’ Digiuni Ecclefiallici; ed il Giorno Fre/ejf<i/l/M Fi , olfcrva 
nelle Sollennitadi , e ne’ Divini Uf!ìz|, che corrono da Vefpro aVefpro,ia 
quella maniera che preflb degli Ebrei fi pratticava . 

XLV. Anche nella Divifione del Giorno e della Kotie u ferve la_j 
Chiefa dell’ Ebraica Polizia , in avere I’ Ora Prima , 1’ Ora Tetta , 1’ Or» 
Sefia y l’Ora No»a, ed il Vefpro per i Divini UlfizjM Eflèndoci parimen- 
te la Mezzanotte per il Maiuiino , il Gallieinio per le divine Laudi , e 
la Compieta per le prime Vigilie della Notte, giufla il coflume antico del- 
la Chiefa. 

_ XLV I. Parimente , 1’ Eddomada , o Setti mona , fecondo l’ ordine EccleCaflico, 
in fette Giorni li divide , come appunto preflb degli Ebrei , e de’ Romani 
anticamente fi pratticava : col folo divano , che dove gli Ebrei Sabbati i 
Giorni della medefima chiamavano , ed ì Romani col nome de’ loro falli 
Numi l’appellavano Sole f Luna , Matte , Mercurio ^ dove t Venere , e 
Saturno ( rellatane ancora appo di noi la memoria nelle Voci di Luntdìf 
■ Ccc a Alcr* 

( a ) Dionigio Petavio Lìb. $. Dcfirin. TeOipor. Cap. C. Sìae prafidio 
nujdtm Ptrioài tacam ejfe j & ebjcuram Anucrtm-fetitm. 
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Martedì, Mefeoledì , Giovedì , e Venerdì « ) la Chiefa Romana col notti 
dì Ferie li nomina, come fovra nel Numero 15. additolli s alla riferva del 
Sabbato , che fi rattenne in memoria della Creazione del Mondo , e della 
Domenica, in cui Criflo Signor Nodro rirufcitò glorìofo dopo Tua Morte. 

XLVII. I Meji , egli Anni , così Salari , che Lunari colla loro Inter- 
ealaziont e Giorno Bijejlile , ugualmente dalla Chiefa Romana fi ado- 
prano , che pratticaronli da Giudei anticamente, e da Romani . Servendo 
nella Chiefa l’Anno Lunare conofceca la Pajqna , che per iilituzione 
del Concìlio Niceno deve celebrarfi la prima Domenica dopo la Zana quinUt^ 
decima di Marzo, ò (ìa 1 * Equinozio Vernale •. a differenza degli Ebrei , che 
nel Giorno quindicefimo di detta Luna la foìlennizano . Servendo per con- 
trario l’Anno Solare, ( che a fomiglìanza dell’ Anno Giuliano , ^1 primo 
di Gennajo incomincia ) per lo regolamento delle Fede dlfe , che net de- 
corro dei medelìmo ne Giorni di ciafchedun Mefe di’ Fedeli li celebra- 
no . 

XLVIII. Soltanto b qui degno di rigedione , che dove 1 ' Anno Solé- 
re anticamente Anno Giuliano fi chiamava , oggidì nella Chiefa Anno Gre- 
goriano fi appella. Attefo, quantunque Giulio CeJ'are avelTe ridotto L’Anno 
a Giorni ,65. ed ore cinque , con formare il-Giorno Bifejlile in ogni quat- 
ro Anni ; pure perche, oltre a quedi Giorni , ed a qued’ Ore , vi fono i 
Minuti , ed \ Secondi , ò ùziìq. Momenti , come fovra al Numero }. i n . 
chiaro fi pofe , che da Giulio Cefare confiderati non furono ( e coll’ andar 
del tempo in orf , ed in Giorni in tal guifa fi moltiplicarono , che fcon- 
voifero leStaggionì dell’Anno , con fentirfi calore liell’ inverno , e freddo 
nella Siate i confondendofi con ciò anche la lunghezza de giorni e delln « 
notti 5 ) Gregorio Xlll. Sommo Pontefice fi prefe a cuore di voler queflo 
fconceno riparare , come fece in fatti : loche' occafionò , che 1 ' Anno So- 
lare Anno Gregoriano dall’ora in poi (1 appellafle , secoodoche dagli Auto» 
ri dalla di lui Vita comunemente fi rapporta . 

XLIX. Una gloria sì celebie però, ancorché a VapaGregorio XHI. Gk 
debba , come al primario Autore dì quella nuova emendazione del Caleqda» 
rio Romano ; nullaperòdimanco al nodio Regno fa duppo eziandìo darne_^ 
r onore { petoche di Cìrò in Calabria ti celebre Matematico Zar^t G/^/ro na- 
tivo era , il quale ad una tal opera la fua mano appofe , fecondoche fare- 
mo per chiarire nel Libro ,aa. del Tomo fV. a\ Numero 15. del Capo 4. in, 
trattando de rinomati Matematici dei noUro Regno. Avendo dunque quell* 
Autore oflervato , che i Minuti , ed i Secondi , f non^badati da Giulio Ce- 
Jare , e non curati da Padri del Concilio Niceno nel formare i loro Cicli 
)n rilhbilimemo del Corfo annuale per la celebrazione della Pafca , e rego- 
lamento dell’ Equinozio Verno) fuperavano a’ Giorni , ed a 1 ’ ore degli An- 
ni folari , ed ogni ij). anni componevano un giorno intiero j per porre nel 
fuo corfo dovuto 1 ’ Anno Solare , dal Mefe di Ottobre 1581. allora corrente, 
lolfe dieci Giorni , ed invece di dire die quinta QSobrit , dilTe die deci- 
maquinta OSobris . Con efferfi in cotal guifa proveduto al dilToidine palfa- 
to , in facendoli che 1’ Equinozio Verno accadelfe nel di ir. Marzo , e a 
rimediare , che nell’ avvenire i Minuti anzideiti non iùnovelfero di b-.Inuo- 
'Vo il già detto Equinozio , con fare in ogni'ijj. un altro giorno 4 dìfpo- 
fe , che in ogni iQo.,aooi , cominciando dal i^oo. del coinun Rifcatto , 

fino 
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fino all’ anno 1000. di Criflo, fì tralafciafle il BifeOo: vale a dire , non— « 
fi aggiugneiTe a Febbrajo quel Giorno , che di quattro in quattro anni fì 
fuole inferire in quel Mefe dopo il d^ 14. di efTo ; che in quert® modo 1 * 
Equinozio Verno mai pih non verrebbe a dilung^rfi dalla Tua propria Sede. 
Col di piti , che su di queflo particolare rapporta fiatale di AleJfandro( a } 
nella fuaStoria Ecclefìaflica , e nella Rubrica del Breviario Romano ( ^ ) fi 
legge . 

L. Quefìa Emendazione di Calendario , che per ordine di Papa Grr^o- 
rio XII l. il nodro Luisi Giglio intraprefe , ancorché approvata dall’ anzi* 
detto Pontefice con Aia Bolla fpeciale , che incomincia: Inter STavUJtmai y 
colla data delli 24. Febbrajo ijSa. e lodata al fommo nell’ Orbe Criftiano; 
ebbe per invidia li Tuoi Contradittori : fra quali Af/Vj&e/e httftlinoy Matema- 
tico dijTubinga], e Giufeppe Scaligero . Mi fu loro si bene rifpoflo da_j 
XJgolino martello « Vefcovo di Glandeva , dal P. Criflofaro Claudio e dal 
P. Dionisfio Petavio Gefuiti , come pure da Bartolomeo Seulteto Proteflan- 
te , cheli mejìlino piti non favellò: e lo Scalìgero , ( detto con gloriofo 
vocabolo il Correttore de Tempi ) fu abbandonato da Tedefchi Tuoi parzia- 
li , da che ’l conobbero più biTognofo d’ efTer corretto , che atto a correg- 
gere altrui : ricevuto dappertutto il Calendario Gregoriano, dal G/‘g//o cor- 
retto , ed ammendato , giuda il rapporto del citato Natale di Alejfan* 
dro . ( f ) 

Lf. Per quello tocca all’ Enumeratione defli Anni , non folo la Chie* 
fa Romana fi fervi anticamame di quei della fondazione di Roma nel Mar- 
tirologio Romano , per fìffare un’ Epoca ficura intorno alla Nafcita di Grido 
Signor Nodro , con dire nel dì 15. Dicembre: Anno ab Vrbe Roma condi- 
ta feptìngentejimo quinquagefimo fecundo i ma anche adoprò gli Anni Con* 
folari , come predo Tertulliano , ( d ) e Lattanzio Firmiano. ( r ) In voien* 

do 

(a) Natale di AlefTandro Sxcul. XV. èt XVI. Cap.t.Art. aa. nu. a. 

(b) Rubrica Breviari) , De Anno , àr ejus Partibus . 

(c) Natale di Aledàndro loc. cit. „ (àfegorius XII J. .... in celebri 

illa Anni , & Kalendarij Bmendatione , CYCLO ALOYSIJ LILIJ 1 

], magni nominis Mathematici ,'pr«cipuè ufus ed . . . Kalendarium Gre- 
9, gorianura impugnarunt Jofephus Scaliger Commentari)S de Emendatione 
3, Temporum , & Elencho Anni Juliani , & Michael Medlinus Tu* 
n bingenfis Maihematicus , in Examine Kalendarij Gregoriani : vindicarunt 
9, Hugolinus Martellus, Epifcopus Glandatenfis in Aden ione SacrwumTem* 
n porum , & Clave Kalendarij Gregoriani ) Chrìdophorus Claudius Germa- 
9, nus , Societatis Jefu , Mathefeos, & Theologite Profedor i & pod illuni 
9, Oionyfius Peiavius ejufdem Societatis Lumen alterum ; & ex Protedan* 
99 tibus Bartholomeus Scultetus Gorlicenfis Senator & clarus Mathemati* 
9, cus , qui 6c iliud per univerfam Lufatiam recipi curavit . 

( d ) Tertulliano lib. 1. contra Judxos Gap. 8. Pa/^o Cbtifli perfeSo-a 
eji fuò Tiberio ; CONSUUflUS RUBELLIO GEMINO , ET RUFIO 
GEMINO. 

( e ) Lattanzio lib. 4. Inditut. Cap. t. Sub Geminit Confulibut ante^ 
diam decimam Caltndarum Aprilit Judai Cbrijium Cruci aj^xtrunt . 



Digiiized by Googlf 



390 Istoria Nafoletana 

do perciò Saet* Agojiino » ( a ) che l’ ignoranza di quelli Anni Con&lari ft 
molti Scrittori traviar dal vero. 

LH. ^^nche i Nomi degli Imperadorì antichi furono adopratì della Ghie» 
fa Cattolica, come fovente nel Martirologio , e nel Breviario, Romano (ileg« 
ge : pajfui fuò turane , fui Trajano , fui Nerva Imperatore : per elTerfi già 
introdotti i Cefari in tempo che la Cattolica Religione fua Origine co- 
nobbe . E Manteche folto Giujìiniano Imperadore fi abolirono i Confoli , 
con ciTere flato Bafilio 1’ ultimo nel novero di coftoro , e foleafi dapoi di- 
re , Poft Confulatum Baflij , Anno primo , Anno quinto , Anno decimo } 
anche la Chìefa Cattolica di quetì’ Epoca fi fervi , ogni qual volta a Natale 
di Alejfamdro (lèj vogliamo la credenza preftare . Ed eflendofi io appreflb 
lafciaio l’Anno Confolare , e fol tanto pratticaio quello degli Imperadori j 
una coir /itd/z/one , dall* anzidetto G/t^/rB/nno Imperadore inventata j an- 
che tjuefl’ Epoca da Romani Pontefici rifpettivamente fu in quei tempi 
pratticata , come P Autore anzidetto lo foggiunge . 

LIII. Dove poi 1 ’ Italia fcoflie il Giogo degli Imperadori di Collanti- 
®opoli in tempo di Lione tfaurieo , e fiotto la Protezione de R omani Pon- 
tefici molte di quelle Cittadi fi pofiero ; allora obliandofi eziandio negli 
Ecclefiaftici Diplomi il Nome degli Imperadori , vi fi pofe quello de Ro- 
mani Pontefici ficcome il precennato Padre Natale ( c J nel luogo anzidet- 
to parimente rafferma. 

LIV. Non tralafciandofi quivi ancora dì avvertire, che oggidì la Ghie- 
fa Romana nell’ enunciare gli Anni di Grillo , e del comun Kifeatto , li 

fer- 

(a) Sant’ Agoflino lib. i. Doario. Chrill. Gap. at. PerOljmpiadet 

per Conjulum Nomina multa fape quteruntur a nobit : Ò* ignorantia Confa» 
latut , quo natut ejl Domìnus , Ér quo pafus ejì , nonnullo» coegit erra» 

(b) Natale di ÀlelTandro Satculo IV. dififerl. >5. Propof. tf. „ Deineept 
n Anni ccafignati funt ab ultimo Confulatu . Plures Pclagii I. leguntur Epi- 

flolc hoc modo confignaist : Anno 15. pojl Confulatum Bafiltj Piti ciati f- 
»» f>ni . Ex hoc tempore Imperatorum Anni cura ultimo Coiifule sdnotari 
9, coeperunt , ut patet ex omnibus aaionìbus Concili] V. Oecumenici , qua: 

ita funt confignaia: s Imberij Domini JuJìiniani perpetui Augujli anno 
j» 1 pojì Confulatum Baflij anno tt.Non. Maij . Imli&. ». Hanc publi- 
„ ca'Inflrumenta confignandi Formulam prasferibit Juflinlanus Imperator • 
,, Novella 47. Non diù fervala eli hac fcribendi ratio, fed ultimi Con- 
), fulatus omifiTa mentione, mos obtinuit , ut foli Imperatorum Anni cuin_* 
j, Indiaione publicis , privatifque aais apponereniur . Concìlium Romanum, 
j» Prafide Sandto Gregorio Magno celebraium , confignatum eli anno Mau- 
,, riti] Imperatoris 13. Epiflola Gregorij II. GregorI] HI. & Zacharia , 
}, Imperatorum anno» fimìliter fubijciunt . 

( c ) Lo fleflb P. Natale loc. cit. „ Verìim , ex quo fiummam in Exar- 
f, chaium R^enna , in Pentajpolim , in Urbem Romam autoiitatem confe- 
,, cuti funt Pontifieex , hanc è fuis Diplomaiibus fervitutis nocam expun- 
** xerunt s Indifiionem dumtaxat , & Metili» labentis diem adferibentes . 
j) Quod paiet ex ommmn Pomificum Epifloli* à Paulo i. ad Joannem XV. 

»> Tan- 
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ferve dell’ ERA VOLGARE da Dionìgio EJiguo , Monaco della Scizia_* 
inventata , e da Papa Eugenio IV. a petizione del Biondo nel Computo Ec« 
clefianico adoprata : la quale incomincia dal primo Anno > in cui nacque.» 
Grido Signor Nodro , e lìeguelino agl’ Anni che corrono . Ed ancorché ella 
difetcofa in quattro) o cinque anni fi dimaffe ; pure la Chiefa di ciò non 
curandoli) l’ha comunemente abbracciata > Con fi dendo in quedo l’abbaglio 
di Dionìgio Efiguo , che egli dimb eder natoGesìi nell’ Anno 44. di 0 //o> 
viatto AugudO) e dal tempo anzidetto incomincib a numerare gli anni del 
comun Rifcatto nell’ Era : quando per Io contrario il Cardinal Noris j (a) 
ed Antonio Haggi {b ) coll’ Autorità di Velleo 'iattrcolo addimodrano , che 
Cefare Augttjio nell’ anno 44. del fuo Impero trovavafi in Guerra contro de 
farti f con edere ^ià morto Erode Re della Giudea . E comeche Grido di 
ere io quattro anni allora era , dante la perfecuzione moda contro di lui 
dal medefìmo Erode , come predo fan Matteo ( r ) li legge ; edi un altra 
Era formarono )Che ) per didinguerla dall’ anzidetta Volgare dì Dionìgio EJi- 
guo ) la chiamarono ERA LATINA : incominciando dall’ Anno 40. di Augujlo 
Jmperadore )Che oggidì nell’ anno corrente i747> contarebbel’ Anno t7$t. B 
tanto badi della diviHone del tempo, per fervirecne di regola in tutto il decorfo 
dell’Opera . 

CAPITOLO SESTO. 

Delle Favole , e de Racconti Favolojt de mjlri 

Maggiori , 

I. Stendo già nel line di queda prima Parte « e nel compimento 
XI della Polizia , che i primi Abitatori di quede Regioni prattica- 
rarono ; pria che quivi introduchiamo i Romani , che ne fecero la conqui* 
ila , abbiamo dimata ragionevoi cofa foggiungervi quedo Capitolo , ^lle.» 
Favole f e Ratconti Favoloji de nodri Maggiori 1 Non già y che un limile rap* 

por- 



}) Tandem 1 ut fupremam autoritatem fuam tellarentiir « Regum Impe- 
li ratortimque aemuli, Annos Fontificatus fui in publicis Diplomatibus , nec- 
1, non in privatìs Epidqlis adnotarunc . Hunc primò ufum reperire efi in 
1, Aélis Synodi Romanae prò Canonizatione S. Vldaricì habitae à Johanoe.» 
1) XV. Pontìdee Maximo , cujus hoc tenore exarata fubfcriptio ed ; Datata 
1, l. Kal. Februarij per manum Jobannis Epìfeopi fanfhe Hepefim Eccle- 
il Jl<t ì & Bibliotbee. f. fedir Apofiolicg ^ Anno Pont ificatus Domini nojtri 
1, Jobannit SanBìJJimi XV. Pap<e , affavo 5 Menfe diffo , & Indiffione 6, 

( a ) Arrigo C ardinal Noris in Coenoiaphijs Pifanis 
( b) Antonio Paggi in Apparato ad Aniiales Baroni) . 
c ) Matthaei a. ver. 16. Tane Heroder videns quoniam illufut e^et ì 
Magir , ìratut eji valde , iy mittenr occidit omnet puerot , qui erant io...» 
Be tblebem., tt in omnibus fini but ejus , a BfMATV ET INFRA jjecuu- 
dum iemput j quod exquifierai A M<tgir • 
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porto abbia tutta la connefllone collo Storico noflro dire , tua per rendere 
avvertitoli giovane Leggitore , acciocché nella Storia antica di quelle ifteffe 
noflre Regioni non creda di leggieri tutto ciò , che preflfo varj Autori fcrit- 
to si ritiova, e per verità incontraflabile lo flimi: potendo limili raggua- 
gli elTer coTe vane, e buggiarde. Come s'i , per non cenfurar me di man- 
chevole in quella Storia , quasiché per inavvedutezza e dappoccaggine.^ 
avelTi molte antiche Notizie tralafciate, fenza metterle dentro della mede- 
sima, dove della primiera antichità del noflro Regno si favella . Quando 
per contrario, avendo noi navigato per il Mare incognito dell’ antica Sto- 
ria di quefle Regioni fenza BufToIa , e fenza Mappa Geografica antica ( giac- 
che iiiun Autore fin adeffo ha voluto intraprendere un cotanto pericolofo 
afTunto , per fervire a noi di feorta ; ) siamo fempre andati defli , e guar- 
digni per non dare in qualche firte di favolofo Racconto . Laonde molte cofe, 
che dubbie fembrate ci fono , a bella poila 1’ abbiamo in oblio lafciate . 
Senza pretendere con ciò , di avere in tal maniera compofla quella noflra 
Ifloria , che varj difetti nella medeflma notare non fi poffano j oppure che 
aveffimo talmente efaufle le miniere delle fpezie erudite , che lecito non 
Ca ad altri piò valenti Scrittori nuove feoverte in quella materia fare , e 
con maggior felicità i paradoflì fpiegarne : ballando foltanto a noi di elTe* 
re flati i primi a rompere quello giaccio . Nel rello poi vorremmo , che_a 
ianumerabili folfero i Scrittori, che a chiarire le cofeofeure del noflro Re- 
gno fi applicalfero i acciocché non fi viva fra le tenebre di quell' ignoran- 
za , nella quale per l’ addietro riguardo alla Storia antica fi è caminato. 
Sapendo che Imperadore , nell’entrare coronato di Allori nel Cam- 
pidoglio di Roma , da medefimi con fua regia mano fpiccava le bacche : e 
gittandole per terra, bramava , che con ìollecitudine germogliafTero , per 
freggiare ad altri Capitani le tempie . 

11 . E per venire a capo di quello Argomento , deggiamo quivi prefup- 

S orre , che fecondo il prefente noflro iflituto, altra è la Favo/a , altro il 
[acconto fwolqfo . La Favola è una Narrativa alla Verità per diametro op- 
polla , fecondo che 1 ’ Apollolo San Paolo ( o ) al fuo difeepoio Timoteo lo 
fcrivea . Pretendendo mercè di ella l’Autore di allettar foltanto chiafcol- 
ta, e forfi ingannarlo, non già di renderlo con cofe vere illruito . Quan- 
do per contrario il Oifeorfo favolofo , ancorché cofe vere non dichi , pure 
con quei fuoi racconti non ha per idea ingannare chi afcolta , ma ifiruirlo 
di cofe veritiere . £ comeche per mancamento di una critica fovrafina il 
di lui Autore non arriva a conofeere le veriiadi come fono in fellefie_» » 
ma l’apprende in confufo , e le vede colla mafehera del verifimile; fi po- 
ne ad iflruire gli afcoltatori con cofe , che hanno apparenza di vero , ma 
in feflelTe falfe fono. Difetto per altro molto comune in varj antichi Scrit- 
tori , i quali per ridurre le origini delle cofe a’ priucipj alTai nobili , alle 
Ipertoli ricorreano , e con quelle le loro Idee formavano , ficcome Tito 
Livio ) con chiarezza lo protefià : e Marco yarront prelfo Santo 

Jlitio 

( a } San Paolo a. ad Timoth. 4. Verf. 4. A Veritatt qutdtm auditum 
Wertent , ad Fabulas autem convertantur . 

( b ) Tito Livio in £xordio ; „ Qun ante conditam | coodendamque 

}» Ci- 
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fino ( a ) anche il motivo ne aflegna , ed è , che i Poneri afooltando cofe 
magnifiche de’ loro .4ntece(Tori , volentieri alla seguela della Virtù ildonar» 
fero . Avendo perciò efli afferito , che Enea da Venere nacque , Romolo 
da Morte , e oofe foraiglievoii . Onde poi ad imitazione di coAoro , an. 
che molti Autori noftrali finfero Noè in Italia , Som in Salerno , Cam n-|'a 
Città di Scala , e nella Città di Napoli con mille altri paradoOi di 
qoefìa forte . 

III. Quindi , per prendere dal fuo principio 1’ affare , fa meflieri nre- 
fupporre , che mtrodncendo i Greci i loro pubblici Giuochi per allettare la 
Plebe , e tal volta per placare l’ ira de loro Dei , come nel Libro ^ del 
Tomo n. pienamente lo dimoftraremo 5 tra gl’ altri Spettacoli vi fuiono 
j Giuochi Scenici e Teatrali , in cui i Comici con una piena , ed a(Toluta_. 
libertà corregeano i virj altrui . £ per non farlo alla svelata , inventarono 
le Favole , nelle quali o ii faceano parlare gli Animali , ò li Dei fotto va- 
rie rapprefenianze fi fingeano , giuflache Ambrogio Calepino ( 6 ) offervol- 
10 ; con dirli a’ Poeti la cura di comporle , I quali tutta la licenza fi 
prendeano in formarle a loro capriccio , come Oratio ( c ) 1’ alTerifce B 
^rciò Marco Tullio {d) chiamava l’Arte Poetica 1’ Ammendatrltt della 
Vita umana . Avendo i medefimi Poeti adoprata la Tragedia, quando vo- 
eano rendere avveduti 1 Principi di qualche mancamentò . Servendoli p^r 
lo contrario della Comtdea , quando trattavafi di difetti Popolari ; ed efercì- 
landò la Satira , allorché co’ pungenti motti centra di alcune Pei fané . 
anonime inveivano , ficcome noi nel Libro 7. del Tomo IL al Paravi^ 
lo rapportaremo , e per ora può il Leggitore oflervarlo nel 
Difeorfo di Gtanvincenzo Gravina intitolalo dell' untile Favole 

Tom. I. D d d IV. E 

„ Civiiatem poeticis magia decora Fabulls , quàm incorruptis rerum velia. 

„ rum monumentis traduntur j ea nec alTìrmare nec refellere in anima 
„ell . DATUR HJEC VENIA ANTIQylTATI , UT MISCENDO 
» piyiNIS , PRIMORDI A URBIS AUGUSTIOR A FA- 

7, ad D^os r^rre^àuK!^ 

V*rrone apud D.Auguflinum lib. *. de Civit Dei Cao » 

„ Vtile efl Civitatibus , ut fe viri fortes , ( etiamfi falfum fit 1 ex^Diis 
,, l^o'tos effe credant 1 ut eo modo animus humanus velut Divin» Stirpis 
” «ggrediendas prafumat audaciùs , agat vche- 

mentius, & hoc impleat ipfa fecuritate felicitatis. * 

Calepino V. Fabula ; Dicuntur etiam Apolori Fabula, 
gua SubieSorto ridicula alicujus narrai ioni t , inter brutorum ani man. 
iium colloquia contment reconditum aliquid , quod ad Vitam , tp mores ver. 
ttneat j a/ Junt Fabula illa , qua Mfopi nomine circumferuntur . ^ 

( c j Orazio de Arte Poetica fub initio t 
• • . • Pi (fori bus , atque Poeti t . 

a^idlibet audendi femper fuit aqua Poteflas , 

= 0 pr^claram emendatrìcem vìu 
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IV. E crebbe a tal fegno queflo- particolar aburo> nommeno-per partp 
de Poeti , che fitnili Coinponimentt faceano , che per parte degli Iflrioni ^ 
ì quali su dell» Scena li rapprefentavano f che la {Vlm» nor> folo- deg^li Uo- 
mini , ma dellt Dei a! fomino da ciò avvilita rimafe . Laonde Plaig^e , al 
rapporto di Sant' Agojìim ,( a ) per dare il rimedio- a quello abufb r bandi 
dalle Repubbliche r Poeti , che intorno a quelU favolofl Componimenti li 
davan briga . Avendo folta nto i Romani proibite fotto pena e pitale I p % 
Satire , che contro gli Uomini li faceano : niente curandofi deiraltre_» »■ 
che contro delti Del in Teatro li recitavano . Onde a ragione Agojit- 
mo quello loro illituto condanna , col quale la liima degli Uomini a . 
quella de Dei lì antiponea. Quando aJP incontro ì Greci deli’ uno e del* 
l’altro piacere lì prendeano i mentre in lentire le laidezze de proprj Nu- 
mi, ninna pena de proprj difetti aveano, che femplici nevi loro fembrava- 
no riguarda alle macchie y che io quella guifa ne loro Dei li fcuopriva- 
no . 

V. Da tante varie Iceniche Rapprelèntanze il Secolò dtlle FavoU origf- 
Boflì : il quale per fioov anni durò, fe vogliamo ad Antonio Fbrtjìi f c )• 
su di ciò la cretfenza prellare, quando difcorre del Secolo Favolofo y cioè da 

a»9». jJ» morte d' VliJ[e A. M. *8515, Eflèndoii in quello 
tratto di tempo avuti per veri preffo de Greci molti Racconti , che favo- 
lofi erano in fe llelfi y ancorché fovra qualche fatto vero fondati t come «■ 
furono il Diluvio di (^ige , e di Deucalione y l’ Incendio di Fetonte , la Na- 
tività di Erìttonio, il Ratto di Proferpin* , e cofe fbmiglievoli » delle qua- 
li r anzidetto Antonio Forejii alla lunga dilcorre nel luogo citato,, ed Eu- 
Sebto Cejaxienje{^d)éìv palTaggio lovà toccando- Con volere ancora Sant* 

Ago- 

in} Santo AgoRino lib. t. de Civitate DeE Capr^ T4. „ Semi- 
yy deui ille Plato , & talium Oeorum libidini reRitic ^ 6( ab indole Ro- 
yy manorum quid perEciendum eflet , ol^dic ; qui Poeta» iplb» vel prò 

arbitrio mentientes , vef hominibu» miferis quali Deorunr fadla pelfima_*. 
,, iinitanda proponentes , omnino in Civitate benb inllcufla vìvere na- 
„ l^it . 

Cb) Lo Hello Sant’ AgoRino, loc. cit. ,, Cunt igitur Grate! talium_». 
,, Numinum fe fervo» effe fentirent , ìnter tot & tanta eorum theatri- 
,, ca opprobria parendum fibi a Poeti» nullo modo- putaverunc , vel Dij» 
), Aiis fic conlimilari apparentes , vel nietuentes ne hoiielliorem- 
„ ipll requiretido , & eis se hoc praferendo , illos ad ìracundtam provoca* 
„ rent . Hac Graeci turpiter quidem, fed fané Dii» fuis omninò' congruen- 
„ ter i qui nec viiam Civium linguis- Poetarum , & HiRrionum fubtrahe- 
)). re aufi funt , à quibus cernebanc Deoruna Vitami , eifdem ipfis Diis vo- 
yy lentibus & libentibus carpi. 

( c ) Antonio ForeHi , Mappamondo TRorico Tont. I. lib. y- 

Eufebio Cefarienfe lib. tov Prapar. EvangeU Gap. j., Ownfa ve- 
» rb, qua apud Gracos mirabilia narrantuc , poR Cecropem fuiffe conllat. 
„ Nàm Oeucalionis DHuvium , Phetontis Iiicendium , Nativitas Erichto- 
>» nij, Proferpina raptus, Cereris MyReria , Eleutinorura Conftitutio, Tri- 
yy ptoiemi Sarìo , Europa Raptus à Jove , Apollinisr Partus> Cadmi ad The- 
,> basadventus, poft Cecropem omnia /«erunt. 
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a^oPìno ( d) mediante la fcona <li Mareo Varront ( che di iquefle tavole 
yarticoiar cognizione uvea ) che Teologia favolofa chiamavail » nota per lo 
pili a Poeti : a differenza della Teologia flattfrale capita da foli Filofofi ; 
€ della Teologia Civile ovvia anche alla Plebe . 

VI. E comeche la Favola fomiglievole fi crede ad un Ricamo (il tjua- 
7e non pub tir.nrri con capricciofa bizzarria, fé un fondo o un campo non 
ha , su cui li appoggi ) , fempreìa veiofomiglianza di qualche fatto in^ 
fe lieffa pref^pone . Come per ragion di efempro , finfero i Poeti , che_» 
Dedalo fabbricò maraviglioraniente una Vacca di legno , dentro la quale_a 
Ta^fe Moglie di Minot"K.e di Creta racchiudendofi , fu da un Toro im- 
pregnata ; con procrear indi un figliuolo , mezzo \Jomo , e mezzo fiùe_j » 
che Minotauro appelloffi , come l'irgilio ( ò ) cantò . ^^ando il vero fatto 
fi era , che Va/ife Moglie di Minot Re di Creta , invaghitati di Tauro 
Segretario di fuo Marito , mentre quelli altrove andato era; etion avendo 
ella luogo nella Reggia per fecondare i Tuoi conceputi .Amori , in Cafa di De- 
iialo col fuo Innamorato furtivamente fi uni 5 e gravida da ciò divenen- 
do , die poi due figliuoli alla luce , uno che a Tauro al vivo fi ralTomi- 
gliava, ed un altro , che di Minot avea l’effigie ; con che vetme a darli 
luogo alla Favola. 

VII. Diede altresi forte incentivo a quelle Favole 11 numero ìnnume- 
rabile di Dei e Semidei , che i medefimi Greci inventarono : i quali efifen- 
do flati per lo piò Uomini mortali , e di Varj difetti ripieni ; i Poeti per 
farli comparire Croi degni di effere imitati, a i Popoli li propofero per 
lo piò ne Teatri con favolofi racconti . Aggiongendofi a tutto quello 1* 
l» piego , e la "Prefidenza , che a cadauno di ellì da principio fi alfegnò , 
che poi fervi di fondamento flabile per fabbricarvi fovra le Favole . Come 
per efempio , a l'uUano fi diede la fovrinteiidenza del Fuoco : ed indi lo 
finfero fabbro Ferrajo per fabbricare nella Tua fucina i dardi a Giove , ed 
agli altri Dei , quando Guerra con Giganti fecero ; con mille altre Inven- 
zioni bugiarde . 

Vili. Dilatatafi adunque quefla fpezle di (alfa Teologia per tutta Ia_> 
^Grecia , e divenuta a molti dilettevole ( durando anche oggidì ne Poemi, 
tielle Favole Pàftotali , e ne Romanz) ) confufe in tal maniera preffo quel- 
la I^laziond’Ia vera Storia , che appena puoi dtfcernerfi il vero dal falfo > 
E coloro che in appreffo Scorie compofero , non poterono ailenerfi di fra- 
mifcb^re unaflieme Favole ed Iflorie : divenendo buggiardi i loro Raccon- 
ti al rapporto diCiovetiale . {e ) Elfendofi accoppiato a tutto ciò anche_a 

Ddd a il 

(a) Sant’ Agoflìno lib. 6. de Civit. Dei Cap. 5. De iriitu generiéuì 
Tbeòl<giie fecundum l^arrontm , J'cilieet uno Fabulofo , altero Naturali <,ter- 
iio Civili . Primum , quo maxime utuntur Poeta : Jecundum quo Pliild^opbii 
teriium quo Populi. , 

i.b^ Virg. lib. 6. ^neid. 

Hic crudelit amor Tauri , JuppoJiaque furto . . 

Pajiphe mijìumque genut ì prolefque bìformìs ^ t 

Minotaurui inejì , Venerit montmettta nrfand* * ' . 

(c) Giovenale .... . 

. . . . Et quicquid Graeia menda* ... .u.. 

Audtt in W/lorì]t .... 
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il prurito di quei Scrittori , che per render magnifiche le proprie Ciciadi, 
qualche loro Dio la orìgine ne ridulTero , ficcome fovra nel Numero i. da 
Livio afTermcBi . E conieche dalla Grecia molte Colonie in quelle Regioni 
approdarono , e da Atene nel Cratere Napoletano i Calcidefi pervennero > 
quelli all’ u^an^a de loro Poeti , molte cofe vi finfero : oppure nella Città 

Atene la notizia delle loro Ciitadi trafmettendo « colà le Favole necoin* 
^pofero : le quali non fi devono tra le ^re Iftorìe dall’ accorto Leggilo* 
re annoverare . Non meritando tampoco elTere fia le medefime Storie in- 
ferito tutto ciò , che molti Scrittori < nommen Greci che L*ini , inconfi* 
deratamente rapportano , fenza farne lo fquiitinìo eoa una Critica ben pon* 
derata > fe all’ Epoca de Tempi , ed alla Ragione folTero confacevoli . Loc- 
che ci dà motivo di ragionare in quello luogo non folo delle Favole • ma 
anche de Racconti favòloli i che quello nollre Regioni riguardano : accioc* 
che lo' fiudiofo Leggitore non folo fappia difcernere il vero dal falfo i la 
Storia dalla Favola ^ ed i sinceri difeorsi da favolosi nelle cofe appartenen- 
ti al noltro Regno j ma conofebi ancora per qual elione ci siamo noi alle* 
liuti d’inferire opinioni cosi fallaci in quella nofira Opera > io trattando di 
cofe antiche , ed ofeure . 

IX. E per quanto porta alla Favole fpettarej perche h Terra di Zav9- 
re vien gnidicata la Regione più fertile d' Italia > tanto in fiori ed in frut» 

^ ta, quanto nel refìo air umana vita bìfognevole , perciò i Poeti finfero, che 
Cerere , Dea sovrintendente alle Mtflì , e Bacco Dio del Vino gareggiaf- 
fero fra dì loro , chi dovefle il dominio ottenerne, come Lucio Fioro (a) 
Io tertimonta . Ma voler poi in fenfo irtorico artèrire , che quivi in fatti Ce- 
rere e Bacco cóiubattuto avelTero per ottenere di quella Regione la pa- 
dronanza i di aifennato Profelfore nella Repubblica Letteraria una tale opi« 
nione rtimar non fi debbe. 

X. Cosi ancora vedendoli nella Solfatala di Pozzuolo di parto iti—» 
palfo divampar da Monti la Fiamma , con un colore pallido e fmorto , 
guifa di quello che tramandano le Fucine ; Albico quello Luogo fù con- 
fegrato a Folcano , Dìo del Fuoco, e de Fabbri Ferrai, chiaman^lo Foro di 
Folcano , come preflb di Strabane ( ^ ) li legge . 

XI. È coiaeche da qoel Monte scaturivano acque fulfuree e calde , e 
poco lungi fi vedea il Lago di Averno di fomma profondità, e di tal nata* 
ra , che gìctatovi dentro un Cadavere, l’onda torto alla riva lo conducea, 
fecondo Dionigio AlicarnaJ'eo , ( c ) ebbe da ciò luogo la Favola di -ùngere 
quivi 1’ Inferno ■, con Fiuto tao Principe, col Fiume Cbcito , e colla Falude 

Sti- 

(») Lucio Floro lib. z. Cap. t6. Omnium non tmdb Italia , fed tot» 
Orbe terrarum pnlcberrima Campania plaga ejl . Nibil molliut Calo , nìhit 
uberiui Solo ; denique bis fioribut vernat ; ideo LIBERI CERERiSQyB 
CERTAMEN dicitur . 

_( b ) Sirabone lib. y Ubi protinìu immioet Forum Fulcani : Campus un» 
dìque ignitis inclufus fupercilijs , qvus paffm , tanquam a caminis incen- 
dia , magno cum murmure expirant . 

le) AlIcarnafTeo lib. a. Paludem ejft Aeberuntiam , in qua» jf ìmmst- 
tantur Cadavera , in ulteriorem rìpam steferuntur , 
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ftrgfa t in cui Caronté da un Lido all’ altro colla Tua Barca t’ Anime de._* 
Mettali trafportava : ficeotne da Petronio Arbitro > (4) e da Silio Italie» 
{ b ) fi ricava . 

Xil- Anzi , reca Hupore il fentire , che anche Omero, antico t e ce* 
lebre Poeta Greco , avelie avuta la contezza di quelle Regioni : mentre 
nell’ OdilTea al Gap. io. favoleggia, che la Maga Circe, ìa quale nel Monte 
Gircello abitava pallata 1’ Ifola Ponza j in illruendo Vliff* diceali , che 
una giornata indi lontano la Palude Aeberuntina rattrovavalì , in cui 
Pinta il foggiorno facea , e donde il Fiume* Gof/'/o , e F effetonte sbocca- 
vano , ficcome Girardo Gioì Foffh { e ) in rapportando li di lui Verfi • 
con chiarezza lo fpiega . 

Xlll. E per quello poflTa a Popoli Cimerj appartenere , comeche vici- 
no a Pozzuolo , ed al Lago di Averno eravi una Vaile circondata di 
Monti , la quale mal volentieri ricevea i fplendori , ed i raggi del Sole « 
per efler anche quei Colli , che corona li faceono » di annofe ed altif- 
lime Querce ricolmi ) finfero i Poeti , che quivi alcuni Popoli le Grotte 
^ *. Ci- 

( a ) Petronio Arbitro . . . 

■ ‘ Fjì locut exeifo penìtui denerfut biatu , • . 

Partbenopen inttr , magnaque Dìearebi^t Atva f 
' ' Cocytr perfufus atjtta ... ... \ . 

Hat inter Seder DITIS PATER extulit Or» , 

(b) Silio Italico lib. ta. ■ , , 

Aft bie Zuerino manjijfe voeabula tptondam 
' COCTTl mtmorat , medioqne in gureite Ponti i 
Hinc vitina Palui , fama eft , Aeberontit adVndas 
" VANO ERE ITER .... 

Interdamme novo perturbat lamine Manet . 

(et’ Girardo Gio: Voflio , lib. 3. TheologiaB Gentium , cap. 81. „ Imb, 
■„ centra viJetur', Homerum , quae de Styge , Acheronte , alijs In- 
,, ferorum Fluminìbus tradir’, Vel praecipuè occafionem czpilTe ex cali- 
dif lllis FonCibus Campania; prope Lucrinum , & Avernum Lacum : ubi, 
,, & Cìmerii ab co collocantur , qOi nec Orientem vident Solem , nec Oc- 
„ cidentem . Hoc cognofeere eli ex Odifs. decimo , obi Circe ( cui Do- 
^ micilium in Circeo novi Lati) Monte ) , he alloquitur UlylTetn a . 
'2, fe 'proficifeemem adCimmeriai , quod unius diei iter facit (veri*, jta. j 
Jpfe aatem in Plutenie eas domum obfcaram i 
• Vbi in ACHERONTEM py RIPLEGETON 

Et COCYTUS , qui STlGlit AQUìE ejì emanati». 

„ Cimmerios verò hic lìatui a Poeta , atqne eos,uaa a Circeo die per- 
), venilfe 3 indicant ìlla Ulyffls , \nn.\o’ Itb, t\. . 

Tota autem die , paffis Pelit , per Mare navigavìmut y 
Occidit & Sol , omnefque Pici humbrantter y 
Ilio ad finet pervenrt pr^undì Ottani . ' ■ ■■ V 

Hic trat Cimtneriorum bominum- Vopulur , éf Oppidant », ; 

Qui caligine ©■ ' nùbibut eonte&i ^funl ) » ntqae unqatm eas » 
Sol lucidis'fntuetur radijt , ^ 
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Cimerie abitavano , inai Sole veggendo ■, e Tempre Je tenebre; di una_» 
ofcura Notte affaggiando , .licoome Sttabant ( « ) lo teilimonìa ; il quale 
coll’autorità di Efoto afferifce , che in alcune Grotte ivi incavate i ì Sa- 
cerdtsti di Plutone abitavano , fingendo di interpretare gli Oracoli di quel 
falTo Nume i i quali Oràcoli non efTendoli avverati riguardo ad un Re 
che gli avea coofultati , queAi affatto li diflrulfe' , e glianniemb . 

XIV. Qmadl , dove la Maga Circe inviò JJlìftt nelja Cafa ofcura di 
Pluio j come fovea Omero diceva, e alla vicinanze della Palude Acherun> 
tina , da cui i'-Piumi Cocito , Stigio , e FlegeiQnte fcoigavano; a quello 
luogo fenza dubio la Tua mira ebbe : in dove anche Silio Italico a 
•e con elfolui licofrone f c ] 1’ Inferno propriamente collocarono . 

.XV. Dall’ 

( a ) Strabene f lib. 4. „ ^upercUia q,ua:dam ardua Avero^ undique 
,, cìrcumfluunt , praster Oiliuin i hoc quidem in tempore amatnif culla 
tnodis , olim autem agreffibus Ireferta nemoribus & proceri arboribus . 
„ in via , quae fuperilitione quadain , umbris obreuruin reddebant finum . 
ff Rumor erat Indigeoarum , fupervolantes Avea , quaa ater exhalatus exa* 

,, nimaret , in ipfas aquas decidere , ficut in locis ad Plutonem 'deferenti* 

„ bus . HANC AUTtM LOCOKUM PARTtM PLUTONI DICA* 

„ TAM OPINABANTUR ; HINC £TlAM CIMMERIO^ DICI i 
„ PLACATI&Q.UE PRIUSDIIS.M.ANIIÌUSILLIC INTRAB.ATUR . 

„ Aderant enim qui tahbus exponendis direciores effent Sacerdotes . Fona 
,, velò ibi fluvialibus fcaiens aquìs excurrit in Mare : ab ejus.ufu abili* 

,, nent omnes , STYGIASopinanteSì«eire aquas. Codem in loco conAruclum 
eli Oraculuin : & eK aqùarum -vjcinarum fervore , FHLEGETONTEM 
,, effe conjeiluiam Taciebant , de ACHERUSlAM . Cphorus autem 
,, quidam vicinus Cimmenjs habìtans , in ftibierraneic eos ,habitare Do* 

„ micilìjs , quas argillas appellant comm^o>^avic : eofque per folTas 
„ quafdam iiuer fe coiitmeare , . de. advenaS' imra Oraculum venieotes 
,,'excìpere ,• quod maximum ex parte fub^ra^ erat ainditum Vi^um 
,, verò ex inetallorum efftdTione quacritare « ex. divmatlonuih mercede'y 
,, «tque pròvemibus a Reg/e delignatis • Pajtrium effe, Vaticinaniium mO* 

„ rem, -ut nemo Solem afptQat j nodju autem extra Tellurìs hiatus 
egredi . Quecirca , de ipfis dixtffe Poetam , Odylf. a. 

Et Sol Pbeton nullo intuetur in tempore. 

Homines ipfos poHea quodam fuiffe. a Rege deJetos ,.cum illi nequa- 
,, quam fuccefferit Oraculi hnis”. - At.que hifee antiis ,.cum Avarni Lucum 
,, fucciderìc Agrippa , loeis peipuVsre Kdfftcia ; conciffaque ufquc 

„ ad Cum'as fubterraaea Enffa , .{xnoiS'Uix.jFabula: ^paruerunt . 

( b ) Silio Italico , dib. xa. , r. 'J ;ì ‘ . -»■ . 

jtt juxtà , caligante Siin,Iongumgue per avuntf , . 
inferni f pregai. .neiuUe.pdlleMe.fMh ... , 

i immeri ai j netti f se domai i noSeotque prtfundam 

TARTAREA NARRANT URSl^.'.. . .. 

( c ) LicofroAe in Caffandra jj.,,. .... > . ' 

t ' Jtnij- porrò ir^r^ens Sepqlepf.uvt , ' - , 

Et Cimmeriorum Domicilia t ^Acbetugatnjpie \ ’ 

Fra* 
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XV. Dall’ ofTervare ancor» i Poeti , che I’ Ifol* d' Tfchia di quando Itf 
'quando Fuoco da un Aio Monte eHirava ; fin fero - t che avendo' voluto' 
Tìfio ( o Tifone ^ come altri Io chiamavano ^ eoo alcuni Giganti fuoi 
Compagni far Guerra al Dio Giwr f varj Monti un fovra 1 ’ altro acca- 
vallarono 1 fino che al Cielo giugnefiéro : e che Giove , dopo averli 
fatto in damo per lunga pezza Aidare , un Dardo contro elH dal Cielo 
fpiccò : e fovr» di loro quei Monti roverfeiando , opprefli de quella gran Mole 
lafciogli , ficcome Ovidio , {aj e firgiiio cantarono . ) Ed elT» incapaci a po- 

tere fcuotere quello gran pefo t da cui opprefli venivano j nel muoverli 
dal di fiotto , de Tremuoti occafionavano . £ dal refpinire che faceano« 
la Fiamma ^ ed il Fumo fuori cacciavano r ficcome Straòone Cc ) alTe- 
tifice . Il' •. - , 

XVK Ed io parlando quivi de favolofi* ( 7 /van/r , tfebbefi di vantaggio 
avvertire , che tre volte da Poeti eflì in battaglia portaci vengono « la_* 
prima volta con Giove y e cogli altri Dei , come poco fà> dicevamo « e due 
altre finte con Ereote : cioè un» ne Campi Flegrer poco lungi da Pozzuo- 
Jo , fecondo Pomponio Zeto ( d )'» e lécondo T antico Dionigio Alicarnaf’ 

PtoeeUh flu^uoniem j vii diffeilis afcenjte 

Tollit in- atb'Ta'' caput eapax Collis. 

Vnde omnia fluenta y. it omnes- fpeeuum 
Fontes per Aufoniam emanane Terranty 
Paludemque Avtrnam , eireumduifam Zaeuf 
Et fiuentum Cocjli y aijortum teneiris 
Stygis nigYit fluvhtm t uH Terminut . i. 

Itujtirandi Jlatuit Dìjs fedenr. i 

. • ( a ) Ovidio lib. 5. Fafforunr . : ■ • ’ - 

' Trsraferos partui immani» monjlifa Gtganter . ^ 

Edrdit y anfurot in Jovis ireDomum. - 1 

Mille manus illir dedìt , & prò eruriiut' angues t 
Ajqut alt , in magnot arma movete Deot , 

Extruere hi Montes ad Sidtra Jumma parabant y, 

Et ‘■ntqgnum bello follicitare Jovtm . \- : 

Fuìmin» de' Cali jaculatur lappi ter artey ( ' ‘ 

I l Vertrt in au&oret pondera vajla fuot . , 

•( b Virilio ,*lib. ' 't i 1 • 

Inarime Jovis imperìjt impofla Typbaor. '*• 
f c ); Strabene lib. V. Tnfula Pitbacufoc exalanter Tgntr y éT Aquafumr 
fervevtes batet" erufìattnnes . oir eaufam nata- eft Fabuia y qua^Ty* 

pbonem ea in Infuta sepxdtumq^erat . Cumque'it latus veftat y erudart 
Flammat ir Aquar. . 

td} Pomponio Leto'. . . 

H.UC' qvicumque venis fiupefaffut ad ojfa Gi^antum^ ' . 

' Di fee far Etrufeo fint tumultuata falò t -t •. . ,, 

Tempore, quo domiti s ibm- viSor agebat I beffa • v' ' l i 

Alcide s y cnptum longa per arca pecut . ' r- , 

Colte Dìcarcbeic clavaquey arcuque Typbonta ‘ '■ *1 . 

Expulit f iy' céjfit noxia turba Dea- , t- • ' • * 
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feo.^a) Dove dA Alcide anzidetto vinti e feppel liti, con i fofpiri muovono la Ter* 
ra : e per rabbia sbuffando , dalle narici gittan Fiamme , e Solfo bollente , al 
cantare di Si/io Italico ( ^ )• L’altra nel Promontorio japigico , dove co- 
loro che da Campi Fiegrei fcampati erano , contro lo fleffo Ercole alla bat- 
taglia ff acciufero al rapporto di Arifloli/e (c) , e dì Strabane ( J ) . B 
<)uivi ancora ÓA-ErcoU uceilì e fotterrati , cacciano Marcia puzzolente 
dalle loro Offa imputridite . Efrendofi tutto ciò originato da alcuni Fonti 
dì Acque folfuree affai ffomachevoli , che quivi fi offeivano , come il 
medefimo Stagirita afferifce . In volendo ancor egli ( e ) , che i Campi 
Fiegrei per la loro fertilità .ed abondaoza > il richiamo delle Guerre di- 
venuti fuffero . . 

XVII. E per dar fine a quelle Favole , un altra intorno alle Sirene 
fa duopo quivi foggiugnerne : con prefupporre , che neirifole vicino Capri, 
che oggi Sirenuffe li chiamano , alcune Donne 'meretrici ratlrovavanfi : le 
quali colle lufinghe del loro canto , e del loro Tuono allettando i PalTag- 
gìeri ; a d.ir(ì in preda agl’ amori dì effe l’obligavano i> e roventi ancora a 
far perdita del pili, pregevole , che feco nelle Navi portavano . Quinci 
i Poeti finfero , che elleno Moffri marini foflTero , colla mezza perfona fu- 
periore dì belliffinia Oonzolla , e coll’altra mezza inferiore , o a fomì- 
gliauza dì Pefce , al catitare di Orazio , (/J o a guifa di Uccello , come 

Jgi. 

( a ) Dionigio Alicarnaffeo lib. ,, Hercules , motis a Tiberi Caffrìs, 
maritimos ejus,qux nunc vocatur Italia traélus percurrens , in Cuma- 
num defcendit Campum : ubi homìnes , immanitate , & airocitate fa- 
j, cìuorum infames , quos GIGANTES nominant , egìffe fabulantur. Phle- 
,, grxus quoque Campus appellatur locus ìs a Colle, qui iSthtix inffar. 
f, Sicìlix, magnam vim ignis quondam eruélans , nunc vocatut f^efuvi tu. 

( b ) Silio Italico Lib. 8. . 

Traduttt f Hercit/ea projìratos mole Gigantes ; 

Tellurem injeSam quatere , tt fpiramiae anheto , 

Torreri late Campos ■, quotiefque minantur ^ , 

"Rompere compagem impofitam^^ expallefcere Calum . 

( c ) Arìflotile Libr. de Mirabìl. Audit. „ ( irca Japigìcum Promonto- 
,, riunì , ubi inter .Herculem Gigantefque pugnatimi , Fabulx teffan- 
„ tur , Fontem effe tradiint , qui cruore defluens , ea parte Mare inoavi- 
,, gabile reddat foctoris gravitate. < 

(d ) Strabene lib. 5. „ Inde a Leuca ( ibidem Opidum ) fladia funt 80. 
„ Ibi fons ferventi! aqux monffratur . Fama eff , Gigantes, qui a Phle- 
f, gria Campanix evaferant , Leuternios didlos , eoque fuiffe ab Hercule 
}, exagìtatos , ìbique Terra obruios , & ex eorum fanie talem effe ortam 
j, fcaturìginem : eòque Maris eam oram vocant Zeuterniam . 

( e ) Arìflotile loc. cìt. „ Superioribut annis fortunatus erat Cumanus 
,, Campus , nomine Phlegrxus : in quo res a Gigantibus :gel 1 as fabula: 
j, dìvulgant , nullam alìam ob caufani , ut credi fas eff } quam quod Ter- 
j, ra ipfa fuapte virtute prxiiorum conciliatrix eji , 

(f) Orazio de Arte Poetica: 

Definet in Vijcem Mtditr formofa Jupetne 
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Jgìnoy cd altri Scrittori da rol rapportati nel Libro t. al Numero jj. del 
Capitolo ». fimilmente lo diceano . Delle quali Partenope la prima diceafif 
L^gia la feconda , e la terza Leucofia : cantando una di effe dolcemen- 
te ; toccando un altra a maraviglia la Lira ; e Tuonando l’altra f 
con arte fingolare il Flauto . Laonde tutti quei Naviganti , che di 11 paf- 
favano \ addormentati da quella foave melodìa renando ; loro preda dive- 
nivano al favellare di Ovidio (a ) , Ma comeche ViiJJè ammonito dì 
cK» delia Magar/rce; i loro lacci disfece , turando con cera a Marinai 
r orecchie , acciocché quel canto e quel fuono non afcoltaffero { e facen- 
do avvincere fenelTo all’albero della Nave , per oon'efTere dalla melodia 
forprefo ì le Sirene anzidetto , veggenJoli in tal guifa fchernite , per 
dìfi^azione li gìttarono in Mare , Gccome nel luogo fovracìtato ad- 
diteci « e nel Libro i. del Tomo IV. in trattando della Città di Na- 
poli nel Numero ij. del Capitolo a. meglio lo dilticìdaremo ; trovandoli 
lutto ciò da Ambregio Ct/epitto (è) raguagliato. 

XVllI. Or di grazia « quelle e fomiglievoli favolole invenzioni po- 
tranno mai per vere Iflorie da coloro battezarfi y che buon gullo nelle 
Lettere alTaggiarono ? Certo che nò : e perciò non meritano elTere infe- 
rite nella Storia purgata . Precifamente che col lume della nolìra Santa 
Fede Tappiamo , che 1’ Inferno ( ragione di efempio ) nel centro della 
Terra ritrovali : il Fuoco ivi eullente dagli Uomini non ù percepifee» 
r Anime Dannate per divina difpotizìone da per se nell’ Inferno fi con- 
ducono ; altro Giove non eflervi y che ’l Sommo Dio . Non fembrando 
tampoco fattibile , che un Uomo per forte e robullo che Ha , fotto il pe- 
fo di un Monte per fecoli e fecoli viver polla : ne che un Mojiro mez- 
zo Uomo , e mezzo Ptfee fulTe capace dì amori > di mufìca , e di infidie 
tanto foprafine . £ perciò il volere nel Lago dì Cuma vilìbile l’ Inferno 
colle fue fiamme : il far ivi andare colla barca di Carente 1’ Anime dan- 
nate : l’ammettere il Dio Giove « che fotterrì vivi folto del Monte di 
Ifchia ì Giganti j e ’l dire , che le Sirene Tufferò Hate mezzo Donne , e 
mezzo Pefei t e cofe fomiglievoli , facilmente da Perfone di senno fi pof- 
fono aver per Favole y fenza flimarle lllorie , e degne di elfere annovera- 
Tom. /. £ e e . t» 

(a) Ovidio Lib. . . . Metamorph. 

Monfira hfaris Sirenet erant y qu* voce canora i 
Quaslibet admijfas continere ratei . 

( b ) Ambrogio Calepino V. Siren : ,, Siren , Monflri marini genus y Poe- 

larum fabulìs celebraium , Superiori fui parte Virginis formani referenSy 
yy & in inferiori in Pifeìs eaudam delinens . HaS Poeta; tres fuilTe fabu- 
,, lantur Acheloi Fluminis , Calliopes Nymphx fìliai : quarum nomi- 
,, na fuerunt, Parihenope, Lygia , & Leucolia . Ha cum Littus Siculum 
j, iiicolerent , Nautas prxtereunies y fuavìtate cantus , in naufragìum pelli- 
,, ciebatit . UlylTes autein cum illic fibi iter elfet , Sociorum aures cera 
,, obturavìt , ne tnfidìofos Sirenum cantus poffent exaudire : feìpfum ve- 
,, rò malo navis julTtt alligar} , aique ita perìculum tutus evafit . ^renes 
jy itaque cum fe cuntenini viderent) impatientia doloris, fe pracipìtave- 
fy rum in Mare, 
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le fra le memòrie primiere di quei noflri Maggiori , i quali le Region 
fovradette albergarono, di cui oggidì il Reame di Napoli fi compone. 

XIX. Dalle Favole poi a i javoloji Racconti il palfaggio- facendo 5 co- 
meche quelli fono affai difficili a comprénderfr , prfr l’ apparenza del Vero> 
che hanno , con ingannare talvolta anche li più faggi Scrittori f a per- 
rettamente conofcerli , abbifogna una Critica fovralliia, con prenderne fpe- 
zialmente dal Luo_go, dal Tempo , e da altre ( ireojtame gli indizj . Come 
per efempio , molti Scrittori alferifcoiio > che Partenop* una delle tre_* 
enunciate Sirene glttandoli nel Mare dapoiche Vlij[e la dilufe » fu dall’ 
onde nella Piaggia Napoletana trafportata , dove la Città fabbricofli , che 
dal di lei Nome Parlanopf fi chiamò, giullache nel Lrbro l. del Tomo IV. 
al Capo I. in parlando de varj Nomi della medefima Città le opinioni ne 
rapportaremo . Tutto ciò , dopo Plinio , ( a) Po>r.pto Sarnelto l h ) afòima 
in dicendo ; ,, l^li,{ft paflando con follecltudine Scilla e Cariddi , appro- 
)} dò nell’lfola di Qaprf: e trovatevi le Sirene , perche non fi fece dalle 
}, medefime allettare, una di effe detta Partènope, invaghitàfene al (bmmo, 
„ ed inliein» da quegli fchernita j nella di lui partenza fi gittò nel Mare, 
,, come Didoiie nelle fiamme partito Enea . Onde Ulilfe li fè edificare il 
,, Sepolcro : Ivi poi lo flelfo vi fé li Giuochi , fra quali il Corlb Lampa- 
V dare nel luogo detto Gfnnniio ; donde li ftimò , che egli fuffe nel 

Ginnalio Napoletano nell’Anno del Mondo 2775. Nell* Anno poi , 
„ dopo Trojaiqo. , Partenope , Figlia di Eumelo Re di Fera in Teffaglia, 
], ufeita a popòlare delle Città con molti Qilcidefi delF Ifola £uboja, oggi 
,, detta Negroponte , in fentìre che quivi era Pàrtenope del fuo Nome ; vi A 
,, fermò , e la riflorò colla fua Colonia „ . Loche ancora dal Summonle , e 
da quafi tutti gli altri Scrittori nollrali che la Storia Napoletana , deferiva- 
no , con ogni franchezza fi àfierma . ’ 

XX. A conofeere adunque per favqlofo quello Racconto , che abblfo- 
gna fare f Senza ricorrere al primo principio, che effendo Favola il fatto 
delle Sirene , come fovra dicemmo , viene anche a fcuoprìrfi per taleogni 
qualunque cofa che int.orno alle medefime fi aggiugne i baderà il riflet- 
tere , che fommerfofi nel fondo del Mare quedo Modro biforme aila.1h' 

'otnanze dell’ Itole Sirenuffe , non era si facile , che da ivi a galla (h. la 
piaggia Partenopea l’onda del Pelago la trafportaffe i £ dato quedo per 
fattibile , chi era colui , che anziofo per la fponda in ricerca di ttl Ca- 
davero andaffe , per darli condegna fepoliura ? Vlijfe , dirà il SaintUi 
cogli altri Padroni di quedo lepido Racconto . Ma fe le Sirene , fcheriii- 
te da Vlijfe , alla di lui partenza difperate nell’ Onde si gittarono 1 come 
quedi potea andare in cerca de loro Carnami , per indi la Tomba fabbri- 
carli ? Se egli , ancor viventino cofloro , cosi duro colla medefime dimo- 
Atoffi » che obligolle ad annegarli i come poi morte che furono , tanta 



(a) Plinio Lib. j. Cap. j. Zittas autem Neapofis Calci dtnjtum t it ipf<* 
PaUbettope a Tumulo Sileni s appellata . 

ib ) Pompeo Sarnclli , Guida da Fortjlferi ptt la Ci$th di Hapoli y 
Lib. I Cap. I. 
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pìel oro divenne con effoloro , in girare tut re le Sponde da Napoli in Sicilia, 
cercando con anzia idi loro Corpi : e ritrovatili , fabbricare in Napoli india 
Licolàj^ in Lipari alle medelime refpettivamente gli Avelli f Dove ri. 

r aratteri per imprimerli in quei Marmi , e lafciare a Po- 
fieri la meiRV» della Vita e della Morte di coloro , che in quelle Tom- 
be fi racchiude, ano ? Ma lafciamo quelle girandole; 

XXI- E ;er quello, che alla Reina Partenope figliuola dì Eumelo Re 
ai Fera polfa .''pettare } da chi mai il Sarnelli apprefe ( e con elfolui il 
SummonU e tanti altri , ) che quella la Città dì Partenope in memoria 
deH’anzid^tta Sirena rinorafle, quando quella fìi la prima volta da Calci, 
deli dì Cuma fiotto Nome di Palepoli fondata , e non mai il nome di Por* 
Inope ebbe, fie non dopo lunga pezza di tempo , quando divulgoflj la Fa* 
▼ola delle Sirene «nzidette , come nel Tomo'IV- al Cap;:olo t. del Libro r. 
dimoRraremo f Dove mai fomiglievoli Autori ritrovarono , che le Don- 
ne fulTero Hate Condottrici di Colonie per popolare il Mondo f E fie uni. 
co in quella Parituopt l’efiempio fti , perche ella oop condulTe da Fera 
PopoN fiuoi sudditi , che a CaJcìdeli aggiuntofli ? E poi , con qual Efpref. 
fio quella Donna fiaputo avea y che nel fieno Napoletano il fiepolcro della 
Sirena Partenope era , che y laficiati gli agì della Cafia paterna , doveafi 
quivi portare, per una Città dì tal nome fabbricarvi ^ E fe ella PaTteno- 
pe ancora bbùnuvali ) perche edificare una Città fiotto nome di -quel Mo. 
Uro raatino, e non pib lofio del fuo proprio vocabolo f Sono adunque fa> 
▼ololi Racconti quelli bei ritrovati , che condotti poi nel Tribunale del- 
la Critica , colpevoli ritrovaci] di elfere con perpetuo lìlenzio nella tom> 
ila deir oblio condannati . < 

XXn. Dall’ annegate Sirene tidVlfJfe il ragionamento Volgendo; anche 
riguardo a lui varj favololi dificorlì negli Autori Napoletani $’ incontrano . 
Volendo il rapportato Pompeo Sarnelli , che 'Oli^e anzidetto per qualche 
tempo nel Ginnafio Napoletano fi trattenne , per farvi i Giuochi Lampa- 
dari . Anziché J’ Autore dell’ Ificrizione ^ »ù la Porta .Maggiore de Regi 
Stud), che oggidì fabbricata nella parte di Occidente iivedei(e fi vuole, 
che flato foflc il Padre Or/f Gefiuita ) fra P altre cofie , nel Marnjo quelle 
P«^ intagliò 1 GYMNASIUM , CUM URBE NATUM , ULVSSfl 
AuIHTORE INCLyXUM . Dal che molTo Pietro Znfena il fuo Libro 
del Gtnnajio napoletano compofie ; col quale Và‘ doitamepte queiV Alferti* 
▼a impugnMdo. Ma jaficiando noi tutto ciò , che io quello particolare_j» 
Pietro Zafena ( Uomo benemerito della Repubblica Napoletana ) avelfs 
potuto notare ; per mettere in chiaro quello Paradolfo , non entri.amonell’ 
impegno di mollrare , che Vlijfe mai Venne in Italia; ma ammettendo per 
vero il poetar dì Omero , Capo , e Duce dì tutti i favololi Scrìuori y 
il quale a confiuitare la Maga nel Monte Circello Vlì^e conduce , facen- 
dolo per J’ Ifiole Sirenulfe vicino Capri palTare : (onde poi Virgilio imi- 
tandolo , per confimil caufia a Coma trasferìfice il fiuo Enea ) diciamo folo 
colli llefli principi di Pompeo Harnetli e de fuoi parieggiani , che fie la 
Reina Partenope , Figlia di Eumelo Re di Feia t^o. anni dopo la Guerra 
Tpjana fabbricò \ Napoli , in memoria della Sirena Partenope ; come mai 
Vlijfe , uno de primari Capitani nella Guerra Trojana , potè Venire in Na- 
poli a follenuizare i Giuochi Lampadari in onore di Partenope , come egli 

£ee a di- 
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die? 5 e ad apprendere nel Ginnafio le feienze « come il Padre (ìtfi foggia* 

gne ? Come poiea il Ginnalio elfervi , fe per allora quivi iibitatori non * 

trovsVanCi ì. Con chi potè i Giuochi Lampadari efercitare , fe Compagni 
non avea i alla riferva di pochi Marinai in una barca sdruf in< r Da chi 
potè quivi i ftudj apprendere, fe Maeftri non vi erano? o chi potè egli 
medefimo quei Efercizj infegnare , fe difcepoli non avea ?' Adunque favo- 
lofi difeorn quelle cofe fono , che colla Cronologia del Tempo , e colle 
circodanze del Luogp connelTione non hanno : col di piìi , -he intorno a 
quello particolare, in parlando nel Tomo IV. dt Regj Stutij Napolttani 
•1 Capo I. del Libro ai. faremo per dire. 

XXIH. Maggiore difficoltà incoiitrafi nel chiarire quel tanto ,ch ' > Scrit- 
tori affiermarono di Èrcole /ìldde , Figliuolo di Giove Re di Tebe, 
intorno alle Operazioni fatte in quelle Regioni . Volendo Tito Livio 
che egli , ritornando dalle Spagne , vicino al Tevere di Roma colli fuoi 
Buoi fermolTi , quali di là feco portaù avea . E come che tacco famofif* 
fimo Ladro di notte tentò rubarglieli ; il medefitno in una fpelonca ivi 
vicina , depofitaria de Tuoi Furti ,* generofamente lo ammazzò . Indi , 
«1 cantare di Silio , ed al raccontare di Alicarnaffeo , per la Piaggia del 
Mare il fuo Armento menando , alle vinìnanze di Cuma pervenne , e 
tuti’i Giganti uccife , che incontro fe li fecero , cume fovra nel Nume- 
ro i 6 . coir autorità degli auzìdetti Scrittori lo rapportammo. £ perche 
vicino Baja la fua Mandra lituò ^ quello luogo Bovalia primamente chia- 
anolfi , e poi Bagola , al rapporto di Simmaco ( ^ ) . lu foggiongendo 
ancora Dionigio (c ) , che fcappato un Vitello dal chiufo , e per quelle 
arene ruzzando i Ercole che l’ infeguiva , trovò dell’ Acque , che dal 
Lago d’ Averno nel Mare feorreodo , il lìbero camino per quella Piaggia 
l’ impedivano : ed egli , volendo a ciò riparare , un gran terrapieno 
vi fece , acciocché in avvenire libero per di là il camino folfe . Portan- 
dolo poi Gioviaao fontano {d) nel Monte d' Ecbia ( vale a dire Pizzo~ 



( a ) Livio , lib. I. Hillor. Roman. 

( b ^ Simmaco 

• . . . Corrupta Bovalia , Bauìot 
Kuncupat bac 4ttas ...... . . 

( c ) Dionigio Alìcarnalfeo , lib. j. Hercules , reltSìs PbUgf* Campis 
«d Mare uigrejsus •, Opera circa Avernum Lacum Jiatuit . Q^ppe cum La- 
cus in Mare fe fe extenaeret ; au&o Aegere j eum coercuit , viamqut 
juxtèì Mare bac ratione effteit , qu<e Htreulea nunc vocatut . 

( d ') Gioviano Butano , lib. de Bello Neapolitaoo , pag. 19 $o ,, 7Ve«- • 
tj /ens quoque in Iialiam Hercules , poli Cacum impoientein hominem 
„ in Laiio domitum , lìberatamque ab ejus dominatu Regionem , Cam- 
pani Maria Oram cum pervagaretur , reliquit monumenta perpetua.^ 
Avernum ad Lacum fua : perque Oram illam omnem itinere atque 
state felTos ( Giscos potiffimuni Socios ) , traditis eis fedibus , collo- 
>, cavit . Quod in Latio ictm locìfque in quibus poftea Roma crevit ^ 
ante celferat . Réliquit & proxime Meapolim paulu fupra Palepoliiu : 
>, qui locus hodie quoque HERCULES dicitur . £t ultra Keapolim ad 
>, Fontcs , qui »b ilio HERCULaKì funi d/ffi . 
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faìcMt ) in Napoli I che in rigor di favellare > Monte d* Èrcole antica* 
mente chiamitvalì : ficcome col niedelimo Autore , eziandio il 
te ( a ) rafferma , dicendo : Sopra il Platamone rìjsede il vagbiffinj Mon- 
lìcello detto Echio da Ercole , che vi dimorò . Vercioeebe bavendo tgU 
Juperato Cocco , Domo potentiifimo in Campagna di Roma j puffo in liber- 
ta quejlo Vaefe ; venne in Piipoli , e vi lafciò gran memoria di fe . £ 
Cìiufeppe Senatore ( ^ ) nel Tuo Giornale Iftorieo ne ha rinovata ulriraiatnen* 
le la memoria y con farlo Autore di molte altre cofe precifamente de Giuo» 
chi Olimpici in Napoli * con quelle parole: ,, / Ir/uocia/ Olimpici furono 

}) da Ercole ìllituiti E ciò facilmente feguir potea , allora quando paf- 

)) sb Ercole da Spagna in' Italia per far piena vendetta de Lellrigoni d’Ica* 
t, lia .... Ove , dopo aver domato Cicco nel Lazio ; andando egli lungo 
„ la marina di Terra di Lavoro , perpetua memoria de fuoi Fatti nel 
» Lago d’ A verno lafciò . Indi volle , che molti de Greci Tuoi Com* 
I, pagni I non folo colà fi fermaffero , provedendoli di comrnode Abita* 
,, zioni ; ma benanche lo rimanente de medefirai fi ricoveralTi preffb Na- 
„ poli , e poco fopra Palepoli , acciò con maggior l^io (lati folTeru . 
)) Qual Luogo anche a noflri Tempi fi appella E^rcole : Molti effendo i 
,, Luoghi , e dentro e fuoti la Città « come Chiefe ■, StjMde « e Fon* 
„ ti , che dal fuo Nome vengono denominati . Volendo'altresi Marzia- 
no di Eroder C ^ > che ’l Cailello , o fia Città d’ Ercolano avelTe anch* 

egli fabbricato : e rapportando Gabriello Barrio (<1) j che pure nel 
Promontorio Lacinio vi avelie uccifo un altro Ladro de fuoi Buoi • il qua* 
le Lacinio chiamandofi , il fuo Nome al luogo comunicato avea . 

XXIV. Per chiarire adunque quelle cofe ed altre conlimili , che di 
Ercole , della di lui venuta in Italia , e del di lui palfaggio nelle no* 
lire Regioni gli Autori ne fcrilfero 5 ( fenzache noi per contrario P avef* 
fimo fra ì primi Abitatori di quelle Regioni annoverato > o fatta memo* 
ria alcuna di lui in quella illoria ) poliamo in primo luogo alTerire con 
Eilippo Briezio > che la di lui venuta io Italia fia all’ iniutio favo* 

’ lofa . 



fa) Giannantonìo Summonte Tom. t. fot. 

( b } Giufeppe Senatore , Diario IHorico pag. itf. 

( c ) Marziano di Eraclea lib. t. Herculanum ab Hereule eonJltuSam ad 
tadfcej Vejuvij : ( è quo baud pToeal Pompejot « ) cum Bovum pomparti 
ducerei Hiberorum . 

( d ) Gabriello Barrio j lib. 4. cap- 5. Xaeìnium Promontorium occurritm 
Tuìt autem diffum Lacinium a Lacinio predone « ianc Oram rapinit « & 
latrocini}! infejtante j quem Hercules oecidit , éf JuxtH Templum Juitoni 
conflruxit , quam Laciniam a nomine occifi pradonis • Templumqut ipfum 
Promontorium L dClNlVM noe avi t . 

( e ) Filippo Briezio , lib. 4. Italis Antiquae y cap. 6. ,, Graci qua* 

I) trupliciter in Italiam venerunt Quarta Grscorum feò PelaT- 

yy gorum , HERCLLIS dicitur , quaqdo venit in Italiam y poflquam 
„ Hifpaniam , & occìdentalem Plagaiii domuiffet ) ex Juflino lìb.41. Li* 
„ cet FABDLOSUM HUNt^ HERCULEUM ADVENTUM putet Li* 
„ vius .... Sufeepit Filium ex Fauni Filia J^tinum dUiun . • • • 

» Sed Latinus ibi reguabat dum advenit ^tat , 
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lofa . Annoverando ancora tra difcorfi favolofi Diodoro Siciliano (a) tutto cìbt 
che poco innanzi il Barrio intorno all’ ucci lione di Latinio afTeriva . La* 
onde , fe Ercole mai quefti Paefi vide , ogni Fatto che quivi a lui (t 
aggiudica f è una Favola , ed una Frottola > non un framnieuto di Storia 
veritiera . 

XXV. Secondamente , fi puote come favolosa quella venuta di Erre* 
/e in Italia e nelle noUre Regioni per diverfi capi fmentire . Primo ^ 
perche fi vuole di aver egli condotti i fuoi Buoi^ per Terra dalle Spagne 
in Italia « per indi da quivi menarli in Grecia , e forfi fenza Barche y 
aitramenti dalie Spagne gli averebbe imbarcati a dirittura per la Grecia > 
fenza ef porli ad un viaggio s'i lungo y e per 1’ Alpi ancora non aperti 
in quei tempi . Non credendoli per altro y che i Buoi dì Spagna fulfero 
di altra fpczie da quei dì Italia e d' Gfeeia , e che dì colà come una 
fpoglia fingolare 1’ avelie voluto quivi Ercole condurre . Secondo , perche 
elTendo egli flato un Uomo cotanto celebre per nafcita y e per valore ; 
da fempliceCuflode di Armenti fi defcrive : a quelli in guardia vicino al Te- 
vere in Roma ; quelli cerca vicino al Mare di C urna j quelli conduce per 
le Sponde di Cotrone , e del Promontorio Lacinie . Terzo y perche in 
ogni luogo de Ladri incontra , che i Buoi involare li vogliono : Cacce 
ladro e rubbaiore de fuoi Armenti nel Lazio y da lui uccifo e morto : 
Giganti ladri de fuui Buoi ne Campi Flegrei vicino Cuma y da lui fo* 
verchiati e disfatti ; Lncinio e Cairo ladri nelle vicinanze di Coiro* 
re y che egli colla fua Clava ammazza e feppellìfce • Quarto perche 
non ollante che egli folo fulTe , come Livio {ò) nelle fponde del Te- 
vere lo deferive ; pure a lui attribuifeono Opere dì un Popolo intiero , ora 
in far l’ argine tra ’l Mare di Cuma ed il Lago di Averno ; era in 
fondare Colonie intorno a Pafepolì y con fabbricarvi Tcropj y Palazzi y e 
Fontane i ora in popolarvi la Città di Ercolano y ed altri fomiglievoli 
Luoghi . 

XXVf. In. 



( a ) Diodoro Siciliano lib. 5 . de Antìquorum Geflìs fabalolis : yy Fd- 
,y iula efl , quod Hercules cum fiobus in Italiam profedus , cum juxti 
yy Litus progrederetur y Lacinium furem Boves furante^ peremit . Co- 
yy tronem verb cum invitus cecidifièt y Sepulcro et conflrudo fepelFvit : 
,, egregie ineolis pracdicens , futurum tempus y quo ibi Civìcas iniigais 
yy ex mortui noniìoe conderetur , 

( b ) Livio y lib. I. y) Hertulem in eo loco Geryone interemptù y 
yy Boves mira fpecie abegifle memorant : ac prope Tiberim Fluviumy 
,y quà PER SE Armentuni agens , nando trajecerac y loco herbido , ut 
yy quiete & pabulo lato reficerèt Boves , IPSUM FESSUM via , pro- 
„ cubuifle . Ibi , CUM EUM CIBO VINOQUE GRAVATUM SO- 
yy POR OPPRESSISSET y Paflor accola ejus loci nomine Cacus y 
yy forox virìbus , captus pulcrìtudlne fìovum .... averfos Boves caudis 
,y in fpeluDcam traxit . Hercules ad primam Auroram SOM NO EXCITA- 
,y TUS y cum Gregem periuflraflet oculis , & partem abelTe Dumeto fen- 
,y IHfet y.pergit in ftottmeta /pelmcam • 
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XXV r. In terzo luogo diciamo , che Ercole prima della Guerra Tro- 
iana in Italia f» vuole > per aver egli fpofata la Figliuola del Re Fauno ^ 
da cui Zatho procreò : il quale ricevè Enea , che fuggito era da Gre- 
cia dopo le fciagure d’ Ilio fus Patria , e li diede Lavinia fua Figliuo- 
la per Moglie , come il Brieiio fovra al Numero 14. dicea . Loahe 
vero elfendo t capir non faprei » come Ercole i Giuochi Olimpici in 
feiitenza di Giuseppe Senatore nella Città di Napoli iilituille ,• e Palazzi, 
Tempj , e Fontane , in opinione di Giovinno Fontano , vi fabricaffe j fe 
Palepoli fu edificata da Calcidefi ( come fovra nel Libro 4. al Ntcmero aj. 
del Capitolo i. dicemmo , e meglio nel Tomo IV. al Capitolo t. del 
Libro t. fpiegherain : } i quali dopo la Guerra Trojana in Italia vennero, 
fecondo il rapporto di ìiitabone',( ay e pria Cuma , e poi Palepoli fabbri- 
carono . £ perdio fecondo Eufebio ed altri , Napoli da aoo. anni dopo 
la Guerra *rroJan» fabbriconi , quando Ercole non era più nel Mondo. 

XXVII, Mólto meno fanno al cafo i Fonti dal Fontano additati , ed 
i Tempj , ed i Fori che Giujeppe Senatore come opra di Ercole rammenta; 
ficcome pure la Città di Ercolnno da Marziana ài Eraclea defcritta ; atte- 
fo , come Seneca } afferifce , Ercole ed Vlrjfe Tempre per Uomini illu- 
flri furono dell’ Antichità reputati; avendo anche i Greci tra il novero de 
loro Dei Ercole collocato . E quando Evandro dovette nel Lazio conda'n. 
Darlo per romicidio di Vacca , che egli fatto avea ; in fentirne i Nati- 
li ; col nome di Dio lo chiamò , giuda la tellimonianza di Livio {c) . 
Onde maraviglia non fìa , fe i Palepoletani in onore di quello Nume 
molti loro Luoghi col vocabolo d’ Ercole , nell’ andare degli anni appellati 
avelTero . Tantopiù , che Carlo Stefano (d) coll' autorità di Marco Far^ 
rane più di quaranta Ercoli ci numera ; Ed Antonio Forejli ( e ) nel Se- 
colo Favolofo alferifce, che anticamente tutti i Rè che Saturni fi chiamava' 
no , davano il nome di Giove a fuoi Vrimo^eniii , e (Quello d' Ercole a i 
Nipol! i Onde fi come molti furono i Giovi , così anche molti gli Ercoli . 
Perloche chiarire non fi puote , da qual Ercole i Luoghi anzidecti in Pa- 
lepoli con quello nome battezzati fi follerò. 

^XVIII. Nell può per contrario a noi incolpare , che più d’ una fia. 
ta nel decorfo di quello primo Tomo ci llamo ferviti di favolod Raccon- 
ta 

^ Strabene , lib. j. Pofi Bellum Trojanum JEolut ^ iy Gotus y Atbe- 
ti/x proferii , Hit Eretiam , bic Calcidiam Incolli frequentaverunt - 
( b ) Seneca Lib. 1. In Sapientem , Cap- i. Catonem autem eertiìte 
exemplar fapientis Viri y nobit Deoi immortalet dedijfe -, quètm t)lyfiem,ly 
Herculem^prioribus Seculis . Hos autem Stoici nojìri fapientes pronuncia- 
veruni y inviflot laboribusy fy contemptores voluptatisy & vi&ores omntum 
Terrarum. 

( c ) Livio Lib. r. Evander interrogai , qui Vie ejfeu i Vii 

Nomen y Fatremque , ac Patriam accepit i Jove nate Hercuieà , •' he cin- 
qui t : te mi hi mater veridica Interpres , DEVM au&urum Calejiium tm- 
merum cecinit . 

( d ) Carlo Stefano In Didlionario , V. Herculer, V 

'{e} Antonio foreftì> Mappamondo Iflorico > Tom. t. foT. 175. 
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lì, ora in defcrìvere l’ lOoIa Enaria , e l’ Ifole Sirenuflfe ; ora in parlare «i* 
Campi Flegrei , drlla Solfatara di Fozzuolo y e del L'go di A verno i ora 
in difcorrere del Tempio di Dragone , del Promontorio Lacinie, e della 
Punta di Leuca $ ed ora in favellare di cofe fomiglievoli . Atiefo, tutto cìb 
noi fatto abbiamo non mica già per canonizare quelle Favole , e fervir- 
ci di (ìmili Apologi come di rapporti veritieri $ ma per chiarire con ime* 
defitni l'ifole, i Luoghi , i Tempj ove flati foflèro : non avendo di eflì 
rifcontri pili ficuri , ed appurati preflb d’altri antichi Scrittori . £ quan* 
tunque non aveflimo i di loro Autori ogni volta ne propr) luoghi impugna- 
to ( benché parecchie altre fiate fatto 1* abbiamo'; ) non per quefìo fi 
fono avuti per veri i diloro favololi racconti , ma 1* abbiamo fatto 
correre , perche al noflro propofito ciò perallora non appartenea_j . 
Potendofi tutto ciò da queflo chiarire , che ogni Kacconto , il quale favo- 
lofo , o improporzionato fembrocci ; non mai , in * trattando dell’ 
Antichità ofcura delle noflre Kegioni , come principio di vera Ifloria rap- 
portato; ma foltanto ce ne lìamo ferviti a fomiglianza di una Face , che 
ci potefie le tenebre illuminare , da cui la Storia antica del noflro Re* 

f ,no ingombrata fi vede: non eflTendovi flato modo di potere io altra gui- 
a a queflo punto giugnere . £ tanto badi su queflo affare , per difcernerc 
il vero dal falfo . 



f/>;c dilla Fàrtt /. <kl Tomo L 
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fol. 33 s- 
fol. 3 3 5. 



fol. 176. 
fol. 3og. 
fol. 49. 
fol. 5 6. 
fol. ts. 
fol. 155» 
fol. 365. 
fol. J. 
fol. 169. 



Tol. 150. 
fol. 163. 
foL 4. 
fol. 3. 
fol. 1 3. 
fol. t<g. 
fol. 183. 
fol. 105. 

fol. 131. 
fol. a6|. 
fol. ao8. 
fol. a 34. 
fol. a3j. 
fol. 200. 
fol. 263. 
fol. 304- 
fol. 394. 

fol. II. 
fol. 99* 
fol. IID. 

fol. 179. 
Set^ 
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I N D I C E. 



Stttìmans » n-, 7 - ‘ J 

Stitimana Ebraica , ‘n. 5. 

Sferza gran Capitano t annegai 0 nel Fituut delia P0fc4T4 y o. 
Sicilia antica dove , n. io. 

Sila di Cojenza , n. jj. . 1»; j 

Sirene, n. i7- i i . ' 

Società parentale , n. j. '''■ 

Società famigliare , n. tf. 

Società erile , n. 7. . ' > ‘ 

Società civile , o. 8. i 

Solfo in Regno , n . 8. ' ■ ' . ' 

Storia accoppiata dalla Geogiafia^ e Criologia f ■ ’ 

Stufe del nojlro Regno , n. i*. * ' 

T. 

T AIco nel Regno , a. pok 

Taranto Capo de Collegati colReRitro, n. t9. 

Tarantole del nofiro Regno , n. j8. 

Tarracina anticamente nel Regno, b. io. 

Tempo , efua divifione , n. j. & feqq. * 

Tempo come divifo dagli Ebrei, n. 10. & feqq. 

Tempo come divifo dagli ^ ém dm affi dipendenti 

nutn. > 

Tempo come divifo da Greci , n. 14. & feqq. 

Tempo come divifo da Romani , n. ji. & feqq. 

Tempo come divifo dalla Cbiefa Romana , n. 4J. &feqq. 
Tiberio nell' IfoU di Capri, fol. *7.-n. «7. & n. ja. 

Tirrenia , n. 6. 

Torri del nofiro Regno » n. 4. 

Tofeani uccifi in Capua da Sanniti , n. t4> 

Tofeani di Statura gigantefea > n. 15, 



fol. nt. 
fol. J94. 
tol'.' 9j. 
foK' 196. 
fol/ 

fol> 400. 
fol. 397. 
fol. 398. 
fol. 398. 
fol. 398. 
fol. «51. ‘ 
fol. t. 
fol. <4^. 

fol. 151. 
fol. 341. 
fol. Ito. 
fol. 8. 
fol. 5^8. 
fol. 37 i> 

’ fol. 377 - 
fol. 379 * 
fol. 383. 
fol. 387. 
fol. 3$. 
fol. 3 X 8 . 
fol. 48. 
fol. 3 30 . 
fol. 3 30 . 



V. 



V Accine del pofiro Rtgno , a. i». 

Fefie feorteata , quale , n. a. 

Vetro nel Regno , n. io. 

Villa di Tiberio , detta Spelonca ,tt. tt. 
Vini del nofiro Regno , n. a. 

, fe in Italia , ed in Napoli , a. 
Volatili del nofiro Regno , n. to. 

2 . 

Vcciero del nojlro Regno , n. 5. 



I L F I N 



fbl. 273. 
fol. 178. 
fol. t$3. 
fol.' 10. 
fol. 165. 
fol. 40J. 
fol. 108. 

fol. 
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fol. J. 


■j 

ERRORI, 
verf. 4. dimenna 


• ^ 

correzioni. ^ 

•9 

dimena 


7 . 


33. Proferii 


Profedi • 


*?• 


t. fervendo 


ferbando « 


31 . 


39. firandanì « 


firadaoi 


» 5 * 


30. rammentate 


rammentata 


34 - 


to. danto 


dando 


38 . 


38. Gionio 


Gioviti 


* 9 . 


3. Foco 


Foro 


. 50. 


4. gladiatore* 


gladiatoria* 


SS- 


IO. rutcrcolo 


Pateicolò 


... s®- 


14. Flore 


Floro ^ . 


ibid. 


al. enunciati 


enunciati 


6 t. 


t;. flrat agemmo 


llratagemma 


64. 


34. oolie 


coite 


«9. 

ibid. 


34. Japigico 
39. prefe 


Zefirio 

pofe 


83. 


31. Arca 


.Arcii • 


87. 


5. Sale 


Seie > 


101. 


3. Monachi 


Monarchi 


>04, 


36. Strudocis 


llrudocis 


307. 


ai. rinvianfi 


rinvengonlì 


tu. 


aj. Tarantum 


Tarentum 


tij. 


17. fiduciarias 


. fiduciarias 


Iti 


17. coniprandofl 


comparandofi 


lj8. 


31 . exubernans 


exuberans 


167 . 


19. Bofali 


Bufoli 


189. 


33. Annns - 


Annus 


1 J 2 . 


37. Colones 


Colonos 


« 97 . 


40. dubitate 


dubitare 


ibid. 


30 . Hellenius 


Heliaoius 


309. 


9. Scio 


Salo 


ibid. 


43. MefTapioque 


Meflapiaque 


, 314. 


30. Nobis 


Niobis 


«SJ- 


35. del Mondo 


nel Mondo 


«59. 


35. Nazioni 


Nazione 


364. 


33. Priphatji^ 


Riphath 


366 . 


35. Argonauti 


Argonauti 


384. 


13. Infula 


in Infula 


307. 


33. erant 


' erat . 


3S9- 


3t. celebri 


celebre . 


341. 


16. portata 


portate 


344. 


39. Malti) 


Melti) 


35»- 


*• Phrygius 


Phrygias 


370 . 


V. uU. Aticinos 


Aricinas 


37S- 


36, Anoe 


come l'anno 

• • 

% 


• 
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